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D un  Opera , la  quale  fia  lavoro  della 

mìa  penna  ? ed  abbia  per  argomento  le  dispute  da  me 
fo/lenute  in  invefligando  qual  fia  /’  Antichità  e I Q- 
rigine  di  quella  T^OMA,  in  cui  tanto  ridonda  di  splen- 
dore e di  gloria , perciocché  Voi  3 Eminenti (fimo  Principe  5 
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la  ricono  fidate  per  V airta , non  altri  che  Voi  certamen- 
te potè  a fi  da  me  eleggere  per  Mecenate . Le  controver- 
fie  di  fref co  eccitate  da  Critici  più  eruditi , e in  ordine 
a chi  fia  fiato  il  Fondatore  di  FJDMA , e in  ordine  al 
tempo , in  cui  tal  Città  Regina  illuflre  del  Mondo  ab- 
bia avuto  principio , fovra  di  tal  fondazione  troppo 
fparfo  ne  avevano  di  of carità:  E quindi  fu , cV  io  ri- 
putai nafcere  a me  fingolare  obbligazione  di  Sgombrare 
tai  tenebre , mettendo  ( fe  fia  pofjibile  ) in  chiara  luce 
la  verità  ; concio ffiachè  di  cote  fia  FOMA  mi  foffì  ac- 
cinto a fcrivere  nel  noftro  volgare  idioma  f i fioria  . Or 
fe  le  diligenze  da  me  tifate  per  ben  riufcire  da  quefio 
aringo  f off ero  fiate  in  qualche  modo  fino  a rimanerne 
ingannati  i miei  defiderj , delufe  le  mie  fperanze , di 
modo  che  la  Vofira  T^OMA  potè  fife  non  avermi  alcun 
grado  di  mie  fatiche  ; mi  lu fingo  nondimeno , che  a Vo- 
firo riguardo  f veglierà  in  fe  fieffa  nel  giudicarne  feriti - 
mento  di  genero] a indulgenza  verfo  l' Autore . Ed  av- 
vegnaché potè f sella  non  curare  la  pubblicazion  di  quefì 
Opera  5 confederandola  come  mia , indurr  affi  nondimeno 
di  buon  grado  a farle  corte / e accoglimento , ora  che  com- 
parendo agli  occhi  del  Tubblico  folto  gli  aufpicj  del  glo- 
riofo  vofiro  Nome  , e fifa  acqui  fia  diritto  di  effere  in 
certo  modo  riconofciuta  per  Vofira. 

Così  mi  fo  a credere  riflettendo  all'  amor  tenero  , e 
alla  profonda  venerazione , chelfOMA  nodrifce , e che 
a più  pruove  ha  dimo firato  <f  aver  per  Voi  . Il  vofiro 
Nome  comunque  da  Lei  fi  legga  o fi  af colti  , troppo 
rif veglia  in  E fia  di  amabile  compiacenza  $ mentre  agli 
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occhi  di  Lei  [veglia , per  così  dire , in  un  lampo  l'eccelfe 
doti  della  Voftra  'Per fona  ve  flit  a di  Jacra  Porpora  in 
una  età , che  potea  riputar  fi  immatura  , fe  al  difetto 
degli  anni  non  avejfe  fupplito  la  J ovr abbondanza  del 
merito  : Mentre  a Lei  tutti  fa  rfovenire  in  un  i fan- 
te i pregj  rìguar  devolifji mi  della  Vofra  Profa  pia  , ove 
tanti  fi  celebrano  uomini  per  ogni  titolo  rinomati  , ed 
illitflri , quanti  Voi  annoverate  glorio fijjìmi  Antenati  : 
E finalmente  mentre  a fronte  di  quel  molto  , che  da 
me  de  fimi  confeguì  , le  fa  vedere  quel  molti /fimo  , che 
da  Voi  fperar  puote  \ fe  le  fingolarijfime  prerogative  di 
pietà , di  dottrina  , di  genero fità  , di  prudenza  , per  cui 
cotanto  vi  di  fingicele , traggano  un  giorno  full  a Vofra 
fronte  quel  Triregno , che  con  tanto  applaufo  e di  'fo- 
nìa , e del  Mondo  sfavillò  già  fulla  fronte  d'uno  di  lo- 
ro . TSion  fenza  ragione  adunque  fperar  pofs  io , che 
adorna  comparendo  quefl'  Opera  di  sì  bel  fregio , ven- 
ga quindi  a rifonder  fi  in  e /fa  tanto  di  luce , quanta  bu- 
fi a far  sì , che  non  rimanga  inferamente  anche  fenza 
ejfere  prefa  ad  e fame  mandata  in  oltraggio  fa  dimenti- 
canza . Anzi  cono f co  altresì  , che  non  in  altra  gufa 
avrei  io  potuto  provedere  meglio  al  credito  della  mede  fi- 
rn a , ogni  qualunque  volta  prenda  piede  il  co  fiume  di 
volere  chi  fcrive  mendicare  a ciò  che  fcrive  difefa  , e 
credito  dalla  grandezza  > e dal  merito  de  Mecenati . 

Mi  fia  lecito  tuttavolta  il  prote farmi , eh'  io  nè  pre- 
tendo , nè  bramo  , che  tant  oltre  fi  fendano  i vantag- 
gi i quai  poffono  derivare  a quefi  Opera  dall'  aver- 
le fi  poflo  in  fronte  il  Voftro  ISLome  . ISLon  intendo , E- 


min  enti [fimo  Tr  in  cip  e , che  la  Vofira  protezione  a ri- 
guardo mìo  , e a riguardo  dell'  Opera  , che  vi  consa- 
cro , vi  tragga  a prender  partito  in  mìa  difefa  nelle 
gare  erudite  , che  fovente  ( e forfè  talora  con  più  d 
ardore , che  non  convieni!  ad  una  letteraria  altercato- 
ne ) j vegliar  fi  fogliano  fra  Letterati . Avrò  a piacere  , 
che  chiunque  e ne  giudichi , e ne  parli  come  gli  aggra- 
da \ fenza  che  mai  io  voglia  fu pp  or  fi  da  chi  che  fi a fi , 
che  i rimproveri  per  avventura  lanciati  contro  /’  Au- 
tore vengano  in  alcun  modo  a riflettere  ad  ojfefa  del 
Mecenate.  So , che  quefia  mia  Di  ller  fazione  efee  agli 
occhi  del  Tubblico  eis  shmeion  antiaefomenon  , ma 
a ripararmi  da  quegli  fi  r ali , con  cui  prenda  a ber  fa- 
gliarla o il  zel°  i che  pofi a averfi  per  la  verità  , o I* 
invidia , che  fiafi  conceputa  verfo  /Autore , altro  feu- 
do non  voglio  che  la  Ragione . In  tal  cafo  però  fono  a 
Supplicarvi , che  afeohar  Voi  vogliate  qualfivoglia  accu- 
fa , o biafimo , che  contro  di  quefia  Opera  fi  lancìaf- 
fe  da  Cr itici  \ ficcarne  /’ àj coltere fle , fe  andaffero  a fe- 
rire uno  Scrittore  , che  non  aveffe  da  Voi  la  menoma 
dipendenza . In  quanto  a me  goderò  , che  il  TSLome  Vo- 
firo  a lei  ferva  di  fregio,  ogni  qualvolta  ! univerf alita 
degli  Eruditi  degna  riputandola  del lor gradimento,  degna 
confegnentemente  la  reputi  de  (fere  fregiata  delVofiroTSLo- 
rne  . Ove  ne  fia  dive rf amente  , farò  io  il  primo  a render 
ragione  alle  loro  riprovazioni, procacciandomi  almeno  quel- 
la lode , che  unicamente  può  confeguirfi  in  tale  avverfi- 
tà  di  avvenimento  j cotefte  riprovazioni  coperto  di  ver- 
gogno fo  r off  or  e mode  fi  amente  f offrendo  fenza  lagnarme- 
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nt . In  ordine  a Voi , Emìncntìjjìmo  Signore  ,farò  fimìl- 
mente  il  primo  ad  e / clamar e , che  ficcome  colpa  Voi  non 
avete  ne'  difetti  dell ’ Opera , così  non  giungono  a ferir 
Voi  i biafimi  contro  di  me  vibrati  da  fuoi  Cenfori  nel 
condannarla.  Dirò , che  i Trinci  pi , allorché  accettano 
l' offerta  di  quelle  Opere , che  fovente  loro  fi  dedicano 
da  Trofie  fiori , fienza  dover  prendere  a fuo  carico  1‘  e fa- 
min  ar  ne  il  merito  , la  fanno  a gufa  di  Sole  , a gloria 
del  quale  in  cerio  modo  rifinita  lo  fi  pan  de  re  ctì  e Jfo  fa 
di  ogn  intorno  a sì  gran  dovizia  la  copia  immenfia  del 
fino  bel  lume  ; che  mentre  indora  con  e jfo  le  cime  apri- 
che de  Monti  più  rinomati , non  la / eia  di  fenderlo  ad 
illuftrare  eziandio  il  fieno  fango  fio  delle  Valli  più  fico - 
nof cinte . 

Sarà  dunque  mai  fiempre  in  Voi  una  dimo (trazione 
di  generofia  beneficenza  l efiferfi  dall ’ Em.  Voftra  ac- 
colta con  magnanimo  gradimento  l * offerta  offequiofa  5 
che  a Voi  fio  di  quefta  Iftorica  Differtazione  , e fa- 
rà quindi  a Voi  obbligata  con  nuovo  vincolo  la  mia  più 
co  fi  ante  ricono j 'ce  nza  . Eccovi  però  /piegato , Emin.  Si- 
gnore , ì altro  titolo , per  cui  non  ad  altri  che  a Voi 
poteva  da  me  confegrarfi  un  Opera  , onde  io  fono  ! 
Autore  . Co  fiume  è di  chi  ficrive  , nel  dedicare  che 
fanno  a qualche  gran  Trincipe  ! Opere  da  e (fi  compo - 
fie  , farlo  a fine  di  conciliar  fi  la  loro  benevolenza  , fic- 
chi pojfano,  ove  a mede  fimi  ne  abbi  fogni  , prometter  fi 
della  loro  affi  (lenza  ; comeché  tal  volta  altro  frutto  non 
raccolgano  delle  loro  induftrie  , che  di  vedere  con  ama- 
ri(fimo  df piacimento  tradite  le  lor  lufinghe . lo  non  co- 
■ - \ 
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sì.  Dappoiché  non  intendo  di  pafeere  le  mie  speranze 
con  r inm  agi  nazion  lufinghevole  di  que  favori , che  voi 
fiate  per  compartirmi  : intendo  unicamente  di  dare  a 
Voi  una  pruova  della  mia  gratitudine  per  li  favori  , 
che  Voi  già  compartiti  mi  avete , per  li  favori , che  da 
tanto  tempo  infieme  con  Voi  mi  compartirono  i Principi 
del  Voflro  Sangue . Ter  tutto  ciò  porgendo  in  me  quel 
fentimento  di  lodevole  compiacenza  , cui  non  può  non 
risvegliare  l efer  rizzo  d' una  virtù  sì  cospicua  in  chino - 
drìfca  Sentimenti  conformi  alle  leggi  dell  onefià  ; avrà 
que  fio  in  me  l ultimo  compimento , s io  vegga  Voi  com- 
piacervi di  avere  e fer citata  la  Voftra  beneficenza  ver  fio 
di  chi  non  fi  rechi  a vile  l e [fiere  beneficato . E veggen - 
do  Voi  contento  di  trovare  corrifpondenza  a \ Vofiri  fa- 
vori , prenderò  quindi  coraggio  a darvi  fempre  nuovi 
atte  fiati  di  quell  umile  riconoj cimento  , il  quale  fa  chi 
io  fia , il  quale  farà  ch'io  fia  fempre , ficcome  bacian- 
do all  Emin.  Vofira  la  Sacra  T òr por  a profondamente 
rn  inchino  . 

Di  Voftra  Eminenza 


Umtìifs.  Ubbidienti f(.  Obbìigatifs.  Servidore 
Giovanni  Stefano  Granara  Miniftro  degl’  Infermi. 


INDICE 

Degli  Autori  citati  in  quest’  OPERA. 


AL  nome  degli  Autori  fi  è apporta  la  defcrizione  fingolarmente 
di  quelle  loro  Opere  , la  notizia  delle  quali  giova  ad  illurtrare 
le  citazioni  contenute  nella  prefente  DìJJert  anione . 

Si  avverte,  eflerfi  quivi  defcritto  con  carattere  quadrato  il  nome  di 
quegli  Scrittori , le  cui  fentenze  benché  fieno  riferite  da  Scrittori  po- 
fteriori  a’ medefimi,  tuttavolra  o non  efiftono  le  loro  Opere  , o non 
fono  pervenute  in  mano  dell’  Autore . 


A 

ABen-Efdras  ( vel  uti  com- 
muniter  Jegitur,  Aben-E- 
zra  ) Abraham  • 
Abydenus . 

Abulenjii . V.  Toftatus. 

C-  Acilius . 

Acufilaus . 

ALgydiits . V.  Columna  . 
JElianus  Glaudius  . Varia  Hi- 
ftoria . 

ALIius  Tubero . 

ALfcbylus . Tragcedis. 

Affranius . 

Agathyllus  . 

Agathocles. 

Aglortenes . 

Agricola . 

A lapide  Cornelius.  Commen- 
tarii  in  Sacram  Scripturam . 
Alberti  Leandro  • Defcrizione 
dell’  Italia. 

Albrìcu f Philofophus.  De  Deo- 
rum  Imaginibus. 

Alc<eus . Carmina . 

Alcimus . 

Alcman . 

Aldrovandì  Ulyfles  . De  qua* 
drupedibus. 


Aldus . V.  Manutius  . 

Alexander  ab  Alexandro  Genia- 
lium  Dierum  . 

Alexander  Polyhiflor. 

Allattiti  Leo.  Animadverfiones 
in  Etrufcarum  Antiquitatum 
Fragmenta . 

Amm'tanus  Marcellinus . Rerum 
Gertarum  . 

Ammonius  . Vita  Ariftotelis  . 
In  opera  ejufdem  De  Inter- 
pretatione 

Andronicus  Livius. 

Antigonus . V.  Caryftius. 

Antiochus  Syracufanus . 

Anriochus  Xenophanis  Filius . 

Antyclides . 

Apion  . 

Apollodorus  Athenienfis  . Bi- 
bliotheca . 

Apollonii  Scholiaftes. 

Apollonius  Rhodius . Argonau- 
tica . 

Appianiti  Alexandrinus.Hiftoria- 

Apulejus . Afinus  Aureus  . 

Aratiti  Phanomena  . 

Arbiter  Petronius-  Satyricon . 

Argivus  quidam  Hifioricus. 

Aringhius  Paulus  . Roma  Sub- 
terranea . 


a 


Ario - 


I N D 

Ariopo  Ludovico,  Orlando  Fu- 
riofo . 

Ariftarchus. 

Arijlopbanes . Comcedise. 

Ariftides . 

Ariltocles. 

Arifioteles  . Ethicorum , Politi- 
corum  , Oeconomicorum . 

Arnobius . Adverfus  Gentes  . 

Arundelliana  Marmora. 

Afconius  Pedianus  . Commen- 
tationes  in  aliquot  Ciceronis 
Orationes. 

Afius  Poeta . 

Athanajìus  . Oratio  contra  I- 
dola. 

Athentem . Deipnofophiftee . 

Athenagoras . 

Athenodorus . 

Atlante s : ideft  Orbis  Defcriptio 
ex  pluribus  Authoribus. 

Atticus  Pomponius. 

Avenarius . 

Gn.  Aufidius. 

Augujìinus  Antonius  . De  Ro- 
manorum  Gentibus  &Fami- 
liis  . De  legibus  & Senatus- 
confultis  Romanorum  Epito- 
me in  Paulum  Diaconum . 

D.  Augufìinus  Aurelius . De  Civi- 
tate  Dei  . Sermones  in  Pfal- 
mos  . Epiftolae  . In  Crefco- 
nium . 

Aurelim  Sextus  Vidor  . Origo 
Urbis  Roma.  De  Viris  iliu- 
fìribus . 

Aufonius Magnus.  Carmina. 

B 

BAyìe . Pierre . Didionaire  Hi- 
ftorique  & Critique  . 

Bafl'us  Cselius  . 

Eatho . 


I c E 

Baudrand  Michael  Antonius 
Geographia, 

Becanui  Joannes  Goropius  . O- 
rigines  Antuerpianas . Deje- 
roglificis . Cronia. 

Bechbemus  Marinus.  Praeledio 
in  Plinium  . Colledanea  in 
Pii  nium . 

Becmanus . 

Begerm  Laurentius  . Thefaurus 
Palati n us  . Thefaurus  Bran* 
demburgicus . 

Berevood  Edovardus  . De  Num- 
mis  & Ponderi  bus  Differtatio 
in  Prolegomenis  ad  Biblia  Po- 
lyglotta  Valtoniana. 

Bergomenfis  V.  Calepinui . 

Beroaldus  Phiiippus  . Annota* 
tiones  in  Apulejum. 

Berofus . 

Berofus . Antiquitates.  Vulgo  di- 
citur  Berofus  Annianus.  .. 

Bianchini  Monfignor  Francefco 
Iftoria  Univerfale. 

Biblia  Hebraica  : Graeca  juxta 
Septuaginta  Interpretes  Vul- 
gata. 

Bibita  Maxima  Editionis  Pari- 
fienlìs. 

Boccaccio  Giovanni.  IlDecame- 
rone  . Edizion  di  Firenze  . 
*5  71' 

Bochartus  Samuel  . Geographia 
Sacra  . De  Adventu  £ne$  . 

Boijfard  Jacques-  T raitè  des  Mon- 
noyes . 

Boijf ardui  Janus  Jacobus  . Anti- 
quitates Romana; . 

Bolzanini  Urbanus  . Gramma- 
tica Inftitutiones  adlinguam 
Graecam . 

B onifatiui  Balthaflar  . De  Ro- 
mana H irto  rise  Scriproribus . 

Brietim  Phiiippus  . Parallela 

Geo- 


DEGLI  AUTORI. 


Geographis  veteris  & no 
vse . 

Brìto  Bernardus . Monarchia  Lu- 
ti rana  . 

Bron  tinta . Hymni  • Si  tamen 
ipfe  di  author  Hymnorum  , 
qui  Orpheo  tribuuntur. 

Bry  Joannes  Theodorus  . Re- 
rum Americanarum  . 

Budini  Gullidmus  . De  Alle  . 
Lexicon  Grseco-Latinum  . 

Bulle  ngerta  julius  Gaefar  . De 
Circo  & LuJis  Circenfibus. 

Buno  Joannes . Notas  ad  Philip- 
pi  Gluverii  introdudionem  ad 
Geographiam . 

Burchardm  GotthelfKus  . V. 
Gotthelffius. 

Burchiello  . PoeGe  Tofcane. 

Buxtorfius  Joannes  Senior  . Lexi- 
con Hebraicum  & Chaldai- 
cum . 

Buxrorfius  Joannes  Junior  . Tra- 
datus  de  Pundorurn  antiqui- 
tare  & origine. 

C 

CJELSAR  C.  Julius  . De  Bello 
Gallico . 

Gsefar  L. Julius. 

Calepinus  Ambroììus  vulgo  ds- 
dus  Bergomenfis  Grammati- 
cus . 

- Callias . 

Callimachus . Hymni . 

. Calmet  Auguftinus  . Diflertatio- 
nes  Procemiales  ad  Commen- 
tarios  in  S.  Scripturam  . 
Calpurnius  L.  Pifo . 

Calvinus  Joannes.  Lexicon  Ju- 
ridicum . 

Camerariui  Joachim  . Notse  in 
Quintilianum . 


Canus  Melchior  . Loci  The  logi- 
ci . 

Capellu!  Ludovicus . De  Pundo- 
rum  Hebraicorum  Antiquira* 
te  . Seu  Arcanum  Pundua- 
tionis  revelatum. 

Capito  Atejus . 

Caryflius  Ant-igonus  . Hiftoria- 
rum  mirabilium  Colleda- 
nea . 

Cafaubonm  Ifaac  . Anipaadver- 
fiones  in  Sueronium. 

Caffiodorius  Magnus  Aurelius  . 
Epiftolae . Ghronicon  . De  Or- 
thographia  . De  Arte  Gram- 
matica . Variarum. 

Calli us  L.  Hermina . 

Caftor . 

Gato  M.  Poitius.  Origines. 

Calo  Annianus  . De  Origine 
Gentium  & Urbium  Italia: . 

Cato  M.  Prifcus . de  Re  Rulli- 
ca . 

Cenfor'mus . De  Die  Natali . 

Gaephalon  Gergythius  . 

Cerdo . 

Charifius. 

Gherasmon . 

Chifbull  Emondus  . Infcriptio 
Sigasa. 

Cicero  . V.  Tullius. 

Cincius  L.Alimenteus. 

Claudianus  Glaudius . De  Lau- 
di bus  Stiliconis . 

Glaudius  Q.  Quadrigarius. 

Clauferus  Corraddus. 

D.  Clemem  Aìexandrinus . St ronca- 
to n . Oratio  adora  tori  a ad 
Gentes. 

Clodius  Licinius . 

Cluverius  Philippus.  Italia  An- 
tiqua ...Introdudio  ad  Geo- 
graphiam . 

Godi us  L.  Antipater. 

A z Co  e* 


INDICE 


Coelius  Rhodiginus.  V.  Rbodi- 

gìtWi  . 

Colamella  L.  Junius  Modera- 
ta . De  Re  Ruftica  . 

Columna  ^Egydius  . In  Libros 
fententiarum . 

Conon . 

Corinna . Carmina . 

Cornelius  L.  Sifenna. 

C afella  Vttvus  Leo  . De  Primis 
Itali»  Colonis . 

Crates . 

Cref  imbeni  Mario . Iftoria  della 
Vofgar  Poefia. 

Crinitus  Petrus. 

Critias . 

Cteiìas . 

D.  Cyrillus  Alexandrinus  . Con- 
tra  Jufianum . 

D 

DAufquiM  Claudius.  Antiqui 
novique  Latli  Ortographia. 
Demagoras . 

Demaftes  Sygazus. 

Demoflbenes  . Orario nes . 
Dempfterus  Thomas.  De  Etru- 
ria  Regali . Paralipomena  in 
Joannem  Rofmum . 

Dìaconus  Paulus.  Inter  Authores 
Linguas  Latin» . 

Dicaearchus . 

Dio  Caffius  . Hiftori» . 

Dio  Chryfoftomus  . Orationes . 
Diocles  Pepar» t h ius  ~ 

Diodorus  Siculus.  Rerum  Anti- 
quarum  . Bibliotheca  Hilto- 
rica . 

Dionyfius  Chalcidenfis . 

Dionyfius  Halicarnafleus.  Anti- 
quitatum  five  Originum  Ro- 
manarum  . Epiftola  ad  Ani-  j 
maeum . | 


Donatus  Alexander . Roma  ve- 
tus  & recens . 

Donatus  Marcellus.  Scholia  in 
Latinos  Roman»  Hiftorias 
Scriprores. 

Dont . lllultrazioni  fovra  le  Poe- 
fie  di  Burchiello  Poeta  Fioren- 
tino . 

E 

EBrardus . 

Ecath»us. 

Egefyana&es . 

Egnatius . 

Elenius  Acron  Q_Horatii  Flacci 
Yetus  Interpres . 

Emmius  Ubbo.  Grascia  vetus. 
Q:  Ennius . Carmina. 

Ephorus . 

Epicarmus . 

D.  Epìpbanius  . Con  tra  Hasre- 
fes . 

Eratofthenes. 

Eri^zp  Sebaftiano  . Difcorfo 
fovra  le  Medaglie. 

Eufubinus  Steuchus  Auguftinus . 

Cofmopeja  in  Genefim  . 
Evchemerus . 

Eupolemus . 

Euripide s . T ragasdias . 

Eufebìus  Casfarienlìs . De  Praspa- 
ratione  Evangelica  Chroni- 
con . 

Euftatbius  Theflalonicenfis  Com- 
mentarii  in  Homerum . 
Eutropius  . Hiftorias  Roman» 
Breviarium  . 


Fa- 


DEGLI  i 

F 

FAbius  Q.  Pi&or . 

Frfbius  Q.  Maximus  Servilia- 
nus . 

F agretti  Raphael  . Inferi  ptio- 
num  Antiquarum  explicatio . 
Fabrictin  Joannes  Albertus.  Bi- 
bliotheca  Gneca. 

L.  Fannius. 

L.  Fauno  . Antichità  di  Roma . 

Favorinus. 

L.  Feneitella. 

Ferrarius  O&avianus.  De  Ori- 
gine Romanorum  . 

Fejius  Rufus  • V.  Rufus . 

Feftus  Sextus  Pompejus  . De 
Verborum  Significatione  . 
Fìcinus  Marlilius  . Vita  Plato- 
nis . 

Figulus  Nigidius. 

Flavius  Vopifcus . Inter  Hilloriaì 
Augulta;  Scriptores . 

Fiore ns . V-  Tertullianus . 
Frecberius  Marquardus  . De  Re 
Monetaria  Veterum  Romano- 
rum  . 

Freinfbemius  JoaKim  . Supple- 
menta  Liviana. 

Fulgentius . Mithologia. 
Fulgenti us  Fabius  Planciades  . 
De  Prifco  Sermone  Inter  Au- 
thores  Linguai  Latinse . 
Fullerus  Nicolaus.  Miscellanea 
Sacra . 

G 

GAlatas . 

G alenili!  Sigifmundus.  No- 
tas  in  Plinium.  In  Jofephi 
Flavii  Antiquitates  Judaicas. 

A.  Gellius . Nodles  Atticae . 


UTORI. 

Gn.  Gellius- 

S.  Gellius. 

Genebrardus  Gilbertus  Chrono- 
graphia  • 

Gerbi'hus  Nicolaus  . Explicatio 
in  Sophiani  Grecia;  deferi- 
ptionem  . 

Gergythius  Ctephalon . 

Gobbi  Antonius  . Tra&atus  de 
variis  Quaelìionibus . 

Golrf/us  Hubertus  . Sicilia  & 
Magna  Grascia  . Greciae  uni- 
verse Afiseque  Minoris  &In- 
fularum  Numifmata . 

G oro  piu  f . V.  Becanus  . 

Gorhofredus. 

Gotthelffius  Burchardus.  In  Hi- 
itoriam  juris  Prolegomena . 

Granius . 

D.  Gregprius  Magnus.  In  JobEx- 
polìtio . 

Gronovius  Jacobus  . Differtatio 
De  Origine  Romuli , 

Grofeus . De  Jano  Vetrum. 

GrQtiu s Hugo  . Notse  in  Luca- 
num  . De  Studiis  inftituen- 
dis  . De  ventate  Chriftiana; 
Religionis . 

Gruterus  Janus  . Infcriptiones 
Antiquse  • 

Gurteleru s Nicolaus.  Mundi  O- 
rigines . 

Gutbberletus  Tobias  . Animad- 
verfiones  in  Infcriptioneni 
Smirnenfem  . Conje&anea  . 
De  Myfteris  Deorum  Gabyro- 
rum  De  Saliis. 

H 

HEcathteus . 

Hellanicus. 

Hemfìerius  Tiberius . Nota: 
in  Onomafticon  Julii  Pollucis. 

He- 


X N D 

Heraclides  Lembus. 

Heraclitus. 

Hermogenes  . De  Xdaeis  » 
Hermogenianus» 

Herodianus . 

Herodotus  Haficarnafleus  » Hi'fto- 
ri x . 

Hefwdus  A fere  us . Theógonia  . 

Opera  & Dies. 

Hefycbìus . Lexicon  ». 

Hefychius  . Romana  & omni- 
gena  Hiftoria. 

D.  Hieronymui  Stridonenfis . Prolo- 
gus  Galeatus . Epiftolae  » Com- 
mentari i in  Gene  firn  . Prsefa- 
tio  in  Efdram . 

Homerus . Illiados.  Odyfiea  . 
Horatìus  Q.  Flaccus  . Lyrica  . 
Satyrae . Sermones  . De  Arte 
Poetica . 

Naetius  Daniel  . Demonftratio 
Evangelica . 

Byginus  Julius.  Fabulae. 
Hyppis  Rheginus. 

K 

Klpp'mgus  Henricus.  Antiqui- 
tatum  Romanarum . 

L 

LAffianlìus  Firmianus  . Indi- 
tutionum  Divinanim . 
Laertìus  Diogenes . De  Vita 
Philofophorum  • 

Lrftus  Pompon! us. De  Romano- 
rum  Magidratibus.  Antichità 
di  Roma  • 

Lamy  Bernard  . Introdudion  a 
i’Ecriture  Sainte . 

Latim  Wolfangus.  De  Aliquot 
Gensium  Migratione» 


ICE 

Lega  Romanorum 
Lembus  Heraclides» 

Licinius  Clodius  » 

Licinius  Macer . 

Lionello  Eftenfe . Poefie  Volgari. 
Lip/ìusjuAus.  DeLegibus.  No» 
tx  inTacitum.  De  Vetta  òc 
Vefìalibus  &c-  De  Redla  Pro- 
nuntiatione  Lingua  Latinae. 
Livius  Andronicus. 

T.  Livius  Patavinus . Hittoriarum 
ab  Urbe  Condita. 

Longinus  Velius.  De  Orthogra- 
phia . 

Lucanus  Annaeus  Pharfalia. 
Lucyanus . Vera  Hirtoria  . Phi» 
lopfeudes  Saturnalia  • De  Dea 
Syria.  Dialogi.  Bacchus. 
Lucilìns  Satyrae . 

Lucretius  T.  Carus ..  De  Rerum 
Natura  • 

Lutatius . 

Lycopbron  • Calandra . 

Lyranus  Nicolaus.  In  Biblia  Sa- 
cra » 

M 

M Ac r obiti s . Saturnaliorum  » 
Maffei  March.  Scipione  . 
Itìoria  Critica  Diplomatica» 
Ragionamento  fopra  gl  Itali 
Primitivi . 

Maggi  Carlo  Maria. Rime  varie  . 
Manaethon  . 

T.  Manilius . 

Manutius  Aldus.  Orthographiae 
Ratio  .Inltitutiones  Gramma- 
tiche . 

Manutius  Paulus  . De  Legibus 
Romania. 

Marcellus  Nonius.  De  Proprie» 
tate  Sermonum . 

Maifbamus  Joannes  . Canon 

^gì» 


DEGLI  AUTORI 


ALgyptiacus  Hebraicus  Grce- 
cus. 

Martialis  M.Valerius . Epigram* 
mata . 

Martìnius  Matthi'as  . Lexicon 
Philologicum  . 

Mafceas . 

Maurus  Rhabanus.  De  Inven- 
tione  Linguarum . 

Maurut  Terentianus  . De  Me* 
tris. 

Mela  Pomponius.  De  Sito  Or- 
bis. 

Menagius  ASgydius  . None  ad 
Laerti  li  m . 

Mendo^a  Franc;fcus*V iridarium. 
Eruditionis  Sacrae  & Profa- 
nai . 

Merula  Paulus.  Cofmographia . 

Me  [fall a Corvinus . De  Augufti 
Progenie  • 

Meurfius  Joann.  Grascia  Feria- 
ta.  De  LudisGrascorum  . Ad 
Hefychium . 

M»  Mìnutiui  Felix  . 

Minutulus  Julius  . Antiquitates 
Rornanée . 

Mirfylus  Lesbius. 

Modius  Francifcus  . Notae  in 
Livium . 

Montfaucon  Bernardus . Antiqui- 
tates Romance  Paleographia 
Grseca . 

Mofellanus  Petrus  . Notas  in 
Quintilianum . 

Munkerus  Thomas  . Commen- 
tarli in  Mithographos  Lati- 
nos. 

Muretus  M.  Antonius  . Varia- 
rum  Ledlionum . 

Mu f*us  Henricus  . De  Die 
Mundi . 


N 

NC.  Naevius . 

Nauckms  Joannes  . Croni- 
ca . 

Neuuton  Ifacc . Cronologie  des 
Anciens  Royaumes. 

Nepos  Corneli us.  Vitas  Excellen- 
tium  Imperatorum . 
Nicander . Theriaca . 

Nicolaus  Damafcenus . 

Nigidius  Figulus. 

Nonna  Ludovicus . Notse  in  Nu- 
m innata  Gneca  Huberti  Go- 
letzii . 

Noni  us  Marcellus  . V.  Marcel - 
lui , 

Nonnus . Dìonyfiaca. 

Nord  Cardinafis  . De  Epochis 
Syro-Macedonum . 
Nymphodorus . 

O 

OBfequens  Julius  . De  Prodi- 
gi is.. 

M.  O&avius . 

Oleafler  Hieronymus.  Commen- 
tarli* in  Gen  e firn . 
Onomacrytus \ Si  tamen  ipfe  efl 
author  Hymnorum  * qui  Or* 
plico  tribuuntur. 

Oppianus  . De  Venatione  . De 
Pifcatione . 

Oreftnius  Nicolaus . De  Matafio- 
ne Monetarum. 

Orofius  Paulus  Hidoriae  contra 
Paganos . 

Orpbeus . Hymni . 

Or  fi  Marchefe  Gian  Giofeffo . 
Poelìe  Italiane. 

Orteliu s Abraham  . Synonimia 
Geographica . 

Ovi - 


I N D 

Ovìdìut  P.  Nafo  . Fadorum  , 
Metamorphofe&n . 

P 

PAcuvius. 

Pagninui  Sandes.  Thefaurus 
Linguae  San&se. 

Pala  fatui  . De  non  credendis 
fabulofis  narrationibus . 
Panvinius  Onuphrius  . Com- 
men tari i Rei p.  Romanse . Fa- 
lli Confulares . 

Sex-  Papirius. 

ParKerus  Samuel . 

Pater culus  M.  Vellejus . V.  Vel- 
ieri . 

Patiniti  Carolus  . Familite  Ro- 
manie in  antiquis  Numifma- 
tibus  &c. 

Patino  Carlo . Pratica  delle  Me- 
daglie . 

Paulus  Julius  Jurisconfultus . 
Paufaniai . Graeciae  Defcriptio. 
Pengron  . Antiquitè  des  temps 
Retabliè . 

Pererìus  Benedidtus.  Commen- 
tarii  inGenelìn. 

Perettia  Nicolaus . Linguai  La- 
tina Commentarii . 

Perfius . Satyrae. 

Petavius  Dionylìus  . Rationa- 
rium  Temporum. 
PeucerusGafpar . 

Pbilippoma  Joannes  Grammati- 
cus  . V.  Joannei  Grammati- 
ca. 

Philydius . 

Philo  Biblius. 

Philocorus. 

Pbiloflratia  . Vita  Apollonii  • 
Imagines-  Heroica.  DeVita 
Sophidarum. 

Phoenix  Damafcenus. 


I C E 

Phoronides . 

Photim.  Bibliotheca  . 

Phrinicui . Epitome . 

Phur nutia  . De  Natura  Deo- 
rum . 

Pierini  Joannes  Valerianus.No- 
tae  in  Virgilium  . Hieroglifi- 
ca . 

Pigbius  Vinandus  Stephanus  . 
Annales  Romanorum. 

Pindarus  . Lyrica . 

Pineda  J'onnes.  In  Job. 

Pitifcm  Samuel.  Lexicon. 

Plato . Dialogi . 

Piantiti  M-  Accius.  Comcediae. 

G.  Pliniui  . Hidoria  Naturalis. 

Plinìia  C.  Cscilius  Secundus  . E- 
pidolae  . 

Plutarchus  . Vita*  Virorum  Ulu- 
drium . Quaadiones  Grascseóc 
Romanie.  Simphofìac. 

Pollux  Julius . Onomadicon. 

Policenui  . Stratageinmatcan  . 

Polybim  Megalopoliranus  . Hi- 
doria • 

Polydorm  V irgi Iius  > live  Vergi- 
lius  . Hidoria  Anglica  . De 
Rerum  Inventoribus . 

Sex.  Pompe)m  Fedus.  V.  Feflus . 

Pompe jus  Trogus. 

Pomponius  Atticus. 

Pomponius  Mela.  V.  Mela. 

Pont  ama  Jacobus . Progymnaf- 
mata  Latin itatis. 

Porphyrion . Q.  Horatii  Flacci 
Scholiades . 

Porphyrius. 

Portius.  V.  Caro. 

Portila  Leonardus  . De  Seder- 
tio . 

Portiti  /Emylius,  Suidas  Inter- 
pres . 

PoJJevima  Antonius . Bibliothe- 
ca Seleda- 


Po - 


DEGLI  AUTORI. 

s 


Pofleìlus  Gullielmus . Commen- 
tatiuncula  de  Pboenicum  Lit- 
teris. 

Poftumius  Albinus. 

Prifcianus  Grammaticus  . 

Probus  Grammaticus . Not$e  in 
Virgilium. 

Promathion  • 

Propertius . Carmina. 

Protagoras  • 

Protarchus  Trallianus. 

Prudentius  Aurelius  Clemens  . 
Carmina. 

Ptolemseus  Mendefius. 

Ptolemoeus  Claudius  Alexandri- 
nus.  Geographia-, 

Q, 

OUintilianus  H-  Fabius . Infti- 
tutiones  Grammatica. 


RErfcbius  Joachim  . Notae  ad 
Philippi  Cluverii  introdu- 
&ip?em  ad  Geographiam  . 
‘ Rhahanus  Maurus . V.  Maurus. 
Rhgdiginus  Ludovicus  Cai  iius  . 

.Le&iones  Antiquae. 
Riccìardus  Antonius  . Symbo- 
la . 

Rink.  De  Veteris  Numifmatis 
Potentia  & Qualitate. 

Ripa Casfar.  Iconologia."  ~ 

- jRc/t»&/ Joannes  . Antiquitatum 
Romanarum  v - 
Rufus  Fedus.  Breviarium  Rerum 
Geltarum  Ppp.  Rom. 

P.  Rutilius  Rufus  • 
ityc&ia/Theodorus . De  Primis 
Italia  Colon  is. 


SAbellìcus  M.  Antonius  Coccius . 
Rapfodias . 

Salmafìus  Claudius  Hellenidi- 
ca  . De  Ufuris  . Explicatio 
Duarum  Infcriptionum . Ve- 
teris  Herodis  Attici . Plinianae 
, Exercitationes  Solini  Polyhi- 
ftoris. 

Satluftms  Crifpus . De  Bello  ju- 
gurtino  . Conjuratio  Cat  di- 
nas . 

Salvini  Anton  Maria  . Tradu- 
zione dell’  Iliade  d’  Omero. 
Sanchoniaton . 

Sappbo . Carmina. 

Scaliger.  Jofeph  Juftus . Conje- 
éfcanea  in  Varronem . De  Lit- 
teris  Jonum . Notse  ad  Eufe- 
bium  . Diatriba  de  Linguis 
Europeorum . 

Scaliger  Julius  Cefar.  DeCauflìs 
Linguae  Latina  ■ Exorericse 
Exercitationes  de  Subtilitate 
ad  Carcjanum . 

Scapala.  Joannes . Lexicon  Gr ai- 
co- Latinum  . 

Schrevelìus  Cornelius . Lexicon, 
Graeco-Latinum . 

L.  Scribonius  Libo. 

Scymnus . 

Sedlanus-  Satyrae  * 

Seldenus.  De  Dite  Syris. 

P.  Sempronius  Afellio. 

Seneca  L.  Annxus..  De  Confo- 
latione  ad  Helviam* 

Servita  Marius  Honoratus  . No- 
tse ad  Virgilium  . 

Sidonius  Apollinaris  . Carmi- 
na . 

Silìus  C.  Italicus.  Punica. 
Simonia  s Richardus  . Hi  dori  a 
Critica  Sacra  Vet.  Tedam- 
b So- 


I N D 

Solinus  Julius.  Polyhiftor. 

Solis  ovvero  De  Solis  Antonio. 
Conquida  del  Medico. 

Sophianus.  Geographia . 

Sopbocles  Tragoediae. 

Spanbemius  Ezechiel . De  Prae- 
ftantia  & Ufu  Numifmatum 
Antiquorum  . 

Sperlingius  Otho . De  Nummis 
non  cufis. 

Spondanus  Henricus. 

Spotiìus  Jacobus  • Mifcellanea  E- 
ruditae  Antiquitatis . 

Stanlejus  Thomas . Hiftoria  Phi- 
lofophise . 

Staphilus. 

Statua  P.  Papinius.  Thebafs. 

Stepbanus . De  Urbi  bus  . 

Stepbanus  Carolus  . Didiona- 
rium  Hiftoricum. 

Stobteu!  Joannes . Colledanea. 

Strabo  De  litu  Orbis  . 

Suetonius . Tranquillus . XlI.Cae- 
fares  . De  Illuftribus  Gram- 
matici. 

,S7/^//.LexiconGra;co  Latinum. 

Sylburgius  Fridericus  . Notae  in 
Leges  XII.  Tabularum  . 
f Syncellus  Georgius . Chronogra- 
phia . 

t 

Tsìcitus  Cornelius . Germania; 
Defcriptio . 

Taruntius. 

T atianus  . Oratio  contra  Grae* 
cos . 

* Tavernìer  Jean  Baptifte.  Voya- 
ges. 

•'  Teleclides. 

P.  Terentius . Comaedias. 

Tertullianus  Septimius  Fio* 
rens-  Contra  Marcionem  A- 
pologeticum . De  Anima. 


ICE 

Thallus.  ^ 

Theodoretus . 

Tbeopbilus  Patriarcha  Antiochc- 
nus.  Ad  Autolychum. 

Theophraftus . 

Theopompus . 

Tbomajin  Zovis.  Methode  d’e* 
tudier. 

T bucydides . De  Bello  Pelopon- 
nelìaco . 

Tibullut . Carmina . 

Timaeus  Siculus. 

Tofiatm  Alphonfus  Abulenlìs  E- 
pifcopus.  In  Sacram  Scriptu- 
ram . In  Prologum  Galeatum 
D.  Hier. 

Trape^untius  Georgius  . Praefa* 
tio  in  Eufeb.  Caefarienfem  De 
Pr^paratione . 

Triglandius  Jacobus.  Conjeda* 
nea . 

Trogus  Pompejus . 

Tubero  Q^Jì.Iyus. 

Tullius  M.  Cicero.  De  Oratore. 
Orator.  De  Claris  Oratori  bus  j 
De  Divinatione . De  Legibus. 
De  Finibus . De  Natura  Deo- 
rum.  QueftionesTufculanae. 
Orationes  • 

Turnebus  Adrianus . Adverfa* 
riorurn  . In  Varronem.  De 
Lingua  Latina. 

V 

VAIerianus . 

Valerìanus  Joannes  Pierius, 
V.  Pierius . 

Q.  Valerius  Antias. 

Valerius  Flaccus  . Fragmenta 
qua;  extant . 

Valerius  Maximus . Didorum  A» 
dorumque  memorabilium  . 
Varrò  M.  Terentius  . De  Lin« 

gua 


gua'  Latina 
ca . 

Vatablus  Francifcus . Scholia  in 
Biblia  Sacra. 

Fóy  Vaylìant . Numifmata . 

Velk'tus  M.  Paterculus.  Hiftoria 
Romana  • 

Vennonius. 

Verrius  M.  Flaccus. Inter  Autbo- 
res  Lingua  Latina . 

F.  Viffor . De  Regionibus  Ur- 
bis Romas . 

Vìftoùnus . Fabius  Marius.  Ars 
Grammatica  . De  Ortbogra- 
phia . 

Vìflorìnus  Petrus  Variarum  Le- 
dionum  . 

Vico  Enea.Difcorfo  Tulle  Monete. 

Vtndigius  Erafmus . Hellen  . 

Virguius  P.Maro.  Bucolica.Geor- 
gicon.  ALneidos. 

Vitruviu s M.  Pollio . De  Archi- 
tedura . 

Vives  Joannes  Ludovicus.  Cen- 
fura  de  Operibus  Ariftotelis  . 
In  D.  Auguft.  De  Civic.  Dei . 
Ulpianus. 

Wolfius  Hieronymus  Suidae.In- 
. „ terpres . 

Vopifcus  Flavi  us . Hiftoria  . 


VoJJtus  Gerardus . De  Arte  Gram- 
matica. De  Hiftoricis  Latinis 
& Graecis . De  Origine  & Pro- 
greflii  Idololatriae  . De  Studio- 
rum  Ratione . 

VoJJtus  Ifaac . Obfervationes  Va- 
rice . De  Oraculis  Sibyllinis. 
De  Antiqua  Urbis  Romse  Ma- 
gnitudine . Critica  Sacra. 

Urjinus  Fulvius-  Notag  ad  Leges , 
& Senatus-Gonfulta  Roma* 
norum . 

Ujjerius  Jacobus.  Chronologia 
Sacra . 

X 

XAnthus  Lydus. 

Xenagoras . 

Xenon . 

Xenophanes . 

Xenophon  Cyropedia  . De  /£- 
quivocis;  Si  tamen  Liber  hu- 
jufmodi  eft  Xenophontis. 

Z 

ZEnodotus  Trezenius*  - 

Zeno n . 

~ .. ... 


DEGLI  AUTORI 

De  Re  Rufti- 


i 


Jk 


h i 


DELL* 


DELL'  ANTICHITÀ' 

ED  ORIGINE  DI  ROMA 

: * ì x 

AL  K.  H.  ED  IKS1GKE  LETTERATO 

IL  SIGNOR  CONTE 

ABBATE  ANTONIO  CONTI 

PATRIZIO  VENETO 
Della  Società  Reale  di  Londra 


GIOVANNI  STEFANO  GRANARA 

Chierico  Regolare 

MINISTRO  DEGL”  INFERMI. 

ECcovi,  Eruditismo  Signore,  quell’opera,  che 
promeflavi  da  qualche  tempo  ghigne  final- 
mente a foddisfare  la  voftra  corcefe  curiofità  , 
fenza  che  ahbiare  a lagnarvi  di  vederne  più 
lungamente  difterica  la  pubblicazione  . Non  prendo 
quivi  a giuftificare  la  dilazione  frappofta  in  darla  alfa 


pubblica  luce  , giacché  a.  Voi  ne  è nota  I’  origine  • 
Purché  con  la  voftra  approvazione  > col  vodro  gra- 
dimento, il  gradimento  fornica  , e l’approvazione  de’ 
Letterati  , non  remo  che  mi  ha  imputato  a biafìmo 
1*  avere  tardato  a pubblicarla  , iìccomc  per  1*  oppofto 
ioggiacerà  pur  troppo  alla  taccia  di  parto  acerbo  an- 
cora ed  immaturo  , fé  venga  di  comune  confenti- 
mento  riputata  immeritevole  di  edere  pubblicata  . Por- 
ta in  fronte  , dccome  vedete  , il  titolo  d’  Jflorica 
DijJ'ertazjone  . Cosi  appunto  piace  a me  di  chiamarla  , 
avuto  riguardo  al  contener  ch’ella  fa  le  lunghe  difpu- 
re  avute  da  me  co*  due  comuni  noftri  amici  Eulogio  , 
e Filalete , fovra  un'articolo  di  antica  Storia  cotanto  ce* 
lebre,  e dibattuto,  qual  é quello  dell'Antichità  ed  Origi- 
ne di  7{oma  . Che  fe  al  Cenfore  di  quell’ Opere  , delie 
quali  non  altro  più  per  avventura  rimirò  egli  , fuorché 
con  guardo  fuggiafeo,  e fprezzante il  titolo , e fa:  mole, 
fembradc  mai  che  a qurd’Opera  non  ideile  bene  in  fron- 
te il  titolo  di  difs ert astone > perciocché  la  mifu-ra  ordina- 
ria ella  ecceda  di  quelle  Opere,  che  fotto  untai  titolo 
generalmente  fi  pubblicano  da’ Letterati  ; farà  cofa  age- 
vole il  loddisfarlo,  fe  tolto  via  il  vocabolo  riprovato, 
un'altro  da  Voi  fe  nc  apponga  , che  meglio  fi  confac- 
ela al  genio  fcrupolofoj  per  non  dire  ftravagantc  di  co- 
te do  Archeologo  Grammetreta  . Ho  detto  , che  que fi' Opera 
contiene  non  altro  piu  , che  le  lunghe  difpute  avute  dai  me 
con  gli  Amici  fuU  articolo  già  indicato  di  antica  Storia  . E' 
vero,  o Signore,  che  nell’ efaminare , che  noi  facemmo 
di  tal  verità  , in  molte  almeno  di  quelle  circodanze  , 
nelle  quali  a primo  afpecto  Eulogio  , Filalete  , ed  io  ci 
Trovammo  difeordi , ne  riufeì  polcia  di  convenire  . Co- 
fa  cotanto  infolita  a fuccederc  , qualora  chi  contende  , 
noi  fa  , dccome  appunto  il  facevamo  allora  noi  tutti  , 

affi- 


affine  precilàmenrc  d’inveltigare  la  verità  . Anzi  a vero 
dire  ci  accordammo  fors’  anche  nel  punto  principale  , 
di  cui  era  queltionc.  Io  tuttavolta  conrerrommi  in  rac- 
contarvi fol  tanto  ciò,  che  da  Noi  fi  trattò,  fenza  pun- 
to accennare  ( parlando  univerfalmente  ) di  ciò  che  fra 
noi  fi  conclufe . Se  vi  diceffi  elferfi  da  Noi  a voti  con- 
cordi Inabilito  , che  Roma  da  Romolo  li  fondò  , po- 
trei giuda  mente  temere  , che  chi  prende  ad  efa  minare 
prevenuto  da  faltofa  incuranza  le  cofe  mie,  quai  di  per- 
fona  , a cui  non  ancora  riufeì 

Render  d' invidia  il  nome  fuo  maggiore, 

però  non  avendo  per  le  verità  da  me  aderite  punto  di 
quel  riguardo  , con  cui  rifpetto  agli  Autori  di  credito 
già  ftabilito  venerare  fi  fogliono  perfin  le  menzogne  , 
potrei  temer,  torno  a dire,  che  fi  avvanzalfe  ad  eiage- 
rare  , io  e i due  Amici  avere  ad  un  tempo  fulla  lite 
propolta  voluto  farla  da  Avvocati  , e da  Giudici  : Nè 
fi  atterrebbe  per  avventura  il  Critico  feroce  di  concita- 
re contro  di  Noi  la  malevolenza  de’ Letterati , divoran- 
do aver  Noi  pretelo  di  metter  legge  al  giudizio  del 
Mondo  : E fors’  anche  prenderebbeci  a Icherno  , quali 
che  abbiam  voluto  ufurparci  l’autorità  di  un  tirannico 
Triumvirato  . Quindi  è , che  contenti  di  avere  rilevate 
le  ragioni,  che  militano  a favore  delie  propolte  verità 
ne  rimettiamo  al  giudizio  de’  Profeffiori  la  decidono  . E 
in  quanto  a me,  Voi  folo,  o Signore  , farei  pronto  a ri* 
conofcere  per  giudice  della  gtan  lite  , lenza  che  penfi- 
no  ad  appellarli  da  ciò,  che  Voi  liete  per  giudicarne , 
o Eulogio , o Filalete.  Giacché  tale  è la  fama  della  vo- 
ftra  integrità  unita  a quella  del  veltro  dilcernimento  > 
che  quantunque  abbiate  Voi  verfo  di  me  dimoltrata  a 
più  pruove  una  parzialità  affai  (ingoiare  , fon  eglino 

per- 


perfuafi,  che  non  potrà  rimanere  da  Voi  offefa  la  ve- 
rità , o per  ignoranza , o per  paffionc  . Per  tutto  ciò  ri- 
marrà a Voi  libero  il  campo  di  darne  giudizio  fenza 
timore:  Giudizio  per  cui,  quando  ad  alcun  di  Noi  non 
riefea  di  dovervi  aver  grado  per  la  voftra  approvazio- 
ne , quelle  Iodi  nondimeno  non  potremo  certamente 
negarvi , che  rifeuoterà  mai  Tempre  dalla  poltra  indiffe- 
renza la  voftra  finccricà. 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio, di  Padova. 

’ ^fì  . < ' !.. 

* ^ / * t F » 

Vendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  , 
ed  Approbazione  del  P*  F;  Tommafoma - 
ria  Gennari  Jnquifitore,  nel  libro  intitolato:  An- 
tichità , ed  orìgine  di  %oma  del  AP,  Gio:  Stefano  Gra- 
nava Chierico  Regolare  , non  v’  effer  cofa  alcuna 
contro  la  fanta  Fede  Cattolica  ; e parimente  , 
per  Attediato  del  Segretario  noftro , niente  con- 
tro Principi  e buoni  coftumi  , concediamo  li- 
cenza a Giammaria  Lazzaironi  Stampatore  , che 
polla  eflere  Rampato  , offervando  gli  ordini  in 
materia  di  Rampe , e prefentando  le  folite  co- 
pie alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e di 
Padova . 

Dat.  2©.  AgoRo  1 734. 


( Andrea  Soranzo  Proc.  Rif. 
( Z.  Pietro  Pafqualigo  Ri£ 

( 


Ago  fino  Gadaldinì  Segret. 


CAPITOLO  PRIMO. 


S' introduce  /'Autore  alla  deferitone  dì  que fi'  Opera  con  di - 
moflrare , che  tutt9  altro  penfero  ebbe  già,  fuorché  quello  di 
formare  fui  propofto  argomento  uri  efprejfa  Difìerrazione  . 
Prima  controruerfa  , eh  egli  ebbe  in  Roma  con  un  Perfo- 
naggio  Spagnuolo  ; e di  poi  con  un  Profe flore  di  Pe- 
ripatetica Fiiofofìa . Sentente  da  ejfi  propugnate , differen- 
ti fra  fe , ed  oppofie  alla  comune  , inferite  già  e confutate 
.fui  principio  della  fua  Storia  dall9  Autore . Diligente  ufa- 
te  da  lui , affine  d’ innjeftigare  qual  fojfe  in  tal  proprof  to  il 
fentimento  di  moltijjìmi  Letterati  trovati  difeordi  nelle  lo- 
ro opinioni  . P affi  aggio  dello  fteffo  a Torino  . Incontro  qui 
a^vuto  con  due  fuoi  Amici  Eulogio  e Fila  le  te  . Animato 
da  medefimi  a fervere  fui  di^vifato  argomento , gl  incita 
a fermarfi  feco  per  porlo  con  efatta  diligenza  ad  efame  3 
Laonde  fi  dà  fra  loro  principio  a certe  erudite  conferente, 
la  ferie  delle  quali  fi  raccoglie  in  qttejl  Opera  dall'  Autore. 

A Ave- 
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Vegnachè  lo  itabilire  ( fe  agevole  cofa 
fia  ) con  evidenza  , qual  fia  la  vera  ori- 
gine dell’Antica  Nazione  Romana,  pofla 
eilere  riputato  l’articolo  più  importante  , 
onde  abbia  a trattare  chiunque  prenda  a 
raccorre  e ad  ordinare  in  foggia  di  efatta  iftoria  le  me- 
morie, che  appartengono  alle  illnftri  fue  gefta,  tutt’al- 
tro  fu  già  nondimeno  il  mio  penderò  da  quello  di  for- 
marne , ficcome  poi  mi  fon  determinato  di  fare  , un* 
efprefla  Dijfert anione . Sul  primo  metter  mano  ch’io  fe- 
ci all’lftoria  fuddetta,  l’opinione  volgare,  che  attribui- 
fce  a Romolo  antecefTore  di  Numa  la  fondazione  di 
Roma  , opinione  confermata  dall’  autorità  di  tanti  e 
tanto  chiari  Scrittori,  ncll’cfame  ch’io  prefi  a farne,  fi 
prefentò  agli  occhi  miei  con  tal  lume,  che  a me  fem- 
brando  fuperar  ella  di  troppo  in  probabilità  tutte  le 
altre  opinioni  difparate  dalla  medefima  , e trovate  da 
me  fiotto  il  patrocinio  di  fiacchifiìme  autorità  qua  e là 
difperfe  negli  Storici  antichi,  appena  feppi  indurmi  ad 
enumerarle  lui  principio  della  mia  Storia , fenza  che  ri- 
putali! convenevole  , non  che  necefiario  , fpendere  un 
iol  momento  di  tempo  per  confutarle.  Cofa  da  me  ri- 
putavafi,  oSignore,  imponibile  ad  avvenire,  che  alcun 
vi  foffc  3 il  quale  dopo  ben  ponderate  le  ragioni,  che 
militano  a favore  di  ciafcheduna  , formar  potefie  fovra 
di  ciò  giudizio  punto diverfo  dal  mio  con  innamorati], 
dirò  cosi,  d’ alcuna  di  quelle  fentenzc5  nella  varietà  pro- 
digiofa  delle  quali  pareva  a me,  ficcome  già  ad  Alef- 
fandro  Donato  1 comparirne  aliai  raanifeila  1'  infuili- 

ften- 


i Ut  ex  tanta  oplnionum  varietate  ìpfa  fe  vanitas  prodat.  Alex-  Don.  Rom. 
Vet-  & Ree- 
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(lenza . Melfi  pertanto  in  calma  fovra  di  ciò  i miei  pen- 
fieri,  avev’io  profeguito  tranquillamente  l’intraprefb  la- 
voro fin  quali  al  termine  della  feconda  Guerra  Carta- 
gine fe  . Allorché  l’anno  1717*  con  molta  mia  foddis- 
fazione  mi  convenne  pallate  a Roma.  Ivi  applicatomi 
torto  a raccorre  con  diligenza  tutte  quelle  memorie  , 
ad  efaminare  tutte  quelle  antichità  , ad  efplorar  final- 
mente fu  varj  articoli  controverli  di  maggior  grido  tut- 
ti que’ divelli  fenrimenti  d’illultri  Letterati,  ond’io  mi 
lufingava  di  potere  ricavar  lume  per  illuflrar  la  mia 
Storia , mi  abbattei  in  un  Perfonaggio  Spagnuolo  uomo 
di  non  molta  autorità  in  riguardo  all’  erudizione  , ma 
di  moltilfima  in  riguardo  all’età  ed  al  carattere,  il  qua- 
le udendo  , eh’  io  fupponeva  non  poterli  rivocare  in 
dubbio  che  Roma  folle  Hata  edificata  da  Romolo,  per 
poco  fe  ne  fdegnò,  e quali  rimproverommene , taccian- 
domi o di  rroppo  condifcendente  verfo  quella  , eh’  ei 
diceva  menzogna  profondamente  radicata  nel  volgo,  o 
di  poco  informato  rifpetto  a quell’ altra  , ch’ei  diceva 
opinione  aliai  più  accertata  e degna  di  edere  foflenuta 
e difefa  da’ Letterati.  L’età  mia  non  mi  forniva  allora 
a’  autorità  diffidente  per  mettermi  con  quell’  uomo  a 
rigorofa  difputa  , lacchè  nell’ efplorare  in  prima  5 e di 
poi  nel  foavemente  impugnarne  il  fentimento  , mi  fu 
d’ uopo  -ufar  con  deftrezza  d’una  rifpettofa  docilità , fa- 
cendola piuttollo  a modo  di  chi  interroga,  che  di  chi 
contraddice.  Prefe  egli  allora  a rapprefentare  , ficcarne 
ottocento  anni  prima  di  Romolo  Atlante  Signor  delle 
Spagne  avendo  attaccata  briga  con  Efpero  fuo  fratello, 
alia  te  da  di  un’  efercito  fioritilfimo  compollo  fingolar- 
mentc  di  Botici  e Lulltani  pa  Halle  in  Italia  , per  ivi  rag- 
giugnerlo  , e debellarlo  . Che  quivi  rendutolì  padron 
del  Lazio  maritaile  una  figliuola  di  nome  Roma  ad  un 
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Cavalier  Portoghcfe  , il  quale  riabilita  avendo  la  Tua  di- 
mora lui  Colle  Saturnale  ridotto  a forma  di  Città  , a 
riguardo  dell’ amata  Spola  lo  denominafle  poi  Roma  . 
Non  era  veramente  cola  sì  agevole  , che  un  racconto  di 
tal  forta  rifcuotellc  pronto  l’aflenfo  da  chi  folle  punto 
verfato  nella  cognizione  degli  Storici  antichi  : licchè  a 
perfuadermi  di  tal  le  utenza  conofcendo  il  Critico  ap- 
paisi o nato  edere  neceffana  qualche  autorità , mi  rappre- 
fentò  queifo  fatto,  come  fatto  di  cui  fi  era  già  e loc- 
almente efaminata  , e dottamente  riabilita  la  verità  dal 
Mendozza  al  libro  quinto  de  fuoi  problemi.  A parla- 
re ingenuamente  non  aveva  io  mai  computato  il  Men- 
dozza fra  quegli  fcrictori  , a’  quali  dovede  far  capo 
chiunque  voleffe  parlare  fondatamente  delle  cofe  Ro- 
mane. Il  folo  titolo  ch'io  vedea  pollo  in  fronte  a quel 
libro  moveami  a rifo  piti  di  quello  eccirafle  in  me  fen- 
timento  alcuno  di  venerazione  verfo  l’Autore.  Pure  ef- 
fend-omi  fempre  piacciuto  di  ricorrere  per  modo  a’ fon- 
ti, che  non  per  ciò  ho  voluto  trafeurare  di  Icandaglia- 
re  anche  i rivi,  fe  non  altro  per  quel  piacere,  che  ho 
fovente  fperimentato  in  confiderare  le  ilravaganti  alte- 
razioni , che  in  pallando  foltanto  da’  fonti  a’  rivi  ha 
foderte  quell’ aqua,  la  quale  dagli  uni  negli  altri  li  di- 
ramò; e fapendo  dall’ altra  parte,  giulla  cièche  dell’an- 
tico Poeta  Ennio  dille  Virgilio  , che  in  alcuni  Autori 
difperfo  li  truova  in  molta  feoria  anche  dell’oro,  vol- 
li pertanto  confultare  l’autqr  propodomi  , e lo  feci 
quanto  badò  a perfuadermi  , che  di  queda  opinione 
non  portalfe  il  pregio  dell’opera  il  farne  cafo. 

Se  non  che  indi  a qualche  tempo  trovai  un’  altro 
bello  fpirito  di  coloro,  che  a farli  credito  di  erudizio- 
ne, li  dudiano  di  andare,  dirò  così  3 dilTott errando  le 
opinioni  o piti  rancide  o mcn  conoiciute  , il  quale  vo- 

lea 
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Ica  per  ogni  patto  che  l’edificazione  di  Roma  dovef- 
fe  attribuirli  agli  Achei  • Scrive  Aditotele  riferito  da  ^ 
Dionigi,  che  una  fquadra  di  navi  cariche  appunto  di '■ 
gente  di  tal  nazione  con  quella  porzione  di  l’poglie  c 
di  Schiavi,  che  alla  medefima  era  toccata  in  forte  nel 
fipartimento  della  preda  Trojana,  mentre  navigava  prcf- 
fo  il  Promontorio  Maleo , nel  dare  che  facea  volra  ver- 

10  de’ Patrj  Lidi,  folle  trafportata  da  una  tempefta  nei 
Mar  Tirreno  , e qui  coftretta  a prender  terra  per  ri- 
metterli dal  fofferro  difallro.  Sopravenuto  l’inverno,  e 
in  una  Ragione  cosi  inclemente  non  volendo  i Navi- 
ganti efporfi  a nuovi  pericoli , aver  eglino  colà  dovu- 
to fermarli,  allorché  dalle  Donne  cattive,  le  quali  non 
volevano , fe  lor  era  polfibile , girne  in  Grecia  a far  ivi 
l’odiofa  figura  di  (chiave  , pollo  fuoco  alle  navi  , più 
non  poteron  partirne  , coftretti  a llabilire  colà  con  1’ 
erezione  di  una  nuova  Città  detta  ROMA  la  lor  di- 
mora . Invaghito  quell’  ingegnofo  Profefiore  di  un  tal 
racconto  prefe  fervidamente  ad  elaggerare  JJ  opinione  di 
chi  ajferifce  ROMA  edificata  da'  Troiani  carichi  dei  Palla- 
dio e di  un  fiacco  di  Dei  Penati  dover  fi  laficiare  a coloro  , 
che  follemente  fi  vanno  a perder  dietro  alle  fa  vole  de * Poeti  , 
facendo  quefta  ingiuria  alla  venta  di  volere  inferire  nell'  ljlo~ 
ria  le  loro  finzioni  . Poter  quei  foli  credere  ROMA  edificata 
da  Romolo , i quai  poffono  tutt* infieme  credere  Romolo  figlimi 
di  Marte , e convertite  in  9Ninfe  fu  i lidi  del  Lazjo  le  % la- 
vi di  Enea  . In  quanto  a fe  antiporre  a tutti  quefli  Autori  SoIin 

11  filo  Anftotele  ( uniforme  in  ciò  di  parere  ad  Eraclide  rife-  c' 1 
rito  da  Solino  ) quell ' unico  che  attefa  la  profefiìon  di  Filofi - 
fo , e Filofifo  di  sì  gran  nome , ejfendo  però  follecito  invefìi- 
gatore  del  vero , doveafi  fupporre , ficcarne  incapace  di  men- 
tire , cosi  egualmente  incapace  di  ejfere  ingannato  . Di  fatto 
non  ejfere  lui  flato  sì  facile  a lafciarfi  fedurre  da  una  tradi - 
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zjone  3 nella,  quale  il  maravigliofo  difcernimento  di  lui  do- 
nnette conofcere  > quante  menzogne  aveffe  frammifcbiate  'va- 
ti a egualmente  ed  ardita  ne 9 fuoi  piacevoli  ritrovamenti  la 
Poefia . 

Qui  fu  dove  io  giudicai  di  non  poter  più  efporre  co- 
sì sfornita  di  difefa  agli  occhi  del  Pubblico  quella  fen- 
renza,  ch’io  per  altro  teneva  in  conto  di  vera  . Con- 
fiderai, giufta  Pam  maceramento  del  qui  citato  celebra» 
ti  (limo  Autore,  che  1 uno  Scrittore , qualunque  fiali,  a 
conciliari  la  lode  di  prudente  e di  artennato  deve  ac- 
comoda rfi  per  quanto  gli  è poflibile  a IP  im  perizia  e a l- 
la incapacità  di  coloro  , per  cui  profittò  egli  Feri  ve  „ 
Laonde  il  dilcorfo  del  Peripatetico  potendo  in  qualche 
modo  abbagliare  di  primo  colpo  l’intelletto  di  chi  non 
pigliale  ad  e fa-mi  nate  con  faticofa  accuratezza  le  ragio- 
ni , percui  refta  evidentemente  convinto  difalfità,  non 
Jafciai  torto  d’inferire  nella  mia  Storia  con  efatta  bre- 
vità i motivi,  che  indotto  mi  avevano  ad  abbracciare 
Fopporta  opinione.  Mi  lu fugai  per  tanto  di  avere  con 
ciò  e fottratto  me  da  ogni  rifehio ,,  e foddisfmo  barte- 
volmenre  all’  impegno  con  articurare  la  mia  Storia  da 
ogni  cenfura.  Finche  trafcotfi  effondo  più  anni,  buona 
parte  de’ quali  mi  rubarono  a quefto  rtudio  molte  al- 
tre occupazioni  e varj  viaggi,  accidenti  ed  impieghi  > de9 
quali  non  giova  qui  darcontezza,  reftituito  finalmente , 
a foggia  appunto  di  chi  da  un’atroce  temperta  poco  me- 
no che  naufrago  vien  buttato  fui  lido,  alla  primiera  liber- 
tà delle  mie  più  geniali  applicazioni  , mi  accinfi  a 
dare  l’ultima  mano  alia  Storia , e mi  difpofi  a metter- 
la in  pubblico  con  la  Stara  pa . Una  determinazione  co» 
tanto  malagevole  èd  importante  rendeami  iempre  più 

an- 

i Doftor  tanto  ptudentior  eft , quanto  fé  fé  magis  indoftorurrt  ingenite  & im- 
peritiae  accommod.it.  Melch.  Can.  de  Loc.  Th.  1.  a.  C 4. 
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anfiofo  di  affìcurarne  il  buon  efito,  troppo  eflendo  con- 
fapevole  a me  medefimo  di  dover  foggiacere  alla  cen- 
fura  feveriffìma  si  di  coloro , i quali  ( e fon  pur  tan- 
ti ! ) fenza  faperfi  rifolvere  a dar  alla  luce  cofa  alcuna 
del  proprio,  tutta  ripongono  la  loro  più  fcriofa  appli- 
cazione 1 in  giudicare  de’ parti  altrui,  che  di  quegli  al- 
tri ( e non  fono  sì  pochi  ) i quali  dotti  x 11  reputano 
( incapaci  forfè  di  comparirlo  in  altra  guifa  ) fol  che  fi 
lufinghino  d’aver  potuto  ofFufcar  1’  altrui  nome  con  una 
tallor  anche  ingiuriofa  , e maledica  detrazione.  Vizj  de- 
teftati  pur  troppo  ne’ tempi  trafcorfi  anche  da  S. Gero- 
nimo , fenza  che  nella  ferie  di  tanti  fecoli  fa  riufcito 
alla  Criftiana  Carità  di  eftirparli . Si  fvcgliò  dunque  in 
me  defiderio  ardentiffìmo  di  conferir  prima  un’  affare  di 
tal  momento  co’ più  illufiri  letterati  della  noftra  Italia. 
E tal  defiderio  fu  quello , che  unito  alla  naturale  incli- 
nazione d’introdurmi  nell’ amicizia  di  perfone  di  tal  ca- 
rattere affine  di  approfittarmene  , ficcome  mi  traile  a 
Venezia  ad  obbietto  fingolarmentc  di  conofcere  voi  > o 
Signore  , benché  allora  mi  privaife  di  tal  vantaggio 
la  voftra  aifenza  fucceduta  impenfatamente  fui  punto  del 
mio  arrivo  , così  portommi  indi  a non  molto  in  altre 
delle  più  cofpicue  Città  d’Italia  e in  effe  prefi  ad  efplo- 
rare  con  diligenza  , qual  foffe  fingolarmentc  rifpetto  all’ 
antichità  ed  origine  di  Roma  il  lentimenro  de’  più  Eru- 
diti , Or  benché  la  mafsima  parte  di  quefti  io  trovaffì  a 
me  conforme  di’  parere  nel  giudizio  di  tal  queffione  , 
nu  Ila  di  meno  con  ingenua  fincerità  vi  confeflo  , che 
a luogo  a luogo  alcuni  ne  trovai,  i quali  efprcflamen- 
te  ne  difféntivano  , comechè  non  per  quello  fra  di  lo- 
ro 


r Qui  judicare  tantum  de  alììs  6“  ìpfi  Tacere  nihil  noverunt . D-  Hier.  preeT.  ia 
Efdram . 

2 Atque  in  eo  [e  do&os  arbitrante  Jì  alììs  detrahant.  D.  Hier.  in  prò!.  Gal. 
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ro  convenilfero  nel  giudicarne.  Alni,  a fomiglianza  dei 
due  Critici  poc’anzi  mentovati,  la  fentenza  di  chi  attri- 
buì* fce  a Romolo  la  fondazione  di  Roma  prendendo  a 
deridere  come  favolofa,  molli  da  diverfi  argomenti  al- 
cun’altra  determinatamente  vi  preferivano  di  quelle  opi- 
nioni , che  raccolte  da  varj  autori  faranno  da  me  fra 
poco  didimamente  enumerate  . Altri  fenza  impegnare 
a prò  di  alcuna  il  loro  voto,  di  quello  folo  diceano  non 
doverli  formar  quellione  , cioè  a dire  , che  Roma  [offe 
dell'  età  di  Romolo  affai  piu  antica  , comechè  cofe  incerte 
per  altro  lieno  c il  nome  del  fondatore,  e con  le  cir- 
codanze anche  il  tempo  di  fu  a fondazione.  Altri  final- 
mente confeflando  di  buon  grado  , che  per  a feri  ve  re  a 
Romolo  la  gloria  dell’erezione  di  Roma  militano  argo- 
menti di  pelo  eguale  a quei  che  militano  per  centra- 
dargliela,  a quedo  folo  fi  redringeano,  cioè  di  aderi- 
re che  un’ intelletto  prudente  a men  non  poteva  di  du- 
bitare , fe  avelie  Romolo  o pur  non  avelie  alcun  me- 
rito nella  dia  erezione.  ! , ; : ; 

il  meno  che  nel  confìderar  eh’  io  facea  opinioni  fra 
fc  cotanto  difeordi  mi  forprendefle , li  era  la  loro  me- 
defilila  diverfità.  D’una  molto  maggiore  e più  infolita 
maraviglia  mi  ricolmava  il  riflettere  alla  maniera- diver- 
ta , con  cui  ciafcuna  di  quede  fi  propugnava  da’  loro 
rifpettivi  fautori,  indotti  tali  ora  a perfuaderfene  da  quel- 
le ragioni  medefime , ond’  altri  feco  loro  confederati  nel- 
la difefa  dellideda  opinione  difpregiavano  l’inefficacia, 
condannandole  d’ infuffidenti . 

Mentre  in  tal  guifa  qual’  ape,  che  a far  raccolta  di 

mele  palla  di  fiore  in  fiore  , feorfe  io  pure  ne  aveva 

le  più  colte  contrade  di  nodra  Italia  5 giunfi  1’  anno 

feorfo  1730.  a Torino,  ove  Trattomi  aveva  il  defide- 

rio  di  ammirare  quel  molto,  che  fra  tutte  le  altre  Cit- 

\ 

ra 
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tà  d'Italia  rende  cotanto  cofpicua  quell’ illuftrc  Metro- 
poli. Ma  più  d’ ogni  altra  cola  il  defidcrio  e di  vede- 
re quell’ inclita  università  , e di  conofcere  per  fona  Ini  en- 
te que’  chiaritimi  Letterati  che  la  compongono  . E I* 
una,  e l’altra  cofa  mi  riti  Sci  a mifura  delle  mie  bra- 
me. Allorché  un  giorno  effendomi  io  portato  a Super- 
ga  per  ivi  goder  la  veduta  del  magnifico  Tempio  di 
frefco  colà  inalzato  dalla  pietà  generofa  dell’invitto  Re 
Vittorio  Amedeo  primo  di  quello  nome  , fopravenne- 
ro  con  mio  piacere  a tenermi  compagnia  in  tal  gira 
due  miei  carilfimi  Amici  Eulogio  c Filalete  • Avendo  egli- 
no cognizione  pienilfima  di  quel  lavoro  , al  quale  io 
m’era  da  sì  lungo  tempo  applicato , in  capo  a’  primi 
Scambievoli  complimenti  qui  vennero  rollo  a colpire  le 
loro  umaniffime  interrogazioni . Nel  Soddisfar , ch’io  Sa- 
cca alla  loro  gentile  curiofirà  , di  bocca  mi  caddero  al- 
cune propofizioni  allufive  alle  varie  dii  pure  da  me  avu- 
te in  diverfi  luoghi  Sovra  l’ Antichità  e F Origine  di  quel- 
la Roma , della  quale  io  Scriveva  l’ Iftoria  . Di  modo  che 
varie  cole  eflendofi  reciprocamente  rilevate  in  tal  pro- 
posito, palTai  a favellare  del  penderò  da  me  non  mol- 
to prima  conceputo  di  trattar  quello  articolo  in  un 
Opera  , la  quale  fervide  d' introduzione  all’  Iftoria  poc* 
anzi  mentovata . Già  mi  era  nota  Sovra  di  ciò  l'appro- 
vazione di  Filale  te . Eulogio  a neh’ elfo  prontamente  vi  li 
fottolcrifle  commendando  il  di  Segno;  Imperciocché  que- 
llo eflendo  a parer  mio  ( dicev* egli  ) l’articolo  piti  im- 
portante, anzi  il  fondamento  e la  bafe , fu  cui  fi  ap- 
poggia  tutta  \ iftoria  Romana  > cofa  non  iolamente  con- 
venevole, ma  neceftaria  fi  è,  fé  ben  mi  avvi  So , che  quel- 
lo fra  gli  altri  rutti  fi  prenda  da  voi  particolarmente 
a Severi  filmo  efame,  affine  di  chiaramente  Stabilirne  la 
verità  . In  tutti  gii  altri  comunque  vai]  e rilevanti  ar- 
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tieój*  di  voftra  JJìoria , fe  mai  , ficcomc  non  c inverif- 
fimile  ( permettetemi  eh’  io  mi  efprima  con  quella  con- 
fidenza più  ingenua  5 la  quale  non  fottre  termini  di  adu* 
lazione  ) fe  mai  ( replico  ) ficcome  non  è inverittimile 
rifpetto  ad  una  sì  lunga,  e numerofi*  ferie  di  cofe,  vi 
folle  mal  apporto  nel  giudicarne,  o non  nc  averte  fpie- 
gata  con  {ufficiente  chiarezza  la  fuffiftenza,  potrebbe  la 
voftra  Storia ■*  rattbmigliarfi  ad  una  pianta,  la  quale  fia  ca- 
gionevole o inaridita  da  qualche  lato  in  alcun  de’  fuoi 
rami,  ma  qualora  forte  vero,  che  Roma  fia  molto  più 
antica  di  quello  vien  da  voi  rapprefentato , e Romolo 
non  ne  fia  altrimenti,  ficcome  voi  fupponete,  il  fon- 
datore, dovrebbe  ragionevolmente  la  medefima  parago- 
narli ad  una  pianta  , la  quale  fia  viziata  nella  radice  . 
D’ uopo  egli  è dunque  che  di  tal  verità  ( fe  pure  a lei 
compete  , foggiunfe  forridendo  , un  tal  nome)  venga 
da  voi  con  opportune  ragioni  ftabilita  la  fuflìftenza , di 
modo  che  quell’edificio,  che  fovra  un  tal  fondamento 
vuol  da  voi  inalzarli,  coi  vacillar  del  medefima  a non 
rovini  di  fatto  , o per  lo  meno  non  corra  rifehio  di 
rovinare.  All’opra  adunque,  o Amico,  e vi  conceda  il 
Cielo  un’  efito  corrifpondente  alle  voftre  fperanze , co- 
mechè  io  non  fappia  lufingarmi , che  nello  Rendere  che 
voi  farete  le  pruove  della  vortra  opinione  , dobbiate 
trovarle  fornite  di  tutta  quella  evidenza , che  a voi  for- 
fè balenò  nella  mente  nell’atto  di  concepirle. 

Così  egli  ; non  lenza  {vegliarli  in  me  da  quell’ ulti- 
me fue  efprelfioni  qualche  fentimento  di  maraviglia  , 
in  veggendolo  sì  ben  informato  perfino  de’ miei  pen- 
fieri.  S’avvide  di  ciò  Filalete , e a me  rivolto  efclamò  . 
Non  vi  forprenda,  o Amico,  le  Eulogio  ne  ha  favella- 
to così.  Io  fon  quel  dello,  che  a lui  ho  pattata  la  con- 
fidenza di  quanto  voi  mi  fignificalle.  fu  quello  propo- 
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fico  nell’ ultimo  nodro  comechè  breviffimo  abboccamen- 
to i e fapcndo  che  di  tal  confidenza  il  nodro  Eulogio 
fatto  non  avrebbe  altr’ ufo  , che  quello  che  a lui  fug- 
gente ne  aveffe  L amor  lineerò  e collante  ch’egli  ha 
per  voi  , gli  partecipai  avermi  voi  alficurato  che  cre- 
devate di  poter  dimoll rar  Roma  fondata  da  Romolo 
con  pruove  tali,  che  rimaneffe  per  avventura  predo  a 
qualunque  uom  docile  difappafiìonato  chiufo  ogni  adi- 
to di  dubitarne.  Or  egli,  a parlare  con  quella  finceri- 
tà  , che  voi  liete  folito  ad  efìgere  ne’ voliti  amici,  te- 
me di  molto  che  fiate  per  riufeirne.  La  fondazione  di 
Roma  e (fendo  un  di  quegli  avvenimenti , che  va  a ca- 
dere, dirò  cosi,  fui  margine  de* fecali  favolo!!,  avendo 
noi  cosi  gran  copia  d’  Autori  e quelli  antichiffimi  , i 
quai  contendono  a Romolo  l’onore  di  tal  fondazione  , 
molti  monumenti  fonimi  ni  Arandoci  motivo  a credere  9 
che  quella  debba  riportarli  ad  un’era  piu  vernila,  lem- 
bra  a lui  cola,  fe  non  affatto  impedibile,  molto  diffici- 
le almeno,  che  poda  da  voi  in  onta  di  tutto  ciò  dimo- 
flrarfi  efferne  flato  Romolo  il  fondatore.  Non  è egli  ve- 
ro ? conclufe  FiUlete  rivolgendo  ad  Eulogio  il  difeorfo  , 
non  è egli  vero?  Appunta  cosi ? replicò  egli.  Ed  io; Non 
fenza  mio  gran  piacere  ( foggiunfi  ) mi  truovo  quivi  con 
un’amico  di  tal  confidenza  e di  tal  Cenno  , in  circo- 
danze  e di  tempo  e di  lira,  da  poter  con  agio  efami^ 
nar,  fe  vi  aggrada , tal  verità.  Lode  al  Cielo  che  ci  tro- 
viamo affatto  uniformi  di  madime,  per  ciò  che  riguar- 
da l’intraprenderne  l’efame  a foìo  fine  di  perfuadercc- 
ne  ^ non  già  affine  di  offufcarla  3 con  ìngegnofe  cavilla- 
zoni . Difcorrendola  noi  in  tal  guifa  , niente  farà  piu 
agevole  fuorché  o rimanermi  io  perfuafo  del  vodro  pa- 
rere , o rimanervi  voi  perdi  a li  del  mio. 

Podo  ciò  li  pregai  a volermi  donare  per  alcuni  pò- 
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chi  giorni  il  contento  della  loro  erudita  egualmente  ed 
amabile  compagnia  nella  villa  vicina,  ov’io  era  allog- 
giato, e già  mettevam  piede  botto  un’  ombrofo  pergo- 
lato, che  a dritta  linea  vi  conduce.  Dopo  i loliti  com- 
plimenti, cui  troncò  a mezzo  corfo  la  noftra  fcambie- 
vole  confidenza,  accettaron’effi  l’invito,  e ci  difponem- 
mo  ad  impiegare  alcuni  giorni  in  un’efame  efartiffimo 
della  propofta  controversa , ficcome  di  fatto  poi  fi  efe- 
gui.  Vi  giuro  o Signore  che  momenti  ( giacche  momen- 
ti appunto  a me  parvero  e non  giorni  ) momenti  più 
felici  non  ho  giammai  guidati  in  tutto  il  corfo  della  mia 
vita . Allor  fu  che  mettendo  a confronto  il  tempo  da  me 
impiegato  in  quella  cosi  aggradevole  converfazione  lun- 
gi da  ogni  ftrepito,  che  difturbare  in  qualunque  modo 
poteffe  le  nollre  letterarie  conferenze,  col  tempo  che  in 
conferenza  di  fimi!  Torta  ritirati  nelle  delizie  di  Tufco- 
lo  impiegarono,  fono  già  tanti  fecoli , Cicerone  e Lu- 
cullo  trattando  problemi  di  Filofofia,  CraflTo  Catulo  ed 
Antonio  favellando  dell’ eloquenza  5 giunto  mi  vidi  a 
fpcrimentare  in  me  quel  piacere,  in  cui  una  volta  non 
lenza  invidia  m’immaginai  di  vedere  dolcemente  immer- 
fi  fino  a faziarfene  Antonio  Catulo  c Craflo , Lucullo  e 
Cicerone  . Di  fatto  vi  riflerterono  anch’ effi  non  fenza 
fentimento  di  dolciffima  compiacenza  Eulogio  e Filale - 
tei  i quai  mi  diflero,  che  a rendere  più  perfetta  la  To- 
rri iglianza  da  me  divifata  nel  paragone  Tembrava  aneli’ 
c-fTa  contribuire  di  molto  la  deliziola  Tituazione  di  quel 
loggiorno,  che  dall’alto  del  colle,  il  quale  fa  margine 
al  Po,  Signoreggiando  le  campagne  fertililfime  del  Pie- 
monte inaffiate  da  Fiumi  Stura  c Dora  , e portando  lo  Tguar- 
do  fin  alle  cupe  valli  dell’  Alpi  , ond’ effi  fgorgano  ad 
inaffiar  la  pianura  , nulla  punto  per  avventura  cedeva 
agli  orti  per  altro  cosi  Tarn ofi  di  Tufcolo  in  pregio  di 
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amenità.  Qui  fu  dove  si  vaga  profpettiva  fomminillran- 
do  un  diletto  innocente  agli  occhi  del  corpo  , diletto 
tanto  più  degno  di  utfuom  che  conofca  la  felicità  e l* 
eminenza  deli’  effe r fuo  , fi  procacciarono  nell’  indaga- 
mento  del  vero  quei  della  mente  , ficcome  a parte  a 
parte  o Signore  vi  narrerò* 

CAPITOLO  IL 

■ 

Si  flabilifce  dall9  Autore  di  qual  forta  fia  la  certezza  , eh' 
egli  pretende  competere  all’ opinione  , la  quale  afcri<-ve  a Ro- 
molo la  fondazione  di  Roma  . Dottrina  del  medefmo  , per 
cui  dimoftra  in  quante  maniere  pojfa  /’  umano  Intelletto  chia- 
mar fi  certo  di  una  qualche  rverità\  Si  dà  lume  a tal  dot- 
trina con  alcuni  efempj , e con  quefti  efempj  fi  efime  da  ogni 
taccia  dà  incertezza  ciò  , che  fi  narra  della  naiolazion  di 
Lucrezia  efeguita  da  Sefio  T ar quinto , e della  •vtztofa  cor - 
rispondenza,  che  pafisò  fra  Ad.  Antonio  e Cleopatra  . Arvrvi- 
fa  /’  Autore  gli  Amici  con  la  feorta  di  Ariftotele , qual  ef- 
ficacia di  argomenti  pojfano  ejji  efigere  da  lui , acciocché  fuf- 
fifla  in  ordine  all'articolo  mentovato  la  certezza  pretefa  . 
Ciò  fuppofìo  egli  fi  obbliga  a drmoflrare  , che  o non  vi  fu  al- 
tra ROMA  diverfa  da  quella,  che  da  Romolo  fi  fon- 
dò, o per  Io  meno  che  quefia  ROMA  più  antica  non 
• ha  che  far-  punto  con  quella  , intorno  alla  quale  fi 
aggira  la  fua  Storia  Romana  • Si  conclude  ilprefente  Ca- 
pitolo col  rapprefentare  che  fa  l'  Autore  full' efempio  di  lui 
me  de  firn  0 , qual  fia  l'utilità  j che  rifinita  a chi  ferine  dal 
conferire  con  Amici  afiennati  e J inceri  ciò , che  fi  prende  a 
fi '.ridere  , prima  di  pubblicare  ciò  che  fi  e fritto . 

ERa  già  imminente  l’ora  deftinata  alle  divifate  con- 
ferenze, quando  all’ improvifo  mi  comparvero  avan- 
ti 
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ti  in  abito  da  viaggio  due  altri  mici  Amici  Protogens 
e Polìcleto . Ritornavan  di  Francia  ,,  dove  tratti  gli  avea 
già  da  un’anno  il  defiderio  d’ iftruirfl  ,.  oflervando  dili- 
gentemente , quanto  di  raro  fi  ammira  irt  quel  florido 
regno  , cd  t c olitimi  procurando  di  apprendere  di  quel- 
la sì  colta  e così  illuftre  Nazione  . Giovani  d’indole 
nobile  portati  da  un  amore  {ingoiare  per  la  virtù  , e 
febben  non  ancora  cotanto  verfatr  nelle  Icienze , che  ar- 
differo  di  arrogarli  il  nome  di  Letterati,  capaci  nondi- 
meno di  acqui  fiat  fe  lo  in  brieve  tempo  , ficcome  addi- 
verrà , foltantochè  profeguifeano  a far  quell’  ufo  , che 
fin  ora  anno  fatto,  del  Ior  talento.  Non  potei  io  fot- 
trarmi  dal  manifeftare  a’  medefimi  l'impegno  , in  cui 
era  entrato  . Sentirono  con  piacere  , che  colà  meco  fi 
trovaflero  Eulogio  e F iUkte  y de’ quali  al  primo  non  era- 
no affatto  ignoti,  col  fecondo  coltivavano  intima  cor~ 
nfpondenza , comechè  avelie  quella  qualche  interrompi- 
mento  fofterto  dagli  accidenti  del  lor  viaggio  - Mi  di- 
mandarono, fe  lì  farebbe  loro  permeilo  l’ intervenire  an- 
eli’ elfi  a quella  felfione  , non  lenza  dar  indizio  d’altif- 
fimo  difpiacere,  perciocché  l’obbligazione  in  cui  fi  tro- 
vavano di  tirare  di  lungo  verfo la  Patria  , ov’erano  con 
impazienza  afpetrati  , vietaffe  loro  di  godere  piu  lun- 
gamente, e dell’amenità  del  foggiorno,  e del  vantag- 
gio ( così  piacque  loro  di  efprimerfi  ) di  una  cotanto 
ad  elfi  aggradevole  convenzione ...  Allor’ io  dopo  eller- 
mi  con  elfi  civilmente  lagnato  d’  una  così  precipitofa 
partenza,  rifpofi  loro3  che  in  ordine  al  trovarli  eglino 
prefenti  alla  divifara  conferenza  fupponeva,,  che  nè  Eu- 
logio nè  Fildete  follerò  per  avervi  la  menoma  difficol- 
tà . E lenza  altro  indugio  prefili  ambidue  per  mano 
nfiincamminai  vedo  le  ftanze  di  Eulogio  , affin  di  fare 
agli  Amici  una  gentile  forprefa , prefentando  a’  roedefi- 
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mi  fuor  cT  ogni  loro  efpettazione  i due  nobili  viandan- 
ti. Nell’ avvicinarmi  alle  danze  fuddetee  fendi  eh’  Eulo- 
gio era  impegnato  in  una  civile  si , ma  pure  affai  Cai* 
da  difputa  con  Filale  te . Ci  foffermammo  alquanto  d ub- 
biosi in  confiderare  fe  conveniffe  inoltrarli  . Da  quei 
poco,  che  potei  comprendere  in  sì  breve  intervallo  di 
tempo  , conobbi  che  verteva  la  controversa  full’ongi- 
ne  de* Tirreni.  Ed  era  d’uopo  dire,  che  Filalete  oppu- 
gnaffe  1’  opinione  di  Eulogio  dappoiché  quedi  , Non 
giova  ( cfclamava  ) che  voi  perfidiate  codanre  in  aferi- 
verne  a’  Lidj  la  derivazione  . Troppo  validi  fono  gli 
argomenti,  che  ne  convincono  , degli  Etrufci  edere  pro- 
genitori i Cananei,  che  da  quel  Torrente  Arnon , il  qua- 
le sboccando  dalle  balze  dell'  Arabia  inaffiava  allora  le 
pianure  amenidìme  di  Pentapoli  , col  nome  di  Arno 
chiamarono  quel  fiume  , predo  le  cui  foci  portati  edì 
furono  dalla  fortuna  a prender  lido , Sul  proferir  di  tai 
voci  avendo  noi  determinato  di  entrare  , e quali  nel 
tempo  deffo  metrendo  il  piè  fulla  foglia,  la  comparfa 
improvifa  di  Folicleto  e di  Protogene  troncò  il  litigio, 
a cui  fucccdettero  , ficcome  potete  immaginarvi  , reci- 
proche congrarulazioni , ricerche  , ed  abbracciamene!.  Do- 
po ederfi  foddisfatto  a quelle  dimodrazioni , che  cinge- 
vano in  quedo  incontro  1* urbanità  e l’amore,  davamo 
noi  per  entrare  in  aringo,  allorché  Eulogio  da  qualche 
propofizione  ufeita  già  di  bocca  a Protogene  argomen- 
tando , ch’egli  voleffe  tirarlo  di  bel  nuovo  a favellar 
dell’origine  de’Tirreni  ( alla  quale  interrogazione  anda- 
va in  feguito  il  rifvegliarfi  delia  già  fopita  quedtone  ) 
fcansò  il  ciménto,  e dunque  o Amico  ( efclamò  a me 
rivolto  ) dunque  egli  è vero  che  da  Romolo  fi  fondò 
Roma,  e che  voi  avete  in  pronto  per  dimodrare  que- 
da  verità  ragioni  tali  , che  da  un’  intelletto  docile  ed 
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aflennato  più  non  pólla  rivocarienc  in  du  bbio  la  fu  (fi- 
li e nza.  Non  è così?  Così  appunto  (io  ripigliai  ) c co- 
mechè  voi  dimodriate  di  credere  che  niuno  articolo  di 
fioria  antica  fìa  forfè  meno  certo  di  quello,  io  non  di- 
fpero  di  perfuadervene.  Tuttavolra  fa  qui  d’uopo  Ila- 
bili  re  in  primo  luogo  , di  qual  certezza  io  favelli  , c 
di  quale  incertezza  , le  pur  vogliate  dir  vero  , favellar 
voi  polliate . 

Se  per  cotella  incertezza  voi  pretendete,  che  all’opi- 
nione da  me  propugnata  per  vera  prellar  non  polfa  1’ 
intelletto  un*  alfenfo  così  fermo  e ficuro  qual  è quello, 
che  noi  fiamo  Coliti  di  predare  alle  verità,  delle  quali 
abbiamo  rigorofa  evidenza  , non  vel  contrado.  In  un' 
articolo  di  cotai  forta  in  tanta  difeordia  di  fcrittori,  do- 
po  una  perdita  sì  rimarcabile 9 ed  un’  oflfufcamento  così 
luttuofo  delle  memorie  tramandare  a noi  dagli  Antichi, 
confedo  anch’io  non  avervi  argomento,  il  quale  polfa 
convincere-  con  la  pretefa  rigorofa  evidenza  la  lulfiden- 
za  di  mia  opinione:  deche  un  intelletto  anche  docile  per 
altro  e prudente  debba  confidarli  alfolutamente  codretto 
a darvi  fede.  Quel  ch’io  pretendo  fi  è,  che  gli  argomen- 
ti, i quai  pruovano  Roma  edere  Hata  fondara  da  Romo- 
lo giuda  l’opinione  volgare,  preponderano  di  maniera  a 
tutti  quegli  argomenti,  i quai  polfono  addurli  per  mette- 
re in  dubbio,  fe  a lui  competa  rifperto  a Roma  il  nobil 
titolo  di  fondatore,  che  non  fi  polfa  non  aderire  edere 
la  prima  incomparabilmente  più  probabile  della  fecon- 
da. Anzi  non  folamente  più  probabile  della  feconda,  per 
modo  che  cotella  fu  a maggiore  probabilità  debba  ripu- 
tarli una,  dirò  così, maggiore  probabilità  foltanto  rispet- 
tiva, ma  più  probabile  in  guifa  che  a tale  opinione  com- 
peta quel  pregio  di  tal  quale  certezza  aflòluta  , che  ren- 
da poco  meno  che  incoricraflabile  tal  verità  • Parlo  di 
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quella  certezza  che  (a  differenza  di  quell’ altra  che  com- 
pete alle  conclufioni  dedotte  con  evidenza  di  illazio- 
ne da  principi  evidenti  ) noi  dimandiamo  Certezza,  Aio - 
rate,  giacche  quefta  fola  e non  altra  può  competere  a 
cofe  di  tal  natura.  Laonde  allor  che  io  dico  efler  cer- 
to che  Romolo  fondò  Roma,  ciò  non  dico  efler  cer- 
to in  quella  guifa  in  cui  fi  rende  certo  a un  profef- 
iore  di  Geometria  , il  qual  vi  rifletta  , che  gli  an- 
goli d’  un  qualunque  triangolo  fono  eguali  a due  ret- 
ti, ma  dico  precifamente  ciò  efler  certo  in  quella  gui- 
fa, in  cui  certa  cofa  è per  voi,  che  Serto  Tarquinio  vio- 
lafle  Lucrezia,  che  M.  Antonio  amoreggiafle  con  Cleo- 
patra; Comechc  rilpetto  a quello  fecondo  avvenimen- 
to non  manchi  chi  abbia  convertita  in  Romanzo  l’Irto- 
ria,  e rifpetto  al  primo  chi  abbia  pretefo  di  torre  ogni 
credito  a un  tal  racconto  , come  favolofo  deferivendo- 
Io  nel  numero  de’  farfalloni.  E che?  ( ripigliò  FiUletc 
facendogli  plaufo  anche  Eulogio  ) non  fate  voi  forle  tra 
quefti  due  avvenimenti  differenza  di  fona  alcuna  t Al- 
lor io,  già  m’avvedo  ( rifpoli  J che  condur  mi  volete 
ad  entrare  contro  mia  voglia  in  una  queftione  di  pu- 
ra e rancida  filofofia  . Pure  fe  ciò  è neceflario  a ben 
efprimere  quel  ch’io  ne  lenta  , a voi  non  difpiaccia  1' 
entrarvi  meco  con  patto  che  procuriam  di  fortirne  con 
la  poflibile  celerità.  Già  vi  è noto  che  tutto  ciò  , cui 
l’intelletto  dell’  uomo  li  perluade  efler  vero  , o morto 
dall’autorità  fel  perfuade , o morto  dalla  ragione.  Quan- 
do quella  è infallibile  , quando  quefta  è alìolutamente 
evidente  ne’fuci  principi  per  modo,  che  evidentemen- 
te apparifee  ( ficcome  nell’ addotto  teorema  di  Geome- 
tria ) l’intima  cormeflione  della  verità  che  s’inferilce  con 
l’antecedente  da  cui  viene  inferita,  certa  cofa  è che  1’ 
intelletto  prefta  alla  verità,  che  le  gli  propone  un  con- 
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fenlo  fermo  affatto  e collante  , in  guifa  che  per  poco 
che  vi  rifletta  , fi  conojfce  affatto  incapace  di  dubi- 
tarne • Quefti  fono  quegli  atti  , che  da  voi  , ficco- 
me  da  tutti  univerfalmente  i Filofofi  , fi  appella- 
no di  fcienza  , e di  fede  l atti  che  nella  certezza  di 
chi  fa  , e di  chi  crede  non  ammettono  ineguaglian- 
za. Anzi  ad  una  certezza  di  tal  natura  ( ficcome  io  in- 
fognava una  volta  ) puote  pervenir  1*  intelletto  anche 
allora  , ch’ei  fi  perfuade  di  qualcuna  cofa  , indottovi 
unicmaente  da  que’ motivi  , che  noi  chiamiamo  di  fe- 
de umana  . Laonde  in  quanto  a me  fono  egualmente 
certo,  e che  vi  fia  Roma  da  me  veduta  , e che  vi  fia 
Londra  da  me  non  veduta  giammai  , ma  della  quale 
da  tutta  l’umana  Repubblica  ad  una  voce  confeffafi  1* 
efiftenza  . 

In  quelli  poi , la  cui  certezza  non  giugne  a quell’ul- 
cimo termine  finora  defcritto,  non  cammina,  o Amici,  la 
cofa  di  paffo  eguale.  E fra  quefti  non  v’ha  dubbio  che 
l’intelletto  di  molte  verità  fi  perfuade  con  un’  affenfo 
più , e meno  fermo  e coftante  a mifura  della  maggio- 
re e minor  efficacia,  che  apparifce  ne’ motivi  che  l’in- 
ducono a perfuaderfcne . Or  già  vi  è noto , che  tutti  que- 
lli da’  Filofofi  fi  raccolgono  fotto  le  due  fpecie  d’atti, 
eh’ elfi  chiamano  d’opinione  e fede  umana  , fenza  che 
quel  più  quel  meno  fiali  riputato  finora  fondamento 
baftevole  a diftribuire  quefti  atti  del  noftro  intelletto 
in  certe  fpecie  fra  fe  diverfe . Permettetemi  di  grazia  1* 
ufo  di  un  vocabolo  , il  quale  per  avventura  non  po- 
trebbe afcoltarfi  fenza  rincrefcimento  da  chi  non  foffre 
che  intrudano  in  difpute  d’erudizione  certe  voci  da 
effi  tenute  in  conto  di  barbare,  perchè  tratte  fuora  da- 
gl’incolti confini  del  Peripato  . Vuo’  che  mi  ferva  di  feu- 
do contro  ogni  accufa  una  protetta  fatta  già  in  un  ca- 
lo 
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fo  affatto  limile  da  Cicerone.  1 Di  quello  vocabolo  io 
mi  fervo,  perchè  alcun’ altro  non  mi  fi  prcfenta  all’in- 
telletto , che  fia  più  addattato  ad  e fp  ri  me  re  il  mio  pen- 
fiero.  Di  qualunque  altro  varrommi  che  polla  riputarfi 
migliore  , foltanto  che  mi  riefca  di  rinvenirlo  . Ritor- 
niam  dunque  agli  atti  del  noftro  intendimento,  de’ qua- 
li or  ora  vi  favellava  . Se  piaccia  a voi  dii  farne  oltre 
alla  già  accennala  una  ulterior  divifionc  , non  altra  idear 
ne  potrete  che  quella  fola  , in  vigor  della  quale  ri- 
ponghiate  da  una  parte  tutti  quegli  atti  d’opinione,  e 
di  fede  , per  cui  1’intelletto  fi  perfuade  che  fu  (lì  ita  la- 
verità  a lui  propofta,  in  modo  che  punto  non  dubi- 
ta della  fua  fulfiftenza  ; dall’altra  pane  quegli  atti  d’o- 
pinione e di  fede  umana  , per  cui  1’  intelletto  fi  per- 
fuade edere  aliai  più  probabile  che  fuffifta  la  verità  n 
lui  propofta,  in  modo  che  non  lafcia  di  ben  compren- 
dere non  effe  re  per  ciò  affatto  improbabile  che  non  fuf- 
fifta . A quella  prima  fpecie  d’atti  a differenza  di  que- 
lla feconda  compere  una  tal  qual  ragione  di  certezza  , 
che  fìccomc  volgarmente  fi  appella,  ridille  da  me  poc’ 
anzi  addimandarfi  cerreta  morale  . Certezza  di  cui  io 
non  faprei  ben  efprimere  la  natura,  fecondo  che  fi  di- 
verfifica.  da  quella  certezza  d’origine  fu pe riore  ch’io  qui 
chiamerei  certezza  affoluta , fuorché  con  dire  che  quel- 
la prima  rende  certo  in  guifa  di  una  qualche  verità  1’ 
intelletto  eh’  ei  ben  conofce  di  non  poterne  dubitare 
quand’anche  ei  voglia,  quella  feconda  intanto  fidamen- 
te rende  certo  di  una  qualche  verità  1*  intelletto  , in 
quanto  ch’egli  conofce  bensì  che  potrebbe  fofpendervi 
il  fuo  co nfenti mento , s’egli  voltile,  ma  pur  non  vuo- 
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le,  perciocché  fi  avvegga  chiaramente  che  non  ha  pru- 
dente motivo  di  dubitarne  . Laonde  la  certezza  asola- 
ta efeiude  rilpetto  all’atto,  con  cui  l’intelletto  fi  per- 
fuade  del  vero,  qualunque  efercìzio  di  libertà  , la  cer- 
tezza morale  virtualmente  almeno  ammette  qualche  efer- 
cizio  di  libe  rtà  , non  lo  efclude  . Avete  voi  o Amici 
( foggiunfì  poi  ) alcuna  difficoltà  in  ammetter  per  ve- 
ra quella  mia  qualunque  dottrina  r Molte  vene  avreb- 
bono  ( rifpofe  Eulogio  ) coloro  che  fi  procacciano  cre- 
dito di  perfpicaci,  imbrogliando  il  me  Rie  re  col  diftin- 
guere  varie  forti  di  libertà  , e alcuna  di  quelle  volen- 
do che  competa  all’uom  ragionevole  rifpetto  all’accon- 
fentire  ad  una  qualche  afferzione  dedotta  con  rigorofa 
evidenza  da  proporzioni  di  verità  rigorofamente  evi- 
dente. Filalete  edio  effendo  quivi  a difcorrerla  con  effo 
voi  a tute’  altro  fine  che  di  perdere  il  tempo  in  loffi- 
ttiche  cavillazoni , ci  foferiviam  di  buongrado  a quan- 
to fin  qui  ne  avete  rapprefentato , folleciti  di  fentire> 
che  cola  da  tutto  ciò  penfiate  d’ inferire  per  foddisfare 
alla  mia  interrogazione. 

Bel  bello,  o Amici*  ( io  ripigliai  ) in  molte  cole  a 
procedere  con  chiarezza  non  lice  il  farlo  con  tanta  ra- 
pidità. Quella  certezza  morale,  che  efclude  il  dubbio  , 
ma  non  coflringe  l’intelletto  per  modo  ch’egli  fi  con- 
feffi  affolutamente  incapace  di  dubitare,  non  già  confi- 
tte in  un  grado  , dirò  cosi,  indi vifibile , ficcome  in  un 
grado  indivi  Ubile  quella  certezza  confitte  perchè  forn- 
irla, cui  già  ne  piacque  di  addomandare  ajfoluta . E tal 
certezza  proporzionandoli  a quelle  ragioni  , che  a lei 
fervon  di  bafe,  poffono  aver  quelle,  quali  alquanto  più, 
quali  alquanto  men  di  vigore  , febben  tutte  del  pari 
efcludono  qualunque  motivo  prudente  di  dubitare  del- 
le diverfe  verità,  che  dalle  medefime  fi  deducono  per- 
via 
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via  di  legittima  illazione  . Anche  di  quello  con  elio  voi  con- 
venghiatn  di  buon  grado  ( foggiunle  Eulogio  ) ed  ogni 
qualvolta  fi  rrarci  di  avvenimenti  , a quali  venghiamo 
invitati  a predar  fede  full’ altrui  relazione  ( e tale  ap- 
punto è quello  di  cui  ora  fi  favella ) già  fu  decifo  che 
la  loro  maggiore  e minore  probabilità  fi  mifura  dall’ 
autorità  de’  Relatori  , confiderà ta  in  ragion  compofla  dal 
loro  numero  e dal  credito,  eh’ elfi  godono  d’illibata  ve- 
racità. Veracità  ( io  ripigliai  ) che  in  fimil  ragione  fi 
proporziona  alla  fedeltà  da’  medefimi  dimolfrata  ne’ lo- 
ro racconti  per  non  ingannar  chi  li  afcolti,  ed  a tutti 
que*  varj  motivi,  che  per  avventura  militano  in  lor  fa- 
vore, acciocché  polla  crederli,  che  non  fi  fieno  Jafcia- 
ti  ingannare.  Appunto  così  ( rifpofe  Eulogio  ) appun- 
to così  . Or  venghiamo  al  punto  principale  della  no- 
ftra  queftione^  Sfavami  io  dunque  per  pallai*  oltre  , fe 
non  che  il  giovine  Policleto  olTervai  appiedarli  chetamen- 
te all’orecchio  di  Filalete , alcune  brevi  parole  fotto  vo- 
ce pronunziando  , ch’io  non  intefi  . Allor  io  dubitan- 
do , che  nella  mente  di  lui  filile  cofe  fin’  a quell’  ora 
fpiegate  potelTe  edere  inferro  alcun  dubbio,  a cui  per 
non  additarmi  meno  cortefe  , mi  convenilfc  di  (oddif- 
fare,  dimandai  per  fapere,  fe  forfè  la  dottrina  da  noi 
propofta  parefie  a lui  foggiacere  a qualche  obbiezione  . 
No:  ( foggiunfe  Filalete  a nome  del  giovine  Cavaliere) 
folamente  non  ben  finifee  di  comprendere,  fin  dove  fi 
{fenda  la  forza  di  que’  termini  Ragion  compofta  confide- 
nti fecondo  l’ampiezza  di  tutto  il  loro  lignificato.  Qui 
fu  dove  conobbi,  e mi  rincrebbe  di  non  averlo  avver- 
tito , che  qualor  fi  favella  a perfone  , le  quali  cogni- 
zione non  abbiano  di  certe  feienze , che  o non  da  mol- 
ti fi  apprendono  o non  fi  apprendono  d’  ordinario  in 
età  ancora  acerba,  conviene  a chi  fi  vuol  far  intendere , 
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lafciar  da  parre  alcuni  termini  ulitari  fol  nelle  Scuole  , 
comechè  rcfprimcrfi  diverfamcnte  non  polfa  si  agcvol- 
mente  comporli  con  la  bramata  brevità*  Rivolto  per- 
tanto a Folicleto  mi  farò  piacere  ( efclamai  ) di  foddif- 
fare  alla  volita  lodevole  curiolìtà  , con  efplicare  piu 
chiaramente  ciò,  che  da  Eulogio  c da  me  volea  lìgnifì- 
carft  nei  due  termini  mentovati  . Fingete  che  qui  giu- 
gnedero  in  quello  punto  cinque  uomini  di  fperimenta- 
ta  incorrotta  veracità,  i quali  vi  afferidero,  che  il  Re, 
non  ha  molto,  ufei  di  Corte  per  trasferirli  alla  Vene- 
ria,  voi  licuramente  crederelle,  che  ciò  lia  vero,  fen- 
za  che  vi  forge  He  in  mente  il  penliero  di  dubitarne  - 
Allo  telfo  modo  prellcrelle  pronta  credenza  a tre  al- 
tri uomini  ugualmente  degni  di  fede  , che  vi  riferide- 
ro  eflerli  poco  fa  fpiccato  di  Corte  il  Principe  Reale 
incamminandoli  verfo  del  Valentino.  Or  febbéne  e nell' 
uno  del  pari  e nell’ altro  cafo  voi  punto  non  temere- 
te di  falfità  , negar  non  potete,  che  prendendo  a ri- 
flettere fovra  ambidue  quelli  atti  di  fede  umana , verre- 
te a comprendere,  come  lia  vero,  che  minor  ragione 
rimarrebbevi  di  temerne  nel  primo  cafo  , che  nel  fe- 
condo Conciofliachè  o il  mentire  , o P ingannarli  di 
cinque  uomini  degni  di  fede  fia  molto  piu  difficile  , 
che  il  mentire  o ]’ ingannarli  di  foli  rre . Che  fe  poi  o 
fra  queti  tre  o fra  que’  cinque  alcun  vi  folfe  , il  qua- 
le la  taccia  foffride  di  edere  o meno  cauto  nell’  infor- 
marli o men  lineerò  nelP  aderire , negar  Umilmente  non 
mi  potete  , che  li  diminuirebbe  in  tal  cafo  il  concer- 
to , che  voi  avelie  formato  dcìl’infaliibilirà  del  riferi- 
to avvenimento,  a mifura  chea  voi  fi  rendete  per  qua- 
lunque motivo  più  e meno  fofpetta  la  veracità  de’  re- 
latori . 

All'udire  di  queta  mia  fpiegazione  Policleto  li  mo- 
tto 
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flrò  pago»  fcnza  dar  il  menomo  indizio,  ch’egli  avef- 
le  cofa  alcuna  in  oppoflo  da  replicare.  Non  così  ino- 
ltrò di  acquietarli  interamente  alla  fpiegazione  medefi- 
ma  Eulogio , avvegnaché  avefle  meco  convenuto  di  que’ 
principj  , fovra  de’  quali  io  la  fondava  . Fé  fofpettare 
di  qualche  occulto  fuo  fcrupolo  certo  fuo  rincrefcevo- 
le  contorcimento.  Io  me  ne  avvidi,  e meco  fe  ne  av- 
vide altresì  Filalete  , che  a lui  rivolto  . Gli  fi  conceda 
( efclamò  accennando  col  dito  la  mia  perfona  ) quan- 
to fin’  ora  ha  affermato.  Campo  rimarravvi  di  oppor- 
vi a quello  fuo  fenrimento  , che  per  altro  mi  fembra 
molto  conforme  al  vero,  qualor  vi  giovi  di  farlo  . Io 
dunque  profeguii,  facendomi  immediatamente  a rifpon- 
dere  all’  interrogazione  già  fattami  da  Eulogio  circa  il 
giudizio  da  me  formato  o full’  eguale  o full’  ineguale 
probabilità  dei  due  fatti  di  Lucrezia  e di  Cleopatra  . 
L’ opprelfione  ( difs’io  ) Lopprefiìon  di  Lucrezia  viola- 
ta da  Sello  Tarquinio,  e Tamoreggiamento  di  M.  An- 
tonio con  Cleopatra  fono  a parer  mio  due  avvenimen- 
ti, a’ quai  compete  del  pari  quella  ragione  di  certezza 
morale,  che  a me  non  permette  di  dubitare  fe  fia  co- 
sì. Se  nondimeno  metto  a paragone  l’uno  dell*  altro, 
confelfo  di  buon  grado  , che  a minor  taccia  foggie- 
rebbe chi  dubitale  dell’ingiuria , che  fi  dice  fatta  a Lu- 
crezia da  Tarquinio,  che  chi  dubitalfe  della  fozza  cor- 
rifpondenza , che  fi  dice  pallata  fra  Cleopatra  e Marc’ 
Antonio  . Ma  quella  qualunque  difuguaglianza  di  lor 
rifpettiva  probabilità  non  è tale  , che  efìga  allignarli 
a quelli  due  atti  diverfa  categoria  ; mentre  io  per  me 
credo  egualmente  vero  e ciò  che  narra  del  primo  fat- 
to l’ifloria,  benché  piu  antica,  e ciò  che  narra  del  fe- 
condo iTlloria , comechè  più  recente  . Or  in  quell’or- 
dine medelìmo  da  me  fi  annovera  anche  la  fondazio- 


ne 


2 4 Dissertazione 

ne  di  Roma  tale  , qual  viene  a Romolo  dalla  malfima 
parte  degli  Storici  attribuita.  Nè  quello  è poco  ( fog- 
giunfe  allora  Eulogio  ) fé  lo  provate.  E di  provarlo,  io 
replicai , non  dilpero.  Ma  avvertite  che  Eccome  la  cer- 
tezza , che  a tenore  del  fin  qui  detto  io  pretendo  com- 
petere alla  mentovata  propofizione  , non  è qualunque 
certezza  , così  non  qualunque  evidenza  voi  dovete  da 
me  efigere  in  quegli  argomenti,  co’  quali  mi  accignerò 
a dimoftrarla • Gli  Scrittori,  i quai  trattano  o di  que- 
lla o di  limili  controverfie  , potendo  nel  calo  noffcro 
Epift,ib'ad  ^indamente  comprenderli , ficcome  s’inferifcc  da  Plinio 
El,ric-  il  Giovine,  nel  numero  di  coloro  , che  da  Arillotelc 
vengono  lignificati  fotto  il  nome  generico  di  Oratore , 
dovete  riflettere,  che  non  meno  viziofo  per  avvifo  del 
citato  filofofo  1 * riputare  li  debbe  il  giudizio  di  chi  fac- 
cia applaulo  ad  un  profelTore  di  Matematica,  fe  a pruo- 
va  de’  luoi  teoremi  prenda  ad  ufare  retorici  argomenti  , 
non  meno  , torno  a dire  5 viziofo  di  chi  pretenda  da 
un’  Oratore  in  pruova  de’fuoi  affanti  matematiche  dimo- 
Rrazioni.  Se  qui  per  tanto  non  ci  rincrefca  di  fottoferi- 
verci  alla  dottrina  dell’  incomparabil  maellro  , ponete 
mente  ( e non  abbiate  a fdegno  che  io  tratto  tratto  ve- 
ne faccia  rilTovvenire  ) elfer  debito  d’un  uomo  faggi a- 
mente  erudito  l’ efigere  da  uno  Scrittore,  in  qualunque 
materia  egli  Icriva  , quella  3 fola  robuftezza  di  ragio- 
ni, quella  fola  evidenza  di  argomenti  , di  cui  appun- 
to è capace  il  foggetto  particolare,  fovra  del  quale  egli 
ficrive . 

Non  difpiacque  a Filateteli  difeorfo.  Ed  Eulogio  non 

ebbe 


i Et  mathematìcum  fiiafionibus  utentem  approbarì , &■  ab  Oratore  demonflratio- 

nes  exìgere  fimile  vitìum  videtur.  Arif.  moral.  lib-  i*  cap.  3. 

a Eft  enim  Eruditi  eatenus  exattam  in  unoquoque  Genere  ex-pi  icationem  ex /- 
gere , quaterna  pati  rei  ipfius  natura  poteib  Ibi* 
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ebbe  per  lo  meno  il  coraggio  di  contraddirvi.  Moftran- 
do  egli  dunque  di  acquietarli  in  non  efigerda  me  rifpet- 
to  alla  divifata  certezza  più  di  quello,  ch’io  aveva  prò- 
meffb  di  mantenere,  m’interrogò  fra  qualli  altri  confini 
volev’io  reftrignere  e le  mie  pruove  , e la  verità,  che 
per  elle  ne  volea  dimoftrare  . Ed  io  ; Dimoftrare  io 
pretendo  che  o non  ^vi  fu  altra  Roma  didelfa  da  quel- 
la che  da  Romolo  fi  fondò , o per  lo  meno  (quando  ancora 
compiacere  fi  voglia  chi  ciò  pretende  non  efler  vero  , 
e fi  conceda,  che  non  è affatto  improbabile  effervi  fiata 
al  Mondo  un*  altra  Roma  più  antica  ) che  quefta  Roma 
piu  antica  non  ha  che  far  punto  con  quella , intorno  alla  qua - 
le  fi  aggira  trattando  de  fiuoi  cofpicui  rmomatijjìmi  abitatori  la 
mia  Storia  Romana . 

Sovra  quefii  due  cardini  fi  aggirarono  allora,  o Signo- 
re , le  nofire  difpute  , ficcome  in  progreffo  dimoftrerov- 
vi*  Vi  giuro  non  aver’ io  provato  in  tutto  il  corfo  del- 
la mia  vita  trattenimento  non  folamente  , ficcome  già 
accennai  più  dilettevole,  ma  nel  tempo  medefimo  più 
vantaggiofo  . Ed  oh  piacefle  a Dio  , che  l’ufo  s’intro- 
duceffe  fra  Letterari  di  conferire  fra  fe  i loro  penfìeri 
prima  di  efporli , ficcome  già  coftumarono,  o a nofiro 
ammaeftramenro  fi  linfe  che  abbiano  cofiumato  Prete- 
fiato  Avieno  Favorino  predo  Macrobio , Cratilo  Fedro  c 
Socrate  prello  Platone  . A guifa  di  acqua  che  in  valle 
afpra  e tortuofa  rovefeiata  da  quello  fu  quell’ altro  fian- 
co di  monte,  con  lo  fieffo  fuo  frangerli  fi  rende  fem- 
pre  più  limpida  e criftallina  , quanto  mai  più  purgata 
ufeirebbe  a profitto  de’  Leggitori  dalle  penne  de’  Lette- 
rati la  verità  / Quello  profitto  a me  rii  ulto  , ficcome 
altrove  dalle  oppofizioni  fatte  a varie  mie  opinioni  da 
altri  Amici,  cosi  nel  cafo  di  cui  ora  favello  dalle  op- 
pofizioni di  Eulogio  e di  Filalete . Nè  l’origine,  e la  fon- 
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dazione  di  Roma  comparirebbe  a voi  forfè  in  quella  lu- 
ce, in  cui  fpero  che  voi  dopo  lecca  quell’opera  non  mi 
negherete  di  ravvifarla  , le  gli  Amici  non  mi  avellerò 
collretto  a fopra  rifondervi  tracco  tracco  più  chiaro  lume, 
con  lo  lludiare  che  elh  fecero  di  oppormi  ogni  argomento 
valevole  per  offufcarla . La  qual  cofa  non  ifcemò  pun- 
to in  me  la  venerazion  che  ho  per  loro , ficcarne  non 
ibernarono  punto  in  loro  l’amor,  che  per  me  entrambi 
nodrifcono,  lemiedifefe.  Mentre  proccurando  io  d’im- 
mitare  quella  generalità  di  cuore  e quell’ oneftà  di  fen- 
timenti,  che  in  citi  fcorgeva  , la  prima  procella  che  fi 
fece  fra  di  noi  nell’ accingerci  a far  a vicenda  in  quella 
difputa  le  parti  di  avvedano  , il  fu  , che  ficcome  già 
. Platone  rifpetto  a Socrate,  e riipetto  a Socrate  ed  a Pla- 
A'  tone  fu  foiito  dire  Arillotele  , cosi  pure  continuerem- 
mo ad  effere  quali  eravamo  ed  eglino  a me  ed  io  a lo- 
ro molto  amici  , ma  quello  in  guifa  , che  molto  più 
folle  a tutti  noi,  qual  veramente  eller  debbe , AMICA 
LA  VERITÀ8. 

CAPITOLO  XI L 

Varie  opinioni  degli  Antichi  rifpetto  alla  fondazione  di  Ro- 
ma, in  njigor  delle  quali  fembrano  e ferivi  fate  fucceJJlnja- 
mente  due  o tre  Citta  di  tal  nome  • 

E^Ranli  già  da  noi  feparati  per  continuare  il  loro  viag- 
gio  Protogene  e Policlcto . Or  mentre  fui  mattino  del 
dì  feguente  llavamo  per  unirci  ad  una  feconda  conferen- 
za, mi  prevenne  Filalete , e mi  confidò  efferfi  leco  efpref- 
fo  Eulogio  la  fera  innanzi  lui  punto  di  ritirarli  per  girne 
a ripofo,  che  cofa  gli  parea  molto  llrana  P affermar  eh' 
io  facea  con  tanta  collanza  moralmente  elfer  certo,  che 

Ro- 
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Roma  da  data  fondata  da  Romolo  nipote  di  Numitorc, 
mentre  tanti  fono  in  numero  e cosi  antichi  gli  Auto- 
ri, i quali  a tutt’altri  che  ad  un  tal  Romolo  ne  afcri- 
vono  la  fondazione.  Sicché  non  fapendo  egli  compren- 
dere come,  fé  avelli  io  fatta  matura  ribellione  alla  loro 
autorità,  non  mi  fendili  coflretto  a vacillare  nella  cre- 
denza dell’ indicata  opinione*  per  poco  o Amico  ( dille 
Filalete  ) ch’egli  fofpetta  o non  efferli  da  voi  confiderata 
la  copia  de’Ior  varj  racconti  in  quello  propolito,  o fors’ 
ancora  che  alcuna  di  quelle  tante  fentenze,  ch’ei  fi  ri- 
corda aver  lette,  polla  non  eller  giunta  a vollra  noti- 
zia . Può  edere,  io  replicai  . E non  oliarne  l'impegno  , 
che  a me  correva  di  fcrivere  quell’ Illoria  e di  fcriverla 
in  guifa  , che  niun  potede  a ragione  biaflmarmi  di  tra- 
mutato, di  me  farà  egli  flato  piu  diligente.  Filalete  a\~ 
fora.  No  non  vel  recalle  ad  ingiuria,  o Amico.  Fotrede 
voi  aver'ommeda  qualche  cofa , che  non  ri lé vi  alla  fo- 
flanza  dell’ illoria  lenza  offefa  della  vollra  fedeltà,  e men- 
tre la  cieca  voglia  di  fcrivere  fa  si  che  tanti  libri  ornai 
ammorbano  il  Mondo,  potrebbe  un  qualche  foglio  di 
quei  che  appartengono  alla  Storia  Romana  edere  sfug- 
gito da'  vollri  fguardi  fenza  biadmo  della  vollra  atten- 
zione. Non  perniili  ch’ei  li  rifcaldade  di  vantaggio  in 
giudidcare  il  fofpetto  d 'Eulogio,  dnceramente  protedan- 
domi,  aver  io  a piacer  fommo,  ch’egli  e tutti  gli  altri 
miei  amici,  meco  favellando  in  argomenti  dngolarmen- 
te  di  tanta  importanza,  d elprimeffero  con  libertà.  Per- 
chè nondimeno  apparile  quanto  io  folli  dato  folle- 
cito  efplorator  d’ogni  cola  nel!  arduo  impegno  d’aver 
da  fcrivere  1’  Idoria  di  Roma  , lo  pregai  a permetter- 
mi che  andafli  a prendere  certa  carta  , nella  quale  mi 
ricordava  d’aver  deferitte  le  varie  fentenze  degli  Anti- 
chi in  riguardo  alla  fondazione  di  Roma,  affine  di  ac- 
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cercarmi  nella  proffima  feffione,  fé  alcun’ altra  ve  ne  fof- 
fé  a notizia  di  Eulogio  , cui  non  avelli  avvertita . Par- 
tii dunque  , e ritornato  in  breve  trovai  che  già  uniti 
mi  affettavano  Eulogio , e Filalete • Quelli  fu  che  pren- 
dendone il  motivo  dall’avere,  difs’egli,  memoria  con- 
fula  delle  tante  opinioni  , che  fi  leggono  negli  Storici 
antichi  circa  l’origine  e fondazione  di  Roma , pregom- 
mi ad  efporre  liberamente  ciò  ch'io  ne  fentiva . Allor’ 
io  ofterendomi  a foddisfare  aH’illanza  traili  fuora  la  car- 
ta a guifa  di  chi  a gran  ventura  favelle  recata  feco  , 
affinchè  a luogo  a luogo  riflovvenir  mi  facelìe  di  tutte 
quelle  varie  opinioni  , le  quali  non  mi  fidava  che  la 
memoria,  venendo  forfè  aimarrirfi  nella  loro  ecceden- 
te diverfità  , lenza  quello  fullidio  mi  fuggerille  con  la 
necelfaria  dillinzione.  Sovra  di  quella  adunque  buttan- 
do ad  ora  ad  ora  lo  Iguardo  parlai  loro  cosi. 

Siccome  il  chiaro  grido  della  Nazione  Romana  con- 
quillatrice  non  folo,  ma  per  molto  tempo  pofTeditrice 
di  quali  tutta  quell’  ampia  parte  di  Mondo  conofciuta 
agli  Antichi,  invitò  in  ogni  tempo  Scrittori  vari  a fa- 
vellar delle  cole  lue , ad  abbietto  non  meno  d’illuftra- 
re  le  gella  da’  medefimi  raccontate , che  ad  obbietto  di 
eternare  prelfo  de^Polleri  il  nome;  di  chi  raccontolle  » 
però  avvenne  a mio  credere  , che  eflendo  gli  Uomini 
cotanto  avvezzi  di  fua  natura  a difeordare  nelle  opi- 
nioni , cofe  così  diverfe  e difparate  fi  riferillero  da  chi 
fovra  diverfi  monumenti  , fovra  diverfe  o tradizioni  o 
congetture  prefe  a dilcorrere  dell’  origine  , e fondazione 
Dionyf.  di  ROMA  . Molte  di  quelle  opinioni  raccolfi  io  già 
jHpuit.'in da  Dionigi,  da  Plutarco,  da  Fello,  daSincello,  da  Pan- 
fhrdeFe°vinio , da  Minutolo,  daNeuton;  altre  poi  trovate  aven- 
gS'  sfn.  do  ne  indicate  da  Solino  , da  Strabone  , e da  diverfi 
Chronog.  più  rinomati  invelligatori  delle  Romane  Antichità  a 

An- 
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Anzi  convenendo  io  pare  nei  dottidìmo  parere  , edde°Sis 
immirando  l’cfempio  del  faggio  critico  Marino  Beci  Strabo  de 
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chemio,  ove  trattando  una  limile  controverlia  1 pren-iib.  y. so- 
de egli  pure  a tutte  didima  mente  indicare  le  cole  va-  S. 
rie , die  dell  aiticolo  , di  cui  era  quehione  ^ dette  ne  avea— jyjjnut. 
no  gli  Antichi  , le  avev’ io  brevemente  defcritte  IuIroJT'1' 
principio  della  mia  Storiai  quali  con  quell’  ordine  def-£funTog. 
fo,  con  cui  ora  prendo  ad  enumerarle,  per  pallar  poi  ,desGrecs' 
fe  così  v* è in  grado,  a dimoftrarne  la  fallita.  La  m af- 
fi ma  parte  degli  Scrittori  conviene  ( non  ve  n’ha  dub- 
bio ) in  riferirne  l’origine  a’  Trojani  . Ma  non  conve- 
nendo limilmente  fra  le  nelle  circodanze  , e nel  tem- 
po dell’erezione  , Gefalone  Gergitio  Lattribuifce  a Ro- 
mo  ligliuol  di  Enea  padre  di  tre  altri  figliuoli  Afcanio 
Romolo  ed  Eurileonte  tutti  fratelli  di  Romo  già  men- 
tovato. Così  Cefalone  predo  Dionigi  . Sebbene  quello 
Cefalone  medelimo  da  Pompeo  Fello  lì  dice  avere  fa- 
lciato fcritto  , che  il  Romo  mentovato  folfe  foltan- 
to  compagno  di  Enea  , e non  figliuolo  . Non  molto 
diverfa  fembra  elfere  data  l’ opinion  di  Demagora  e di 
Agatillo  • Ad  Enea  limilmente  1’  attribuifce  un  certo 
Idorico  Argivo  , il  quale  porta  il  Trojano  in  Italia 
qualche  tempo  dopo  l’arrivo  di  Ulilfe , e vuole  che  in 
grazia  di  certa  donna  Trojana  di  nome  Roma  , RO- 
MA da  lui  li  chiamafie  la  Città  edificata  a fua  inlinua- 
zione  , conciollìachè  codei  quella  fode  , che  più  non 
reggendo  al  tedio  di  una  navigazione  sì  lunga  pericolo- 
fa  e moleda  , ficcome  riferifce  Demade  Sigeo  , delle 
fuoco  allenavi*  Nè  quella  è la  fola  femmina  di  tal  no- 
me , alla  quale  fi  vuole  da  divelli  afcrivere  in  diverfe 

gui- 
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guile  P erezione  di  ROMA.  D’una  certa  Roma  Troja- 
na  fanno  menzione  ed  Agatocle  riferito  da  Solino  e da 
Fedo  ( e quelli  la  dice  nipote  di  Enea  perchè  figliuo- 
la di  Afcanìo  ] e un  certo  Calila  elio  pure  Scrittore  di 
fangue  Greco  mentovato  da  Fedo  e da  Dionigi;  e rac- 
conta che  di  lei  invaghitoli  Latino  Re  degli  Aborige- 
ni la  ricercane  per  moglie,  divenuta  poi  Madre  di  due 
figliuoli  l’un  Rome  P altro  Romolo,  da’  quali  la  nuo- 
va Città  ROMA  folfe  denominata  affin  di  onorar  la 
memoria  dell’  amata  lor  Madre  Non  cosi  Dionigi  il 
Calcidefe  , il  quale  afferma  che  quel  Romo  che  fondò 
ROMA  figliuolo  fode  non  di  Latino  , ma  o d’AfcaniOj. 
Eccome  alcuni  , o ficcome  altri  fenderò  > diEmatione  . 
Pure  nè  di  Afcanio  nè  di  Ematione  ammettono  che 
quedo  Romo  da  figlio  o Antigono , che  lo  finle  figli- 
uol  di  Giove;  o Apollodoro  che  lo  alferifce  fratello  di 
Maille  e di  Mulo  figliuoli  di  Enea  e di  Lavinia;  o Al- 
dino che  pretende  lui  edere  figliuolo  di  Alba  e pro- 
nipote di  Enea  e di  Tirrenia*  de’ quali  figlio  folfe  quel 
Romolo  che  dell’Alba  mentovata  fu  genitore  ; o Xe- 
nagora  che  lo  afferma  figlino!  di  Circe  e di  Uliffe  det- 
ti da  lui  genitori  di  due  altri  figliuoli  , da5  quali  chia- 
mati Puno  de  di  Ardea  P altro  Anzio  fodero  edificate 
in  quel  diftretto  le  altre  due  famofe  Città  di  Anzio  , 
e di  Ardea.  Quindi  introducendo  a regnare  nel  Lazio 
una  lunga  ferie  di  Principi  deli’ illuflre  [chiatta  di  Ulif- 
fe, v’ha  chi  folliene  con  Galata  ROMA  così,  denomi- 
nata da  una  certa  Donna  fpofata  a Latino  fuo  Fonda- 
tore figliuol  di  Telemaco  . E chi  attribuendo  ad  Enea 
mogli  affatto  diverfe  dalle  già  note  Creufa  e Lavinia  , 
lo  vuol  marito  di  Roma  figliuola  di  Telefo  , rappre- 
fentando  in  tal  guifa  derivata  quell5  illullre  Nazione  da’ 
Mifi  infieme  e da’  Trojani  . Eguali  in  numero  ai  tan- 
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ri  Romi  alle  tante  Rome  fin  qui  enumerate  fono  i va- 
rj  Romoli,  ne’  quali  o fi  finge,  o in  qualunque  altro 
modo  fi  celebrò  dagli  antichi  il  fondatore  di  ROMA  . 

D’  uno  fingolarmente  fa  menzione  Timeo  di  Sicilia  , che 
di  Enea  lo  qualifica  per  Nipote  . Sembra  che  con  Ti- 
meo s’accordi  di  fentimento  anche  Nevio  , benché  fe 
ben  fi  confiderà  la  maniera  in  cui  Nevio  feri  ve  di  Ro- 
molo, il  vocabolo  'Nipote  da  lui  ufurpato  in  un  ligni- 
ficato men  ri  goto  fo  , non  in  altro  fenfo  deve  interpo- 
larli che  di  femplice  Difendente . D’altri  Scrittori  poi  o 
meno  illuftri  o a fi-atro  Iconofciuti  3 chi  lo  vuole  nato 
da  Afcanio  figliuol  di  Enea  , chi  da  Enea  ftefio  e da 
Dafiitea  figliuola  dell’ Augure  Forbante  , chi  da  Marte 
c da  Emilia  figliuola  di  Lavinia,  e chi  finalmente  con 
una  affai  più  ftravagante  invenzione  pretefe  , ficcome 
un  certo  Promatione  citato  da  Plutarco  , di  darlo  a cre- 
dere generato  da  un  moftro  irragionevole  e da  una  fer- 
va di  Tarchezio  Re  degli  Albani  . 

Ma  fin  qui  1’  antichità  di  ROMA  non  fi  rapprefen- 
ta  punto  maggiore  di  quello  fia  l’ antichità  del  tempo, 
in  cui  fuccedette  il  tanto  fa  molo  eccidio  di  « Troja  . 

Non  manca  chi  ne  riporti  l'origine  a tempi  molto  più 
antichi,  attribuendone  l’ edificazione  o ad  Italo  amichili 
fimo  Re  d’  Italia  , che  cosi  la  chiama fle  dal  nome  di 
una  figliuola  prediletta  avuta  dalla  Ninfa  Leucade , o fic- 
come altri  pronunziano  Leucaria  ; o a’  Liei j fuppofti 
progenitori  degli  Etrufci , che  paffati  prima  in  Tefiaglia 
pofeia  nel  Lazio  , fondaflero  quivi  un  piccol  Regno  , 
ove  nella  fucceffione  di  varj  Principi  da  un  di  quelli  di 
nome  Romo  fi  edificafle  poi  ROMA.  Se  pure  l’origi-  priS^i! 
ne  di  tal  nome  non  volefie  più  torto  rifonderli  in  una  nti’.c°i0 
certa  Donna  di  nome  Roma  , cui  1’  invertigatore  dei 
pri  mi  abitatori  dell’Italia  chiama  più  antica  di  Darda- 

no  > 
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no  , e 1’  erezione  di  tal  Citta  non  volelfe  attribuirli  a 
Romanefso  figliuol  di  lei  , che  predo  il  citato  Autore 
non  dillinguell  da  Saturno  . Altri  nondimeno  appo- 
nendo non  poterli  per  verun  conto  defraudare  i Greci 
di  quello  onore , attribtiifcono  l’origine  di  ROMA  quai 
d’età  agli  Arcadi  , quali  a’  Pelafgi  , quali  agli  Ateniefi 
palTati  prima  a Sicionia  ed  a Tefpia,  e in  difetto  d’al- 
tro vocabolo,  onde  derivar  ne  potellero  l'etimologia  3 
soiin. loc.  rjcorfcro  al|a  Greca  voce  che  lignifica  Fortezza,  e 

Valore.  E quello  o a riguardo  del  lito,  o per  una  cer- 
ta allufìone  al  nome  Valentia , con  cui  fapedero  eglino 
elferlì  molto  prima  addimandata  una  Città,  della  qua- 
le poi  ellì  divenuti,  ficcome  Icrifsero  alcuni  , reftaura- 
tori , poc’ altro  più  colà  trovafsero  chele  rovine.  Final- 
mente riporta  Dionigi  la  tellimonianza  di  un  certo  An- 
tioco Scrittore  Siracufano , il  quale  defe rivendo  le  co fe 
antiche  appartenenti  all’Italia  narra,  che  regnando  qui- 
vi Morgete  fuccefsore  d’italo,  un  certo  uomo  di  nome 
Sìculo,  non  fo  fe  a cagione  di  negozio,  o portato  dal 
cafo,  venifse  alla  fua  corte  partito  da  una  Città  detta 
ROMA . 

Or  liccomc  univedalmente  agli  Eruditi  parvero  in- 
contrallabili  quegli  argomenti  , i quali  pruovano  , che 
Dionyf.  una  qualche  Città  chiamata  ROMA  non  pofsa  non 
dirli  Romolo  vero  e primo  fondatore,  fu  opinione  di 
molti  e fra  quelli  di  certi  uni  fra  Latini  medelìmi  ac- 
cennati da  Dionigi  , che  due  e fors’  anche  tre  Rome 
horifsero  in  Italia  in  tempi  fucceflìvi  . La  prima  quel- 
la, della  quale  favella  Antioco  : E di  quella  non  po- 
terli accertare  la  fituazione.  La  feconda  quella  che  do- 
po l’eccidio  di  Troja  fondata  fofse  da’  Trojani,  licco- 
me  più  univerfalmente  li  crede,  comunque  11  dilcordi 
nelì’afsegnarne  il  Fondatore.  La  terza  quella,  che  fui- 
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le  rovine  di  quella  rimalta  in  brieve  tempo  difabitata 
e deferta  Romolo  riedificò  . Nè  quello  edere  il  primo 
Romolo  , ficcome  non  fu  quell’  ultima  la  prima  Ro- 
ma. Veramente  ( cosi  alcuni  innominati  predo  Dioni- 
gi)  edere  (lato  Enea  padre  di  tre  figliuoli  , mentre  ol- 
tre al  primogenito  Afcanio  avea  feco  Romolo  e Romo 
dati  da  lui  per  odaggj  a Latino  Re  degli  Aborigeni 
nella  pace,  che  ei  feco  fottofcrilfe  dopo  la  refiltenza  a 
lui  fatta  , quando  sbarcato  fu  que’  lidi  pensò  di  flabi- 
lirvi  la  fua  dimora  . ElTerfi  accela  nel  cuor  di  Latino 
verfo  di  quelli  due  Principi,  mentre  foggiornavano  al- 
la fua  Corte,  tenera  affezione,  pruova  ed  effetto  della 
quale  edere  flato  il  lafciare  che  1 oro  fece  , morendo  fen- 
za  prole  mafchile,in  eredità  il  fuo  Regno  da  divider- 
li fra  i tre  fratelli  in  parti  eguali  . Sebbene  rifpetto  a 
quell’ ultima  circollanza  furono  altri  di  parere,  che  do- 
po la  morte  di  Latino  il  folo  Afcanio  maggior  di  età 
s’impadronifle  del  Regno,  il  quale  divifo  polcia  da  lui 
venide  con  generofità  , che  non  ha  efempio  , ai  due 
Fratelli  Romolo  e Romo.  Lui  edere  quello  che  fondò 
Alba  e con  quella  molte  di  quelle , le  quali  poi  fi  ad- 
dimandarono  Colonie  Albane.  Romo  aver  eretta  Capua 
predo  le  rive  del  Volturno  denominandola  Capua  da 
Capi  fuo  Proavo.  Romolo  finalmente  edificata  avendo- 
li un’altra  Città  in  riva  al  Tevere,  dal  nome  dell’Avo 
Anchife  averla  denominata  Ancbifte  , Enea  da  quello 
dei  Padre  , e Roma  dal  fuo.  Così  podìam  noi  dire,  o 
Amici,  che  rifpetto  all  ' origine  > e Fondazione  di  ROMA 
fe  la  finfe  ognuno  a fuo  modo.  A quello  Angolarmen- 
te piu  che  a qualunque  altro  articolo  di  antica  Iftoria 
fembrar  potendo  che  alluda  il  detto  non  meno  inp-e- 
gnofo  che  vero  di  Paolo  Orofio  , allora  quando  efeìa- 
mo  .*  quelle  cofe  le  quali  per  lungo  intervallo  di  fecoli  fono 
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1 piu  rimote  dai  tempi  noftri , ejfere  a noi  divenute  obbietto  di 
p affate  mpo  col  prendere  che  fa  motivo  di  efercitarfi  intorno  ad 
effe  la  perfpicacia  de  noflri  ingegni  , U'vorando'vi  intorno  fa - 
rvolofi  '•vaneggiamenti . Tarn’  è , o Signore  , si  difeordr  sì  va- 
rie fono  le  memorie  trafmeffe  a noi  dagli  Antichi  ris- 
petto all’ origine  di  ROMA,  che  voi  direde  , e lo  di- 
ielle  a gran  ragione  , aver  elh  con  quel  molto  che  di 
ciò  {enfierò  pierei©  di  fomentare  ne’  Poderi  la  curiofi- 
tà , non  già  di  foddisfarla?. 

Appena  avev’ io  finito  di  pronunziare  quell’ ultime  pa- 
role, che  rivolto  Filalete  ad  Eulogio : Veramente  ( efcla- 
mò  ) lembra  a me  che  dal  nodro  Idoneo  ninna  di  quel- 
le autorità  lì  dillìmuli,  da  cui  polla  per  altro  rimane- 
re in  qualche  modo  ofeurara  quella  Sentenza  , eh’  egli 
propugna  Sicché  a ninno  Sia  lecito  biafimarlo  di  ave- 
re egli  prefo  a difenderla  con  diflimularc  artificiofamen- 
te  quegli  argomenti,  onde  altri  valer  fi  polfa  per  im- 
pugnarla. Anch’io  ne  convengo , rifpofe  Eulogio  rivolto 
a Filalete , e vi  do  ragione..  Ma  voi  ( profeguì  poi  pie- 
gando verfo  di  me  l’orazione  J a fronte  di  tutte  que- 
lle autorità  tuttavia  vi  lufingate  di  poter  provar  che  fia 
certo,  che  Roma  dal  vodro  Romolo  fi  fondò  f Io  al- 
lora: Appuntocosì,  o Eulogio , appunto  così.  E perchè 
ciò  fiegua  , permettetemi  eh’  io  primamente  vi  efpon- 
ga  quelle  ragioni  ? adequali  fi  appoggia  la  mia  demen- 
za : Sentirò  volentieri  da  due  uomini  aflennati  ed  eru- 
diti quali  voi  Siete  , Se  quede  pollano  condannarli  d’in~ 
diffidenti  . Palìérem  quindi  ad  efaminare  quell’ altre 
che  o vi  fervon  di  fatto  , o vi  pedono  almeno  fervir 
di  bafe  per  contraddirvi . 

C A" 
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Dimanda  l ' Autore  che  fi  ammetta  per  mero  ciò  che  rifpetto  al- 
la fondazione  di  Alba  > al  Dominio  degli  Albani  nel  Lazio  > 
e a asari  articoli  di  tal  forta  narrano  concordemente  gli  An- 
tichi. Difficoltà  mojfa  in  quefio  propofito  da  Eulogio  ,fciolta 
dall’  Autore  con  la  necejfaria  rifpofia . tNuo<va  obbiezione  di 
Eulogio  intorno  all'  ammettere  la  dijlruzjone  di  Troja  e la 
difcefa  di  Enea  accompagnato  da'  fiuot  Troiani  nel  Lazio  • 
Rifpofia  dell'  Autore  , a cui  fi  concede  che  a ftabilire  la  fua 
dottrina  pojfia  *valerfi  degli  accennati  articoli  di  Storia  antica. 

Volendo  io  dunque  fivellere  1 dal  cuor  di  molti  ( per  va- 
lermi de’ termini  ufati  già  da  Dionigi  ) le  [alfe 
opinioni , e in  'Vece  di  quefle  quelli  altra  eh'  io  fuppongo  ejfer 
<vera  riporre  ^volendo  in  quel  credito , che  le  fi  denue y mi  fa 
d’uopo  in  primo  luogo  dimandare  5 ficco  me  ad  ambi- 
due  voi  , così  parimente  a tutti  coloro  , i quai  fanno 
in  quella  controversa  a mio  riguardo  le  parti  di  avver- 
farj  , fe  in  grazia  della  fentenza  da  loro  e da  voi  pro- 
tetta pretendan  eglino  , voi  pretendiate  che  fi  nieghi 
ogni  fede  a quel  di  più  che  rifpetto  alla  fondazione  di 
Alba  , all’Impero  degli  Albani  nel  Lazio  , alla  fu  c ce  fi- 
fio  n di  que’  Principi,  ch’ivi  regnarono,  alle  varie  Co- 
lonie da  elfi  fondate  entro  i confini  di  tal  Provincia  , 
all’indipendenza  che  da  elfi  ebbero  e a levante  i Vol- 
ici , e a fettentrione  i Sabini  , e gli  Etrufci  all’  occafio 
narrano  concordemente  gli  Antichi-  Dico  concordemente , 
c voglio  dire  concordemente  rifpetto  alla  foltanza  di 

E 2.  que- 
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quelli  articoli,  prefcindendo  da  quella  diverfità  d’ opi- 
nioni j che  ne’  mededmi  fovente  fi  oderva  rifpetto  ad 
alcune  circoftanze  • Mentre  1’  incertezza  di  quelle  non 
può  derogare  alla  fede  , che  per  altro  fi  deve  a que’ 
fatti,  in  riguardo  a’ quali  tutta  la  difcordia  degli  Au- 
tori unicamente  (1  aggira  intorno  al  modo.  Altrimen- 
ti con  egual  ragione  potrebbe  da  noi  negarli  che  Li- 
vio e Nerone  combatteflero  predo  al  Metauro  contro 
di  Afdrubale,  che  Annibaie  trionfale  de’ Romani  nella 
funefta  giornata  di  Canne,  che  Pompeo  vincere  in  Alia 
l’indomito  Mitridate,  che  Cefare  il  Dittatore  uccilo  fol- 
le nella  publica  Curia  da’  Congiurati  , fol  perchè  non 
convengono  gli  Scrittori  nel  racconto  di  quelle  circo- 
danze,  le  quali  accompagnano  liccome  quelli  quattro, 
così  tant’ altri  a loro  limili  celebrarìllìmi  avvenimenti, 
ovld me-  Laonde  a negare  che  Alba  folle  Capitale  del  Lazio  , 
tam  i4.  die  in  elfa  regnalfero  con  ferie  non  interrotta  pel  lun- 

& Falt.  4.  . O ...  % . * 

chron' in  g°  cor‘°  di  quattro  lecoli  Principi  di  Sangue  Trojano, 
fb°n?r  non  kada  quella  diverlità  di  opinioni  che  corre  fra  Li- 
rìod."  in  " vio  , Ovidio,  Eufebio,  Dionigi , Cadìodoro  , e Sincello 
sinceii.innel  federe  eh’ elli  fanno  la  ferie  Cronologica  di  que’ Re- 
gnanti. Che  fe  prevedendo  tal  uno  quei  pregiudizio  che 
dall’. avermi  conceduto  quello  antecedente  può  rifulra- 
re  all’opinione  ch’egli  lolliene  , per  non  edere  polcia 
obbligato  a concedere  quella  conieguenza,  ch’io  fono  per 
derivarne,  ollinar  fi  volede  a negarlo,  la  farebbe  egli  al- 
lora da  un  certo  mio  antico  Avverfario , che  fimilmen- 
te  impegnatoli  a difendere  in  una  difputa  certa  lua  lira- 
vagante  opinione  , dopo  avermi  negate  varie  propofi- 
zioni  evidenti  al  par  della  luce  , fu  da  me  interrogato 
fe  f ofs  egli  altresì  pronto  a negarmi  eh'  egli  era  njinjo  . Rifpos’ 
egli,^  sì:  Quando  ciò  fojje  necejfario  a [ojìenere  la  fua  conclu- 
fione . Io  allora  ricordevole  del  detto  celebre  di  Muna- 
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eìo  Planco  riferito  da  Plinio,  mentre  avvifato  che  contro 
lui  acerrime  declamazioni  preparavanli  da  Afinio  Pollio- 
ne,  le  quai  doveano  recitarli  dopo  la  morte  fila , affin- 
chè non  potefse  rilpondervi , facetamente  efclam ò,  che  1 
co  De  fonti  combattono  le  lar<~ue  fole , fui  coftretto  a ripiglia- 
re che  in  quello  cafo  io  non  voleva  argomentare  co’ 
morti,  ed  in  tal  guifa , forridendo  i circolanti,  termi- 
nò la  quellione.  Del  retto  , ficcome  a cottili  interven- 
ne, chiunque  negar  volefse  quanto  di  fopra  ho  accen- 
nato doverli  necefsariamente  concedere  all’  afserzione 
concorde  degli  Scrittori  , non  lalcierebbe  di  fvegliarc 
contro  di  fe  e contro  la  fentenza  da  lui  difefa  una 
peffima  prefunzione  : tale  , quale  di  fatto  li  conviene 
a chi  per  foftenere  un’  opinione  , fe  non  manifefta- 
mente  fai  la  , almeno  manifeftamente  fofpetta  di  fal- 
lita, s’impegni  a negare  con  pertinacia  una  verità  inne- 
gabile perchè  evidente.  Grande  di  troppo  e di  troppo 
accreditato  è il  numero  di  coloro  , i quai  convengono 
negli  articoli  da  me  accennati.  Troppo  univerfalmente 
c per  troppo  lungo  tempo  furono  ricevute  prima, e poi 
tenute  tai  cofe  per  vere  da  immenli  Popoli  , licchè  pof- 
fa  ragionevolmente  in  capo  a tanti  fecoli  elimerli  chiun- 
que dal  darvi  fede. 

Soffrì  Eulogio  eh’  io  tutto  quello  efageraffi  con  qual- 
che ardore  , e foffrillo  con  pena  . Die  fegno  più  volte 
di  volermi  interrompere.  Finché  a replicate  pruove  ef~ 
fendomi  io  di  cotetta  lua  ripugnanza  avveduto,  e trop- 
po importandomi  che  quella  propolizione  mi  venilse 
accordata  in  guifa  , che  indi  potetti  lìcuramente  argo- 
mentare, come  da  principio,  dì  cui  non  più  fofse  leci- 
to agli  Avverfarj  rivocare  in  dubbio  la  verità,  l’inter- 
rogai 


1 Cum  mortali  non  nifi  larvai  lattari.  Pi.  in  Prasff.  ad  vefp. 
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rogai  scegli  avea  folle  che  oppone?  Per  quanto,  o Ami- 
co ( rifpofe  egli  allora  ) voi  con  molta  energia  procu- 
riate di  pervadermene,  io  tutta  volta  non  lo  ridurmi 
a confelfarmene  aliai  perfuafo  . Tutte  le  cofe  fin  qui 
da  voi  annoverate  fono  di  quelle  , che  appartengono  all* 
età  favolofa . Or  come  mai  nel  fofco  di  quella  età  puo- 
te  un’  uom  prudente  inoltrarli  lenza  timore  di  ravvia- 
re? Ma  che.*3  ( io  foggiunfi  ) non  vorrete  voi  dunque  di 
tutte  quelle  cole,  che  dagli  Storici  profani  accadute  fi 
narrano  ne*  Secoli  favolofi,  non  vorrete  voi  ( dico  J cre- 
derne alcuna/3  Ed  egli.*  Non  ardifco  dire  di  creder  nul- 
la, ma  vi  confefio,  che  credo  poco»  E poco  io  credo 
fimilmente,  che  fi  polfa  credere  di  quegli  avvenimen- 
ti, che  furono  prolfimi  a quella  età.  Ciò  che  a noftra 
notizia  fi  è trafmelfo  in  tal  propofito  , fu  fcritto  da 
quegli  Autori  medefimi,  i quali  allerifcono  che  Roma 
fu  fabbricata  da  Romolo  . Or  le  a fronte  di  tutta  la 
loro  tellimonianza  io  credo  di  potere  ragionevolmen- 
te dubitare , fe  Roma  fi  a fiata  da  Romolo  fabbricata  , 
non  vorrete  voi  eh*  io  dubiti , fe  fia  vero  dò,  che  d’ Al- 
ba elfi  ferivo  no  e degli  Albani/5  Allorché  incominciolfi 
a fcrivere  delle  cofe  di  Roma , erano  trafeorfi  più  Se- 
coli , che  d’ Alba  ne  pure  fopravvanzavano  le  rovine. 
Or  che  importava  a’  Romani  1’  efaminare  la  fulfifienza 
di  avvenimenti  , i quai  non  appartenevano  alla  loro 
Nazione/5  Sapete  per  qual  cofa  non  Vi  fia  difeordia  fra 
gli  Autori,  che  ne  favellano/5  Perchè  in  tal  calo  l’uno 
avrà  ricopiato  dall’altro  ciò,  che  quelli  ne  avrà  fcrit- 
to in  una  età  più  antica;  e però  anderà  finalmente  l’- 
origine di  quello  loro  racconto  a rilfolverfi  in  non  al- 
tro più,  che  in  una  volgar  tradizione-  Per  tuttociò  tan- 
to è lontano,  che  faccia  in  me  gagliarda  imprelfione  la 
loro  concordia  , che  mi  fembra  più  tofio  dover  ellere  a 

noi 
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noi  fofpetta  cotefia  loro  sì  ftravagante  uniformità  . E’ 
cofa  celebre  ciò  , che  narrali  di  Azio  Nevio  , allorché 
volendo  confondere  1*  incredulità  di  Tarquinio  T Anti- 
co, fi  dice  aver  fenduta  una  dura  Selce  con  un  rafojo. 
Leggefi  in  Tullio,  che  quando  a quefto  fatto  non  vo- 
gliafi  preftar  fede,  fede  s lice  negare  a qualunque  ifio- 
ria  , e tutti  Tulle  fiamme  buttar  fi  poffono  gli  Annali 
antichi.  Nondimeno  ditemi  di  grazia;  Voi  lo  credete? 
Forfè  che  no;  (io  ripigliai^  ma  non  perciò  che  noi  ci 
rimanghiamo  dal  credere,  che  Azio  Nevio  abbia  taglia- 
ta una  pietra  con  un  coltello,  non  è già  vero  che  le- 
cito a noi  fìa  parimenti  rimanerci  dal  credere,  che  fio- 
rifero una  volta  nel  Lazio  Alba  , Lavinio , e che  in  quel- 
le contrade  regnafero  per  lungo  tratto  di  tempo  Prin- 
cipi di  Sangue  Latino . Altr’ è controvertere,  fe  debbafi 
preftar  fede  ad  un  fatto,  in  cui  accaduto  (otto  gli  oc- 
chi di  due  o tre  perfone  nel  breve  periodo  di  pochi 
iflanti  potè  agevolmente  aprirli  P adito  all’  impoftura  ; 
altr’ è favellare  di  cole , di  cui  per  lungo  tratto  di  Se- 
coli dovettero  edere  confapevoli  immenfi  Popoli,  Len- 
za che  fia  agevole  il  concepire,  come  di  tal  menzogna 
abbia  potuto  perfuaderfi  un  Mondo  intero.  Altrimenti 
ficcome  noi  fiam  coftretti  a dubitare  di  tutto  ciò,  che 
fi  dice  trattarli  ne’  Gabinetti  de’  Principi  , con  la  pro- 
porzione medefima  dubitar  noi  potremmo  c della  lor 
vita  e del  loro  Principato. 

Or  benché  fia  vero,  che  i Romani  non  fi  dovettero 
mettere  molto  a cuore  di  confervare  memoria  diftinta 
e lineerà  de*  fatti  pertinenti  agli  Albani  , vorrete  voi 
dunque  credere  , che  rifpetto  a quelli  , de’  quali  anno 
conlervata  memoria,  o abbiano  bevuta  fìolidamente  la 

men- 
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menzogna  , o abbiano  sfacciatamente  mentito  alla  veri- 
tà ? Anzi  dovrefte  credere  , fe  ben  mi  appongo  , cbe 
fieno  perciò  appunto  più  veridiche,  perchè  meno  ap- 
paflionate  le  loro  relazioni  ; ficcorae  perciò  appunto  vi 
fono  fofpette  , perchè  credute  appalfionate  quelle  loro 
relazioni  , che  verfano  intorno  a Roma.  Se  voi  volete 
che  nulla  li  creda  di  ciò  , che  ha  per  ultimo  fonda- 
mento la  Tradizione  » potrete  confeguentemente  non 
credere,  che  vi  fia  Hata  l’antica  Troja.  Concioilìachè  il 
primo  a fcrivcrnc  fia  (lato  Omero,  e comechè  porta  elfe- 
re  molto  incerto  il  tempo,  in  cui  vide,  certo  è nondi- 
meno, ch’egli  è molto  porteriore  all’età  Trojana.  Quel- 
lo finalmente  , eh’  io  non  ben  finifeo  di  comprendere 
nel  voftro  difeorfo  , fi  è , che  da  due  opporti  antece- 
denti inferite  la  medefima  confeguenza . Voi  non  vole- 
te credere  ciò,  ch’io  afierifeo  della  fondazione  di  Ro- 
ma, perchè  gli  Autori,  che  ne  favellano,  fono  difeor- 
di . E poi  non  volete  credere  ciò  , che  prendo  a frap- 
porre per  vero  dell’  efiftenza  di  Alba  , perchè  fra  gli 
Autori,  che  ne  anno  fcritto,  non  apparifee  contraddi- 
zione t Certamente  ch’io  dovrò  difperare  di  perfuader- 
vi  la  fu/firtenza  della  mia  opinione,  fe  a dubitarne  han- 
no predo  di  voi  eguaì  vigore  e la  difeordia  degli  Scrit- 
tori e la  loro  uniformità. 

Filatele  a tal  rifpofta  non  potè  a meno  di  non  far 
cenno,  ch’ei  l’approvava,  e da  quefta  iua  approvazio- 
ne crefccndo  a me  il  coraggio  nell’aringo  > Ditemi  per 
carità  (fogginoli  ad  Eulogio)  non  liete  voi  perfuafo  che 
i Tirreni  difeendano  da’  Cananei  f Anzi  non  è egli  ve- 
ro , che  con  fermezza  di  giudizio  v’  avvanzate  ad  ade- 
guare e la  Provincia  determinata,  ond’ eglino  dipartiro- 
no, e il  tempo  precifo , in  cui  ne  vennero  a ftabilire 
il  lor  loggiorno  nella  Tolcana.'’  Confefsò  Eulogio  che  sia 
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ed  io  profeguii  a difcorrerla  in  tal  guiia  . Quella  venu- 
ta de'  Cananei,  riguarda  non  già  que’  Secoli  favolo!! , i 
quali  pur  pure  afperle  di  qualche  lume  d’Jftoria  con  tut- 
te le  capricciofe  fue  favole  l’Antichità:  riguarda  quell’ 
età  a cui  Varrone  e Cenforino  dettero  nome  d’  ofcu- 
ra  o vogliam  dire  di  fconofciuta  ; cosi  fofche  emendo 
le  tenebre,  ond’  è ingombrata , che  contumaci  fi  rendo- 
no ad  ogni  raggio,  con  cui  gli  eruditi  a forza  d’ in- 
gegnole  fpeculazioni  fi  sforzano  d’ illuftrarla . Or  fe  tut- 
to ciò  non  oftante,  fe  non  oftante  l’aver  voi  contro  e 
la  turma  intiera  degli  Scrittori  più  antichi  e la  malli- 
ma  parte  de’  più  recenti  concordi  in  riportare  l’origine 
degli  Etrufci  a’  Lidi  ed  a Pelafgi , voi  la  riferite  ( e len- 
za dubitarne  ) a Cananei,  perchè  dovrò  io,  proceden- 
do d a uomo  prudente  , dovrò  ( replico  ) dubitare  fe 
fia  difcefa  gente  Trojana  nel  Lazio,  fe  Alba  per  lun- 
go tempo  abbia  avuta  in  quella  Provincia  ragion  di 
Metropoli  , fe  riportare  fi  debba  a Romolo  1’  origine 
de’  Romani  r Quello  non  farebb'  egli  lo  fteflo  che  dar- 
fi  imprudentemente  a conofcere  per  un  di  coloro  rim- 
proverati con  tanta  ragione  da  Orazio  1 ove  dice  , che 
nulla  approvano, di  nulla  fi  perfuadono,  eccettuato  quel 
folo  , cui  li  prende  talento  o di  credere  o di  appro- 
vare f Non  più,  o Amico  ( riprefe  Eulogio ) per  avven- 
tura non  è punto  al  cafo  1*  efempio  addotto  . Io  non 
pretendo  che  dubitiate  di  voftra  opinione  , ficco  me  io 
non  dubito  della  mia,  fe  alla  voftra  opinione  argomen- 
ti favorifcano  di  egual  pelo.  Ed  io  mi  contento,  ( ril- 
pofi  ] di  efler  corretto  a dubitarne  , le  non  la  dirno- 
Uri  favorita  da  argomenti  di  pelo  molto  maggiore.  Ma 
rilpetto  alla  voftra  opinione , alla  quale  per  altro  come 

E aliai 
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aliai  meritevole  di  approvazione  e di  lode , ben  volen- 
tieri mi  fottofcrivo,  avrern  forle  neceflità  di  favellarne 
in  occafion  più  opportuna , lalciam  da  banda  per  ora, 
fe  vi  aggrada , il  paragone,  paragone  che  voi  potrete 
con  agio  formar  pofcia  a piacer  volito , e non  ci  di- 
partiam  dalla  mia. 

Acconfentirono  al  progetto  gli  Amici  , ed  io  ripi- 
gliando il  filo  dell’  interrotto  difcorfo  , m’  inoltrai  ad 
affermare,  che  lebbenc  dell’  efiftenza  di  Alba  e di  tut- 
te quell’  altre  particolarità  , eh’  io  avea  per  dianzi  ac- 
cennate , non  conila  a noi  per  teilimonianza  di  Scrit- 
tori , che  fieno  per  verità  contemporanei  alle  medefi- 
me,  conila  ad  ogni  modo  per  celli monianza  di  Scrit- 
tori, i quai  le  notizie  a noi  trammandate  raccolfero  da 
monumenti  legittimi,  e da  tradizioni  d’ Autori  o con- 
temporanei, o per  Io  meno  affai  vicini  aque’tempi,  ne’ 
quali  efillevano  le  cofe  aderite,  ficcome  promifi  di  di- 
mollrare  . Ond’  è ( loggiunfi  di  poi  ) che  a fronte  di 
una  autorità  di  tal  forta  ftnarrifee  affatto  ogH  \ Core 
qualunque  pruova  polla  addurli  in  oppollo  dan  altrui 
capricciofa  incrudii  lira  • Mi  fia  dunque  lecito  di  fuppor 
vero  (mettendo  ciò  come  una  di  quelle  bali,  fulle  qua- 
li pretendo  di  appoggiare  le  mie  ragioni  ) in  primo 
luogo  che  doppo  l’eccidio  di  Troja  un  qualche  nume- 
ro de’  Troiani  partiti  ramminghi  dalla  delolata  lor  Pa- 
tria mettelle  piede  in  Italia . In  lecondo  luogo  che  da 
colloro  colla  dilcefi  circa  quattrocento  anni  prima  del 
nafeimento  di  Romolo  edificate  fodero  le  Città  di  La - 
vinio  prima  , poi  d’  Alba  . Che  quelfa  fignoreggialfe 
quella  Provincia  , rillringendofi  fra  gli  angufii  confini 
già  da  noi  divifati  la  lua  certamente  non  tropp’  ampia 
gitstifdizione . E finalmente  che  dal  (angue  di  que’ Princi- 
pi o ufcilfe  di  fatto,  o fi  riputade  ulcito  alla  luce  quel 

Ro- 
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Romolo,  rilpettoal  quale  mi  riferbo  poi  a provare  , co- 
me negar  non  gli  fi  porta  la  gloria  di  avere  edificata  una 
Città  allatto  nuova  , quale  io  pretendo  elfer  ROMA  , 

Nè  per  tutto  ciò  intendo  qui  di  fupporre, eh’ elfo  folle 
più  tofio  Nazionale  che  ftraniero  buttato  fu  i lidi  del 
Lazio  poco  meno  che  naufrago  dalla  fortuna  e dal  ca- 
fo  ; che  predo  chi  lo  reputa  uomo  veramente  di  fangue 
latino  debba  crederli  figliuol  di  Marte  più  torto  che  di 
Amulio  o di  qualunque  altro  facrilego  violatore  della 
Vertale:  ficcome  nè  pure  pretendo  qui  di  fup porre  ve- 
run’altra  di  quelle  tanre  controverfe  particolarità,  delle 
quali  farò  menzione  nel  corfo  della  mia  Storia . 

Lafciò  Eulogio , eh’  io  fin  qui  ne  giugnelfi  lenza  inter- 
rompermi . Quindi  quello  ancora  ( loggiunfe  ) volete 
che  a voi  fi  conceda  fenza  contrailo  , cioè  che  Troja 
fia  Hata  dirtrutta  da’  Greci,  e che  Enea  con  un  elerci- 
to  di  Trojani  Icacciati  dall*  A fia  abbia  potuto  perveni- 
re in  Italia?  Voi  dunque  volete  che  fi  ammettano  per 
iftoriche  verità  i fogni  di  Omero,  e dietro  a’  fogni  di 
Omero  ciò  che  per  adulare  la  fortuna  di  Augnilo  lin- 
fe Virgilio  f Adagio,  o Amico,  io  rifpofi,  voi  cangian- 
do i termini  , co'  quali  mi  fon  tfpreflo  , mi  fate  dire 
quello  che  ne  pur  forfè  ho  mai  penfato . Dilli  voler’ io, 
che  mi  fi  conceda  elfere  venuto  in  Italia  un  qualche 
numero  di  Trojani  non  un*  efercito , nè  fra  quelli  Enea 
da  me  fu  mentovato.  Non  già  ch’io  non  creda  che  in 
Italia  vernile  Enea  medefimo.  Ciò  erter  vero  in  onta  di 
tutti  quegli  argomenti  che  fi  apportano  da  Cluverio  e£a,veAÌ 
da  Bocnarto  per  negar  tal  venuta  , io  lo  dimoftro  in JeqAd°vrch' 
una  di  quelle  controverfie  iftoriche  che  a foggia  di  ap-^11' 
pendice  appongo  alla  mia  Storia.  Giacché  perfualo  di 
non  poterle  in  ella  inferire  fenza  interromperne  il  filo 
con  digrelfioni  non  folo  importune,  ma  affatto  allatto 
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difdice voli  al  carattere  dell’  Iftoria  ( digrellioni  aventi 
pertanto  ragion  di  membra,  nelle  quali  non  apparifce 
la  menoma  proporzione  con  un  tal  corpoj  a più  chia- 
ra erudizione  de’  Leggitori  prendo  a trattare  di  tali  ar- 
ticoli con  la  più  efatta  brevità  in  certe  aggiunte,  fe  co- 
si mi  lice  chiamarle,  che  fanno  corpo  da  fe  • Partito  a 
cui  mi  ha  fatto  rififolvere  l’ efempio  , che  dato  me  ne 
anno  fra  gli  Antichi  Plutarco  , e fra  Moderni  Tille- 
mont Pur  di  prelente  io  non  curo  che  che  fi  foffe  di 
Enea.  Balla  a me  che  in  Italia  fi  ammettano  venuti  i 
Trojani , de’  quali  fi  riconobbero  per  difendenti  i Ro- 
mani alcuni  lecoli  prima  che  nafceffe  Virgilio  , anzi 
avanti  ancora  che  a lor  notizia  perveniflero  quelle  , che 
voi  chiamate  favole  di  Omero  . E’  noto  quanto  tardi 
cic.Qn.  incominciaflero  a fiorir  le  lettere  in  Roma.  Non  pii- 
i.  ma  di  Livio  Andronico  feppero  eglino  che  cofa  fofTe 
Pontanus  Poefia  . E quello  Livio  Andronico  Autore  del  più  an- 
tico poetico  componimento  chiamato  da  Latini  col  no- 
me di  Favola  , che  li  delle  alia  luce  da  penna  latina  5 
lo  compofe  Panno  di  Roma  513.  anno  precedente  a 
quello  , in  cui  naque  il  celebre  Poeta  Ennio  familiare 
come  fapete  dell’ Affricano  il  maggiore.  Egli  è dunque 
evidente,  che  non  in  grazia  di  Virgilio  e di  Omero  , 
non  a riguardo  di  quei  molto  che  eflì  cantarono  in  com- 
mendazion  de5  Trojani , potè  invafare  i Latini  il  pender 
folle  di  Ipacciarfi  ( ficcome  da  tanto  tempo  prima  avean 
fatto)  difendenti  da  Enea.  Nè  può  dirli  che  s’imbe- 
veffero  di  tal  menzogna  praticando  co’  Greci  . Infino 
all’ invafione  di  Pirro  non  ebbero  elfi  alcun  commercio 
co  Greci  trafmarinij  e molto  poco  avean  avuto  che  fa- 
re co’  Greci  già  riabiliti  in  Italia . I quai  chi  fa  fe  co- 
fa  alcuna  fapeano  o di  Omero,  o di  tutti  quegli  altri, 
che  di  là  dal  mare  fiorirono  profelfori  di  Poefia  . Oltre 
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di  che  quelli  tutti  penfando  ad  avere  per  Vaflalii  non 
per  Maedri,  tute’ altro  commercio  con  elfi  coltivarono  , 
che  di  tutto  quello  che  appartiene  a fludio  di  Erudi- 
zione . Per  tutto  ciò  fe  nello  feendere  che  fecero  i Ro- 
mani alla  conquida  della  Sicilia  con  tanta  didinzione 
trattarono  i Popoli  di  Segeda,  perciocché  li  confideraf- 
fero  gente  orionda  dall’ideffa  Nazione  , queda  creden- 
za non  potea  ne’ Romani  aver  origine  dall’aver  elfi  con 
cieca  credulità  bevute  le  menzogne  de’  Greci  impodori. 

A quello  lampo  di  ragione  FiUlete  fi  diè  per  con- 
vinto, e in  confermazione  di  quanto  io  dicea  , alcune 
cole  egli  aggiunie,  che  a più  chiara  pruova  di  tal  ve- 
rità voi,  o Signore  , da  me  vedrete  raccolte  altrove.  Mi 
dava  io  dunque  per  padàr  oltre,  quand’  egli  e dell’ec- 
cidio di  Troja  ( efclamò  ) che  il  nodro  Eulogio  inoltra 
di  annoverare  (per  valermi  del  termine,  di  cui  voi  già 
vi  fervide  fa  vellando  della  violazion  di  Lucrezia)  tra  i 
farfalloni  , non  dite  nulla  ? E che  volete  voi  ch’io  ne 
dica?  Rifpofì . Quando  ci  vogliamo  noi  accingere  a di- 
modrar  con  pruove  per  quanto  è polfibile  autorevoli 
ed  evidenti  , ciò  di  cui  lice  a chi  voglia  formar  que- 
dione,  a quede  nodre  conferenze  dedinate  a metter  in 
chiaro  l’articolo  , che  ora  fi  controverte  della  antichi- 
tà , ed  origine  di  Roma  , non  badcran  pochi  giorni  , 
faranno  neceflarj  molti  anni  • E benché  a me  niuna  co- 
la riufeir  polla  più  dilettevole  che  godere  quivi  della 
vodra  erudita  ed  amabile  convenzione , lo  che  ad  al- 
cun di  noi  non  permettono  tutta  volta  di  fpendervi 
tutto  quel  tempo  ch’io  vorrei  , certi  altri  affari  , che 
con  molta  premuralo  chiamano  altrove.  In  queda  gui- 
fa  volendo  noi  por  termine  a quella  feffione,  dimandai 
per  la  feconda  volta  , fe  mi  farebbe  permeilo  fuppor- 
re  per  vero  ciò,  che  dell’ origine  degli  Albani,  e del  lo- 
> « ro 
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ro  impero  nel  Lazio  fra  i termini  già  indicati  narra- 
vano concordemente  gli  Antichi,  e fu  concìufo  che  si, 
abbenchè  dalla  maniera  con  la  quale  Eulogio  fi  efpref- 
fe  nell’accordarmelo  , mortrafìe  di  concorrervi  coftretto 
più  torto  in  certa  guifa  che  perfuafo. 

CAPITOLO  V. 

Si  fiabilifce  ejfer  ‘-vero,  che  gli  Scrittori  piu  vetufti  di  Cicerone 
raccolfero  quanto  fcrijfero  da  monumenti  antichijjìmi  e meri- 
tevoli d ogni  fede  s fingolarmente  dagli  Annali  Maflimi 
de’  Pontifici.  Oppofiizjone  di  Eulogio  derivata  dalla  di- 
verfita  J/t  della  frafe  che  de  caratteri , per  cui  foftiene  che 
quegli  Annali  ed  altri  fmili  monumenti  non  fojfero  intelli- 
gibili da  Romani  in  quel  Secolo  , in  cui  fi  applicarono  a 
fcnvere  l'  J fi  ori  a di  Roma.  Rifponde  l’Autore  dimostran- 
do con  varj  argomenti  > come  ciò  non  fia  vero . E previe- 
ne varie  cbbiezj.mi  che  far  fi  poteano  in  tal  propofito . Ri- 
dicolofa  opinione  di  chi  taccia  di  favolofa  la  Storia  Ro- 
mana dal  Secolo  di  Romolo  infino  ai  tempi  di  Pirro  * Si 
rilevano  due  motivi  avvertiti  da  Dionigi  e da  Tullio , 
pei  quali  potè  < imanere  in  qualche  modo  viziata  la  Sto- 
ria antica  . A/la  da  quefio  Jtejfo  , poiché  ne  furono  efami- 
nate  le  memorie , e condannati  gli  errori  da  uomini  di  fe- 
de incorrotta  3 e di  provatijfimo  difcernimento , pretende  t 
Autore  di  ricalare  argomento  valevole  a riportare  degli 
Avverfarj  piaudita  vittoria  nella  prefente  queflione . 

MI  era  io  avveduto  chiaramente  , che  fe  P amico 
Eulogio  non  erafi  con  più  di  cortanza  oftinato 
in  negarmi  quel  , ch’io  avea  chierto  5 che  fenza  altra 
contraddizione  mi  forte  di  buona  voglia  conceduto,  ciò 
procedea  dal  nodiir  egli  ferma  credenza , che  tutto  ciò 

non 


ISTORICA.  47 

non  ollante  non  farebbe  a me  forfè  riufcito  di  porta- 
re a termine  l’ideata  e già  promefla  dimollrazione  . E 
a dir  vero  quello  folo  non  ballava.  Aliar  dunque  che 
da  noi  ripigliofli  la  conferenza  , dimandai  agli  Amici, 
fé  folfer’  eglino  per  accordarmi  hmilmenre  lenza  con- 
trailo, che  i monumenti,  onde  raccolfero  ciò  che  fcrif- 
lero  dell’  lftoria  Romana  con  Polibio  Megalopolitano 
gli  Autori  Latini  o di  Tullio  più  antichi , vale  a dire, 
Fabio  Pittore,  L.  Cincio,  C.  Sempronio  , Valerio  An- 
ziate  , Calfurnio  Pilone  , L-  Gellio  , Porzio  Catone,  o 
a Tullio  contemporanei,  quai  furono  M.  Verrio,  Nigi- 
dio  Figulo,  Pomponio  Attico,  M.  Varrone,  fieno  fla- 
ti monumenti  d’irrefragabile  autorità,  quai  fono  i Co- 
dici de’  Magistrati , i Libri  Lintei , i Commentar)  e i Falli 
de’  Pontefici  , le  ifcrizioni  alzate  ne*  templi  ftelfi  de’ 
Numi  , templi  mai  fempre  aperti  alla  publica  venera- 
zione^ Rifpofe  Eulogio  franca  mente  che  no . Non  impor- 
ta , io  replicai.  Confronteremo  le  ragioni  ch’io  ho  per 
pretenderlo  con  quelle  che  voi  avete  per  negarlo,  cipero 
che  fra  poco  cangierete  opinione.  Proleguii  poi  a d i m o - 
llrare,  che  Pantichiràc  la  fi  ncerirà  di  tai  monumenti  vie- 
ne fufiìcientemente  favorita  e difela  da  Dionigi,  da  Li- 
vio, da  Tullio,  da  Ovidio,  da  Vopifco,  da  Macrobio, 
tutti  autori  , rif petto  a’  quali  forfè  penerebbe  Eulogio  di 
molto  a trovarne  altrettanti  da  contraporvi  affine  dì 
abbatterne  l’autorità.  Dionigi  ("diceva  io  dunque)  quei 
Dionigi,  di  cui  fo  che  ad  impugnare  la  mia  opinione 
fi  efagerano  certi  tratti  di  penna  , i quali  ( fe  ben  mi 
avvifo  ) fi  interpretano  in  un  lenfo  diverfo  affatto  da 
quello,  in  cui  lo  Rorico  li  concepì,  Afferma  bensì  che 
1 preff°  a Romani  muno  efijh  antico  Scrittore  o di  favola  o 

di 

i.  Apud  quos  idefl  Romano!  nemo  antiquur  extat  nec  fabularum  autbor  nec  bifto*- 
f ide-  Unufq  '.ifque  tamen  aliquid  defumpfk  ex  antiquis  tabulis  , qiice  in  lemplìs  fer- 
vantui  cilcatds  Numinibus  . Dionyf.  lib.  i. 
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di  Storia , ma  loggiugne  che  ognuno  ( vale  a dire  di  quei 
che  fcriflfero  in  età  piu  recente  J alcune  cofe  ricalò  dal- 
le tavole  antiche , che  ne  Templi  fi  cuflodi^ano  dedicate  a ’ 
! 'Numi . So  che  fu  quelle  probabilmente  non  fi  farà  tro- 
vato deferitto , che  Romolo  avelie  fondata  Roma,  ma 
poiché  Romolo  fi  venerava  da  Romani  per  lor  fonda- 
tore e fi  adorava  per  loro  Dio,  egli  è probabile,  che 
alcune  cofe  vi  fi  leggefléro,  le  quali  con  Romolo  e con 
Romolo  riconofciuto  per  fondatore  di  Roma  moltilfi- 
mo  avellerò  di  connehione*  Oltre  di  che  non  è quella 
quella  confeguenza  , ch’io  pretendo  d’inferire  immedia- 
tamente da  quello  vero.  Argomento  contro  di  coloro, 
che  per  dare  qualche  colore  di  fu  Udienza  alle  loro  in- 
gegnofe  fpeculazioni , tutto  ciò  che  ne  racconta  l’ Iflo- 
ria  di  pertinente  a’  primi  fecoli  di  Roma,  tacciano  fe 
non  di  favolo fo  , almeno  d’incerto  : affai  chiaramente 
avvedendoli  , che  troppo  feema  di  probabilità  la  loro 
opinione,  quando  fulhlla,  che  a quella  Storia  conside- 
rata fecondo  la  foflanza  de* fatti,  ch’ella  contiene,  non 
. delibali  negar  fede  . Alle  tavole  mentovate  da  Dionigi 
aggiugnete  e i libri  Lintei  , de’  quali  favellano  e Li- 
vio, e Flavio  Vopilco  , eflendo  fuor  d’ogni  dubbio  che 
"quai  monumenti  di  lommo  pregio,  anzi  a guifa  di  co- 
le Sacre  e li  ripolero  e li  confervarono  gli  Antichi  ; e 
i volumi  de’  Magistrati  citati  anc  h’  efli  con  tanta  vene- 
razione da’  vetuSti  Scrittori  , de’  quali  io  non  ardifeo 
decidere  Se  ne  folfero  o pur  non  ne  folfero  compilato- 
ri i Pontefici,  e però  fe  dirfi  debbano  o pur  non  dir- 
li dillinti  da’ loro  Annali.  Quello  che  è certo  in  ordi- 
ne a5  Pontefici  fi  è , che  ad  e ili  FIN  DA  PRIMI  AN- 
NI DI  ROMA  (cosi  1 Tullio  ) fu  delegata  la  cura  di 

de- 


1 Erat  enim  hijioria  nibìl  alluci  nifi  annalium  confettio  , cujus  rei  memoriceque 
publiCte  retinendee  caufa  ab  initio  rerum  ’RomanaiUm  ufque  ad  Vublìum  Mutium 
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defcrivere  non  folo , ma  di  lafciare  pubblicamente  elpo- 
fto  agli  fguardi  del  Popolo  ciò,  che  fcritto  elfi  aveva- 
no rifpetto  alle  cole  più  rimarcabili  fuccedute  in  Roma, 
fioche  all’  efame  ed  al  giudizio  di  chiunque  foggiacer 
ne  dove  ile  la  fedeltà  de  II’ Moria  .*  Moria  alla  quale  re- 
gi fi  rat  a ad  anno  per  anno  il  nome  fi  diede , con  cui  fin 
a’  tempi  di  Cicerone  e di  Microbio  1 2 fu  dimandata  di 
ANNALI  MASSIMI,  attefo  il  credito  in  cui  Tempre  fi 
confervò.  E quelli  fon  quegli  annali , a’  quali  e con  ra- 
gione dà  Ovidio  a per  ben  due  volte  il  nome  di  AN- 
TICHI , accennando  che  da  quelli  apprefe  i veri  Tuoi 
Riti  in  materia  di  Religione  Roma  fuperltizioTa  . Più 
brevemente  di  Tullio,  ma  non  però  punto  meno  a pro- 
pofito  , nel  cafo  nollro  il  già  citato  Flavio  Vopifco.  ? 

Cosi  parlando  m’ era  io  avveduto,  eh  'Eulogio  mi  afcol- 
tava  con  intrepida  fofferenza  a guifa  d’uomo,  che  avea 
di  riferva  un  qualche  colpo,  con  cui  mettere  a terra  fe- 
licemente le  mie  ragioni  . L’interrogai  per  tanto  , che 
cola  ei  rifondeva  a tutto  ciò,  ch’io  veniva  d’efpone 
fin  a quel  punto . Ed  egli,  non  altro  più,  dille.  Te  non 
che  bramerei  di  intendere  quale  degli  fcrittori  delle  co- 
le Romane  abbia  potuto  leggere  ciò,  che  fcritto  trova- 
vafi  nelle  Favole  , nei  Libri,  negli  Annali,  ne’  Commen- 
ta rj , ne’ Falli,  de  quali  voi  avete  fin’or  parlato.  Chi  ab- 
bia potuto  leggerlo.»3  io  replicai.  Leggerlo  avrà  potuto 
chiunque  non  era  cieco  . Allora  egli  non  creder  già  , 

G ri- 


Vontificem  Maximum  res  omnes  fingulorum  Annorum  mandabat  litteris  Pontifex 
Maximus  , efferebatque  in  Album  , & proponebat  tabulam  domi  , potejìas  ut  ejfet 
Populo  cognofcendi  , qui  etiam  nunc  annales  maximi  nominantur . Cicer.  lib.  2.  de 
Orat. 

i-  Pontijkìbus  permifja  ejl  potejìas  memoriam  rerum  gejiarttm  in  tabulas  confe- 
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2.  Annalibus  eruta  priicis  . Faft.  lib.  1.  & lib.4. 

3 Pofl  Romitlì  excefsum  novello  adhuc  Romanss  Urbis  Imperio  penes  Von!ijì~ 
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ripigliò,  che  a leggere  il  contenuto  di  iqnei  monti  men- 
ti  baftatte  non  eller  cieco  . Quivi  egli  prefe  a favellar 
dottamente  della  differenza  del  linguaggio  ufaro  da' Ro- 
mani al  tempo  dei  fette  Re,  e nei  primi  Secoli  della 
Repubblica  rifpettivamente  ai  linguaggio  tifato  in  quei 
tempo,  ed  a quei  Secoli,  ne’  quali  cominciarono  a fio- 
rire in  Roma  Scrittori  d’ittoria,  pretendendo  che  quel- 
l’antico dialetto  non  fotte  più  intelligibile  nè  pure  ai 
dotti  dell’  età  polle  riore  poc’  anzi  indicata  . Di  quella 
lua  aflerzione  addufs’egii  in  p tuo  va  due  autorità  una  di 
Polibio  , l’altra  di  Orazio  confermata  da  Quintiliano  • 
Favellando  Polibio  delia  prima  lega  flipulata  da’  Ro- 
mani co’  Cartaginefi  dice  1 2 che  da  quel  tempo  infino  al 
fiuo  erafi  nella  lingua  latina  infinuata  tale  e tanta  d e r fi- 
fa , ch’era  diffidi  cofia  /’ intenderla  , di  modo  che  alcune  c ir- 
cofitanze  di  quella  contenzione  appena  [ape  ano  interpretar  fi  da' 
piti  eruditi  . Orazio  fimilmence  * facendo  menzione  de’ 
vetfi  Sn Ilari  riflette , che  tai  ve  rfì  non  erano  punto  più 
intefi  nè  pur  da  coloro  , i quai  per  altro  con  fattola 
menzogna  ne  affettavano  1’  intelligenza.  . Quindi  1’  elo- 
quente Avverfario.  Parvi  or  dunque  ( conciale ) cotan- 
to irragionevole  la  mia  interrogazione  , per  cui  mi  fo  a 
chiedere,  chi  da  voi  fi  reputi  relativamente  a quel  tem- 
po abile  a leggere  que’ monumenti  , de’  quai  non  yo- 
glio  rivocare  in  dubbio  P efiftenza  r* 

Non  parve  a Filalete  così  Ipregevole  Pobbiezione , c 
a me  rivolto;  A voi,  o Amico  ( elclamòj  noi  ci  filia- 
mo in  attenzione  per  fentirne  lo  fcioglimento . Elofcio-- 
glimento,  replicai,  io  vi  prometto , Iperando  appunto 
di  feiorre  il  nodo  fenza  vedermi  ridotto  alla  dura  ne- 

cettì- 

1.  T nkr/tauT)/  yùp  il  tT  ioc<popù  yìyovi  rii  s S'ix\inrns  Fiorirà  Vcó  pi  cucii  <riìi  vòv  rcpòi  ni 

ùpKcuav , dire  toCc  aoviraTctTci  E“vcu  pcÓKii  ìmruciui  <Ti<i jy.pivnv . Polyb-  li b-  3. 

2.  J am  fallare  Numa  curmen  qui  laudat , 61  illud  quod  mecum  ignorat , folus 
xult  J ciré  videri • Hor.  lib-  z<  ep.  1. 
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cettltà  di  sbrigarmene  con  tagliarlo.  Ammetto  di  buon 
grado,  che  la  lingua  latina  rifpettivamcnte  ai  due  tem- 
pi indicati  da  Eulogio  ave(Te  foflcrta  quella  mutazione  > 
la  qual  nel  tetto  di  Polibio  riferito  da  Eulogio  a noi 
viene  rapprefentata  • Ma  in  primo  luogo  Polibio  dice 
bensì  ch’era  difficile  intendere  quell’antico  dialetto,  non 
dice  che  folle  imponibile,  e foggiunge  che  alcune  ( favo- 
rite di  riflettere  come  d*  alcune  s efprima  Pittorico  c 
non  di  tutte  ) che  alcune  circottanze  di  quel  contratto 
appena  fapeano  interpretarfi  da’  più  eruditi,  ma  pure 
accorda  che  da’  piu  eruditi  almeno  ette  fodero  interpre- 
tate. Quello  è anche  di  troppo  a quel  ch’io  pretendo; 
mentre  all’intento  mio  non  è neceflario,  che  i monu- 
menti della  più  invecchiata  antichità  fottero  intelligibi- 
li alla  ciurma  incolta  del  volgo,  batta  a me  che  fe  ne 
Capitte  il  lignificato  da’  più  coìti  fra  Letterati,  quali  è 
d?uopo  dire  che  fodero  quelli  , che  fi  accinfero  a fcri- 
verc  ordinatamente  Littoria  di  Roma:  imprefa  non  più 
tentata  ne’Secoli  precedenti  da’  lor  maggiori.  Anzi  nè 
pur  mi  nuoce  il  concedere,  che  di  alcuno  almeno  di  tai 
monumenti  fotte  affatto  affatto  ofeuro  il  fenfo,  ficcomc 
del  contratto  de’  Romani  co’ Cartaginefi  erano,  fe  vo- 
lere, impercettibili  alcune  circottanze.  A buon  conto  di 
molti  almeno  farà  fiata  aliai  nota  l’intelligenza  , e que- 
lli fon  quelli  appunto  , ch’io  dico  aver  ferviro  di  ba- 
ie all  rttorie  Compolle  dagli  antichi  Latini  . Evvi  in 
oltre  fra  la  lega  fuddetta , ei  monumenti,  de’ quali  è 
queftione,  un’alrra  aliai  riguardevole  diverlìtà  . Lice  pre- 
i intiere  che  le  convenzioni  di  quella  lega  ripofte  fotte- 
ro giufta  l’antica  confuetudine  della  Repubblica  nc’tem- 
pli  de 1 N unii  in  guifa  , che  non  fotte  aperto  l’adito  a 
chiunque  per  leggerne  il  contenuto  , e fe  qualche  co- 
pia fe  ne  confervava  pretto  de’  Magillrati  per  loro  in- 

G 2.  for- 
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formazione,  nè  pur  quella  fi  può  immaginare  che  fof- 
fe  efpofta  agli  fguardi  del  Popolo^  e toltone  che  nel- 
le occorrenze  , le  quali  aveano  connelfìone  coi  capitoli 
della  fiipulata  confederazione  , nè  pure  fi  faran  mai 
prefa  la  pena  di  ricorrerli  i pubblici  Amminiftratori  . 
Quindi  non  è difficile  il  concepire,  come  in  progrefTo 
di  tempo  fe  ne  venifle  a rendere  cotanto  difficile  l’in- 
telligenza . Nell’ alterarli  dell’idioma  col  cangiamento  di 
molte  voci,  non  eiTendovi  chi  di  tempo  in  tempo  ri- 
leggefle  quel  contratto  tenuto  fepolto  o negli  archivj  o 
ne’ delubri  j veniva  forfè  a perir  la  notizia  di  ciò,  che 
lignificane  la  frafe , la  quale  ne  andava  in  dimentican- 
za, mercè  del  non  poterfi  fare  il  confronto  della  me- 
de fi  ma  con  la  nuova  frafe  a lei  foftituita  . Ma  ove  fi 
tratta  di  Monumenti  ei'pofii  alla  pubblica  curiofìtà , ne’ 
quali  doveano  necefTaria mente  tratto  tratto  affiffarfi  gli 
fguardi  d’una  cittadinanza  che  fi  rinovava  col  fuccefil- 
vo  decorrere  di  molte  età,  convien  giudicarne  diverfa- 
mente.  In  quello  cafo  il  lignificato  di  quelle  ifcrizioni 
non  poteva  non  perfeventr  fempre  noto  nella  efplica- 
2Ìone,  che  far  doveano  fucceffivamente  I più  adulti  ad 
erudizione  della  imperita  gioventù , voci  tifando  d’ifti- 
tuzion  più  recente  > le  quali  corrilpondefiero  alle  già  di- 
fu fate . In  quella  guifa  appunto  che  per  via  di  , limile 
tradizione  lappiamo  noi,  a quai  perfonaggj,  a quali  av- 
venimenti fi  riferilcano  certe  pitture;  di  quai  verità  fie- 
no efpreffivi  ceni,  dirò  cosi , geroglifici , de’quali  fenza 
di  quella  farebbe  a noi  affatto  occulta  la  relazione*  Di 
fatto  comechè  potefs’  eifere  inintelligibile  in  qualche 
fua  parte  il  contratto  conclufo  già  da’  Romani  co’  Car- 
taginefi  , fu  pur  ella  ciò  non  citante  intelligibile  lfifcri- 
zione  appofta  falla  colonna  eretta  d’ordine  pubblico  in 
onore  del  Collibie  G Duilio  l’anno  di  Roma  493.  an- 
no 
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no  proffimo  all’  età  di  Pirro  anteriore  di  tanto  tempo 
all’età  di  Livio  Andronico,  e di  Nevio,  autori  de’ qua- 
li per  altro  in  confermazione  di  ciò,  che  voi , o Eulogio  , 
ne  aderite,  cotanto  fi  efagera  Tofeurirà  . Di  grazia  por- 
rate l’occhio  fii  quella  Scrizione  riferita  da  Mureto  , e 
da  Lipfio  , nè  penerete  voi  Hello  punto  più  ad  inten 
dcrla  > di  quello  pena  fiero  ad  intenderla  e Lipfio  e Mu- 
reto • Finalmente  P obbiezione  fondata  fu  quella  ofeuri- 
tà , che  voi,  o Eulogio,  cfagerate  con  tanto  calore,  può 
non  aver  luogo  rifpctto  ai  monumenti,  de’quaii  io  fa- 
vello ,•  perciocché  tragga  forfè  l’origine  da  un  fonte  affat- 
to diverfo  da  quello  , cui  voi  v’immaginate  . L’ofcuri- 
tà  di  una  Scrittura  molte  volte  non  dipende  dalla  na- 
tura de’ vocaboli  , ond’è  comporta  ; perciocché  o inu- 
diti o di  lula  ri  . Rifilila  molte  volte  dal  moli  ruolo  ac- 
cozzamento di  termini  , che  ( fe  li  confiderate  fepara- 
tamente  ) fono  per  altro  noti.. Di  modo  che  il  non  e fi- 
fe r ne  eziandio,  fe  volete,  afiolutamente  intelligibile  il  fen- 
fo,  procede  non  dal  dialetto,  ma  dalla  frafe ; non  dal- 
le voci,  ma  dalla  fintali!  . Gli  oracoli  che  proferivano 
gl’idoli  ad  illufione  della  cicca  Gentilità  erano  profe- 
riti con  voci  affatto  affatto  comuni  . E pure  di  quan- 
to pochi  fi  giugneva  mai  a comprendere  il  fenfo  an- 
che da  quei  Sacerdoti  , a’  quali  per  altro  competeva  il 
diritto  d’ interpretarli  r Che  più  ? Qual  fia  ih  merito  del 
Burchiello  Poeta  Fiorentino,  voi  lo  fapete . Permettete- 
mi, ch’io  vi  reciti  un  fuo Sonetto,  e due  fole  ftanze  di 
certa  fua  Canzone  , e poi  continueremo  a difcorrerla 
fu  Ila  propella  difficoltà, 

' Un  carnaiuol  da  uccellare  a pefebe 
Vidi  felina  bulletta  con  un  fottio , 

E nugoli  tornatati  da  tredoz^io 
In  guarne  bigi , en  pianelle  fratefche . 


Muret. 
var.  Lct. 
lib.  i r e. 
19.  Lipf. 
de  Re&. 
Pro n.  L. 
L. 
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E i muggini  armamntn  Le  benefizile 
Vegg  tendo  le  ci<~uaje  fare  in  ozjo  / 
Ghiribizzando  funghi , e ojfiocroz^io 
Co  gli  /coppie  tti  delle  f ante  f refiche . 

Le  fisventurate  merle  hantean  gran  doglie 
Dicendo , c'hanno  in  corpo  quefli  bruchi 
Che  fiempre  cacan  Jet  a e mangian  foglie t 

E*  un  migliaccio  eh*  era  pien  di  buchi 
Mi  fece  cenno  y che  menala  moglie 
E eh'  al  certo  njeman  Marcheji  e Duchi  * 

Pero  fie  tu  manuchi 

*Un  bejfio  impronto  colla  cuffia  nuon/a , 

P aratti  un  fiol  di  Marzio  un  pefice  d' uoisa 

Quello  è il  Sonetto > palliamo  alla  Canzone- 

Voi  che  fientite  gli  amorofì  svampi 

Negli  alti  cuor  drento  a maturi  petti 9 

Venite  a gli  uccelletti 

*Udir  y di  cui  n attende  il  fommo  cielo* 

Che  da  lor  dolci  canti  fono  eletti 
Vofiri  intelletti  più  profondi  ampli , 

Che  rifiplendon  da'  lampi 

Dalla  fella , che  alluma  il  terzjo  Cielo* 

A ciò  mi  muonje  un  z_elo 
Venuto  in  Signoria  dell  alma  a por  fi 
Con  amorofita  d intendimento  y 
Che  fiofipirar  mi  fa  con  dolci  tremi . 

Altra  evolta  già  svenne  ($r  non  fioccorfi 
Perch'io  ero  d' amor  giunto  a gli  e fremir 
Ondi  or  con  Voi  svorremi 
Dolere , e confiolar  di  quel  eh'  io  fiento  , 

Et  non  gittar  le  mie  parole  al  svento  - 
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Nel  caflo  petto  dì  mia  dolce  anelila 

Arde  una  fiamma  in  di  criftallo  un  fonte , 

Che  in  fin  dall  Orizzonte 

Fa  lume  al  Sol,  quando  fi  Ite'va  il  giorno  : 

Et  nell'  altiera  fua  Jplendida  fronte 
Et  ne  begli  occhi  % onde  il  dolor  fi  filila  > 

Mi  rimembra  Sibilla: 

Poiché  fiojfio  nel  ruetenofo  corno: 

Ch'il  Cielo  a torno  a torno 
Fulminando  s afperfe , (&T  per  dif degno 
Per  coffe  l ' alta , @T  falbe  a colonna  . 

Sopra  qual  era  Apollo  d'ogni  njiro 
Combujlo  l' alto  in  maggior  fuo  foflegno: 

O me  y che  poi  creò  fpeme  martire  » 

Perché  d>  amor  fentiro 

E'  gelidi  penfier  di  quefta  Donna 

Che  gli  occhi  di  njirtu  mai  noi  non  infimna  ► &c* 

■ , \ t V'.  . v'„  AQ  V.' . . -j  - 

Or  dire  , di  tutto  ciò  intendete  voi  nulla  t Nulla  y rif- 
pofero  forridendo  gli  Amici  ; ed  io  non  ne  intendo 
( replicai)  punto  piu  di  voi.  Or  fc , perciocché  tai  ver- 
fi  di  Burchiello  non  fono  veramente  intelligibili  , de- 
durre io  ne  voleffi  per  confcguenza , che  la  maniera  di 
fcrivere  coftumatafi  nell’ età  di  Burchiello  foflfc  tale  , 
che  dopo  lungo  tempo  fiali  renduto  impoffibilc  inten- 
dere ciò  che  ri m afe  di  Icritto  in  quella  età  , fembra  a 
voi  eh’  io  ben  mi  apporrei  decorrendo  in  tal  guifa  ? 
No  certamente  , ditte  Filalete  , c moftrò  di  concorrere 
nel  fuo  parere  anche  Eulogio  . Io  dunque  ( ripigliai  ) 
nel fitte ttìttì ma  maniera  credo  , che  mal  fi  apponga  chi 
dall*  edere  ai  Romani  de’  Secoli  pofteriori  inintelligi- 
bili i verfi  di  Numa  inferifee  , che  fotte  aflolutamentc 
imponibile  da  capirfi  tutto  ciò  > che  fu  fcritto  e pro- 
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nunziato  a’ tempi  di  Numa.  Il  paragone  non  può  effe- 
re  a mìo  giudizio  più  convincente  . Siccome  co’  veri! 
di  Numa  moki  furono  che  prefero  a fari  i da  inter- 
preti affettando  d/. intènderli  , cosi  addivenne  rifpctto  a 
verfl  e fingoIarmenrc\  rifpecto  alla  cartoon'  di  Burchiel- 
lo. Non  andò  molto  , che  un  bell’ingegno  poeta  di  cre- 
dito recitolla  in  una  Àcademia  con  ardita  energia.  Cre- 
derete j3  Univc  ria  Imenei  fu  applaudita  3 e quelli  ( fic- 
come  fuole  intervenire  ) meno  fi  faziavano  di  lodarla, 
i quai  erano  piu  incapaci  d’intcnderla  . Lo  (ledo  accad- 
de, quando  Burchiello  perla  prima  Volta  la  recitò.  Ce 
ne  adìcura  il  Doni  fuo  commentatore  con  riferirci,  che 
quei  che  videro  .quella  Canzone  vi  cominciarono  a far  fo - 
j ora  mille  commenti  v Chi  dicerva , che  arueagran  fenfo  , chilo- 
da<va  il  rverfo , ed  a chi  piacela  /’ in<venzjone . Burchiello 
fu  che  dille  loro  . yfìlon  nj  affaticate , o Signori , che  per  la 
mia^ fede  la  Canzjme  non  /vuol  dir  nulla.  Ma  ho  fatto  per 
moflrarrvi  , che  le  belle  parole  tal  <volta  non  rifpondono  a buo- 
ni fatti  . Così  dovete  decorrerla  riiperto  a veri!  faliari 
di  Numa  , le  volete  decorrerla  con  verità  • E di  tai 
verfi  t avrebbe  egli  potuto  confedaré  ciò  , che  de  fuoi 
coinfefsp  ingènuamente  Burchiello  , fe  il  diverfo  fine  , 
eh’ ci  s’era  propollo  a confeguirc,  non  gliel’avede  vieta- 
to per- tema  d’ edere 7 riconofciuto  , qual  ei  certamente 
non  volea  darli  a conofeere  , un’aftuto  politico  impo- 
rtare. E'  cofa  nota,  che  quello  Principe  manfuefare  vo- 
lendo e tener  quieta  in  una  pace  per  fe  della  poco 
gradevole  la  Plebe  di  Roma  nafeente  , Plebe  indomita 
per  altro  cd  efferata  lotto  un  PredecelTore  armigero,  bel- 
ìjcofo,  e fortunato,  l’andade  accortamente  trattenendo, 
pafeendone  1’ oziofa  curiofità  con  arrificiòfe  invenzioni  , 
c conciliando  a fe  dedo  per  averla  docile,  ubbidiente, 
c manfueta,  credito  d’uomo,  che  avelie  commercio  co* 
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Numi.  Qual  maraviglia  per  tanto  , che  nel  dar  fuo- 
ri una  cantilena  di  veri!  facri  giuoco  fi  prendefle  di 
fua  ftolida  credulità  componendoli  in  guila  , che  per 
la  loro  creduta  follemente  mifteriofa  olcurità  gravidi  fi 
riputaflcro  di  millerj  , in  tempo  che  altro  forfè  non  era- 
no , fuorché  una  congerie  affatto  informe  di  voci  pri- 
ve affatto  di  lignificato  ? Voi  credete,  o Eulogio,  chela 
loro  antichità  ne  impedifle  a’  tempi  di  Orazio  1 intel- 
ligenza . Io  per  me  credo  , che  a*  tempi  di  Nuraa  ne 
pur  gl*  intendeffe  quel  Nuraa  medefimo  , che  li  com- 
pofe.  Ecco  però  la  gran  differenza  che  corre  fra  i vcr- 
fiSaliari,  e i libri  Lintei , gli  Annali  de’ Pontefici , le  pub- 
bliche iscrizioni . Quc*  primi  non  s’intendevano  > egli  è 
vero,  ne’ Secoli  più  recenti,  ma  il  loro  non  intcnderfi 
deve  imputarli  fol  tanto  al  infere  flati  compoffi  da  chi 
fanne  l’Autore  , a fine  appunto  che  non  fodero  intefi . 
Per  gli  altri  monumenti  da  me  accennati  milita  una  ra- 
gione diverfa  non  folo  , ma  oppofla.  E però  diverfo  non 
folo  ma  oppoflo  è necefiario  che  fia  quel  giudizio,  che 
noi- dobbiamo  formarne. 

Pareva  agli  Amici  degna  forfè  del  loro  confentimen- 
to  la  ri  fi  e filone  , fe  non  eh’  Eulogio  la  maniera  inveiti- 
gando  jdi  fottrarfl  ad  una  confcifìone , la  quale  coflret- 
tofl* avrebbe  a ceder  farmi  e a darli  per  vinto  , lenza 
faziarfi  di  commendarla  come  ingegnofa  , non  mai  s’in- 
dufle  ad  accettarla  per  vera.  M’avvidi  dell’ artifizio  . E 
a luirivolto . Non  curo  o Amico,  gli  dilli  , de’  voliti 
encomi,  qualora  a quella  mia  opinione  da  voi  li  con- 
tenda quell’  unica  lode,  di  cui  troppo  mi  rende  gclofo 
l’impegno  in  cui  fono  , quella,  cioè  a , dire  clic  fi  fon- 
da fui  merito  d’  una  incontra  Ila  bile  verità  . In  ordine 
alla  verità,  replicò  egli,  confefio  che  non  nc  fono  an- 
cora convinto  . Può  efiere  che  Nuraa  volendo  farla  da 
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impoftore  componelfe  que’  verfi  in  guila  da  non  elTere 
4^‘piut.intefo.  Ma  chi  v’artìcura  che  fia  co  sì?  Fu  in  quel  pun- 
piinTb.'  to 5 C^e  prcfcntommifi  all’immaginazione  il  racconto 
ij.cap.  C]1C  fanno  de’libri  di  Numa  trovati  in  un’  urna  appo- 
Ita  a quella  , ov’ei  fu  lépolto,  Livio,  Plinio,  e Plutar- 
co . E crefcendo  quindi  nell’  ardua  queftione  di  confi- 
denza i Chi  me  ne  aflìcura?  foggiunfi:  Me  ne  afiìcura  il 
non  poter  e (Te  re  diverfamente . Si  narra  concordemente 
da  Livio,  da  Plutarco,  da  Plinio,  che  nel  Confolato di 
P.  Cornelio  Cetego,  e M.  Bebio  Panfilo  (cade  nell’an- 
no di  Roma  J71.  fecondo  l’  era  Capitolina  ) in  certa 
polfeflione  non  fo  fe  di  Gn.  Terenzio,  o diL.Petilho, 
due  urne  di  Pietra  fi  trovarono,  in  una  delle  quali  ve- 
deanfi  riporti  i libri  ferirti  da  Numa  fepolto  con  elfi 
giufta  l’onore  folito  farli  dagli  Antichi  ai  loro  Legisla- 
tori. Di  tai  libri  trafmifero  a’  Pofteri  ampia  menzione 
Cafiìo  Ermina,  Valerio  Anziare,  C.  Calfurnio,  C.  Sem- 
pronio , e M.  Vairone  . Qualor  vi  fembri  che  la  loro 
concorde  autorità  meriti  maggior  credenza  di  quella  ne 
merita  l’argomento  da  voi  fondato  fui  verfi  Lattari , con- 
fettar voi  dovrete  che  letti  furono.  Può  effere  che  let- 
ti folfero  ( loggiunfe  allora  facetamente  Filalete  lenza 
permettere  ch’io  profeguilfi  ) ma  benché  letti,  per  av- 
ventura non  inceli.  Sarebbono  forfè  gli  unici  i Roma- 
ni di  quella  età  , che  avidamente  Ieggellero  ciò  che 
non  intendevano.^  No,  o Amico  (replicai)  e letti  fu- 
rono ed  intefi.  Altrimenti  con  qual  fondamento  fi  af- 
fermerebbe, che  contenelfero  dottrine  di  Pitagorica  Filo- 
fofia  , canoni  pertinenti  al  diritto  de’  Pontefici , de’Sa- 
cerdoti , e dogmi  iofpetti  di  recondita  Religione,  o più 
torto,  giurta  il  giudizio  che  ne  formò  il  Pretore  Q.  Pe- 
ti Ilio  ( giudizio  che  troppo  bene  fi  addatra  al  caratte- 
re di  Numa  da  me  riputato  ateirta  più  che  idolatra  ) 
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dottrine  che  in  ogni  parte  aforifmi  contenevano  di  Ateif- 
mo  . Se  tai  volami  non  erano  punto  piu  intelligibili  di 
quello  fodero  i verfi  dei  Salii , potea  loro  il  Senato  in 
grazia  di  Numa  rifparmiarc  1’  infamia  dell’  incendio  , 
giacché  niuno  mai  v’ebbe,  a cui  venilfe  talento  di  pro- 
porre, che  falle  fiamme  lanciar  fi  doveflero  i verfi  Sa- 
liari  . Meco  dunque  convenitene,  o Amici.  Benché  fia 
vero  , che  dc’verfi  di  Numa  folle  imponibile  a com- 
prenderli il  lignificato,  non  è vero  che  il  lignificato  fol- 
le imponibile  a comprenderli  de  Tuoi  volumi. 

All’ifiena  maniera  fa  d’uopo  difeorrere  de  libri  Lin- 
tei,  de’ Falli,  de* Commentai) , degli  Annali  dc’Pontefici , 
c di  tutti  gli  altri  monumenti  più  rancidi  di  Roma  an- 
tica. Di  tutti  quelli  fa,  e fa  più  d’ una  volta  menzione  T. 
Livio  idoneo,  che  fovra  ogni  altro  moftra  di  edere  in 
qualche  pado  favorevole  alla  volici  fentenza . Ma  non 
ne  parla  in  guifa , che  polliate  cofa  alcuna  inferirne  a 
vollro  vantaggio . Leggete  di  grazia  l’orazione,  che  eb- 
be alla  Plebe  di  Roma  l’anno  309.  il  Tribuno  C-  Ca- 
nulejo  uom  torbido  efediziofo,  c vedrete  in  primo  luo- 
go, che  l’iltoria  antica  tale,  quale  a noi  vien  deferitta, 
fin  da  quel  tempo  era  ammeda  e ricevuta  per  vera  da’ 
Romani  non  folo  , ma  da  tutti  eziandio  gli  Uranica 
fenza  eccezione . Vedrete  in  fecondo  luogo  mentovarfi  i 
Falli,  mentovarli  i Commentar)  de’ Pontefici , quai  mo- 
numenti già  da  lunga  età  efiftenti  ad  illruzione  della 
Repubblica,  fenza  che  ignorante  apparifea  di  ciò,  che 
in  elfi  fi  conteneva,  quelCanulejo  che  li  citò.  Nè  tai 
monumenti  furono  per  modo  Ietti  ed  inteli  da  Canu-  a3dI7Ann 
lejo  in  quella  età , che  non  fodero  Umilmente  intefi  da 
chi  prele  a leggerli  in  una  età  pofteriore  . Nel  Secolo 
di  Canulejo  fu  delcritta  fui  libri  Lintei  l’inligne  vittoria , 
che  di  Larte  Toiumnio  Re  de’  Vejcnti  Aulo  Cornelio 
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Collo  confeguì,  uccidendolo  di  propria  mano,  e le  fpo- 
glie  opime  riportandone,  che  nel  Tempio  di  Giove  Fe- 
re trio  ad  immitazione  di  Romolo  ei  fofpefe  nell’arto  di 
trionfarne.  Di  tai  libri  dice  l’ Iftorico , che  fi  citano  da 
Mario  Licinio  Scrittore,  che  fiorì  fui  declinare  del  fet- 
timo  Secolo  di  Roma . Dice  in  oltre  lo  ftelfo  Livio  , che 
un  monumento  autentico  di  tal  trionfo  trovoffi  dalllm- 
peradore  Ottaviano  neli’accingerfi  cli’ei  fece  alla  retta  u- 
razione  del  tempio  mentovato;  Monumento,  a cui  da 
nome  f Iftorico  di  Torace  Tinte o • Ma  non  dice  che  quei 
libri,  che  quefto  Torace , comechè  per  altro  sì  antichi, 
penalfero  punto  ad  intendere  Licinio  ed  Ottaviano.  An- 
zi non  folamente  non  dice,  che  leggere  non  fi  potette  - 
ro  , ma  ne  parla  per  modo  , che  apparifce  che  letti 
fodero,  e letti  fenza  difficoltà  • Nè  a guidicar  Lana  men- 
te pediatri  noi  immaginarli  thè  non  fotte  così.  Imper- 
ciocché qual  maggiore  ofeurità  volete  voi  darvi  ad  in- 
tendere,  che  abbiano  potuto  Ipargere  fu  tai  monumen- 
ti il  decori©  del  tempo  e L alterazion  dell’Idioma , di 
quella  ofeurità,  che  1*  alterazion  dell’Idioma  e il  decer- 
lo del  tempo  fparfa  ne  anno  filile  leggi  antiche  di  Ro- 
ma ? Di  tai  monumenti  fono  pure  tai  leggi  quali  nien- 
te meno,  e quali  altre  molto  più  antiche.  Or  ciò  non 
ottante  v’  ha  mai  uomo  mediocremente  verfato  nello 
Studio  dell’antica  lingua  Latina , che  non  giunga  a com- 
prendere ilfenfo,  benché  deferitte  con  tutti  quegliidio- 
tifmi  , co’ quali  a noi  li  trafmife  1’  antichità  i Vorrete 
voi  forfè  anche  rifpctto  a quefte  condannare  di  fovver- 
chia  credulità  quei  , che  di  tai  leggi  fuppongono  Au- 
tore Romolo,  Ninna,  Servio  Tulio,  i primi  Conloli , e 
finalmente  i Decemviri  > non  ottante  che  di  ciò  non  ab- 
biano giammai  dubitato,  e quanti  ttudiofi  di  erudizio- 
ne le  confiderarono  fedelmente  tramandare  da  Secolo 


in 


I S T O R I C A.  6l 

in  Secolo,  fenza  che  s’immaginalfero  avervi  luogo  a lo- 
ipettare  di  frode y e quanti  fin  da  quel  Scfto  Papirio  , 
che  fu  il  primo  a raccoglierle  in  un  volume  celebrato 
cotanto  lotto  nome  di  Jus  Papirìano  , illuftrato  poi  da 
commenti  di  Granio  Fiacco,  lovra  di  quelle  leggi  im- 
piegarono le  loro  più  leriofc  applicazioni  facendo  pro- 
fellione  di  Jurifprudenza  r Solo  dunque  rimane  che  vi  ri- 
volgiate ad  alfe  ri  re , elfere  in  elfe  intervenuta  nel  rino- 
varfi  de'codici  qualche  mutazione  di  termini,  affine  ap- 
punto di  renderne  più  agevole  1 intelligenza  . Ma  ol- 
trechè  di  fentimento  diverfo  fono  con  la  comune  Giu-  char.Got- 
fio  Lipfio,  Fulvio  Orli  no  , Antonio  Auguftino  , Fcdc-iegun 
rico  Silburgio  , che  a noi  le  efpofero  , come  tuttavia  jilaS 
mantenute  nella  naturai  purità  di  quel  rozzo  antico  idio-  RoSn. 
ma,  in  cui  fiele  furono  da  fuoi  primi  Legislatori,  que-  leg  Rom. 
fia  ftelfa  illufirazione  dirò  doverli  ammettere  in  quello t”' uhì- 
cafo  accaduta  negli  annali  della  Republica  per  quella  syibn‘4"* 
ragion  medefima,  per  cui  da  voi  fi  follcnclle  accaduta  IS'.mE 
nelle  lue  leggi*  Ma  in  ordine  a tai  leggi  non  v’è  già 
lecito  il  giudicarne  così.  E quando  ancora  volefie  che 
in  tal  propofito  vi  concede  Ili  ciò,  che  peraltro  nè  plu- 
vi è lecito  di  domandare  : le  Leggi  ( efclamerò  ) che 
Lotto  nome  di  leggi  delle  dodeci  Tavole  corrono  oggi 
giorno  per  le  mani  de’  Letterati  , nulla  ( come  più  ag- 
grada ) abbian  che  fare  con  quelle  , che  fui  principio 
del  quarto  Secolo  fi  promulgarono  da*  Decemviri  ; ba- 
fia  a me  che  illefe  confervate  fi  fieno  fino  al  Secolo  di 
Dionigi,  di  Livio,  di  Plinio  , e che  illefe  com’erano 
fodero  perfettamente  intelligibili  a chi  avelie  una  cogni- 
zione mediocre  del  carattere  dell’antichità.  Ho  intefo, 

(.  in  udire  i nomi  de’  citati  Scrittori  foggiunfe  Etile  ? io  ) 
hointeio.  Prefiando  voi  sì  cicca  fede  a ciò,  che  di' tai 
leggi  a noi  narrano  Plinio,  Livio,  c Dionigi,  voivor- 
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rete  lenza  alcun  dubbio  cofiringerci  a confefiarc  , che 
quefie  leggi  ricopiate  ne  fodero  in  Roma  da  quelle  > 
che  in  Atene  promulgaronfi  da  Solone.  Provvidenza,  fé 
ciò  è ( permettetemi  ch’io  efclami)  provvidenza  in  ve- 
ro maravigliola , che  condulle  da  Efefo  a Roma  Ermo- 
doro  , perchè  a’  Decemviri  , che  ignorarono  la  lingua 
Greca,  fervide  d’interpetre  / Ma  fe  i Decemviri  ignora- 
vano la  lingua  Greca  , mi  faprefte  voi  dire  dove  mai 
cotefio  Ermodoro  abbia  potuto  apprendere  la  latina  f 
Nè  lo  fo  ( io  rifpofi  ) nè  è necefiario  l’ invefiigarlo  per 
foddisfare  a quella  faceta  obbiezione  . Sono  a me  noti 
gli  argomenti,  che  militano  a favore  delie  due  fra  lo- 
ro oppofie  opinioni»  Può  edere , che  non  di  molro  luna 
fu  peri  l’altra  in  probabilità  . M’è  nota  la  confidenza  , 
che  ne’  promotori  di  tale  opinione  rifonde  il  fiienzio  di 
Tullio  rifpetto  al  credere  di  tai  leggi  Greca  l’origine  , 
non  oRante  che  di  quefie  favelli  unitamente  alle  leggi 
fhib*2’  fii  Licurgo  , di  Solone  , di  Caronda  , di  Zaleuco  ; la  confi- 
denza , che  rifonde  in  loro  in  fiienzio  del  medefimo 
rifpetto  all’  ammetter  per  vera  la  divulgata  interpreta- 
iTb.jC  ^ zione  di  Ermodoro,  non  oRante  che  d’  Ermodoro  ei  fa- 
velli, ove  accenna  che  a cagione  dei  (Ingoiare  fuo  me- 
rito da  Efefo  fua  Patria  lo  efiliarono  i fuoi  perverfi  Con- 
cittadini . Ma  da  tutto  ciò  che  cofa  penfate  voi  di  de- 
durre a voRro  vantaggio  j3  Altra  cofa  è cercare  , fe  le 
leggi  promulgate  da’  Decemviri  fi  ricopialfero  da  quel- 
le, che  in  Atene  promulgate  già  furono  da  Solone  ; al- 
tra cofa  è cercare  , fe  in  Roma  le  leggi  fi  promulgafTero  da 
Decemviri  . La  prima  propofizione  può  foggiaccre  a 
molte  difficoltà  ; ed  io  di  quel  problema  darò  altrove, 
per  ciò  che  me  ne  appartiene,  lo  feiogiimento . La  fe- 
conda propofizione  non  può  rivocarfi  in  dubbio  fe  non 
da  chi  voglia  negar  che  fia  giorno  , allora  quando  il 
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Soie  più  luminofo  sfavilla  nel  fuo  meriggio  . Quel  Ci- 
cerone medefimo  , del  cui  lìlcnzio  voi  vi  fcrvirc  per 
bafe  a merrere  in  controversa  alcune  circollanze  , le  qua- 
li in  ordine  alla  publicazionc  di  tai  leggi  riferite  leg- 
giamo da  Storici  per  altro  di  chiaro  grido,  c della  lo- 
ro efiftenza  fa  fede  , e della  loro  antichità  , fenza  che 
da  quello  eh*  ei  dice  , pofla  inferirli  che  divenute  ne 
foffiero  tanto  meno  intelligibili , perciocché  tanto  antiche  . 
Rifplende  ( così  egli  in  quel  libro  , in  cui  tratta  del 1’ 
Oratore  ) rifplende  nelle  dodeci  tavole  1 1’  effigie  dell’ 
antichità;  vi  lì  conolce  la  grazia  de’ non  più  ufati  vo- 
caboli ; E vien  per  elle  a manifellarlì  certo  genere  di 
azioni,  e di  conluetudini , che  ci  danno  chiaramente  a 
comprendere  qual  foflfe  il  collume  de’  nollri  Antenati  . 
Or  dite;  dovrà  egli  crederli  che  Cicerone  prendeffe  er- 
rore nel  giudicare  , liccome  fece  , della  Ior  purità  » o 
che  favellandone  in  tal  guifa  giuocalfe  alla  cieca  forman- 
done il  caràttere  poc’ anzi  efpreho , fenza  peraltro  com- 
prenderne il  lignificato  ? All’illeha  maniera  andate  voi 
difeorrendo  degli  altri  monumenti  di  tal  natura,  giac- 
che per  elìi  tutti  milita  un* eguale  ragione. 

A quello  mio  ragionamento  mofirarono  tratto  trat- 
to di  far  applaufo  gli  Amici.  E dalla  loro  approvazio- 
ne crcfcendo  in  me  più  coraggiofa  la  confidenza  , pallai 
a prevenire  alcune  difficoltà,  le  quai  tuttavia,  dirò  co- 
sì , in  qualche  modo  ad  Eulogio  fervir  poteano  di  ri- 
tirata. So  beniffimo  (io  diceaj  che  ehendo  flato  tariffi- 
mo  ( ficcome  Livio  2 ne  avvila  ) fu  i primi  Secoli  di 
Roma  l’ufo  delle  lettere  , non  era  tanto  familiare,  quan- 
to poi  lo  divenne  lo  Studio  di  tramandare  a’Polìeri  no- 
tizia 

i-  Efi  in  duodecim  tabulis  3ntiquita.tis  effigics,  & verborum  prifea  venuftas  cogno- 
feitur  , & aB ionutn  genera  quidam  Major um  confuetudinem  vitamque  dcclara  . 
Gic  de  Orat.  lib-  r. 

s.  £uod  perraras  per  eadem  tempora  luterà  fuerunt.  Liv.  lib-6- 
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tizia  dipinta  degli  avvenimenti , che  occorreano  in  quel- 
la età  . Ma  tutto  quello  li  deve  fol  tanto  intendere  rif- 
pettoa  notizie  raccolte  di  privata  elezioné . Imperocché 
rifpctto  a’  publici  monumenti  conila  diverfamente . So 
nullamenofe  lo  conferma  lo  Hello  lllorico  ) che  di  que- 
lli, o s’ntendano  fotto  un  tal  nome  i Commentarj  de’ 
Pontefici,  o altri  monumenti  tanto  pubblici  quanto  pri- 
vati, perì  1 una  gran  parte,  e fe  li  vuole  conformemen- 
te all’  cip  re  filone  di  Livio  , la  dirò  ance  la  maggiore , al- 
lorché Roma  fu  afialita  da’Galli,  prefa,  e divampata  . 
Ma  altrettanto  egli  é vero  che  non  perirono  tutti  , e 
che  di  ciò  che  conteneali  in  quc’ che  perirono,  rifpet- 
to  almeno  alle  cofe  più  importanti  , è forza  dire  che 
abbiano  trafmelfa  ricordanza  veridica  a’  Tuoi  difendenti  ; 
e quei  Romani  che  in  tanto  numero  ricovrati  nel  Cam- 
pidoglio difelero  in  elio  le  reliquie  dell’opprefia  Repub- 
blica dall’ultima  totale  opprefiione,  e quei  che  difper- 
li  nelle  Città  Latine  confervarono  in  elle  ilici  a la  me- 
moria de’Patrii  riti , delle  avite  fuperllizioni , e raguna- 
tifi  poi  fotto  la  valorofa  condotta  dell’  efule  Camillo 
cancellarono  L infamia  dell’  oppugnazione  fofierra  coi 
fangue  de’ fuoi  più  volte  vinti  e conquifi  oppugnatori . 

Nè  giova  l’opporre  il  lagnarfi  che  fa  T.  Livio  più 
d’  una  volta  , ch’egli  fia  collretto  ora  a dubitare  di  ciò 
che  fcrive  , ora  a fofpendere  dubbiofo  il  giudizio  , eh’ 
egli  avrebbe  dovuto  formare  di  alcuni  avvenimenti  , 
rifpetto  a’  quali  ei  trovava  le  memorie  rimaHe  o trop- 
po ofeure  , o fors’anche  troppo  difeordi . Oppor  non  gio- 
va l’efierfi  lui  ancora  nel  racconto  di  varie  cofe  ingan- 
nato . Tutto  quello  potè  procedere,  o dall’cfierc  flati 
quc*  Codici  confumati  a luogo  a luogo,  e manchevoli 

in 


i Si  qua  in  commentar  ìis  Vontificum  aliifque  publicis  monumenti:  incenfaUrbc  , 
pleraque  interierunt  • Liv.  ibici. 
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in  qualche  lor  parte,  e daireflerne  tratto  tratto  (dico 
tratto  tratto  ) mercè  Paltcrazion  dell'Idioma  , l'antichi- 
tà della  frafe,  c la  poca  abilità  di  chi  lidcfcrilfe,  ofeu- 
ro  il  fenfo,  o finalmente  dal  non  edere  comechè  com- 
piuti illefi  e di  facile  intelligenza  pervenuti  ( ficcome 
io  reputo  cofa  fovra  ogni  altra  probabile  ) in  mano  del- 
lo Scrittore  . Per  quanto  egli  folle  iollecito  a provve- 
derfene,  non  è cola  improbabile , ficcome  avvertì  Mel- 
chior Cario,  che  1 2 non  corrifpondelle  alla  diligenza  la 
fortuna  . Confervandofi  ne’  Templi  tai  codici  , Livio 
uom  foreftiero  , e che  dall’  lftoria  da  lui  compolla  fu 
follevato  a quel  credito  , che  non  aveva  pria  di  com- 
porla , non  ebbe  forfè  libero  baccello  a confultarli,  av- 
vegnaché ve  favellerò  > mercè  l’autorità  che  godeano  nel- 
la Repubblica  , Atticoe  Cicerone.  Quelli  certamente  Len- 
za averli  veduti  non  ne  avrebbe  favellato  come  di  fat- 
to ne  favellò.  Ne  fa  egli  menzione  colà,  dove  s’intro- 
duce a fcrivere  delle  leggi,  ed  in  una  parola  * ne  for- 
ma in  certo  modo  il  carattere  , febben  quello  è argu- 
mento  agli  Eruditi  di  ftraordinarie  fpeculazioni  , affine 
( viziato  comunemente  riputandoli  il  tello  ) di  accerta- 
re nell*  indovinar  qual  fia  quella  , di  cui  Tullio  vera- 
mente fi  fervi.  Secondo  le  edizioni  di  maggior  credito 
Cicerone  avrebbe  detto,  che  niun  monumento  iftorico 
v’ha  PIU’  GIOCONDO  , o fia  -piu  aggradevole  da  leg- 
gerli, di  quelli  Annali  de  Pontefici  * Ma  quando  non  vo- 
glia darli  un  fenlò  ironico  all’  elprdhonc  , quella  non 
addatrandofi  al  /oggetto , a cui  viene  appropiata,  pia- 
ce ad'  altri , che  fi  leigga  quel  redo  in  guila  , che  Cice- 
rone abbia  detto  non  trovarli  di  detti  Annali  cofa  PIU' 

I DI- 

1.  Qunnqun>n  Codice s bujufinodi  non  fempcr  diliegntias  bominum  obve»ìunt , fed 
fortuna: . M.  Can.  lib.  u.  c.  6- 

2.  Nam  pojì  Annales  Tontijicum  , quibus  nlhìl  potejì  ejfe  jucundius-  Cic.  1.  i. 
de  Leg. 
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EiunSus  DISADORNA  , ad  altri,  piace  piu  ESILE,  ad  altri 
SrÌ  più  MESCHINA  forfè  iti  riguardo  alla  loro  femplicità. 
cidius.  dottilfimo  Abbate  Facciolati,  a cui  io  ricorfi  per  ef- 
fe re  da  lui  illuminato  falla  interpretazion  di  un  tal  paf- 
fo,  inclinerebbe  a leggere  PIU’  Rancida  y perciocché  Tul- 
lio abbia  voluto  efprimerne  la  già  poco  curata  antichi- 
tà . Io  vorrei  ( nè  1’  Amico  efpertilfimo  in  tal  genere 
di  erudizione  difappruova  la  congettura)  che  fi  leggef- 
fe  PIU’ DISAGGRADEVOLE,  termine,  che  fpiega  ad 
un  tempo  la  frafe  incolta  e la  varia  efprefiìone  ; con- 
ciolfiachè  folfero  Rati  compilati  da  varj  Scrittori,  e mol- 
ti di  quelli  a tutt’altro  per  avventura  più  idonei  che 
a feri  vere  annali»  Pure  comunque  Cicerone  abbia  ferie- 
to , egli  è certo  ch’ei  non  potè  dire  ninna  cofa  avervi  al 
Mondo  in  genered  Iftoria,  che  fia  di  quegli  Annali  o più 
efile , opiù  difadorna  >o piu  mefebina,  o pm  rancida,  o più  difag- 
gradevole,  s’ei  non  ne  avelie  avuta  una  cognizion  per- 
fetti film  a , come  di  codici  ( quai  vengono  indicari  dal  te^ 
Ilo  di  Tullio  ) allora  efiftenti , ed  a cui  tutt*  altra  tac- 
cia viene  apporta  dallo  Scrittore  , viene  dagli  eruditi 
interpretata,  che  di  poca  fincerità.  Ed  eccovi  un’altra 
pruova,  la  qual  ci  convince,  che  quelli  Codici  comechè 
vetuftilfimi  non  dovean  edere  così  difficili  da  intender- 
fi,  come  voi,  o Eulogio , avendo  riguardo  alle  due  au- 
Ant.Aug.  torità  di  Polibio  e di  Orazio,  fupponevate  . E perciò 

ap.Urs.de  Ut  m • 1 * , 

Fam.Ro.  cie  riguarda  alla  loro  eliltenza  avvertite,  che  quel  P. 
tiaFrant  muzjo  , hno  al  cui  Pontificato  perlevero  in  Roma  il  co- 
ànn.  6n.  fiume  dell’ accennata  dirò  così  pubblica  delcrizionc,  fu 
&.  Rom.  quel  dello,  che  efiendo  Confole  l’anno  di  Roma  6 io. 

5 ebbe  per  Collega  L;>  Calfurnio  Pifone.  E morto  eden- 
dò  fililo  fpirare  dell’anno  6 23.  il  Pontifice  P.  Licinio 
Grado  , venne  egli  prefcielto  al  fupremo  Pontificato  . 
Or  dall’anno  luddetto  al  nafeimento  di  Cicerone  nume- 
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randofi  foli  appena  ventiquattr’  anni , e chi  non  vede, 
che  i Commentari  de’  Pontefici  non  erano  un’  opera  , 
che  averte  potuto  conliiraarfi  dal  tempo,  ficche  fia  le- 
cito inferire  , che  n’abbia  Cicerone  avuto  fidamente  dal- 
la pubblica  fama  notizia  torbida  ed  ofcuraS 

Sulfifta  adunque,  che  in  tai  monumenti,  e di  tal  cre- 
dito, de’ fatti  ancora  più  antichi  ad  ammaertramento  de’ 
Porteti  fin  da  primi  Secoli  di  quella  Roma,  che  è no- 
ta a noi,  fi  fomminiftrò  la  notizia  v di  modo  che  ftra- 
na  affatto  ed  irragionevole  dee  riputarli  1’  opinion  di 
coloro,  i quali  hanno  pretefo  di  ributtar  fra  le  cofe  apo- 
crife , quanto  fi  narra  dagli  Scrittori  della  Romana  Jfio' 
ria  dai  tempi  di  Romolo  infino  ai  tempi  di  Pirro  . 
Hanno  coftoro  voluto  che  L' filovia  Romana  abbia  effa  pu- 
re, ficcome  gli  ha  la  Storia  del  Mondo  que’  Secoli,  che 
da  elfi  addomandare  fi  portano  favolo  fi  , non  in  guifa 
diverfa  da  quella  , in  cui  di  favolofi  fi  tacciarono  da 
Varrone , da  Diodoro , e da  Cenforino  que’Secoli , che 
precorfero  l’iftituzione  delle  Olimpiadi . Secoli  riconofciu- 
ti  appunto  per  tali  anche  da  Dionigi,  ove  dice  che  in 
tai  Secoli  favolofi  fiorì  nell’  Alia  il  Regno  degli  Alfiria- 
ni . E qual  fondamento  hanno  elfi  mai  per  tacciare  di 
favolofi  que’  primi  Secoli  di  Roma , fe  pure  non  ferve 
loro  di  ftimolo  a volerli  per  tali  il  defiderio  , eh’  elfi 
hanno  che  tali  fieno  creduti  affìn  di  potere  o diftrugge- 
re  affatto  l’antica  Storia,  o fingerla  di  nuovo  a lor  pia- 
cimento.'3 Tratti  forfè  dall’iniquo  coftume , e dall’indo- 
le depravata  di  un  Secolo  , di  cui  troppo  giallamente 
lagnolfi  Teodoro  Richio  1 * che  le  memorie  più  antiche 
ei  prenda  arditamente  a fcreditare  calunniandole  di  fa- 
volofe . Sappiamo  noi  fenza  che  poffa  dubitarlene , effer- 

I 2.  fi 


Diod.  Re- 
v.  Antiq. 
lib.i.Cen- 
for.  de  die 
Nat.  cap. 
8.Dionys. 
lib.  J. 


i . Abrepti  [acuii  indole  , & audacia , res  valde  antiqua s prò  confi&is  infaman- 

ti!- Rych.  de  Pr.  It.  Col.  cap.  7. 
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fi  infi  nuato  nell’Iftoria  molto  prima  del  Secolo  di  Pir- 
ro certo  fpirito  di  verità  , il  quale  non  lafcia  laogo  a 
credere  3 che  le  narrazioni  I {loriche  di  qiie’  tempi  fieno 
fiate  feminate  di  fallita  a genio  capriciofo  di  poetico 
ardimento  . Le  fallirà  , che  pur  troppo  vi  lì  fono  in- 
trodotte, dovendo  unicamente  imputarli  a quegli  o vi- 
zj  o difecti  , da’  quali  non  furono  immuni  gli  Scritto- 
ri di  qualunque,  età  foggetti  pur  troppo  ad  ingannar- 
li o per  difetto  di  notizie  o per  impeto  di  palfione. 
Che  lia  così,  c che  de’più  antichi  Scrittori  Romani  fof- 
fe  pregio  il  colf  urne  di  edere  veraci  ne’ lor  racconti,  lo 
abbiamo  clprelTamente  da  Q.  Cacalo  predo  Cicerone  , 
quando  interrogato  da  ÌVfl  Antonio,  che  cofa  1 ei  riputaf- 
fe  richieder fi  in  un  lftorico , rifpofe , che  molto  , fe  f facea  ri- 
jlejfione  a quella  maniera  di  fendere  , la  qual  fu  ufata  da 
Greci , fe  poi  fi  confi derapa  la  maniera  tenuta  nello  ficriuere 
da  Latini , non  ejfere  necejfario , che  lo  fiorico  an^effe  fatto  fiu- 
dio  nell' ' e loquela . L balìa  ( conclufe  ) CH’  EGLI  NON  SIA 
MENTITORE.  E qui  fa  d’uopo  avvertire,  o Amici,  che 
fra  coloro,  de  quali  fi  fa  ivi  menzione  come  di  Stori- 
ci, e Storici  veritieri  , menzione  appunto  onoratidìma 
lì  fa  dei  già  da  noi  mentovati  Porzio,  Fabio,  e Fifo- 
ne unitamente  aFerecide,  Elìanico,  Acufilao . So  che  co- 
loro ( parlo  de’ Latini  , a quali  fa  d’  uopo  unire  , c 
Cincio,  e Valerio,  e gli  altri  da  me  fopramentovati  ) 
furono  pofteriori  ai  Secolo  di  Pirro  , ma  pure  ad  un 
tal  tempo  alcuni  almeno  furono  adai  vicini.  Orìd’ è , 
che  la  loro  liioria  merita  tutta  la  fede  , perciò  non  folo 
eh’ e (lì  deriderò  di  quello,  che  accade  a’  tempi  loro,  ma 
tutta  la  fede  altresì  merita  perciò  che  fc riderò  , o per  lo 

r-j  me- 


i.  Age  vero  ( inquit  Antonius)  qualis  Oratori?  , & quanti  bominis  in  dicendo  pu- 
tas  effe  Hifioriatn  fcrìbere?  Si  ut  Qreeci  fcripferunt  , fummi  (inquit  Catulur)  fi  ut 
nofiri , nthìl  opus  eft  Oratore  . Satis  eft  non  effe  mendacem  • Cic-  de  Orat.lib.  2* 
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meno  che  accennar  dovettero  delle  cole  accadute  nell'età 
de’ Padri  ed  Avi  loro.  Dappoiché  sì  agevolmente  confron- 
tando tradizioni  con  tradizioni,  e le  tradizioni  efaminan- 
do  con  metterle  a fronte  de  pubblici  monumenti,  potero- 
no agevolmente  difcernerc  dalla  menzogna  la  verità. 

E’  vero  finalmente,  che  a quella  verità  potè  pregiudicare  mol- 
tiflìmo  quello  fpirito  diadulazione  ,che  a gran  ragione  fi  può 
chiamare  il  veleno  più  deteftabile  dell”  Iftoria , equell’ iftin-r 
to  di  vanità,  che  noi  dirò  così  abbiam  avuto  in  retaggio  dal 
primo  Padre.  Di  quel  difordine  fi  lagnòacremente  Dionigi , 
il  quale  fin  da  quel  tempo  ofiervò  imbrattate  di  varie  ed  enor- 
mi falfità  le  loro  narrazioni , perchè  1 concepute  da  loro  ed 
cftefe  a folo  fine  che  fodero  obbieto  di  compiacenza  verfo 
coloro,  in  grazia  de’quali  impiegavano  le  lor  fatiche,  im- 
piego che  venne  però  loro  imputato  daìl’Illorico  ingegnofo 
a vilillìma  SERVITÙ*.  Del  fecondo  niente  meno  fi  lagnò 
Cicerone  nel  libro  degl’ illuftri  Oratori  , ove  afferma*  ejjere 
fiato  coftume  ddle  antiche  piu  cofipicue  Famiglie  di  Roma  il  con - 
fermare  diligentemente  i monumenti  e gli  ornamenti  fuoi  propri  > 
trafmettendoli  a fiucce (fori  e per  fervirfene  in  occafione  di  funera- 
le > e ajfin  di  r valerfene  per  celebrare  le  lodi  domefiiche  della 
Prof  apia  ■>  e finalmente  adobbietto  d'  illufirarne  la  nobiltà.  In 
feguito  a tutto  ciò  confeffando,  e non  fenza  rammarico  , 
che  per  tai  monumenti  /’  filaria  delle  cofe  Romane  n era  dive- 
nuta affai  DIFETTUOSA,  conciojfiache  molte  cofe  foffero  in 
effa  defentte  , le  quai  non  erano  per  verun  conto  avvenute  : 
F alfific anioni  di  trionfi , moltiplicita  di  Confolati , contaminarmi 

- . di 

r.  Quibus  fervientes  ìpft,  & ad  voluptatem  Ioquentes  eorum  in  gratiam  neque 
juftas,  neque  veras  biflorias  confecerunt  . Dionyf.  lib.  i. 

2-  Ìpf<e  enìm  Fami  lice  fua  quaft  ornamenta  ac  monumenta  fervabant  & ad  ufunt 
fi  quis  ejufdem  generis  accid/jfet  , 6"  ad  memorìam  laudum  domeft/carum  , & ad 
illujìr andana  Nobilitatem  fuam  ■ Quamquam  hi r laudationibus  bifloria  rerum  noflra- 
rum  eft  fafta  mendofior  • Multa  enìm  fcripta  funt  in  eis  qu<e  fatta  nonfunt . Falfi 
triumpbi , plures  Confv.latus  , Genera  etìam  fai  fa  , & ad  Plebem  tranfi’iones  , cum 
homines  humiliores  in  alienutn  ejujdem  nominis  infunderentur  Genus . Cic.  de  dar- 
Orat. 


;o  Dissertazione 

di  Prof  ape 5 traslazioni  fuppofle  d' intere  Famiglie  dall' ordine  de 
Patn^j  all'  ordine  de'  Popolari . Alle  quali  impofture  avea  di 
leggeri , ficcome  avvifa  lo  fteflb  Autore  , aperto  l’adiro  l’uni- 
formità del  nome,  per  cui  talora  eranfi  intrufi  nelle  Fami- 
glie più  rinomate,  e più  illuftri  uomini  di  baffiffima  con- 
dizione . 

Su  quelle  due  autorità  di  Dionigi  e di  Cicerone  pregai 
gli  Amici,  che  ci  compiacelfero  di  rifletter  meco  Angolar- 
mente a treccie.  La  prima  fi  è la  moltiplicità  e 1’ anti- 
chità de’  monumenti  , da’  quali  è forza  credere  che  racco- 
gliefiero  le  memorie  Illoriche  a noi  rimafte  di  Roma  An- 
tica i più  vernili  Scrittori  . La  feconda  , di  qual  natura 
follerò  le  menzogne  , onde  contaminate  rimalero  le 
pili  vetufte  deferizioni  . La  terza,  che  per  quanto  fofle- 
ro  quelle  in  qualche  modo  viziate,  tutta  volta  gli  Scritto- 
ri, i quai  lì  acciaierò  fovra  le  notizie  raccolte  da  tai  mo- 
numenti a favellare  delle  cofe  Romane  , e furono  di  fede 
illibata  per  non  concorrere,  almeno  volontariamente , e per 
non  dar  pefo  colla  loro  autorità  alle  menzogne  pubblicate  , 
agli  errori  prefi  dagli  Storici  Tuoi  predecelfori  ; Ch’ebbero  in 
oltre  tale  accortezza  di  felice  difcernimcnto  , che  quan- 
tunque arrivar  non  potefiero  ad  elìrarre  fortunatamente  dal- 
le menzogne  degli  Antichi  illefa  la  verità,  feppero  nondi- 
meno dìllinguere  la  verità  dalla  menzogna  , ficchè  dove 
non  deffe  luogo  a quello  difeernimenro  una  troppo  con- 
tumace ofeurità  , affine  di  non  ifmarrirfi  nel  bujo  , pruo- 
va  faceffiero  di  una  prudente  avvedutezza , fermando  il  pie- 
de , e fofpcndendo , qual  fi  conviene  alle  cofe  incerte,  dub- 
biofa  la  credenza  . Sovra  ciafcuna  di  quelle  cofe  voleà 
pur  muovere  Eulogio  qualche  difficoltà  * Ma  la  feconda 
parte  di  quell’  ultima  aflerzione  effiendo  comprovata  ab- 
balla n za  e dal  già  allegato  paffo  diCicerone,  e molto  più 
chiaramente  dalla  fatica  , che  fatta  egli  dice  da  Pomponio 
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Anco  nell’ efa minare  1 * * 4 le  notizie  de’  tempi  già  trafandati  , 
fu  a me  facile  confermare  fimilmente  la  prima  con  ciò  , 
che  di  fe  medefimo  aflerifce  Dionigi:  ove  dopo  eflferfi  pro- 
tettalo che  * in  tutte  quelle  cole  , eh’  ci  prendeva  a de- 
ferì vere  , avrebbe  collocata  per  primo  carattere  la  VERI- 
TÀ’, indi  a poco  pa(Ta  nuovamente  a proiettarli  , ch’egli 
non  già  , ficcome  quegli  altri  da  luibiafimati  poc’anzi  * , era- 
fi  indotto  a fcrivere  per  ittinto  di  ADULAZIONE.  Del  re- 
do (foggiunfi  poij  febbene  fono  anch’io  di  parere,  che  in 
molte  cofe  avran  dovuto  arenarli  fenza  poter  pattar  oltre  , 
e avran  dovuto  efitare  fu  li’ incertezza  di  qualche  fatto  fen- 
za poterne  ttabilire  una  legittima  decisone  , per  quanto 
eruditi  e perfpicaci  eflì  fodero M. Tullio,  Pomponio,  Attico 
Nigidio  Figulo,  M.Verrio,  Licinio Macro , M.  Vairone, 
Valerio  Mettalla  , e cent’  altri  lor  pari  , è cofa  degna  di 
particolar  rifledione,  come  dagli  accennati  monumenti  At- 
tico fìngolarmcnte  potè  raccorre  una  Storia  di  tanto  merito, 
qual  è quella,  della  quale  nella  vita  di  lui  fa  menzione  Cor- 
nelio Nipote,  ove  lodandolo  fmgolarmence come  * imm  da- 
tore efimio  del  coflume  de'  Maggiori  ed  amatore  delle  Antichità 
ferine  cosi  . Fu  egli  m quefto  particolare  tanto  ‘-ver fato  , quanto 
apparifee  dall ’ averne  rapprefentata  didimamente  la  ferie  in 
quel  '-volume  , nel  quale  ornatamente  tejfe  /’  ordine  de ' Ada- 
giftrati.  °Niuna  legge  ,muna  pace  , ninna  guerra  , ninna  cofa  il- 
lufìre  appartenente  al  Popolo  Romano  mai  v’  ebbe  , che  non  fa 
fedelmente  regiftrata  al  tempo  doluto  • E ciò  che  fu  difcilifi - 
mo  ad  efeguirf , rifehiarò  di  modo  C origine  delle  F amigli  e , che 
fi  pojfa  quindi  agevolmente  conofcere  la  derivazione  degli  Uomi- 
ni illujlri  . Delle  quali  Famiglie  favellò  Attico  non  già 

con- 

1.  Qui  confervatìs  notatijqae  temporibus  , nihìl  cum  illuflre pr  sterminerei  , an- 
norum  leptingentorum  me  mori  am  uno  libro  colli  gal)  ìt  : Cic.  de  Clar.  Orat. 

_2.  Ir:  quìbus  collocanti  am  veritatem  fufcipimur . Dionif.  lib-  i. 

?•  Mibi  quoque  qui  non  adulationis gratin  ad  hunc  trattatum  diverti.  Dionyf.  1 ib- 1 - 

4.  Morum  etiam  Majorum  fummus  ìmmitator  fuit  , cinti  quìtaifqU;  amar  or , quatti 
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confufamente  ed  a cafo  , ma  ne  formò  ifiorie  particolari  in 
altri  libri  , a richiefta  di  M.  'Bruto  tejfendo  l'ifloria  della  Fa- 
miglia Junia  , ficcome  in  egual  maniera  di  quelle  degli  Emilii 
e de * Fabii  ad  fianca  di  Fabio  Majfmo , e di  Cornelio  Sci- 
pione . E quede  Iftorie  ci  compofe  afcendendò  didima- 
mente dagli  uomini  allor  viventi  per  fino  a que’ primi 
Progenitori,  ond’ ebbero  rifpettivamente  elfi  tutti  e fan- 
gue,  e nome  1 con  la  neceflaria  indicazione  riportata  a’ 
iuoi  tempi  di  tutti  i Magistrati  ed  onori,  che  avevano 
nel  lungo  corfo  di  tanti  Secoli  nobilitate  quelle  iliuftri 
Famiglie.  O eguali  ad  Attico,  o certamente  poco  infe- 
riori nel  merito  furono  i due  già  citati  Valerio  Meflàl- 
la  , e M.  Varrone  . Con  quanta  diligenza  procurarono 
elfi  mai  di  efaminare  in  primo  luogo,  e poi  d’ illudra- 
re  le  antiche  memorie?  Da  Vairone  fi  compofe  un  li- 
bro intero,  in  cui  trattava  delle  famiglie  difcendenti  da 
Trojani,  libro  citato  con  tanta  venerazione  da  Servio. 
Un’  altro  fìmilmcnte  ne  fu  dato  alla  luce  da  Valerio 
Medalla  , efio  pure  mentovato  fingolarmente  da  Pighio. 
E da  Verrio  raccorre  fi  poterono  ed  ordinare  quei  fa- 
fti  ( fieno  quefii  o non  fieno  quei  che  pervennero  a’ 
Poderi  fiotto  il  nome  si  celebrato  di  Fadi  Capitolini  , 
della  qual  cofa  prcfentemente  non  curo  ) que’  Fadi  re- 
plico, i quai  furono  almeno  nell’età  piu  vetuda  di  tan- 
to lume  all’Idoria.  Efiendone  però  l’autore  riconofciu- 
ro , ficcome  narra  Svetonio , da’Prenedini  con  una  Sta- 
tua eretta  ad  onor  iuo  nella  parte  inferiore  del  Foro 
dirimpetto  all*  Emiciclo  , con  intorno  incili  in  marmo 
que’ Fadi  appunto,  eh’ erano  e all’Autore  di  tanto  me- 
rito, e di  tanto  profitto  all’ erudita  Profperità . Quello 
poi  che  più  importa  fi  è,  che  Verrio  Attico  e Varro- 
ne 

x.  Tsioians  quis  a quoque  ortns  , quos  bonores  , quìbufque  temporibus  gefitfet  • 
Cor-  Nep.  ibid. 
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nc  convengono  nella  follanza  di  ciò,  che  fcriHero , fic- 
come  apparile  dii^  pochi \ è piccoli  fragmenti  a noi 
rimafti  delle  loro  defiderate  fatiche,  e da  quanto  riferi- 
fcono  di  ciò,  che  da’  medefimi  fufcritto,  Tullio,  Ser- 
vio, Gellio,  Plinio,  Prifciano,  Macrobio  , Fello  , Ifido- 
ro  , Paolo  Diacono  , Carlo  Sigonio  , Onufrio  Panvi- 
nio , e molti  altri,  de’  quali  ora  forfè  non  mi  rimem- 
bra • 

L'ora  era  già  di  molto  avvanzata , ed  io  temea  pur 
troppo  di  ellermi  abufato  della  foflcrenza  degli  Amici 
favellando  loro  con  tanta  prolillità \ Ne  chiell  loro  com- 
patimento, allegando  a mia  giullificazione  , chelacon- 
neffione  , che  avean  fra  fe  le  cofe  da  me  cipolle,  e la 
conneffione  , che  aveano  con  la  verità  , cui  mi  correv’ 
obbligo  di  dimollrare,  permeilo  non  aveami  o di  om- 
metterne  alcuna  , o di  riportarne  ad  altro  tempo  la 
menzione  . Eglino  mi  ringraziarono  di  quello  ufizio  , 
protellandomi , che  mi  aveano  afcoltato  con  gradimen- 
to. Ed  a buon  conto,  foggiunle  Eulogio , negar  non  mi 
potrete,  che  la  Storia  di  Roma  dalle  menzogne  de’  Tuoi 
Cittadini  tendina  non  fiali  , qual  voi  dicelle  addiman- 
darli  dallo  Hello  Tullio,  aliai  dificttuofa  . La  qual  co» 
fa  elfendo  cosi  ( graziofamente  lorridendo  conclufe ) ci 
rivedremo  fui  Campo.  Egli  è cosi  pur  troppo  (io  re- 
pli  cai).  Ma  qual  pio  per  voi,  o Eulogio,  le  quelle  men- 
zogne medefime,  onde  è viziata  l’antica  Storia,  fervir 
debbono  d'argomento  aliai  valido  a provare,  che  Ro- 
ma da  Romolo  fi  fondò  , e che  per  avventura  è cola, 
certa  il  dire', r che  altra  Roma  non  v’ebbe  di  lui  piu 
antica.  Quella  mia  propofizione  fu  intefa  allora  da  Eu- 
logio a guifa  di  un  Paradollo , e protellandofi  aliai  cu- 
nolo  di  fentire,  com’io  foddisfaccllì  alle  pruove,  ci  l’e- 
pa ramaio  • 
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CAPITOLO  VI. 

Si  dimoflra  > che  Roma  non  potè  effer  fondata  dentro  il  ter - 
mine  dei  cinquant ’ anni  projfmi  alla  ^venuta  di  Enea  in 
Italia.  E quindi  fi  pafsa  a dimoflrare  > non  efser^vi  fonda- 
mento di  credere  , che  <tjì  fia  fiata  nè  pure  nè  Secoli  po- 
steri ori  . Obbiezione  di  Eulogio  fciolta  dall'  Aurore . Come 
Roma  , fe  fi  svoglia  edificata  in  tal  tempo  , giu  ir  nere  non 
potefse  ad  a*ver  forma  di  Città,  fe  non  in  capo  a molti  lu- 
flri.  Argomento  di  Eulogio  dedotto  dall'  ingrandimento  prò • 
digiofo , che  fi  dice  aruer  a^vuto  Roma  edificata  da  Romo- 
lo . Rifpofia  dell'  A utorc  , il  quale  conclude  efsere  affatto 
imponibile  , che  di  quella  Roma  più  antica  a tempi  di  Ro- 
molo non  fi  anjefse  notizia  , e non  ne  fopraw^anzafisero  le 
rodine  : confeguenza , che  njien  confermata  con  due  oppor- 
tunissime riflejfioni . 

AVcvamo  già  convenuto,  cfler  cofa  molto  opportu- 
na a decidere,  fe  Roma  folle  Rata  in  qualche  mo- 
do edificata  avanti  all’età  di  Romolo,  l’elaminar  con 
diligenza  a qual  tempo  fenza  ripugnanza  riportar  fene 
potefle  la  fondazione  . Volendo  io  dunque  avvanzarmi 
a grado  a grado  proteftai,  che  niuna  Città  di  tal  no- 
me poteva  afierirfi  eretta  nel  Lazio  in  tutto  quel  tem- 
po , che  decorre  dall’  arrivo  di  Enea  o fia  de’  Trojani 
in  Italia  fino  al  Regno  di  Numitorc,  e prefi  a provar- 
lo in  tal  guifa. 

Dall’arrivo  di  Enea  o fia  de’Trojani  in  Italia  fino  al 
nafeimento  di  Romolo  fi  numerano  da’ Cronologi  , fic- 
come  è noto,  circa  quattro  Secoli,  o poco  più.  Di  que- 
lli che  ne’  primi  cinquant*  anni  non  polfa  ammet- 
terli 1* erezione  di  Roma,  chiaro  apparifee  ; dacché  ficco- 
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me  fi  è confervata  memoria  de’  piu  memorabili  avve- 
nimenti fucceduti  in  quel  tempo,  quai  fono  l’erezione 
prima  di  Troja  , poi  di  Lavinio,  finalmente  di  Alba , co- 
sì del  pari  fi  deve  prefumere,  che  confervata  fi  fareb- 
be di  quella  Roma  ; avvenimento  niente  meno  memo- 
rabile di  tutti  gli  altri  ora  accennati.  E qui  pregai  gli 
Amici  a confiderai  , che  volendoli  quella  Roma  rap- 
prefentare  in  certo  modo  come  Città  affatto  indillinta 
da  quella,  che  fu  poi  conquillatrice , e polfeditrice  dell* 
Univerfo  , la  fondazione  di  Roma  molto  più  Uretra- 
mente  appartiene  alla  Nazione  Romana,  di  quello  ap- 
partengano alla  medefima  Troja , Lavinio,  Alba,  la  guer- 
ra contro  Mezenzio,  gli  amori  di  Turno,  la  morte  di 
Laufo,  e tant’altre  cole  di  quella  natura,  le  quali,  di- 
rò così,  a ROMA  fpettano  a titolo  di  connelfione,  non 
in  rigore  d’identità  . Laonde  fe  dagli  Scrittori  , Latini 
lingolarmente  e quelli  i più  accreditati  e i più  antichi, 
tefluta  elfendofi  in  certo  modo  1*  Illoria  di  ciò  , che  è 
avvenuto  dall’arrivo  di  Enea  in  Italia  fino  alla  morte  di 
Afcanio,  non  fi  mentova  per  verun  patto  la  fondazio- 
ne di  Roma,  è cofa  certa  moralmente  (io  n’inferiva^ 
che  per  lo  meno  nel  decorfo  di  quello  tempo  Roma 
non  fi  fondò.  Come  dunque  ( foggiunfe  Eulogio ) così 
gran  copia  di  Autori  voi  llelfo  jeri  appunto  citata  ave- 
te , i quali  aflerifeono  fucceduta  in  tal  tempo  la  fon- 
dazione di  Roma  ? Eh  che  l’ autorità  di  colloro  (io  ri- 
fpofij  dicofioro,  torno  a dire,  dequali  nello  Hello  rac- 
conto voi  Hello  farete  coHretto  a confeflar,  che  fi  ac- 
cordano appena  due  , fvanifee  affatto  di  vigore  e di  lu- 
me pofia  a fronte  dell’  autorità  di  tanti  altri  concordi 
in  riferire  diverfarnente  gli  avvenimenti  di  quell’età.  Ol- 
tre di  che  l’opinion  di  que’ primi,  e alla  ma  film  a par- 
te di  quelli  fecondi  era  nota,  e fu  nota  all’intera  Na- 
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zion  de’  Romani  pel  lungo  corfo  di  replicate  genera- 
zioni ; Laonde  fc  da  tutti  quelli  non  fu  approvata  , è 
fo  rza  credere,  che  non  folle  giudicata  meritevole  della 
loro  approvazione.  Nè  giova  il  replicare  , che  di  Ro- 
ma per  avventura  non  fi  favellaffe,  perchè  a tempi  di 
Romolo  già  diftrutta  . Ommetto  qui  le  confeguenze  , 
che  da  quella  propofizione  didurre  io  potrei,  e didur- 
ronne  di  fatto  fra  poco,  e rifpondo  , che  per  quanto 
a tempi  di  Anco  Marzio  , e forfè  ancora  di  Romolo 
diffama  folle  quella  piccola  Troja  edificata  da  Enea  al 
fuo  primo  metter  piede  in  Italia  5 non  ne  perì  la  me- 
moria, e non  trafcurarono  gli  ffeifi  Storici  di  farne  men- 
zione, febben  queffa  di  Città  altro  non  ebbe  forfè,  che 
il  folo  nome,  e fepper  dire , che  filile  rovine  di  effa, 
o più  toflo  nel  luogo  dove  ella  fu  , edificoffi  poi  Offia. 
Or  quegli  Storici,  e Storici  Romani  , dico  io,  o non 
avranno  faputo,  o fapendolo  ommeflo  avranno  di  rife- 
rire , che  fi  fabbrico  una  Città  di  nome  Roma  in  quel 
fito , dove  poi  Romolo  fondò  la  Ina  ? 

Da  quello  ilefTo  argomento  io  profeguii  ad  inferire 
affai  chiaramente  , che  non  debbe  ammetterli  la  fondazio- 
ne di  quella  Roma  più  antica  di  quella,  della  quale  Ro- 
molo fu  1’  autore , ne’  tempi  pofleriori  alla  morte  di 
Afcanio  primo  Re  di  Alba  : E perchè  polliate  ( foggiunfi ) 
agevolmente  rimanere  peiffuafi  di  tal  verità  , fa  d’  uo- 
po non  ingannarli  , ficco  me  io  credo  che  s ingannino 
alcuni  giudicando  , o per  lo  meno  moilrando  di  giu- 
dicare , che  le  memorie,  le  quali  a’ tempi  de’ primi  Ro- 
mani fi  avevano  delle  cole  Albane,  non  follerò  punto 
più  ampie  di  quelle  che  fono  rimarte  a’ tempi  nollri  . 
Poiché  fioriva. in  que’ tempi  quel  Regno,  ovvero  n’era 
affatto  recente  la  fopprelfione , rimarti  ellendone  aggre- 
gati alla  Cittadinanza  Romana  i Cittadini)  le  operazio- 
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ni  memorabili  di  que’  Re  non  potevano  non  edere  al- 
lora note  , fé  non  per  altro  in  vigore  almeno  di  varj 
monumenti  e di  una  tradizione  che  agevolmente  avea 
potuto  tramandarli  da  Padre  in  Figlio  . In  vigor  poi 
o di  quella  , la  quale  lì  farà  infenfibilmente  dileguata 
dalla  memoria  degli  uomini  , o di  quegli  altri  confu- 
mati a poco  a poco  e dal  tempo  divoratore , e dalle  vì-j 
cende  di  un’ avverfa  fortuna,  è forza  dire  che  potede- 
ro  rifaper  molto  delle  cofe  appartenenti  agli  Albani  gli 
antichi  Scrittori  , giacche  poterono  accuratamente  de- 
Icrivere  e la  ferie  iuccePìva  di  que’  Re  , e il  numero 
diverfo  di  quegli  anni  , a’  quali  lì  Refe  il  tempo  del 
Regno  loro  . Che  fe  nel  racconto  di  tutto  ciò  non  in- 
ferirono P i fiori  a de’ fatti,  quello  deve  unicamente  im- 
putarli all’  edere  tai  fatti  cofe  affatto  impertinenti  all’ 
ìfloria  di  Roma,  non  già  puote  imputarli  ai  non  aver- 
ne edì  avuta  notizia.  Così  è,  o Eulogio  • Che  tal  no- 
tizia  lìa  ad  elh  pervenuta  , troppo  manifeftamente  lo  con- 
vincono que’  lumi  di  erudizione  fpettante  a quelli  fat- 
ti medelìmi  , eh*  elfi  tratto  tratto  fparfero  nella  Storia 
Romana  , ove  fembrava  ciò  convenirli  a metterla  in 
miglior  lume  . Quindi  concludo  , che  non  potendoli 
per  una  parte  fupporre,  che  dagli  antichi  Romani  non 
li  fapelle  5 quai  fodero  le  Colonie  fondate  dagli  Alba- 
ni nel  Lazio  antico  , lebben  di  molte  eglino  ai  loro 
Storici  , e i loro  Storici  a noi  , come  di  cofa  affatto 
difparata  dalla  Romana  Storia  , non  trafmifero  la  noti- 
zia , e dall’  altra  parte  non  edendo  per  verun  conto, 
nè  potendoli  da’  medefimi  giudicare  cofa  difparata  dal- 
la Storia  Romana  la  fondazion  di  una  Roma  , che  co- 
munque dillrutta  avede  con  la  Cirtà,  di  cui  erano  abi- 
tatori, comune  il  lito  , ed  il  nome  , ogni  qual  volta 
è vero  , ch’eglino  punto  mai  non  ne  favellarono  > vie- 
ne 
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ne  ad  cfTer  vero  altrettanto  , che  quefta  Roma  più  an- 
tica non  vi  fu  mai  , e che  non  rimane  a noi  fonda- 
mento, fovra  del  quale  ragionevolmente  aflerire  che  vi 
ila  fiata» 

L’efficacia  di  tal  difeorfo  crebbe  di  molto  al  pregar 
ch’io  feci  gli  Amici  a far  feriofa  rifleffione  fulla  natu- 
ra del  fatto  , del  quale  cotanto  inverifìmilmente  fi  vo- 
lere fop preda  , e nafeofta  poco  meno  che  totalmente 
la  cognizione  agli  Antichi  , e quelli  inveftigatori  sì  di- 
ligenti di  tutto  ciò  , che  poteva  aver  conneflìone  con 
la  Città  e Repubblica  di  Roma.  La  fondazione  di  una 
Città  , la  quale  non  potè  aver  fuffiftenza  di  così  cor- 
ta durata  , non  è già  ( io  dicea  ) un  fatto  limile  o ad 
un  duello,  che  fi  termina  in  una  mezz'ora,  o ad  una 
battaglia  , la  quale  non  palla  oltre  ai  confini  di  una 
giornata  . E di  quello  agevolmente  , e di  quefta  meno 
difficilmente  può  perderti  la  memoria  , 1*  uno  e 1’  al- 
tra non  lafciando  dopo  di  fe  monumenti  ftabili  e per- 
manenti d’  un  fatto  , qual’  effi  fono  tranfitorio  e po- 
co meno  che  momentaneo»  Non  così  una  Città , la  qua- 
le , quando  ancor  fi  diftrugga  , fa  d’uopo  che  per  lun- 
go tempo  ne  fopravvanzino  le  veftigia  nelle  rovine  . 
Nè  quelle  confumar  fi  poteano  così  prefto  dal  tempo  . 
Come  è egli  dunque  poffibile,  che  Romolo  non  ne  tro- 
vale orma  veruna,  ficcome  chiaramente  apparifee  dal- 
la definizione  , che  fanno  gli  Storici  intorno  al  modo 
tenuto  da  lui  nel  difegnar  con  l’aratro  il  giro  della  fua 
nuova  Colonia  conformemente  alle  memorie  trafmefleex 
da  Catone,  dà  Varrone,  dalfidoroj*  Chi  fa,  difte  Euto - 
010 , che  quelli  Storici  non  abbiano  prefo  errore,  argo- 
mentando la  maniera  tenuta  da  Romolo  in  quefta  fup- 
pofta  fondazione  da  quello,  che  ad  effi  era  noto  rifpet- 
to  all’indicaco  coftumef  Ma  non  lice  a noi  già  ( io  rifpo- 
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Ci)  fofpcttare  eh*  abbiati’  elfi,  fcrìvendo  ciò  , procedu- 
to in  tal  guifa  . A convincerci,  ch’eglino  non  fi  fono 
appoggiati  a congetture  fofpettc  , ad  illazioni  fallaci  , 
tutte  concorrono  quelle  memorie  si  efatte  , che  noi 
veggiamo  effe  rii  confcrvate  di  quell’  antico  avvenimen- 
to , ri  (petto  al  quale  Tappiamo  per  teftimonianza  di 
Solino  c (Ter fi  notata  per  fino  1’  ora  , in  cui  della  fua 
nuova  Città  gittò  Romolo  la  prima  pietra.  Quindi  de- 
ferivendo  1*  Autor  medefimo  i confini  a quella  afìegna- 
ti  dal  Fondatore,  potè  affermare  fenza  punto  vacillare 
nella  deferizione,  che  1 futi'  eflremità  di  ejfa  njìfu  ilTV- 
GVRIO  di  Faujìolo  , do^e  il  Re  fondatore  anjea  menati  i 
primi  anni  dell' età  fua.  Che  celebrati  gli  aufpiz^j  gittò  i pri- 
mi fondamenti  delle  muraglie  dogo  TORÀ  SECONDA,  che 
precede  alt  ORA  TERZA  in  un  giorno  indicato  dall’Au- 
tore giuda  il  coftume  Latino  con  quella  frafe  XI.  Ka~ 
lendas  Majas  > fenza  ch’io  mi  arrifclij  ad  aderire  (ficco- 
me  eoraggiofamente  tutti  anno  fatto  fin  qui  gli  Scrit- 
tori fenza  eccezione  ) che  ad  un  tal  dì  corri fp onda  giu- 
da la  maniera  di  numerare  da  noi  ufata  il  ventunefi- 
mo  di  Aprile,  concioffiachè  io  abbia  ragioni  fortiflìme 
di  dubitare  , fe  fia  così-  Ma  di  quello  altrove.  Che  fe 
mai  voi  volede  in  ciò  negar  fede  a Solino  , il  quale 
ne  eira  in  tedimonio  L.  Tarunzio  detto  da  lui  nobilif- 
fimo  fra’  Matematici,  verrete  facilmente  a comprovare 
che  il  pretendere,  che  già  folle  quella  Roma,  cui  noi 
neghiamo,  procede  più  rodo  (perdonatemi  fe  così  par- 
lo J da  impegno  di  odinazione  , che  da  zelo  per  la  ve- 
rità . Anzi  da  zelo  appunto  per  la  verità  ( rifpofe  Fu* 

lo- 


i.  Sabet  terminante  ubi  tugurium/aif  F. influii  • ibi  Komulus  manjìtavit , qui  ar- 
picato murorum  fundamenta  jecitxr.  Kal.  Majas  hora  poft  fecuudam  ante  tertiam  . 
Solin.  Polyhift.  capit-  2.  de  Confecratione  Urbis, 
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logio  ) affin  di  metterla  in  miglior  lume  . E in  quanto 
a Tarunzio  probabilmente  avrà  egli  regolati  i Tuoi  cal- 
coli filila  voce  che  correva  allor  fra’Romani  , e dell’ec- 
cliflì  accaduta  nell*  accingerti  che  fe  Romolo  alla  fonda- 
zione della  fua  Roma  , e delle  felle  , che  allora  fi  ce- 
lebravano in  onore  della  Dea  Pale  . Può  edere  : Ripi- 
gliai. Ma  qual  ragione  avere  voi,  in  vigor  della  quale 
alfolutamente  pretendete  , che  una  tal  fama  condannar 
debbafi  di  bugiarda?  Se  L.  Tarunzio  portando  ingegno- 
famente  lo  fguardo  a confiderare  quegli  anni,  in  alcuni 
de’  quali  giulla  le  memorie  Cronologiche  confervatefi  da’ 
Romani  avrebbe  dovuto  aver  luogo  la  fondazione  di  Ro- 
ma , un  ne  trovò  in  cui  tutte  verifìcavanfi  le  circollan- 
ze  indicate  dalla  tradizione  , e dall’  Iftoria  , quello  me- 
de fi  ino  non  è egli  fondamento  haflevole  , onde  ammette- 
re per  lineerà  Pillo  ri  a , per  lineerà  la  tradizione?  Eulogio 
nè  pure  a quella  mia  replica  si  quietò,  e , Vide  Tarun- 
zio  ( foggiunfe  ) in  un  fecolo,  in  cui  Roma  era  già  tut- 
ta affafeinata  da  certo  fpirito  di  cieca  e bugiarda  adula- 
zione verfo  il  nome  de’  Cefari  , e (ingoiar mente  verfo 
la  fortuna  di  Augnilo  . Che  importa  ciò  ? io  rifpofi  . 
Non  ebbe  già  fidamente  in  quel  lecolo  predo  a*  Roma- 
ni principio  corella  opinione.  Laonde  fe  giova  nuovamen- 
te elprimermi  in  quella  maniera  , nella  quale  un’  altra 
volta  in  fomigliante  propofito  mi  lono  elpred'o  , ogni 
qual  volta  vogliamo  immaginarci  , che  per  adulare  il  ge- 
nio de’  Cefari  fi  annoveralfero  tra  i progenitori  de’  Ro- 
mani Romolo  ed  Enea,  converrà  dire  che  i Romani  adu- 
la (fero  i Cefari  prima  che  i Cefari  incominciadero  non 
dirò  a regnare,  ma  a vivere  : fioche  in  grazia  loropre- 
cedede  di  molti  fccoli  alla  rovina  della  Repubblica  l’of- 
fulcamento  della  verità.  Converrà  dire,  che  da  quella  fer- 
vile condefcencjenza  verfo  d’  A usuilo  fofier  invadati  En- 
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nio  5 allorché  1 e Romolo  Padre  del  Popolo  Romano  ad- 
dimandò  , e divina  rapprefentandone  l’origine,  Venere 
aflegnogli  per  genitrice;  2 e Livio  Andronico  allorché 
delle  cofe  Trojane  note  per  l’innanzi  a’Romani  ( ma  no- 
te , o Amico,  foltanto  confu  fa  mente)  con  tanta  diftinzio- 
ne  cantò  a loro  ammaeftramcnto  in  quelle  fue  favole, 
delle  quali  a noi  lafciò  illefi  il  tempo  divoratore  alme- 
no i titoli  confìttemi  ne  nomi  celebri  di  Egitto,  di  Aja- 
ce  , di  Andromeda  , di  Tereo , di  Protefilao , di  Clitemne- 
ttra,  di  Patroclo,  e di  Achille. 

FiUlete  accennò  con  la  tetta  ch’io  dicea  vero  , laon- 
de dal  fìlenzio  di  Eulogio  effendo  a me  lecito  argomen- 
tare , eh’  egli  pure  fciolte  riputale  le  fue  obbiezioni  , 
profeguii  ad  efporre  che  quando  fi  perfeveratte  in  pre- 
tendere , che  da’  Trojani  fi  fotte  edificata  nei  Lazio 
avanti  all’età  di  Romolo  , una  Città  di  nome  Roma  , 
era  necettario  il  concedere,  che  di  quefta  Roma  piti  an- 
tica a’  tempi  di  Romolo  ne  men  vi  fottero  le  rovine  . 
E pure  ( foggiunfi  poi  ) è cofa  affatto  inverifimile  a dir- 
li , che  non  vi  fottero'',  quando  fi  voglia  fottenere  per 
vero  , che  quefta  ROMA  più  anticha  non  prima  de’ 
tempi  o di  Enea  o di  Afcanio  fotte  fabbricata.  Una  Cit- 
tà, che  /offe  Città  non  poteva  in  que’  tempj  nafeer  ( di- 
rò così)  grande  per  modo,  che  meritatte  nella  fua  pri- 
ma origine  il  nome  di  CITTA’  . A formare  di  colpo 
una  Città  degna  di  quefto  nome  fi  richiede  altro  nu- 
mero di  gente  , e altra  potenza  da  quella  , che  può 

L con- 


1.  Oh  Romule  oh  VLomule  die  oh 

Qualem  te  Pittrice  cu/Iodem  Dii  genuerunt 
Tu  produxijli  nos  intra  lumìnis  horas 

O Pater  o Genitor  o Sangue»  DUs  oriunditm-  Enti.  Hexam  lib.  2. 

2.  Te  mine  fanSa  precor  Venus 
Et  Genitrix  Patris  Noftri 

Te  Quirine  Pater  venero/--  ibid. 
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convenire  a coloro  , i quali  a quefta  Roma  fi  alfegna- 
no  , o polTono  in  tal  periodo  di  tempo  allegria  rfi  alla 
medefima  per  fondatori.  Di  tre  Città  fingolarmente  in 
quefto  propofito  io  mi  ricordo,  che  tali  fodero  , quan- 
do ( dirò  così  ) nacquero  al  Mondo  . Ecbatana  edifica- 
ta da  Arfaxaddo  Re  de  Medi  , Tigranopoli  eretta  da 
Tigrane  Re  degli  Armenia  e Bizanzo  illuftrata  da  Co- 
ftantino  Signor  di  Roma  , quando  quefta  era  padrona 
del  Mondo.  Ma  tutti  e tre  poteron  farlo,  perchè  tut- 
ti e tre  poterono  coftringere  a ftabilire  nelle  medefime 
la  lor  dimora  una  copia  immenfa  di  Popoli  ftrappati  a 
forza  dalle  lor  Patrie,  per  quanto  erano  ampj,  fon  per 
dire,  i confini  de  Regni  loro.  Or  quefto  medefimo  non 
può  già  dirli,  che  avveniffe  nel  calo  noftro  di  una  tal 
Roma . O fi  voglia  quefta  coftrutta  a tempi  di  Enea  , 
ovvero  fe  ne  vogliano  fondatori  da  chi  i Greci  difper- 
fi  dalle  tempefte,  da  chi  i Trojani  (il  numero  dequa- 
li tutta  volta  non  fofie  rale , che  gli  convenga  il  nome 
di  efercito)  i Trojani  , replico,  colà  buttati  dall*  avverfa 
fortuna,  per  quanto  fi  efageri,  che  uniti  fodero  in  focie- 
tà  ed  in  lega  con  gli  Aborigeni  antichi  podeditori  di 
quella  Regione,  dopo  aver  di  frefeo  popolate  Troja  , La- 
vi nio  , ed  Alba,  qual  numero  di  abitatori  avranno  potu- 
to fomminiftrare  a cotefta  nuova  fondazione  , mentre 
non  iftendevafi  il  loro  impero,  che  dal  Tevere  al  Tor- 
no, e dal  Teverone  al  mare.'5  Dunque  fe  Roma  crebbe 
fino  ad  edere  tenuta  in  conto  di  Città  , convicn  dire  , 
che  pel  cordo  di  ben  molt’anni  campo  avefiero  di  mol- 
tiplicarli i Tuoi  nel  tempo  di  fua  fondazione  adai  po- 
chi Abitatori  . Voi  tuttavolta  ( prontamente  foggiun- 
fe  Eulogio  ) rifpetto  alla  voftra  Roma  Romulea  , per- 
mettetemi ch’io  J’addimandi  con  un  tal  nome,  non  la 
decorrete  così.  E’  vero  ( io  rifpofi  ) ma  diverfa  ne  ho 
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ben  la  ragione.  Se  a tale  (lato  di  ampiezza,  e di  Po- 
polo la  mia  Roma  Romulea  in  breve  tempo  pervenne, 
ciò  non  feguì , che  a forza  di  quell’arte  affatto  ( fìcco- 
me  tutti  confeffano  ) inufitara  , con  la  quale  Romolo, 
prima  , e pofeia  ad  im imitazione  dì  lui  i Re  fucceffori 
fèppero  convertire  in  fuoi  Cittadini  que’  Popoli , che  vin- 
ti di  frefeo  fortunatamente  con  Farmi  erano  flati  da  lo-, 
ro  poc’anzi  perfèguitati  come  nemici.  Che  fc  voi,  o Eu- 
logio , penfafte  adire,  che  altrettanto  ne  fia  avvenuto  a 
quell’ altra  voflra  Roma,  o Greca  , o Trojana  , fentirei 
volentieri  qual  fondamento  contro  un’opinione  già  rice- 
vuta per  vera  a voti  concordi  ne  apportiate  per  affer- 
marlo. Or  fe  una  tal  cofa  farebbe  affatto  in  veri  li  mi  le  a 
fingerli,  non  che  del  tutto  impolhbile  a provarli,  e fe  per 
tanto  è d’  uopo  dire  , che  quella  Roma  avvanzare  non 
fi  potefse,  ficco  me  io  dice»  , ad  aver  ragion  di  Città  , 
che  a forza  di  una  ordinaria  propagazione,  dovette  cer- 
tamente trafeorrere  molto  tempo  pria,  che  giugnefse  ad 
un  tale  (lato  ; e però  fi  rende  tanto  più  inverifimile  , 
che  a’  tempi  di  Romolo  non  ne  fofse  ri  mafia  notizia  , 
anzi  che  non  ne  fopravvanzafsero  almcn  le  rovine,  giac- 
ché in  tal  cafo  cosi  vicino  a fuoi  tempi  dovev’  efserne 
accaduto  il  dillruggimento . Non  potrà  in  oltre  fu p por- 
fi  , che  gli  Scrittori  Latini  non  ne  avefsero  avuta  pie- 
niffima  cognizione,  ed  a noi  tramandata  non  ne  avefse- 
ro la  memoria.  Ed  eccovi  però  provato  a mio  credere, 
che  mai  in  tutto  il  tempo  fin  qui  a {segnato , non  vi  fu 
una  tal  Roma  . In  tal  cafo  di  quella  Roma  a tutta  ra- 
gione dir  io  potrei  contro  di  voi  ciò,  che  contro  Ca- 
tone difse  già  Velleio  Parercelo  di  quella  Capua , che  ( fe 
fofse  vero  ciò  che  Catone  ne  fcrive  ) nel  periodo  di  foli 
ducenfcfsanf  anni  avrebbe  avuto  principio,  aumento,  fla- 
to, e fine  ,•  dopo  il  quale  riforta  fofse  tale,  qual  da  Ro- 

jL  z mani 
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mani  fi  polsedeva  : cioè  1 con  naofira  buona  pace  ( difsc 
Patercolo  con  pace  di  Catone  Scrittore  per  altro  affai  di- 
ligente) non  poffo  credere  , che  una  Citta  sì  cofpicua  in  sì  po- 
co tempo  dalla  fu  a fondazione  abbia  fiorito  con  luftro  , e fia 
fiata  diflrutta  prima  , poi  refiaurata . Che  le  finalmente  voi , 
o Eulogio , e tutti  coloro,  che  di  quello  articolo  giudica- 
no al  par  di  voi,  oppreffi  dall’evidenza  di  rai  ragioni 
ricorrere  a dire,  altro  voi  non  intendere  lotto  un  tal  no- 
me, che  un  piccol  gruppo  di  capanne,  e di  tugurj  ta- 
li appo  nto,  quale  fi  addimanda  dal  già  citato  Solino  1' 
abitazione  di  Fauftolo  , io  per  me  allora  lenza  curare 
comunque  fentifte  di  quello  fatto,  Iafcerei , che  ne  par- 
lalle  a vollro  piacimento,  giacche  come  di  cofa  di  trop- 
po poco  momento  per  averne  a formar  quellione  mi 
verrebbe  a noja  la  fatica  di  difputarne  . 

Per  ultimo  non  lafcia  di  forprendermi , come  di  que- 
lla Città  fuppojìa  Città  non  fappia  punto  indicarli  per 
qual  cagione  effa  diftrutta  folle  in  tempo»  che  sì  vici- 
na all’età  di  Romolo  dovette,  ficcome  ho  provato,  ef- 
fe rnc  la  diffrazione  • In  due  manière  fingolarmente  fi 
può  da  noi  immaginare  accaduta  tal  cofa  . La  prima 
quella  ordinaria  , per  cui  fovente  foccombendo  in  occa- 
sione di  qualche  guerra  , vengono  le  Città  ancor  più 
magnifiche  crudelmente  defolare  da’  nemici  vittoriofi  . 
Così  appunto  ne’  primi  Secoli  di  fi  ra  t te  furono  da’  Ro- 
mani Alba,  Vejo,  Tcllene.  La  feconda  , fe  malignan- 
doli l’aria,  che  la  circonda,  coftretti  fieno  i Cittadini  ad 
abbandonar  la  loro  Patria  , per  non  perirvi  . Non  in 
altra  guifa  , fe  ne  vogliamo  preflar  fede  a Solino  , ab- 
bandonato rimale  un  Callello  eretto  già  fui  colle  Pala- 
tino 


i.  Ego  ( pace  diligenti & Catonis  dixerim  ) vix  trediderim  tam  mature  tatuane 
utbem  creviffe  , floniiffe,  conckUffe,  refurrexitfe . Veli.  Pat.  lib.  i- 
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tino  * abitato  dagli  Aborigeni  , e denominato  Pallan- 
teoy  clfendo  ftati  coftretti  i Tuoi  abitatori  a partirne,  e 
trasferirfi  a Rieti  per  liberarli  dall’incomodo,  che  (of- 
frivano da  una  vicina  Palude,  cui  avea  formata  il  Te- 
vere in  occafìone  ( ficcome  io  mi  do  a credere^  di  cer- 
ta fua  ftraordinaria  inondazione.  Or  fc  la  diftruzione  di 
quella  pretefa  Roma  fi  figura  fucceduta  nella  feconda 
delle  due  defcritte  maniere  , cola  aliai  meno  probabile 
fi  rende  , che  rimafte  non  ne  fodero  a’  tempi  di  Ro- 
molo almen  le  veftigia  . Se  nella  prima  , cola  vie  più 
lira  vagante  ha  da  rrulcire,  che  non  ne  fia  rimafta  me- 
moria , giacche  in  tal  calo  ne  farebbe  llato  in  non  mol- 
ta diftanza  di  tempo  tanto  più  memorabile  1’  avveni- 
mento. 


1.  Pallanteum  oppìdum  Abortgines  habìtarunt  , [ed  propter  incommodum  vicina 
Taludis  , quarti  praterfluens  Tyberis  fecerat  , profeti  Rcate  po fimo  cium  reliquerunt . 
Sol  Volyb. 

CAPITOLO  VII. 

Ejfendofi  nel  Capitolo  precedente  disputato  contro  la  fenten- 
Z.a  di  chi  afferifce  Romolo  refìauratore  di  una  Roma  già 
di/ìrutta  , fi  prende  in  quefio  ad  impugnare  l 9 opinione  di 
chi  lo  njuole  reftauratore  di  Roma  ancora  efiftente  • Litigio 
inforto  fra  l Autore  ed  Eulogio  in  ordine  al  piudiz.10  , 
che  dee  formarfi  di  Ercole , di  Caco  , di  Fauflolo , di  Carmen - 
ta  . Argomento  dedotto  a pruo^va  della  propofta  verità  e 
dalla  Cafa  di  Romolo  , e dal  non  a<~uere  alcuna  Romana 
Fami  fiia  riferita  la  fina  primiera  origine  ai  Romani , iqua - 
li  efifieffero  prima  di  Romolo  , finalmente  dall'afilo  di  Ro- 
mola, e dal  rapimento  delle  Sabine  . Difficoltà  fu  qu,e fi  ul- 
tima pruorva  mojfe  d^Filalete,  e poi  Eulogio,  difirut- 
1 te  dall  Aurore  con  opportuno  fcioglimento  • 


Le 
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LE  ragioni  da  me  addotte  a provare,  che  dallo  sbar- 
co de’  Trojani  in  Italia  fin’  a 'tempi  di  Romolo  non 
vi  era  luogo  ad  ammettere  edificata  nel  Lazio  alcuna  cit- 
tà di  nome  Roma  , la  quale  fode  fiata  diftrutta  dentro 
al  periodo  di  quell*  età,  non  avean  fatta  in  Eulogio  mol- 
to gagliarda  impresone  , conciofiiachè  non  fi  fofs*  egli 
impegnato  a foiìenere  { ed  efprcflamcnte  meco  poi  pro- 
teftodene  ) che  di  quella  Roma  pili  antica  fode  fuccedu- 
ta  dentro  al  termine  divifato  ficcorne  reiezione,  così  il 
difiruggimento.  Poco  a lui  importare,  fe  unaRoma  già 
elìdente  e poi  didrutta  avelie  Romolo  fatta  riforgere  dal- 
le rovine  con  redaurarla  , ovvero  fe  ad  una  Roma  già 
efifiente  e non  didrutta  avelfe  Romolo  apportato  Iudro  c 
Iplendore  Con  accrefcerne  gli  abitatori  e dilatarne  il  Po- 
merio, ma  non  già  data  i’origine  con  alzarla  da’  fonda* 
menti.  lonondimeno  dimodrai,  che  fe  non  tutti,  mol- 
ti almanco  dei  già  deferirti  argomenti  provavano  con 
egual  forza  ambedue  le  verità  da  me  aderite  x ficcome 
è cofa  facile  da  comprenderli,  fol  tanto  che  vili  faccia 
la  menoma  rifleflione  . Frotedai  tutta  volta  , che  a me 
non  mancavano  altr’armi*  con  cui  entrare  in  aringo  con- 
tro qued’altra  turraa  di  Critici  oppugnatori  di  miafen- 
renza  , armi  anch’  elfe  per  altro  atte  a ferire  quegli  al- 
tri , che  fanno  con  elfi  ( dirò  così  J a mio  riguardo  la 
figura  di  confederati.  E voi,  o Signore,  cui  il  cielo  ha 
dotato  di  sì  felice  d i (cernirne  nto,  agevolmente  ve  ne  av- 
vedrete > ficcome  fpero  che  fenza  molta  fatica  avvedraf- 
fene  qualunque  altro  intelletto,  comechè  meno  del  vo- 
ftro  pronto,  eperfpicace.  Prefi  io  dunque  ad  argomen- 
tare in  tal  guila . Se  dal  già  detto  s inferifee  non  eder 
punto  verifimile  che,  fmarrir  fi  potelle  e rimanere nafeo- 
da  alla  curiofità  elploratrìcc  di  tanti  Storici  la  notizia  di 

una 
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una  Roma  a tempi  di  Romolo  già  diftrutta , come  poi 
fi  dovrà  credere  che  perir  porefie  in  tal  gai  fa  la  noti- 
zia di  una  Roma  a tempi  di  Romolo  tuttavia  efiftente? 
Come  non  ne  avrebbono  tramandata  la  memoria  i 
Padri  ai  Figliuoli  e fucceflìvamenrc  ai  Nipoti,  e.  cornei 
primi  Compilatori  delle  gcfte  Romane  inferita  non  ne 
avrebbono  la  memoria  ne  loro  Annali  ì Si  farà  dunque 
avuta  contezza  del  dove  furono  e T Ara  di  Ercole , e la 
Grotta  di  Caco  , e il  Tugurio  di  F a ujìolo , e l 'Abitatori  di 
Carmenta  , e avrà  potuto  non  faperfi  per  tanti  fecoli  che 
vi  fu  Roma  ? In  udir  di  tai  nomi  forrife  Eulogio  in  atto 
d’  uom  forprefo  da  piacevole  ammirazione  . E a quello 
pure  (mi  dille ) predate  voi  , anzi  volete  che  da  noi 
ancora  fi  prefti  fede  , cioè  che  fieno  mai  fiati  al  mon- 
do tali  , quali  a noi  vengono  nelle  memorie  favolofc 
dell’  antichità  rapprefentati  Ercole  e Caco,  Fauftolo e Car- 
menta ? In  quanto  a me  , febbenne  non  fono  rifpetto  alme- 
no a tutte  le  cole  di  malagevol  pruova  sì  incredulo  , 
come  il  famofo  Pirone , nè  pur  lono  sì  facile  a perva- 
dermene, ove  in  elle  vegga  il  carattere  di  una  sfaccia- 
ta invenzione  lavorata  a bello  /Indio  pei*  trattenere  i 
Fanciulli  , o per  conciliar  loro  il  formo  , quando  in- 
quieti  lì  dimenano  lidie  piume  . Qual  or  io  Tento  men- 
tovare quellalrare  , quella  grotta,  quei  tugurio , quella  ca- 
panna, ne  formo  immagine,  come  fe  u dilli  favellarmi 
dello  Scudo  di  Perfeo , dell  armi  di  Glauco,  deìl’afia  di 
Achille . In  fomma  io  confiderò  egualmente  favolo!!  i 
perfonaggj  da  voi  poco  fa  mentovati , che  e Chitone,  e 
Pafifae,  e’1  Minotauro,  e Tlppogrifo,  dandomi  ad  in- 
rendere che  fodero  nel  Lazio  le  loro  abitazioni , come 
furono  e il  Vello  d’  oro  in  Colchide  , e gli  orti  detti 
volgarmente  delì’Efperidi  nell’ Ifole  fortunate  . No,  non 
faprei,  o Amico , indurmi  giammai  a cangiar  d’opinio- 
ne ; 
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ne;  paventando  che  Luciano  me  ne  faceffe  arrofllrc  co* 
Tuoi  rimproveri,  affai  più  di  quello  fi  vergognarte  egli 
fteffo  in  fentirfi  rapprefcnrare  come  avvenimenti  iflori- 
Shuop.  ci  j i voli  di  Prometeo,  la  ribellimi  dc’Giganti , il  tu- 
multo degli  Dei;  le  tante  trasformazioni  e di  Giove  ora 
in  Toro  ed  ora  in  Cigno  , e di  una  Donna  ora  in  uno 
augello  ora  in  Un  orla  y in  fomma  i Pegafi , le  chimere, 
le  Gorgoni,  i Ciclopi  con  tutte  quell’altre  moftruofe  fa- 
vole atte  a muovere  in  chi  le  afcolti  non  fo  fe  più  di 
tedio  o di  tifo  , le  quai  fervirono  di  pafiarempo  dilet- 
tevole a chi  le  compofe  . All’  irteli  a maniera  ( io  fog- 
giunfi)  potrefte  voi  difcorrere,  non  dirò  di  Achille , e di 
Priamo,  c di  Nino,  e di  Semiramide,  i quai  chi  fa,  che 
da  voi  non  fi  ripongano  nell’ordine  irtelo  , ma  di  Ro- 
molo, e di  Numa  , per  non  dir  di  Aleffandro  e di  Sci- 
pione. Che  vuol  dir  dunque,  che  mentre  ninno  ve  fia- 
to fin’  ora  sì  ftolto  da  credere  , che  il  Minotauro  un  mo- 
rtilo folle  mezz’  uomo  veramente  e mezzo  bue  ( a pro- 
porzione andate  voi  difcorrendo  di  Chirone,  di  Pafifae, 
c di  cent’altri  lor  pari  ) niun  sì  fiolto  da  credere,  che  fui 
lidi  di  Colchide  un  animale  vivelle  coperto  di  pelle  d’ 
oro,  e nell’  I loie  dell’ Oceano  giardini  sì  delizio!!,  che 
i loro  fiori,  le  loro  frutta  punto  mai  non  foggiaceffero 
all’inclemenza  delle  Ragioni.»  sì  pochi  furono  coloro,  i 
quali  coraggio  avellerò  da  negare  quanto  di  Ercole  , di 
Caco,  di  Fauftolo,  di  Carmenta  purgata  dalle  favole  nar- 
ra f ifioria  ? Forfè  dovravvi  rimuovere  dal  preftar  fede 
alla  lor  pretela  efiftenza  il  doverli  quella  riferire  a’fecoli  favo- 
lofi  ? Buon  per  noi,  o Amici,  che  non  ci  toccò  la  difgra- 
zia  di  vivere  in  quell’  età.  Poco  ne  avrebbe  giovato  il 
fare  azioni  , per  cui  avelie  dovuto  renderli  immortale  a 
Poderi  il  nollro  nome.  Altrimenti  in  onta  di  quelle  Fa- 
vole non  fi  farebbe  di  noi  maggior  conto,  di  quello  fi 

fac- 
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faccia  dei  Caulomiceti  , Nefelocentauri  , ed  Aerocanopi  £ 
deferirti  fovra  le  nubi  con  tanta  leggiadria  da  Luciano. 
Non  bada  adunque,  ficco  me  un’altra  volta  accennai , che 
un  qualche  o foggetto  o avvenimento  appartenga  a quel- 
la età  per  negarne  immantinente  fenz’ altro  efame  la  dif- 
fidenza. Fa  d’uopo  fa  per  riconofcere  delle  cofe  deferit- 
te  il  carattere,  ed  in  quelle,  in  cui  per  ornamento  al- 
la verità  fu  frammifehiata  la  favola  , fceverare  dalla  fa- 
vola la  verità  • Per  riufeirne  confeffo  anclvio , che  gio- 
va e (Ter  dotato  di  quel  dono,  che  confide  in  faper  di- 
fee mere  il  vero  dal  falfo;  dono  che  dal  gran  Padre  de’ 
Lumi  fi  fommirridrò  pure  a pochi  . A me  tutta  volta 
ferve  di  norma  in  tai  cofe  per  giudicarne  rettamente  il 
fentimento  univerfale  dell’umana  Repubblica . Sentimen- 
to a cui  per  opporli  troppe  circodanze  fi  richieggono; 
concioffiachè  a parere  di  Tullio  1 debba  quedo  ne’  fuoi 
giudizi  fervir  di  legge  , a cui  d’ ordinasi©!,  c fenza  ave- 
re in  oppodo  una  evidenza  incontradabile , non  è leci- 
to di  contraddire.  Veggendo  noi  dunque,  che  per  quan- 
to in  ordine  a Romolo,  a Caco,  ad  Ercole,  a Carmen- 
ta  , moke  cofe  fi  fieno  da  Critici  ributtate  come  favo- 
lofe , altre  non  di  meno  fono  dace  da’  medefimi  a voci 
concordi  amarne  fi  e ed  approvate  , come  conformi  alla 
verità,  riiuno  indurammi  a'fofpendere  rifpetto  a quede 
il  mio  affenfo , comunque  io  vegga  dovermi  quindi  pref- 
fo  taluno  rifultare  la  tattia  d’  una  fovverchia  credulità. 

Ma  non  credede  , Eulogio  , che  quedo  folle  1’  unico 
argomento,  da  cui  dipenda  la  vittoria  di  sì  gran  lice. 
Dappoiché  ( ficcome  già  mi  accordade  ) qui  ne  giova 
fuppórre  per  indubitato  , ciò  che  di  varj  avvenimenti 
( poderiori  almeno  all’età  fa volofa^  avvenimenti  didin- 
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ti  da  quello,  del  quale  fra  noit  è queftione,  concorde- 
mente raccontano  gli  Scrittori,  qualor  non  vogliate  fra 
perfonaggj  da  Scena  con  Caco,  con  Ercole  , con  Car- 
menta  annoverare  anche  Romolo;  egli  è pur  vero  che 
X,vi?b.Pcr  teftimonianza  concorde  di  Vitruvio,  di  Seneca,  di 
de coS  Macrobio  , abitò  Romolo  fteflo  lungo  tempo  una  piu 
tofto  Capanna,  che  Ca fa  fatta  di  giunchi,  e ricoperta 
crob.ioc.jf  ftrame,  confervaca  di  poi  da’ Romani  fra  le  cofe  più 
venerabili  ne*  Santuarj  del  Campidoglio  a memoria  del 
loro  inclito  Padre , dalla  tìrolida  idolatria  de’mcdefimi 
deferitto  fra  Numi,  Anzi  fappiatno  altresì  fe  nc  fa  fe- 
de fra  gli  altri  Scrittori  anche  Dionigi  J che  coterta  o 
Capanna  o Cafa,  che  vogliam  dirla,  fu  di  poifemprc 
mantenuta  con  tale  eccedo  di  ridicolofa  fuperftizione  , 
che  già  confunta  dal  tempo  per  tema  di  profanarla , o 
non  ardirono  di  rifarcirla , o per  lo  meno  di  rifarcirla 
con  materia  punto  men  rozza,  per  non  dir  meno  vile 
di  quella  , ond’  efTa  era  comporta  ; finche  a’  tempi  di 
Augufto  libcrolli  da  quella  pena,  che  lor  veniva  a ca- 
gionarli da  quefto  fcrupolo,  l’incendio  che  accefofi  nel 
Campidoglio  lo  divorò.  Non  frappongo  alcun  dubbio 
in  credere,  che  anzi  che  farfi  calo  di  querta  pruova  , 
verrò  io  forfè  anche  in  ciò  condannato  di  troppo  in- 
dulgente verfo  la  cieca  credulità  degli  Antichi  • Parmi 
di  vedere  che  a convincere  di  favolofa  quell’ opinione, 
fu  della  quale  fi  appoggia  il  mio  p refe n te  difeorfo,  c 
voi  , e Filalete  andiate  internamente  efagerando  , tanto 
effer  quella  lontana  dal  vero,  quanto  è falfo  aver  Ro- 
molo giammai  abitato  fui  Campidoglio,-  conciofiSachè 
fe  fi  dee  preftar  fede  aH’iftorie  , fermata  egli  abbia  la 
iua  refidenza  fui  Palatino.  Nè  io  pretendo  diverfamen- 
te.  Anzi  fo  , che  quivi  col  nome  di  Cafa  dt  Romolo  fi 
dirtinfe  lem  pie  mai  certo  fico  , di  cui  fa  menzione  P. 

Vie- 
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Vittore  , che  lo  defcrive  fra  il  Tempio  di  Giove  Sta- 
tore  c i Prati  Bacchj , ove  pofcia  innalzò  la  propria  abi*  Reg 
tazione Vitruvio  Fundano.  Ma  laCafa  di  Romolo,  nel- 
la quale  egli  abitò  in  qualità  di  Regnante  , potè  ben 
edere  adolutamente  diftinta  dal  Tugurio,  ov’egli  fi  db 
ce  educato  in  condizione  di  umile  Pallore  Ilo.  E la  de- 
finizione, che  fe  ne  fa  dagli  Autori,  fembra  a vero  di- 
re convenire  affai  più  alla  condizione  , in  cui  egli  diè 
corninciamento  a vivere,  che  alla  condizione  in  cui  diè 
cominciamento  a regnare  . Se  non  che  tutto  ciò  non 
oliarne  quella  abitazione  eller  quella  , in  cui  Romolo 
diè  cominciamento  a regnare,  e non  quella  in  cui  Romo- 
lo diè  cominciamento  a vivere,  troppo  chiaramente  met- 
tendone con  leggiadria  in  bocca  di  Marte  la  relazione 
lo  a derma  Ovidio,  ove  * di  Jìrame  , e di  canna  dice  che 
fu  compofìa  quella  C afa  , che  al  prima  Re  di  ROMA  fer~ 

<~ui  di  REGGIA.  Ma  o l’una  o l’altra  ch’ella  fi  folle, 
poich'  ella  volle  averli  in  tanta  venerazione  , mercè  la 
fortuna  con  cui  Romolo  pafsò  dalla  Capanna  al  Trono  e 
dal  Trono  agli  Altari,  il  trafportarla  dal  Palatino  al  Cam- 
pidoglio dovett’elfere  a’ Romani  de’  primi  Secoli  cofa  af- 
fai più.  agevole  , che  non  fu  a Romani  de’  Secoli  po- 
fleriori  trasportar  dall’  Egitto  in  Italia  le  Guglie  , e dal- 
la Grecia  in  Roma  un  intero  magnifico  portico  ov’cra- 
no  efprelfe  pitture  di  llraordinaria  bellezza,  illefe  nell’ 
arduo  tragitto  ferbandone  le  pareti  . Non  può  frattan- 
to negarli,  che  ciò  che  narrali  da  citati  Autori,  Auto- 
ri di  tanto  credito,  della  Capanna  di  Romolo,  non  va- 
glia di  molto  a rendere  affatto  improbabile  quella  opi- 
nione , per  cui  fi  vuole  che  dove  farebbe  Hata  in  que- 
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fta  fuppofìzione  uria  tal  Capanna  , folle  una  Città  di 
nome  ROMA. 

Pure  ciò  che  narrali  della  Capanna  di  Romolo,  fog- 
giacela a tutte  quelle  eccezioni,  concili  piacciavi  d’im- 
pugnarìa.  Si  ammetta  per  ora  , che  Romolo  trasferirti 
a Roma,  non  la  fondò.  Ed  è poffibile  , io  replico,  che 
potefle  quella  notizia  cancellarli  in  sì  breve  tempo  dal- 
la mente  di  una  intera  Nazione,  nella  quale  tanti  al- 
meno dovean  eflervi  fommamente  gelofi  di  mantenere 
illéfo  il  luftro  delia  propria  antichità  .'5  Abbiam  pure 
ollervato,  che  per  iìluftrare  le  proprie  rifpèttive  Profapieli 
menti  da  molti  quei  che  nonéra*  Corrie  dunque  li  potrà 
credere,  che  abbiano  tralcurato  di  confervare  memoria 
di  ciò  che  fu?  E’ egli  credibile,  che  tutte  ne’Secoli  piu 
recenti  eftinte  folfero  le  primitiVe  famiglie  di  Roma  An- 
tica f E che  non  elfendo  eftinte  , nè  a Verrio  , nè  ad 
Attico,  nè  a Valerio,  nè  a Varrone  riufeito  fìa  di  rav- 
vi fa  me  l’antichità,  per  quanto  peraltro  fieno  Rati  dili- 
gentilfimi  nell’  indagarla  ? Ma  folfero  eftinte  affate©  net 
Secolo  di  Augufto,  ficchè  gli  Scrittori  di  quell’  età?  {li- 
molo non  avelièro,  che  li  movelfe  ad  impiegare  per  il- 
luftrarle  il  loro  ftudio  , la  Ior  fatica.  Qual  cofa  più  age- 
vole vi  potè v*  e Ifere  rilpetto  a que’  Romani  , che  allor 
viveano , rifpetto  a quei  che  viveano  ne’ Secoli  di  afrefeo 
fcaduti  , che  fingerli  difendenti  da  una  di  quelle  Fami- 
glie più  antiche,  le  quali  nella  Roma  primitiva  rcndu- 
te  averterò  riguardcvoli  ed  eminenza  di  cariche,  e chia- 
rezza di  avvenimenti,  e fplendore  di  Magiftrati  ? E pu- 
re riccorrete  a piacer  voftro  tutte  quante  fono  le  Fami- 
glie più  cofpicue  , delle  quali  fa  menzione  1’  Iftoria  , e 
troverete  le  principali  di  erte  riferire  la  propria  origine 
agli  Albani  come  la  Giulia,  la  Junia  , la  Cecilia,- PE- 
milia,  la  Servilia,  la  Quinzia,  la  Memmia,  la  Cluen- 
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zia,  la  Gegania , la  Curiazia,  la  Nauzia,  la  Clelia.  Al- 
cune agli  Arcadi  come  i Potizj  , i Pinarj , i Fabj , e gli 
Antonj  ; Altre  a Sabini  , come  i Valerj  , i Marzj  , i 
Calfurnj  , gii  Aurelj  , i Terenzj  , i Claudj  : Altre  ai 
Medullini  , come  gli  Oftilj  : Altre  agli  Etrufci  come  i 
Ccl]  , ed  i Tarquinj  ; Altre  ai  Volfci  come  i Volufcj  : 
altre  ai  Latini,  come  gli  Ortavj,  i Mamilj,  gli  Oppj, 
i Vatinj  : E cosi  difcorrete  voi  di  tant’  altre  , le  quali 
ora  non  mi  fi  fuggerifcono  alla  memoria  , fenza  per  al- 
tro che  alcun  vi  fofie  prefo  dalla  pazzia  di  fpacciarfi 
oriondo  da  quei  Romani,  che  rali  fodero  prima  di  Ro- 
molo . E pure  non  mancò  chi  , ficcome  gli  Antonj., 
pretefe  di  stendere  l’antichità,  della  Tua  Proiapia  per  fi- 
no ad  Ercole  non  folo , ma  a Bacco.  Or  tutto  ciò,  di- 
co io,  pruova  ben  egli  ad  evidenza,  che  tutti  univerfal- 
mente  i Romani  riprovarono  , come  falla  , e ridicolola 
L opinione  di  chi  fuppofe  altra  Roma  più  antica  di  quel- 
la , che  fu  edificata^  da  Romolo  : Conciolfiachè  a’  Roma1 
ni  àntichi  occulte  non  fodero  le  opinioni  degli  Scritto- 
ri da  noi  enumerati  e da  noi  difcordi,  il  voto  de’  qua- 
li , benché  noto  folamente  per  relazione , fi  vuol  ora  in 
capo  a più  Secoli  preferire  a’  voti  concordi  , e indubi- 
tati di  una  Nazione  si  colta,  e cotanto  ( torno  a dire) 
interefiata  in  foftenere,  e difendere,  fe  la  verità  lo  per- 
metta, la  gloria  delia  propria  antichità. 

Di  tutti  quefii  argomenti  io  per  me  non  credo  , o A- 
mici , si  agevole  lo  fcioglimento . Ma  molto  meno  age- 
vole lo  credo  rifpetto  a quello  , col  quale  , fe  vi  ag- 
grada , porremo  fine  alla  prefente  fefiione  , per  girne 
a refpirare  un  po’ d’aria  lungo  le  rive  del  Po.  Quando 
per  tanto  non  vogliali,  ficcome  io  già  avvertii,  dar  tito- 
lo di  romanzo  non  d’  iftoria  a quei  racconti  fingolar- 
mente  , dall’  approvazione  de’  quali  niuno  fin  ora , al- 
me n 
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men  eh*  io  l’appia  , differiti  , converrà  che  fi  ammetta 
per  vero  e il  celebre  invito  fatto  da  Romolo  a tutti  gli 
Ehliari , Malcontenti , ein  qualunque  altro  modo  bramo- 
fi  di  novirà  ( che  in  ogni  età  e in  ogni  tempo  non  fo- 
glion  elfer  sì  pochi  J difperlì  per  avventura  negli  Ra- 
ti de’  Popoli  confinanti,  a quai  tutti  nel  fuo  celebre  Ap- 
io aveva  egli  offerto  il  ricovero  : E la  ricerca  fatta  a 
confinanti  medefimi  di  femmine  troppo  ncccffarie  alla 
propagazion  del  fuo  popolo.*  Ed  attefa  finalmente  la  lo- 
ro ripulfa  , comunque  quella  voglia  riputarli  o ragionevo- 
le o incivile  , il  rapimento  efeguitone  con  quel  famofo 
ftratagemma  , di  cui  tutti  fanno  menzione  gli  Autori  . 
Or  io  la  difeorro  così  . Se  a’  tempi  di  Romolo  fioriva 
Roma  e Roma  CITTA*,  come  mai  puot’efler  vero,  eh’ 
egli  folle  in  neceffìtà  di  cercar  donne  a forza  di  una 
violenza,  la  quale  non  poteva  non  edere  preveduta,  fic- 
co me  di  fatto  fu  , apportatrice  d’  immenfo  rifehio  al 
nuovo  Re  ed  al  piccol  fuo  Regno?  Converrà  dunque  dire, 
che  quella  ROMA  , di  cui  Romolo  fi  fe  Signore  , foffe 
una  città  lenza  donne  , non  oliarne  T effere  cofa  affai 
nota  , che  di  tal  fello  fuole  fe  m pr’  effe  re  in  tutre  le  Po- 
polazioni maggior  la  copia  > o Ila  perchè  la  Natura  è 
più  facile  ad  abbondare  in  quello,  che  è men  perfetto  9 
o Ila  perchè  più  propenda  ad  abbondare  in  quello  che  è 
più  neceffario  all’  umana  confervazione. 

Mancava  ormai  a me  la  Iena  per  profeguire  , allorché 
Eulogio , voi  , mi  diffe»  promovete  a dir  vero  con  effi- 
cace difcorlo  la  vollra  caufa  . Dei  due  argomenti  fin’ 
ora  addotti  il  primo  fingolarmente  fembra  a me  di  tal 
forza,  che  per  ora  non  fa  fuggerirmene  lo  fcioglimen- 
to . Ed  io  forfè  ( ripigliò  FiUlete  ) nè  pur  lo  credo  sì 
agevole  rifpetto  ai  fecondo  . Se  non  in  quanto  cofa  a 
me  fembra  poco  verifimile,  che  eflendo  Romolo  Prin- 
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cipe  di  (angue  Albano  riconofciuto  per  tale  da  Numi- 
tore , da  Numitore  fuo  avo  , cd  avo  , che  doveva  ai 
Nipote  il  crono  che  poflcdcva,  dagli  Albani  non  potef- 
fc , mercè  il  favore  del  Re,  impetrar  fenza  rifchio  quel- 
le Donne  , eh’  egli  con  ranco  pericolo  e forfè  ancora 
non  fenza  infamia  rapir  volle  a’  Sabini.  Lafcerà  quello 
(io  rifpofi)  di  fembrarvi  poco  verifimile , foltanto  che 
facciate  fcriofa  rifìeffionc  all’  i fio  ri  a • Quella  ci  avver- 
te , che  volendo  Numitore  rimunerare  il  Nipote  , dona- 
ta già  gli  aveva  per  la  fondazione  della  fu  a nuova 
Città  una  Colonia  di  ben  tre  mila  pc rione . Non  ave- 
va egli  fatto  abballa  nza  f Do  ve  a forfè  fpopolarc  la 
Città  d’Alba  Metropoli  allora  dei  Lazio,  affine  di  accre- 
fccre  la  Plebe  di  una  Città  nafeente  qual  era  Roma  f Ag- 
giugnete,  che  non  oliarne  i affinità  , che  gli  Albani  avea- 
no  con  que’  fuoì  Cittadini  affegnati  da  Numitore  per 
compagni  al  Nipote  in  quell’  ienprefa  , lì  trattava  che 
le  donne  ricercate  da  Romolo  unir  lì  dovei! ero  , non 
a que’  primi  , che  avean  fcco  certamente  condotte  le 
loro  mogli  , ma  a quel  rimanente  d'  uomini  ram miti- 
ghi , poveri  , efiliati , tratti  a ricoverarli  nell’  Alilo  fa- 
mofo  dalla  loro  difperazione  . Or  quella  circollanza 
poteva  fola  ballare , perchè  Romolo  non  ardide  diman- 
dare all’ Avo  femmine  di  fangue  Albano,  onde  valerli 
per  un  tal  fine  , fi  eco  me  porca  quella  difluader  1*  Avo 
flclfo  dal  condefcendervi . Ed  eccovi  il  motivo  per  cui 
egli  avrà  forfè  fatto  1’  enorme  tentativo  co’  Sabini  , 
gente  considerata  da  lui  come  ftraniera , più  rollo  che 
con  gli  Albani  o co’  Latini  lor  dipendenti  , giacche 
verfo  di  quelli  tutti  f obbligava  a guardare  mi  fu  re  tan- 
to più  rilpettofe  quel  legame , che  avea  con  elfi  d’invio- 
labile affinità.  A tal  rifpolla  fi  quieto  FiUlcte . Ed  Eu- 
logio da  motivo  affatto  divello  prendendo  a riflettere  lu 

que- 
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quello  medefimo  avvenimento  , mentre  ufciti  dal  luogo 
che  avea  fervito  di  teatro  alla  conferenza  , c’incammina- 
vamo a fole  già  tramontato  verfo  il  margine  del  Reai 
fiume,  dir  fi  potrebbe  , ( foggi  un  fe  J che  il  rapimen- 
to delle  Sabine  folle  proceduto  da  giovenile  trafporto 
più  toflo  che  da  maturo  configlio  per  riguardo  avuto 
alla  nécefiìtà  dello  fiato.  Dir  fi  potrebbe , fe  così  vole- 
re ( prontamente  replicai  ) ma  non  difendere  . Quella 
congettura  , avvegnaché  ingegnofa  , febbené  ali’ Iftoria , 
rifpetto  alla  quale  falva  in  apparenza  la  fofianza  del 
fatto  , non  fa  un  torto  sì  manifefio  , qual  lo  farebbe 
negare  arditamente  il  fatto  fi c fio  y o tutte  , o quali 
tutte  ne  varia  nondimeno  le  circoftanze  , e quelle  già 
divenute  fuperiori  a qualunque  eccezione  pel  confenfo 
uniforme  degli  Scrittori  concorfi  in  approvarle,  di  mo- 
do che  ne  viene  ad  elle  re  poco  minore  il  pregiudizio 
e per  confeguenza  1’  offefa  . E qual  motivo  potete  voi 
immaginarvi  per  giudicarne  così  ? Gli  Autori  che  dc- 
fcrivono  il  fatto  , vogliono  che  Romolo  fofie  l’ inven- 
tor  dello  ftraragemma  , e T ordiror  della  trama.:  A lui 
certamente  non  mancava  nè  fenno  nè  prudenza  . E quan- 
tunque fi  voglia  renduto  ardito  , e feroce  dal  fangue 
che  fobbollivagli  nelle  vene  in  una  età,  ancor  giovanile 
fi  ha  tutta  volta  ragion  di  credere,  che  quella  ferocia., 
quello  ardimento  rintuzzato  venifie  dalla  gelofia  , eli’ 
egli  aveva  di  confervarli  quel  qualunque  luo  Regno  . 
Oltre  di  che  quando  ancora  ei  li  voglia  fupporrc  tra  fi- 
portato a rapire  per  le  medefimo  una  donna  pazzamen- 
te amara,  liccome  avvenne  a Paride  rifpetto  ad  Eletta , 
come  fi  puote  ei  fingere  che  volefie  concorrere  con  tan- 

- * n O 

io  fiuo  rifichìo  ad  un  limile  tentativo  nel  rimanente  de* 
iuoi  vafialli  ? Convengono  in  oltre  gli  Scrittori  in  affer- 
mare , eh’  egli  comunicafic  pri ma  ['affare  con  l’avo  Nu- 
mi t ore. 
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mitore  . A Numitorc  maturo  di  età  non  mancava  già 
quella  prudenza  , di  cui  non  voglio  qui  ora  contende- 
re, fé  fi  polla  Romolo  creder  privo  . Finalmente  non 
potrebbe  un  tal  fatto  aver  avuta  origine  dalla  negati- 
va, che  alle  dimande  di  Romolo  fi  dice  data  da'  Con- 
finanti r5  Mentre  fe  Roma  era  Roma  prima,  che  Romo- 
lo fotte  Re , non  avrebbono  con  ragione  potuto  i Con- 
finanti recarli  ad  infamia  il  contrarre  loderà  , e paren- 
tela con  quei  Cittadini  , che  in  tal  cafo  non  doveano 
con  fiderà  rfi  come  una  vile  brigata  colà  tumultuariamen- 
te raccolta  di  Sicari  , di  Fluii  , di  Sciali  rati  . In  tutte 
quelle  ed  in  rane’ altre  circoftanze , e del  ricorfo  farro  à 
Numi  per  implorare  un  profperofo  riufeimenro  all’  ar- 
dua imprefa,  e del  civile  trattamento  fatto  alle  femmine 
rapite  lenza  offe  fa  della  loro  oneftà  ( trattamento  , che 
non  ha  del  probabile,  quando  da  frenato  giovanile  tra  fi- 
porto  avette  avuta  origine  tal  violenza)  farebbe  bugiar- 
da 1’  I ftoria  , nella  quale  che  cofa  ormai  rimarrebbe  di 
vero,  fe  fparfa  fi  voglia  di  tante , e così  enormi  fallirà  ( 
Tacean  gli  Amici , ed  io  conciali , che  dappoiché  in  tan- 
ti fatti  sì  riguardevoli , c confermati  non  meno  da  tan- 
ti monumenti  antichi  (lì  mi  , che  da  tante  tdlimonianze 
d’ Autori  egregi  non  fi  debbe  negar  fede  all’  Iftoria  , c 
dappoiché  con  la  fu ttì (lenza  di  tai  fatti  non  può  fuffì- 
llere  quella  maggiore  antichità  , che  fi  pretende  riflet- 
to a Roma,-  Roma  non  è fica ra mente  più  antica  di  quel- 
lo che  la  credenza  di  ranci  Popoli  pel  decorfo  di  tan- 
ti Secoli  avvalorata  dalla  tetti monianza  concorde  di  tan- 
ti Storici  afferma  ch’ella  fia  Hata. 
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CAPITOLO  Vili. 


Si  pafia  ad  efaminare  fie  nji  fia  Jìata  altra  Roma  più  anti- 
ca dell  eccidio  di  Troja  , e acanti  ad  un  tal  tempo  di- 
fìrutta.  Si  riflette  [molarmente  fo<~ura  l autorità  dì  Antio- 
co Siracufano  , nel  cui  teflo  fofpetta  /'Autore,  che  il  no- 
me Roma  appojìo  fi afi  per  anticipazione . Figurai  di  cui 
( frequente  per  altro  ne  libri  Sacri  ) fi  da  un  ef empio  ofifer - 
<nato  dall  Autore  in  Dionigi  . Dato  tutta^olta , che  <~ui 
f°ti*  quefla  Roma  piu  antica , [opra  ‘varie  autorità  di  Onji- 
dio , di  Diodoro  ) di  Strabono  fi  dimofira , com'ejfa  non  ab- 
bia che  far  nulla  con  quella  Roma  , che  da  Romolo  fi 
fondo . 


Siccome  Eulogio  non  era  fi  impegnato  a difendere  de- 
terminatamente , che  quella  Roma  più  antica  , di 
cui  egli  loftenea  l’eftftenza  , folle  o non  folle  diftrutta  a 
tempi  di  Romolo  , cosi  ne  pure  erafi  impegnato  a di- 
fendere detcrminatamente  , che  quella  Roma  medefima 
folle  o non  folle  pofteriore  all’età  Trojana  . Correva  a 
ine  dunque  rigorola  obbligazion  di  provare,  che  nè  pu- 
re avelie  fiorito  alcuna  Città  di  nome  Roma  nel  Lazio 
avanti  ad  un  tal  tempo  . Entrato  pero  nuovamente  in 
difputa  con  gli  Amici  fu  quello  articolo  dimoftrai  pri- 
mamente , che  la  maifima  parte  delle  ragioni  , e delle 
autorità  da  me  addotte  nelle  fefhoni  precedenti  a prova- 
re , che  da’  tempi  di  Enea  non  liafi  fondata  in  Italia  al- 
tra Roma  diftinta  da  quella , che  riconofce  Romolo  per 
fondatore,  pruovi  con  eguale  chiarezza,  che  nè  pure  in 
tutto  quel  tempo  vi  potè  elfere  altra  ROMA  fondata 
ne’ Secoli  più  remoti.  Verità  ch’io  fuppongo  per  le  me- 
defima  così  evidente  , che  non  credo  di  dover  qui  im- 
pie- 
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piegare  un  fol  momento  di  tempo  per  dimoftrarla  . 
Quello  adunque  di  cui  unicamente  rimaneva  queftione , 
riduceafì  a quefto  folo,  cioè  a dire  fé  vi  fia  ragion  di 
affermare,  che  prima  dell’eccidio  Trojano  abbia  fiorito  in 
Italia  altra  Città  chiamata  Roma  , febben  quefta  forfè  di 
già  dicaduta,  e diftrutta  fofle,  quando  gli  Arcadi  a tem- 
po di  Evandro  vennero  a ftabilir  fina  dimora  fu  quel  Col- 
le, che  dal  nomedi  Pallante  chiamarono  Palatino.  Non 
già  ch’io  dubitafiì  ( e fovra  di  ciò  mi  facean  ragione  gli 
Amici  ) doverfi  punto  far  cafo  dell’opinion  del  Mendo- 
za  troppo  sfornita  di  autorità  , e di  verifimiglianza  per 
potervi  preftare  un  legittimo,  ancorché  non  Ben  fermo, 
confentimento  . Quello  che  con  molto  maggior  ragione 
dava  ad  Eulogio  motivo  affai  plaufibile,  onde  promuove- 
re l’oppofta  opinione,  fi  era  l’autorità  di  Antioco  Sira- 
cufano  citato  da  Dionigi  d’ Alicarnaffo , il  quale  Antio- 
co afferma,  che  1 a tempi  di  Morgete  fucceffore  d' Italo  even- 
ne da  ROMA  un  cert  uomo  di  nome  Siculo.  Quefto  per  ve- 
rità era  un  tefto  aliai  chiaro  , ne  può  prelumerfi,  che 
Dionigi  o fiafi  ingannato  , o l abbia  punto  alterato  nel 
riferirlo:  dall’altra  parte  Antioco  da  Siracufa  è fcritto- 
re  molto  antico,  edigran  nome.  E’fcrittor  molto  antico, 
perchè  viffe  circa  l’Olimpiade  nonagefima,  vale  a dire  da 
predo  a poco  circa  venticinque,  o trentanni  dopo  la  fop- 
preifone  fucceduta  in  Roma  del  tirannico  Decemvirato  . 

E’ in  oltre  fcrittor  di  gran  nome,  citandolo  con  molta  lo- 
de, oltre  il  mentovato  Dionigi , Diodoro,  Paufania,  Stra- 
bene, Stefano,  Svida . Io  tutta  volta  nè  credetti,  nè  cre- 
do , che  la  fola  autorità  di  Antioco  debba  renerfi  in  sì 
gran  pregio,  che  in  grazia  di  quefta  fola  dobbiamo  cie- 

N i ca- 

i.  Regnante  in  Italia  Morgete  venijfe  ad  eum  virum  quemdam  profugum  tfO-Idert 
MA.  Sic  enim  dicit  . Cum  autem  conferai  ([et  Italus  , ree  navi:  Morges  , ejufque  lem-  ticchi. 
fore  vir  advenit  ROMA  Siculus  nomine  • DionyfJib-  i. 
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camente  fofcriverci  a ciò  eh’ ci  racconta.  Pregai  gli  Ami- 
ci a confiderare , l’avvenimento,  di  cui  parla  l’iftorico, 
elfere  avvenimento  fucceduto  anche  fecondo  le  piu  ri- 
ft rette  cronologiche  fuppmazioni  dieci , e più  Secoli  pri- 
ma ch’egli  naiceffe,  e però  rimaner  luogo  a dubitare, 
fenza  recar  ingiuria  alla  fua  da  me  venerata  veracità  , 
fe  i monumenti,  da’quali  ei  Io  raccolfe , ammettano  al- 
cun Polpette  di  errore,  e però  efigano  quella  fede,  che 
non  vuol  qui  negarli  alTlftorico  relarore  . Avendo  egli 
fcritto  (iodicea)  in  lingua  Greca,  fi  può  legittimamen- 
te prefumere  , che  ai  Autori  Greci  fingolarmence  fiafi 
egli  fervito  per  formar  la  fua  Storia.  Or  qual  cafo  deb- 
ba farfi  fu  quefto  propofito  delle  teftimonianze  de’  Gre- 
ci Storici  , lo  efamineremo  fra  poco  . Si  ammetta  per 
ora,  che  l’effere  gli  Scrittori  di  fangue  Greco  (parlo  de 
più  vetufii  ) fofpetti  di  poca  fincerirà  , e non  merite- 
voli di  ferma  credenza  non  bafti,  affinchè  il  palio  cita- 
to polla  aflblutamcnte  condannarli  di  fallirà  > conofcen- 
do  io  pure  elTere  un’  enorme  paralogifmo  il  difeorrere 
in  quefto  modo:  1 Greci  furono  au^ezjj,  ad  inferire  del- 
le falfita  nell ’ Ifloria , dunque  è falfo  ciò  eh'  ejfi  affermano  in 
quefto  cafo  determinato  . Mi  varrò  d’  altr’  arme  , ed  argo- 
mento in  tal  guiia.  Ciò  che  fu  cognito  a’  Greci  lonta- 
ni non  dovrà  crederli  , che  folle  affai  più  noto  a’ Lati- 
ni abitatori  di  quel  Paefe  medefimo,  in  cui  giova  (ap- 
porre, che  fio  riffe  coteftaRoma.'5  Or  non  avendone  èffi 
( che  certamente  non  l’avrebbono  pretermeffo  ) parlato 
punto,  chi  vorrà  negar  che  fia  lecito  in  riguardo  a ciò, 
che  fi  narra  dal  Greco  [dorico,  fofpettare  di  errore  , 
e fofpendere  la  credenza  .«*  E ciò  vie  più , le  fi  confi- 
derà che  i Greci  Scrittori  di  quel  Secolo  non  poteva- 
no effere  , fe  non  molto  all’  afe  uro  delle  cole  di  Ro- 
ma , ficcome  più  oltre  didimamente  dimolherò  • Per 

ora. 
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ora  fi  prefcinda  da’  Greci  , nè  fi  ftenda  1’  efamc  , che 
al  folo  Antioco.  Fu  egli  nativo  di  Siracufa  Città  una  vol- 
ta Metropoli  della  Sicilia  • Or  che  cofa  mai  faper  pote- 
vano di  Roma  nell’  età  , in  cui  ville  quell’  Illorico  , i 
Siciliani  , poiché  non  fi  fa  , che  con  elfi  avefie  Roma 
fino  a quell’ora  avuta  o comunicazione  o commercio  di 
forra  alcuna,  eccettuata  una  fola  fpedizione  fatta  dà’Ro- 
mani  in  Sicilia  l’anno  di  Roma  ducenfefiantuno ? E’ no- 
to, che  quella  fpedizione  non  fu  che  di  due  foli  pubbli- 
ci o Ambafciadori  o Comminar]  che  vogliam  dirli , P. Va. 
lerio  e L.  Geganio  colà  mandati  a farvi  compra  di  grani 
in  tempo  , che  occupava  il  Trono  di  Siracufa  il  Tiran- 
no Gelone,  di  cui  fi  celebra  nella  ftoria  la  liberalità  ge- 
nerofa  ufata  in  quella  occafione  verfo  della  Repubblica 
afflitta  da  molelliffima  carellia  . Che  fe  con  quella  oc- 
cafione fi  voglia  fparfa  in  Sicilia  di  ciò  che  folle  Roma 
qualche  notizia  , chiara  cofa  è non  elfer  quella  da  pa- 
ragonarli con  quella  , che  aver  doveva  in  Roma  da  fe 
medefima  la  Nazione  Romana  ; ficchè  voglia  preferirli 
ciò  che  di  Roma  fcrilfe  Antioco  in  vigore  di  una  rela- 
zione a lui  derivata  da  quel , che  detto  ne  avevano  un 
fecolo  prima  pochi  Romani  colà  portati  e per  breve 
tempo  da!  cafo  , a ciò  che  di  Roma  fenderò  tant’  altri 
Storici  in  vigore  di  quello,  che  di  fe  medefima  e della 
propria  antichità  diceva  concordamente  un’intera  Repub- 
blica? Finalmente  fe  fi  voglia  che  ciò  che  Antioco  nar- 
rò , apprefo  egli  abbia  da  tutt’  altri  che  da’ Romani  di 
di  quell’età,  (cerneranno  viepiù  di  credito  i fuoi  raccon- 
ti, rifpetto  a’  quali  non  potrà  immaginarli  fondamento 
che  polfa  renderli  degni  di  qualche  fede  . Aggiungali 
che  potrebb’  elferc  accaduto  nel  palio  citato , che  il  no- 
me Roma  fi  ufaffe  o dall’  Illorico,  o dagli  Autori,  da’ 
quali  il  medefimo  lo  rilevò  ( ficcome  in  cali  limili  di- 
cono 
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cono  gli  Elpofitori  delia  Scrittura  , ove  ne  abbiamo  di 
molti  efempj ) per  anticipazione.  Oh  Dio  ( interrompendo 
il  mio  d ifco  rfo  e (clamò  Filalete  ) Quello  citar  che  voi 
fatte  efempj  tolti  da  libri  fa  cri,  affine  di  giu  (I  ilicare  la 
fpiegazione  che  date  alla  frafe  ulata  da  uno  Storico  pro- 
fano, non  mi  va  afangue.  Non  ha  che  fare  il  paragone 
d’  Antioco  con  Mose  , d’  Antioco  con  Samuele  , Scrittori , 
le  cui  efpreffioni  dettate  loro  da  fpirito  fu  peri  ore  , oltre 
a quello  ancora  , che  fa  in  elle  feorgere  l’occhio  noftro3 
fon  gravide  di  mi  Iter  j . Nè  io  pretefi  ( foggi  un  fi  ) di  for- 
mare tra  il  profano  ed  i facri  [fiorici  alcuna  comparazio- 
ne . Pretefi  unicamente  di  (piegar  con  chiarezza  , e con 
brevità,  mercè  di  un  termine  già  polio  inalo,  come  nei 
cafo,  di  cui  favello,  abbia  potuto  1’  idoneo  u fu r pare  il 
nome  d’  una  città  non  ancora  elidente  , E T ufo  di  que- 
llo termine  ( per  quanto  pofs’  ora  rido  venirmi  ) lembra 
a me  che  non  ancora  fiali  ammello  da’ Critici  profani. 
So  bene  che  predo  i Profani  Storici  non  è affatto  nuo- 
va quella  anticipazione  , in  riguardo  alia  quale  io  per 
tanto  non  curo  gli  efempfi,  che  contro  la  voftra  appro* 
vazione  in  lunga  copia  mi  lomminillrano  i libri  Sacri. 
Non  è libro  facro  P ifioria  Romana  ferina  da  Dionigi  d’ 
Alicarnalfo , e pur  egli  vi  dà  cominciamento  in  tal  gui- 
fa . 1 La  Citta  Signora  della  terra  > del  mare  y quella  cui  di 
preferite  abitano  i Romani  , i piu  antichi  Popoli , che  da  prin- 
cipio tabu  afferò  , fi  dice  che  foffero  i Barbari  Siculi  Gente  Fla~ 
zionale  . Vana  fempre  e ridicolofa  a me  parve  E opinion 
di  coloro  , che  da  quella  efpreffion  deilìllorico  pretele- 
ro  d’  inferire  rifpetto  ad  una  qualche  Roma  almeno  la 
tanto  dibattuta  antichità.  Non  ne  avrebbono  certamcn- 

te 


i Urbem  terra  marifque  totius  Dominarti , quarti  nane  Romani  incolunt , vetuflif- 
Jtmì  antea  memoria  prodìtorum  tenuijfe  dicuntur  barbari  Siculi  Gens  indigena  . Dio- 
nyf.  lib-  i. 
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tc  giudicato  cosi,  fé  fatta  fi  fotte  da’medefimi  rifleftìo- 
nc  a ciò  eh’  indi  a qualche  tratto  aggiugne  1*  iftorico  , 
ove  dice , che  tutte  unendo  le  memorie  degli  Storici  antichi 
gioverebbe  inferire,  edere  (lare  ai  Mondo  in  tempi  faccettivi 
tre  Rome  , cioè  ( ficcome  da  principio  fu  da  me  riferito ) que 
la  cui  Romolo,  quella  cui  i Trojani  edificarono,  e final- 
mente quell’ altra  , che  fioriva  a’  tempi  d’italo  e di  Mor- 
gete.  Or  che  dal  tefto  ultimamente  riportato  non  pof- 
fa  inferirli  efìftente  nel  tempo,  ond’ ivi  fi  fa  menzione  , 
alcuna  delle  due  prime,  è cola  evidente;  giacché  tanto 
tempo  prima  erano  fiati  dal  Lazio  difcacciati  i Siculi 
mercè  la  lega  fatta  a danni  loro  degli  Aborigeni  co’  Pelafgi . 
Solo  dunque  potrebbe  interpretarfì  un  tal  tefto  rifpetto  a 
quella  Roma,  che  fi  vuole  eguale  in  antichità  a tempi 
d’italo  e di  Morgete.  Interpretazione  di  cui  non  potreb- 
be al  tefto  d’ Antioco  immaginarfi  la  più  conforme.  Ma 
come  ciò  in  fenrenza  almen  di  Dionigi  , s’  egli  medesi- 
mo afferma  1 che  di  tal  Roma  è incerto  in  qu?d  parte 
fofle  Situata?  Sicché  Io  Ileflo  Dionigi  difperò  di  poterlo 
indovinare,  avvegnaché  procedendo  pervia  di  femplice 
congettura  . Come  ciò  , fe  a quella  Roma  tanto  più  an- 
tica , luppofta  dallo  fletto  Dionigi  diftinta  affattoda quel- 
la , ond’egli  p refe  a Scrivere  i’iftoria,  non  compete,  nè 
può  competere  in  verun  conto  la  denominazione  faftofa 
di  Signora  del  Mondo}  Forza  è dunque  che  meco  convenghia- 
te,  o Amici,  in  confettare,  che  il  fenSodel  tefto  fuddec- 
to  altro  in  foftanza  non  è che  il  leguentc . 1 ‘Barbari  Sicu- 
li fono  1 piu  njetufii  Popoli  , da  canali  fi  riferifea  e (fiere  fiata 
anticamente  abitata  la  Regione  ed  il  Sito  , 0'~ue  di  prefiente  è 
Roma  Citta  [ignora  della  Terra  e del  Mare.  E però  confor- 

mc- 

1.  Secundum  itaque  Syracufanum  Authorem  antiqua  quidam  Trojana  py  <ecedens  tem- 
pora Roma  invenitur . Utrum  autem  in  iifdem  locis  fuerity  in  quibus  & hac  nunc 
habitat  a , an  alteri  \xs  popta  Jìt  loci  ita  vocati , curri  incertum  ìlle  teliquerit , ncque 
ego  conjeflura  affé  qui  pojfum  . Dionyf.  Iib.  r. 
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manente  a quella  mia  fpiegazione  ad  efprimerc  quc’ pri- 
mi Abitatori  fi  ferve  Pittorico  del  nome  di  Siculi,  per  con- 
trapofizione  all’altro  di  Romani , qual  nome  d’iftituzion 
più  recente  . La  quale  efpreffione  non  troppo  bene  fi 
confarebbe  alla  verità,  fe  Dionigi  foffe  flato  veramente 
di  fcntimento,  che  in  quell’ antichiffimo  Secolo  il  luogo 
abitato  da’Siculi  avelie  ragion  di  Città,  e di  Città  fin  d’allora 
dittinta  col  nome  di  Roma:  conciottìacchè  in  quella  fup- 
pofizione  a’  più  antichi  non  meno  , che  a’  più  recenti 
Abitatori  della  medefima  il  nome  di  Romani  farebbe!! 
convenuto  con  la  fleflìflìma  proprietà.  Or  eccovi  in  un 
I ftorico  profano  1’  efempio  di  quella  iflorica  anticipazio- 
ne , di  cui  giova  a me  credere  aver  ufato  anche  Antio- 
co , fe  a più  chiare  pruove  io  non  venga  convinto  , 
che  il  tetto  di  lui  debba  fpicgarfi  a tutto  rigore  di  ciò, 
che  a primo  afpetto  , ed  attefa  la  maniera  più  ufitata 
di  favellare  egli  efprime.  Per  tutto  ciò  Io  fcrittor  Gre- 
co, in  dicendo  che  venne  alla  Corte  di  Morgete  da  Ro- 
ma un’ uomodi  nome  Siculo,  avrà  voluto  che  s’intenda  , 
Siculo  etterfi  trasferito  da  quel  luogo  , ove  poi  ( vale  a dire 
in  quel  tempo  in  cui  Antioco  ciò  fcriveva  j fiori  la  Cit- 
tà di  Roma  . Quetta  mia  interpretazione , o Amici,  non 
vi  forprenda  . In  una  maniera  poco  diverfa  cd  intefe  c 
fpiegò  un  tal  patto  Teodoro  Richio  1 , comechè  al  luogo, 
che  poi  Roma  addimandottì , dia  nome  di  Città.  E pure 
è egli  uno  di  quegli  Autori  , i quali  inclinano  a crede- 
re , che  Roma  fia  più  antica  di  Romolo  , in  guifa  che 
non  già  Roma  da  Romolo,  ma  Romolo  daRomatraef- 
fe  il  nome  . Similmente  in  quetta  e non  in  altra  ma- 
niera viene  interpretato  da  commentatori  di  Virgilio  quel 
verfo  ( fe  pure  l’efempio  di  un  Poeta  non  foggiacette , 

o Fi- 


i Alioquin  enimSiculus  ifieRomct,  live  urbe  quas  poftea  fi c appellata  ad  Morg<« 
tem  non  profugijfet . Rych~  de  Pr.  Ift.  Col.  cap.  j. 
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o Filalete  , a quella  cenfura,  con  cui  voi  volevate  poc 
anzi  ributtare  refempio  d’uno  Scrittore  per  altro  Ifto- 
rico,  fot  perchè  facro)quel  verfo,  replico,  ove  il  Poe- 
ta chiama  Evandro  fondatore  di  quei  1 2 3 Gattello,  a cui 
dà  il  nome  di  Rocca  Romana:  Non  perchè  ( cosi  Ser- 
vio ne  infegna  ) il  Gattello  di  Pallanteo  colà  fabbrica- 
to da  Evandro  per  verità  fotte  Roma,  ma  perchè  ebbe 
poi  Roma  * il  fuo  principio  in  quel  fito , che  per  con- 
leguenza  divenne  il  potto  più  onorato  deifuniverfo . 

Quello  è a mio  giudizio  tutto  quel  che  può  dirli  ri- 
fpctto  al  pattos  che  ci  liamo  proporti  ad  efaminare.  Con - 
fedo,  che  tutto  ciò  non  convince  attolutamente  d’infuf- 
fittenza  1*  opinione  appoggiata  alla  tettimonianza  aliai 
chiara,  e indubitata  di  Antioco  Siracufano  . Ma  giudi- 
cate voi  pure  come  più  vi  aggrada  di  tal  qucftione  . 
Quello  folo  io  pretendo,  che  mi  li  conceda  , cioè  che 
una  tal  Roma  diftrutta  fotte  prima  , che  arrivallero  gli 
Arcadi  in  Italia,  non  che  prima  dell’eccidio  di  Troja, 
c del  paflaggio  fatto  in  Italia  da’ ra raminghi  Trojani. 

A non  permettere  che  porta  da  Noi  per  verun  con- 
to rivocarli  in  dubbio  tal  verità  , concorrono  unitamen- 
te le  teftimonianze  quanto  efprette  altrettanto  uniformi 
di  Ovidio , di  Diodoro  j diStrabone.  E da  quelli  cred’io 
che  potta  fufficientemente  contrapefarli  Poppotta  auto- 
rità di  un  Irtorico,  del  quale  ne  pur  fa p piamo  con  quai 
termini  abbia  di  ciò  parlato.  Ovidio  chiaramente  efpref- 
fe  tal  verità  in  quel  celebre  dittico  * il  cui  fenfo  è il 
feguente . 

O Tra- 


».  Tutte  Rex  Evandrus  Romanse  conditor  Arcis.  Virg.  lib.  8. 

2.  Conditor  P aliante <e  , ubi  nunc  Palatium  eft  , quod  non  eft  revera  Arx,  fed  te- 
net  rerum  omnium  Principatuni.  Serv.  ibid- 

3.  Tranftulit  E vetnder  Sylveftrta  Numitta  fecum 

Hic  ubi  nunc  urbs  eft , tutte  locus  urbis  erat.  Ov.  Faf.  lib-  z* 
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Trafportò  feco  Evandro  i Dei  fil  velàri,* 

E qui,  dov’ora  è la  Città,  NON  ALTRO 
Bravi  allor  della  Città,  che  il  LOCO. 

Ed  altrove  per  rapporto  all’età  di  Giano  , che  di  un 
Secolo  non  compiuto  precede  quella  di  Evandro.  1 
Qui  dove  è Roma , allor  fpargendo  intorno 
Di  fole’ ombra  il  terreno,  al  paflaggero 
Fermava  opaca  Selva  il  piè  paurolo. 

Ed  il  fito,  che  or  dà  la  legge  al  Mondo, 

Palco  allor  dava  appena  a pochi  armenti. 

Non  in  altra  guifa  2 Properzio  relativamente  alle  due 
età  del  Trojano  Enea,  e dell’Àrcade  Evandro.  Diodo- 
ro anch’egli , ove  narra  il  ritorno  di  Ercole  dalle  Spa- 
gne , afferma  che  3 adendo  tra^^erfiata  la  Liguria,  , e l 
Ltruria  fi  riflette  iti  quel  luogo , o<~ue  ( così  /’ ijìorico ) PRE- 
SENTEMENTE è Roma  DOPO  MOLTE  ETÀ’  fabbri- 
cata da  Romolo  figlimi  di  Marte . E qui  avvertite , che  da 
un  tal  cello  chiaramente  apparifee  , non  aver  quello  Ifto- 
rico  ammelfa  mai  altra  Roma,  che  quella  fola,  di  cui 
fu  Romolo  il  Fondatore.  Strabene  finalmente,  ove  fa- 
vella della  venuta  de  Trojani  in  Italia,  diceche  con  # 
loro  contro  de  Ruttili  pojjeditori  di  Arde  a collegojfi  Latino  Re 
degli  Aborigeni , que  Popoli  (fono  le  parole  lleifiifime  dell’ 
Autore  citato  ) i quai  que  4 LUOGHI  abitavano , do^ve 

di 


1.  tiìc  ubi  nuYtc  Roma  (fi , fune  ardua  fyJva  vìrebat 

Tantaque  res  p itici s paficua  bobus  erat.  Ovid.  faft.  lib-  i. 

2.  Hoc  quodeumque  vides  , Hofipes  , quam  maxima  Roma  e fi  , 

Ante  Phrygem  AEneam  collis  & herba  futi - 
Atque  ubi  Navali  fiant  f, 'aera  Valatìa  Vbabo , 

Evandri  profuga  procubuere  boves ■ Proper. 

3.  Caterum  Hercules  pofi  Liguri  am  Thufciam  quoque  emenfus  cum  adTjberim  de - 
veniffet  cafirìs  locum  ccepit , ubi  nunc  Roma  (fi  rtitìltis  poft  setatibus  a Romttlo  Mar- 
tis  filio  condita . Diod.-  Rer.  Antiq-  lib.  j. 

4.  Advertendum  deinde  Latinum  Regém  AbòtigenuM  , qui  tane  loca  , «bitume  Re- 
ma eft , incolebant , fociet.trem  iniiffe  adveefius  finilimos  Rutulos  , qui  Atdttitfì  per  ìd 
tempori s tenebant.  Strab-  lib.  $. 
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dì  PRESENTE  è Roma.  Dello  Redo  fentimento  fi  con' 
vince  , che  furono  Virgilio  , e Dionigi  mcdefirno  , il 
quale  dice,  ficcome  udiRe,  che  di  quella  prima  Roma 
( le  pur  fu  mai  ) è incerto  il  dove  fofTe  fituaray  fegno 
evidente,  che  a tempi  di  Romolo  per  giudizio  di  lui  piu 
non  era:  e cant’alrri  chiariflìmi  Autori , a’quali  tutti  èim-cit- 
poffibile,  che  faccia  fronte  il  folo  Antioco  Siracufano. 

Dunque  ( io  concludo  ) allorché  regnò  Giano  nel 
Lazio,  allorché  colli pofero  piede  gli  Arcadi  , gli  Era- 
elidi,  i Trojani  , in  quei  lito  dove  poi  Romolo  edifi- 
cò la  fua  Roma,  Città  non  v*era  di  quello  nome.  Dun- 
que o non  vi  fu  avanti  quel  tempo  Roma  alcuna  piu 
antica  , o fe  vi  fu  , era  già  rimafta  da  più  Secoli  an- 
nientata e diftrutra,  quando  Romolo  venne  alla  luce  . 
Or  chi  non  vede,  che  quella  ROM  A , che  di  tantotem- 
po  precedette  quell’ altra,  di  cui  Romolo  è fondatore , 
T"on  ha  che  far  punto  con  quefta  ? Cosi  io  nella  accen- 
nata conferenza  agli  Amici,  de’  quali  alcuno  non  vi  fu 
allora,  che  direttamente  almeno  {'impegno  a (Tu  mede  di 
contraddirmi.  Or  eflendo  la  cola  così,  non  è egli  vero , 
o Signore,  che  ingiuftamente  verrebbe  a me  rinfacciato , 
che  volendo  io  favellare  delle  cole  di  Roma  , non  ne 
prenda  Pefordio  da  quella  ROMA,  che  mai  non  fu,  o 
che  per  lo  meno  più  non  era  da  molti  Secoli , allorché 
Romolo  diè  principio  alla  fua  , quando  ancora  conceder 
fi  voglia  , che  vi  fia  Rata  ? Fingete  , che  allor  quando 
l’Imperador  Carlo  Quinto  ebbe  fortunatamente  conqui- 
Rato  il  Regno  di  Tu  nifi , fi  fofTe  invogliato  di  edifica- 
re una  Città  in  quel  fito,  ove  fiorì  l’antica  Cartagine; 
Anzi  Cartagine  appunto  fi  folle  determinato  a chiamar- 
la, o a capriccio  fe  volete,  dappoiché  le  denominazioni 
delle  cole , e delle  Città  fingolarmente  fono  affatto  libere  agli 
Uomini,  overo  affine  di  ravvivar  la  memoria  di  quella  Cai- 

O 1 ra- 
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tagine,  la  quale  difputò  sì  lungo  tempo  all’emola  Ro- 
ma la  padronanza  dell’Univerfo . Fingete  poi,  cheque- 
ila  crefceffe  di  Popolo , di  dovizie , di  potenza , e tutte 
avelie  foggiogate  al  Tuo  impero  le  barbare  Contrade  dell’ 
Affrica  moftruofa.  Fingete  per  ultimo,  che  in  capo  a 
due  Secoli  vi  ha  chi  lì  determini  a tefferne  l’Illoria  . 
Parvi  egli , che  con  ragione  poteffe  quelli  edere  incolpa- 
to, fé  nulla  punto  ei  favellale  di  quella  Cartagine,  che 
circa  due  mila  anni  fono  fu  prefa,  e dillrurra  dall’ Af- 
ricano? Se  però  v’ha  chi  voglia , che  a’tempi  d’italo, 
e di  Morgete  vi  foffe  una  qualche  Roma,  lìa  pure  co- 
me a lui  piace,  purché  a me  rimanga  l’ampia  facoltà 
di  non  curarlo  ; lìccome  in  quello  cafo  è probabile  il 
dire , che  non  lo  curaffero  tanti  Storici  Greci  , e Lati- 
ni di  chiaro  nome  . Per  tanto  comunque  lì  rifolva  tal 
questione , che  a me  altra  obligazione  non  corra  che  di 
Icrivere  di  quella  Roma,  la  quale  da  Romolo  fi  fondò, 
io  pretendo  di  dimollrarlo  con  J’efempio  di  tutti  loro, 
ma  in  particolar  di  Dionigi,  il  quale  ( lìccome  poc’an- 
zi offervammo  nel  tello  di  lui ) dillinguendo  acutamen- 
te fra  Roma,  e Roma  conclude  così;  1 E per  ciò- che  ri- 
guarda te  antiche  fondazioni  penfo  poter  baftare  ciò  che  ne  ho 
finora  accennato  ,•  pallando  di  lungo  a Icrivere  di  quel- 
la Roma,  della  quale,  e non  d’altra,  era  fi  egli  prefìf- 
fo  di  favellare.  Per  tutto  ciò  quando  ancora  in  onta  del- 
le ragioni  da  me  efpolle  ne’due  Capitoli  precedenti,  ol- 
tre a quella  Roma  aderita  da  Antioco,  alcun’altra  Ro- 
ma fi  voglia  ollinatamcnte  edervi  Hata  fondata  o da  Gre- 
ci , o da  Trojani  , a me  non  importa  punto  il  conce- 
derlo; purché  a me  pure  lì  conceda  che  quella  diftruc- 
ta  affatto  a’  tempi  di  Romolo  , nulla  abbia  che  fare 

con 


i.  At  de  veteribus  igltur  ccnJHtutìonìbus  fatis  efje  puto  qiice  diximus . ibid- 
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con  quella  Roma,  che  da  lui  ebbe  l’origine.  Quella  fo- 
la adunque  e non  altra  io  mi  protetto  e (Te  re  quella  Ro- 
ma, le  cui  memorie  JJioriche , ho  io  prefo  da  tanto  tem- 
po a raccorre,  ed  ora  finalmente  mi  fono  accinto  a pub- 
blicare . 

CAPITOLO  IX. 

Si  paffa  di  fuga  ad  efaminar  le  ragioni , alle  quali  s*  Appoggia 
ì opinione  propugnata  già  dallo  Spagnuolo  mentovato  nel 
primo  Capitolo  ài  quella  Differiamone  . Infedeltà  del  Aden- 
dola , che  cita  a fuo  f amore  Storici  , i quai  nè  pur  fanno 
menzione  di  tal fentenza  . Suo  enorme  Paralogifmo . Autorità 
di  Sempronio , il  quale  riprende  a que  Romani  , che  attribui- 
vano a Romolo  la  fondazione  di  Roma  foflenuta  da  Eulo- 
gio , e recata  dall ’ Autore  a fofpetto  di  autorità  fuppofìa , 
e non  efiflente . Ammeffa  tutta  evolta  tale  autorità , fi  ad- 
ducono dall  Autore  le  ragioni , che  gli  mietano  di  darmi  fe- 
de . 

PArve  ad  Eulogio , che  con  troppo  di  vantaggio  avefs' 
io  combattuto  fin’  a quell*  ora  , giacché  fole  fin’ a 
quell’  ora  polle  s’ erano  in  moftra  le  ragioni  che  favori- 
vano, occulte  intanto  giacendoli  quelle  , per  cui  s’im- 
pugna la  mia  opinione.  Anche  nelle  letterarie  difpute 
aver  luogo  quel  principio  che  è celebre  in  morale  , cioè 
che  a pruova  di  fortezza  più  generofa  debbe attribuir- 
li il  difenderfi  che  1’  a fiali  re  . Ed  in  ogni  concefa  non 
efler  molto  difficile  , che  vincitore  rimanga  chi  folo  fi 
ammetta  dal  Giudice  a dir  fu  a ragione.  Per  tutto  ciò, 
febben  da  quanto  io  aveva  rapprefentaco , fembrava  qua- 
li più  non  poterli  Romolo  defraudare  rifpetto  a Roma 
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del  nobil  pregio  di  Fondatore  , chi  la  ( dicev’eglij  che 
ad  un  qualch’  altro  eloquente  orator  non  riufciffe  di  per- 
fuadere  , che  a tute’  altri  che  a Romolo  fe  ne  debba 
aferivere  , o per  lo  meno  che  Ha  cola  incerta  fe  a Ro- 
molo fe  ne  debba  aferivere  la  fondazione?  S entrò  quin- 
di a favellare  delle  varie  difpute,  ch’io  aveva  dovuro 
loftenere  altrove  con  varj  Profellori  di  Erudizione  . E 
Filalete  quegli  fu  , che  eccitommi  ad  efporre  gli  argo- 
menti , co’  quali  io  avea  fentito  promoverlì  le  opinio- 
ni oppofte  alla  mia . Di  comune  confentimento  li  conven- 
ne, che  di  ciò,  che  dicea  loSpagnuoIo,  non  fi  dovclle 
far  cafo  i comechè  appoggiata  ne  folle  1’  alìerzione  all’ 
autorità  del  già  citato  Mendoza  , che  fi  riporta  al  giu- 
dizio formato  di  tal  queftione  da  un  certo  Bernardo  da 
Bricco  nel  fuo  libro  della  Monarchia  Lufitana  . il  primo 
di  quelli  Autori  non  godeva  nel  concetto  dei  due  Ami- 
ci alcun  credito,  e o poco,  o niun  credito  godea  Umil- 
mente nel  Iol*  concetto  il  fecondo  , per  ciò  almeno  che 
riguarda  merito  di  erudizione  pertinente  all’lftoria  Ro- 
mana. Di  quello  ne  ho  io  avuto  il  comodo,  nè  mi  fo- 
no a dir  vero  fovvercniamenrc  curato  di  vedere  il  cello, 
sì  perchè  non  ho  difficoltà  a credete  ch’egli  aftermi  quan- 
to alìerifee  il  già  citato  Mendoza  , sì  perchè  credo  che 
il  Mendozza  nulla  abbia  ommellodi  ciò,  che  il  Bricco  Ieri- 
ve  in  quello  propofito  a favore  di  tal  fentenza . Final- 
mente perchè  tali  e tante  fono  le  fallirà  , tali  e tanti 
gli  errori  ch’io  trovai  aggruppati  in  pochi  tratti  di  pen- 
na nella  deferizione  di  quel  fuo  capricciofo  problema  , 
che  quando  fi  a di  tali  errori  , di  tai  fallirà  infetto  quei 
fonte  , da  cui  fi  dice  derivato  l’argomento  , giova  alle- 
nerfi  dalfavvicinarvi  le  labbra  per  non  rimanerne  ama- 
reggiato. Per  la  qual  cofa  , fe  fi  vuole  ad  occhi  chiuli 
concedere  al  Mendoza  , che  il  Bricco  fia  , qual  ei  Io  cc- 
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lebra  1 2 Vomo  meramente  erudito  ed  acerrimo  indagatore  del- 
le antichità  , farà  d’uopo  per  lo  meno  concludere  , che 
tale  certamente  noi  dirnoftrando  , ove  tratta  dell’ origi- 
ne di  Roma,  nè  l’opinione  ch’egli  difende,  nè  il  mo- 
do con  cui  la  difende  , debbigli  edere  (lato  uom  ver- 
fato  nelle  antichità  Portoglieli  aliai  più  di  quello  ven- 
era a comparirlo  nelle  Romane. 

Nè’ credette,  o Signore,  che  in  giudicarne  così  li  fa- 
celle  ai  due  citati  Scrittori  la  menoma  ingiuria  , quan- 
do però  il  Mendoza  citando  il  dritto  l’abbia  fatto  da 
uomo  di  fedeltà  più  illibata  di  quello  fiafi  additato  , 
citando  a favore  della  fentenza  narrata  dal  Britto  intor- 
no alla  venuta  de  Portoglieli  in  Italia  altri  Storici 
non  nazionali  . A favore  di  tal  fentenza  egli  allega  e 
Plutarco,  eDionigi>  e Porzio  Catone,  e Fab.  Pittore,  con- 
fondendo fotto  1’  oleina  1 forni  ola  di  PIU’ ALTRI  que- 
gli innominati,  ch’io  non  faprei  come  riconofcere  fa- 
vorevoli a cotello  fuo  favolofo  raccónto.  E pure  nè  in 
Dionigi,  nè  in  Plutarco  io  rinvengo  formola  alcuna , la 
quale  al  medefimo  alluda  , non  che  ha  del  medelimo 
elpredìva  . A riguardo  poi  diCatone,  e di  Fab.  Pittore, 
nè  di  quello  fecondo  è a noi  pervenuto  altro  da  ciò 
che  riferifeon  del  fuo  gli  Scrittori  a noi  noti  ; nè  fon 
di  Catone  , hccome  già  è (lato  univerfalmente  dccifo 
dagli  Eruditi  , que’  libri  intitolati  Delle  Origini  , i 
quali  per  altro  portano  in  fronte  il  luo  nome  . Sicché 
a parlar  giufto  anche  di  quello  Autore  non  h può  al- 
legare per  fuo  , fe  non  quel  folo  } che  come  aderito  da 
lui  viene  raccontato  a noi  dagli  Antichi.  Or  certa  cola 
è , che  in  tutti  que’varj  tratti  , cui  deli’ Opere  già  fmar- 

rite 

1.  Vir  piane  erudittts  & antiquìtatìs  indagai  or  accerrimus  . Mend.  loc.  cit. 

2.  Hoc  autem  ita  prorfus  accidiose  refert  Plutarcbus  ex  aliis  Authoribus  loco  cita- 
to , Dionyfms  Halicarnajfeus  , M.  Portius  Caio , Fabius  Piflor  plurefque  ali i , quos 
refert  Fr  Bcrnardus  in  fua  Monarchia  Lufitana  ■ Mendoza  loc- cit. 
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rice  sì  di  Fabio  , che  diCatone  ci  riferifcono  o citano  Po- 
libio,Tullio,Dionigi,  Livio,  Varrone, Plinio, Scrabone,  Gel- 
lio , Macrobio, Caribo,  Fello,  Servio,  Probo,  Nonio, Prifcia- 
no  , nulla  v*  ha  , che  non  fia  affatto  conforme  alla 
fentenza  , che  in  ordine  a ftabilire  l’origine  di  Roma  io 
propugno  : fenza  che  una  voce  fola  addurre  fi  poffa  , 
onde  fi  apra  l’adito  a fofpettare  che  ad  elfi  maipaffaf- 
fe  nè  pur  per  l’idea  il  fuppoffco  vaneggiamento.  Per  tutto 
ciò,  fe  dai  due  citati  Scrittori  fi  volea  fcrivere  fedelmen- 
te, a proteggere  coteila  favola  efpofta  filila  Scena  fotto 
mafchera  di  verità , non  già  fpacciar  fi  doveano  i voti 
veneratilfimi  di  Dionigi , di  Plutarco,  di  Fabio  , di  Cato- 
ne , ma  doveafi  allegarne  per  inventore  Annio  Viter- 
bienfe  , comechè  una  tal  favola  abbiano  elfi  poi  anche 
in  molte  circoftanze  alterata  nell’atto  di  riferirla.  Quin- 
di per  confermare  con  qualche  aggiunta  di  fpeciofa  au- 
torità tal  racconto,  fi  farebbe  potuto  ricorrere  ai  deli- 
rj  di  Curzio  Inghiramo.  Di  que’  delirj  io  favello  , cui 
affine  di  fpacciare  con  maggior  credito,  il  titolo  vene- 
Fragii^ir'  r abile  appofe  di  Frammenti  delle  Ftmfcbe  Antichità . Qui 
AncYqT'iib.  sì  avremmo  noi  per  verità  rinvenuto  farli  efpreflae  af- 
s,&*-  fai  diftinta  menzione  della  venuta  in  Italia  degli  Spa- 
gnuoli,  ch’egli  col  nome  addimanda  di  Celtiberi  , del 
difcacciamento  di  Efpero  dalla  Spagna  coftretto  a fug- 
girne per  la  guerra  crudele  moffagli  contro  dal  fratel- 
lo Atlante,  che  avendo  Jafciato  colà  a regnare  il  figlio 
Sicoro  ne  veniffe  a perfeguitarlo  di  qua  dall’  Alpi  • E 
qui  finalmente  trovato  avremmo  farli  menzione  delle  due 
figliuole  Elettra  e Roma,  delle  quali  dicendoli  la  prima 
fpofata  a Giano , poco  il  Dritto  ed  il  Mendoza  vi  avreb- 
bono  aggiunto  del  fuo,  inferendovi,  che  la  feconda  fol- 
fe  affegnata  per  moglie  al  prode  Portogliele  in  premio 
del  fuo  valore  . Nulladimeno  anche  in  quello  cafo 
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niuno  per  avventura  vi  farebbe  fiato  sì  povero  di  eru- 
dizione , che  intefo  il  nome  di  que’due  Autori,  al  cre- 
dito de3  quali  appoggiar  fi  voi  effe  la  fuffìftenza  di  cote- 
fta  opinione,  ributtata  di  slancio  non  d’aveffe  qual  ma- 
nifefta  impoftura:  E ributtata  non  ofiance,  che  il  cita- 
to Vucrbienfe  affine  di  conciliarle  per  avventura  aleuti 
credito  , molte  cofe  affai  uniformi  a tal  racconto  infe- 
rirle in  que’volumi,  eh’  ei  pubblicò  in  fronte  mettendo 
loro  il  nome  venerabile  di  Bcrofo  , e di  Catone  ; Non 
ottante,  che  l’Ingbiramo  a fpacciare  con  piùdiapplau- 
iò  preffo  de3  meno  avveduti  le  fuc  menzogne,  ricorreffe 
ad  ifcriziom  prerefe  inappellabili , e facrofanre,  e perla 
riverita  antichità  de’ caratteri , e pel  nome  pregevole  dell' 
autore  renduto  illuftre  dal  miniffero  di  Sacerdote  cferci- 
tato  in  un  tempo,  in  cui/non  a ricorsi /era  ftata  proferit- 
ta  dal  cieco  Mondo  l’ Idolatria  . Diffì  Ributtata , e Ribut- 
tata di  slancio  ( io  replico  ) con  alto  sfregio  . Impercioc- 
ché ad  eccezione  dei  due  mentovati  Impoftori  , fra  i 
tanti  uomini  iHirftri  , che  fcriffero  delle  cofe  Romane  , 
qual  altro  mai  fi  troverà,  che  di  cotefta  fondazione  fac- 
cia nè  pur  parola ,•  o fia  di  quelli,  le  cui  opere  fono  a 
noi  pervenutelo  fia  di  quelli  , le  cui  opere  il  tempo 
a n offro  danno  fi  divorò  t Qual  altro  mai  fi  troverà  , 
dai  cui  racconti  la  menoma  apparenza  di  verità  fi  con- 
cilii  a quella  ferie  ff ravagantiffima  di  avvenimenti , per 
cui  giufta  le  relazioni  del  citato  Inghiramo  Roma  edi- 
ficata una  volta  dalla  figliuola  di  Atlante,  occupata  da' 
Pelafgi , ricuperata  da’ Latini , foggiogata  prima,  india 
non  molto  reftituita  alla  fua  naturale  libertà  dagli  Etru- 
fei,  caduta  per  opera  di  Nicoftrata  fiotto  la  dominazio- 
ne di  Evandro,  ingrandita  da  Enea,  farebbe  rimafta  di- 
ftrurta  da  Ematio  Capitano  di  Nicomede  , finché  ripo- 
polata da  Aventino  , e per  la  feconda  volta  ridotta  in 
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cenere  da’  Toscani , abbia  finalmente  dovuto  riconofccre 
da  Romolo  Nipote  di  Numitore  P ultimo  fuo  fortuna- 
ciflìmo  riflo rgi mento  ? Io  per  me  .di  quanti  ne  ho  fcor- 
fi  un  Polo  non  ne  ho  trovato,  che  ad  alcuno  de’  men- 
tovati accidenti  alluda  ne’  luoi  racconti  , non  che  non 
ho  trovaro  alcuno  > il  quale  efpreffamente  nc  favelli  . E 
a lufingarmi,  che  condannar  non  fi  polla  no  di  poco  ac- 
curate le  mie  ricerche,  m' incoraggifce  fcrivendo  dell’ori- 
gine de’  Romani  Ottaviano  Ferrari  , il  quale  dopo  ave- 
re diligentemente  confiderate  le  opinioni  divelle  , che  fi 
leggono  per  ciò  , che  fpetta  a chi  debba  attribuirli  la 
fondazione  di  Roma  , afferma  1 non  eflervcne  alcuno,  il 
quale  mai  fi  fognaffe  di  alcriverla  agli  Spagnuoli.  Or  ri- 
tornando, o Amici,  al  Britto,  ed  al  Mendoza,  fui  rac- 
conto de’  quali  tanto  fondava  di  liia  ragione  il  mento- 
vato Profteflore  , a sbandire  per  ntio  giudizio  come  af- 
fatto immeritevole  di  edere  nè  pure  animella  alì’  efame 
cotelìa  capricciofa  opinione/  concorreva  un’enorme  pa- 
ra log  i Imo  , in  cui  fi  vedeano  bruttamente  caduti  glrAu> 
tori  citati  nell’impegno  da  cfli  prefo  di  fofleraerla . Con- 
ciofììachè  dopo  aver  eglino  condannata  d’ info  difterite  la 
tradizione,  che  alcrive  a Romolo  la  fondazione  di  Ro- 
ma , perchè  2 3 contaminata  da  favole  , e deferitra  col 
corteggio  di  varie  circoftanze  affatto  indegne  di  fede  , 
dopo  aver  oflcrvato  , che  tanti  fono  gli  Scrittori  * che 
a Romolo  l’onore  contraftano  di  cotefta  fondazione , con- 
ci u- 


r.  Ncque  vero  in  tanta  fcribentium  vel  turba  vel  copia  invenìas , qui  de  Aùdi- 
fcatoribus  Roma-  Hìfpanis  litteram  ullam  fcripferit  . O&av.  Ferr.  de  orig.  Ro- 
man. 

2.  Et  certe  verior  hac  opinìo  baberetur  a me  , nifi  Fabulofo  ilio  Martis  , & Syl- 
via: partu  vitiaretur  , 6“  poflea  commentitia  lupa  educatione  aleretur , ac  tandem 
l'alfa  Numinis  con fecrat ione  vaniflìnie  coleretur.  Mend.  loc  cit. 

3.  Cum  ìgitur  tam  multi  Roma  conditìonem  Romulo  non  exifiìment  trìbuendenn  , 
neutìquam  inibì  videtur  abs  re  judicavìjfe  poffe  hujìts  operi s gloriai n Lujìtanis  de - 
ferri - Mend.  ibid. 
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eludono  non  fembrar  loro  fuor  di  ragione  , che  la  gloria  del- 
la medefima  polla  quindi  afcriverli  a’  Portoglieli . Seva- 
le quello  argomento,  ( mentr’io  gliene  raccontava,  cfcla- 
mò  Filatere')  potrà  a me  pure  non  fembrare  fuor  di  ra- 
gione, che  una  tal  gloria  riferitali  agl’indiani- 

In  tal  guifa  Britto  , Mendoza  , e Roma  fondata  da’ 
Portoglieli  a noi  divenner  [oggetto  di  piacevole  motteg- 
giamento • Eulogio  anch’  elio  vi  concorrea  di  buon  gra- 
do, condannando  il  trafporto  dei  due  Scrittori  accecati 
da  un  deliderio  troppo  fervido  di  veder  attribuito  l’ono- 
re di  quella  intraprefa  ad  uno  di  fua  nazione.  Nazione 
( dicev’egli  , e dicea  vero  } che  illuftre  , e famofa  per 
tanti  altri  fuoi  pregj  veri , e incontraftabili , non  ha  d 
uopo  di  mendicare  un  lume  bugiardo  da  un  titolo  affat- 
to vano  , e infuffiftente  . Solamente  in  riguardo  ai  due 
Scrittori  ei  fi  dava  a conofcere  affai  renitente  a metter- 
ne in  una  total  depreffione  l’autorità.  Troppo  opportu- 
no al  fuo  calo  era  il  racconto,  che  fi  fa  dal  Mendoza 
d’aver  C.  Sempronio  Senator  Romano  uomo  eminente 
per  ampiezza  di  erudizione  non  meno  , che  per  chia- 
rezza di  [angue,  e per  dignità  di  miniftero,  illuftre  per 
aver  militato  fono  la  fortunata  condotta  del  Giovine 
Scipione  neH’affedio  diNumanzia>  e per  ciò  che  riguar- 
da il  carattere  d’Jftorico  annoverato  da  Dionigi  fra  gli 
Scrittori  più  eloquenti,  d’aver  ( dico)  ripida  la  credu- 
lità J di  coloro,  che  Romolo  riconolceano [otto  l’ illuftre 
titolo  di  fondatore  . Sovra  di  quella  autorità  egli  prefe 
deliramente  a riflettete  , affine  Angolarmente  d’ invdli- 
gare  qual  fofle  intorno  alla  lidia  il  mio  Pentimento  , 
ben  avvilandolì,  che  il  voto  di  Sempronio  Senator  Ro- 
mano poteagli  giovar  di  molto  a provare  per  lo  me- 


i.  Qui  eos  quoque  reprebendit , qui  RomulumUrbìs  conditorem  arbitrantur.  ibid. 
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no,  che  non  è cofa  fi  cerca,  qual  io  pretendo  che  fia , 
il  non  cffer  di  Roma  altri  che  Romolo  il  Fondatore  . 
Incela  appena  la  difficoltà  ch’ei  moveva,  non  penai  mol- 
to a comprendere  il  fine  per  cui  la  moveva.  E voi  vor- 
rete ( io  ioggiunfi  ) fenza  punto  vacillar  nell’aringo  » 
che  concedeffi  edere  (lata  veramente  incorno  all’  origine 
di  Roma  , qual  viene  rapprcfentata  di  Sempronio  l’opi- 
nione. Ma  ditemi  per  carità,  in  grazia  di  chi  volete  voi 
che  io  conceda  i In  grazia  forfè  dei  Mendoza  e del 
Britto?  Deh  come  mai  potrò  io  creder  loro,  che  Sem- 
pronio , fcrittore  , di  cui  poco  meno  che  affatto  peri- 
rono i monumenti,  abbia  negato  a Romolo  1’  auguflo 
tirolo  di  fondatore  di  Roma  , fe  il  Britto  mcdefimo  , 
ed  il  Mendoza  fanno  Plutarco  , e Dionigi  relatori  , e 
promotori  di  una  fentenza  , della  quale  nell’  opere 
de*  medefimi  non  fi  ritrova  veftigio  di  forca  alcuna  ? E 
pure  effendofi  quelle  involate  per  gran  ventura  e all’ in- 
giù rie  dell’età,  e alle  ftravaganze  del  cafo,  poffono  sì  age- 
volmente fmentire  chiunque  affermi , edere  in  effe  defede- 
rò ciò  che  di  fatto  non  v’è  • Forfè  a qualche  altro  fcrit- 
tor  più  antico  , da  cui  ne  fia  derivata  a’  medefimi  la 
notizia?  In  quanto  a me  peno  di  molto  a perfuadcrmi , 
che  polla  eller  così  : mentre  confultati  tutti  coloro  che 
delle  fentenze , le  quai  contendono  a Romolo  il  pregio 
di  Fondatore  di  Roma  , raccolgono  gli  Autori , per  quatt- 
ro mi  ricorda , non  veggio,  che  il  nome  di  Sempronio 
fiafi  annoverato.  Strabone  cita  bensì  fra  quelli  un  certo 
Cecidio  ( cui  feguirando  io  1’  opinione  di  chi  raccolfe  i 
fragmenti  degli  antichi  Latini  Storici,  non  credo  diftin- 
to  dal  celebre  L.  Celio  Antiparro  , fe  pure  degli  c le m - 
pia  ri,  di  cui  mi  fono  fervito,  non  é rifpetto  al  mento- 
vato Strabone  viziata  fors’  anche  l’edizione ) ma  di  Sem- 
pronio non  fa  egli  menzione  alcuna  . E pure  non  mi 
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negherete,  che  Straberne  , di  qual  fi  fofle  Topi  nion  di  Sem- 
pronio j avrebbe  dovut’  edere  confapevole  niente  meno 
del  Brirto  e del  Mendoza.  Finalmente  fi  cita  Sempro- 
nio da  Teodoro  Ricino.  Ma  fi  cita  a favore  delia  fen- °hpCo: 
tenza  , che  alfe  ri  fc  e la  venuta  di  Enea  in  Italia,  e con-Cap  9 
feguentemente  la  derivazion  de’  Romani  da’Trojani . So 
che  quella  opinione  non  è connefla  con  quella  , che  ri- 
fonde in  Romolo  la  fondazione  di  Roma  . Per  la  qual 
cola  avrebbe  potuto  Sempronio , ficco  me  Salu  ilio  , afeli  Salili  de 
vere  a Trojani  1’  origine  di  Roma  , fenza  perciò  far  di  gÌt.Iu* 
Romolo  menzione  alcuna  . Ma  poiché  ammette  Sem- 
pronio venuti  in  Italia  fotto  la  condotta  di  Enea  i Troja- 
ni , io  mi  fo  a credere,  che  più  rodo  che  deridere, 
chi  de’ Romani  rifondeva  l’origine  in  Romolo,  avreb- 
be prefo  a deridere , chi  fi  facclle  vanamente  a rifon- 
derla o in  Efpero  , o in  Atlante  . Per  tutto  ciò  fape- 
te  voi  , qual  riguardo  io  fia  per  avere  all’autorità,  co- 
me vedete  , troppo  chiaramente  fofpetta  dei  due  Spa~ 
gnuoli?  Quell’unico  , il  quale  confidc  in  allenermi  di 
citare  Sempronio  a favor  mio  , e quello  per  tratto  dige- 
nerofa  condificendenza , fenza  per  altro  lafciarmi  indur- 
re a concedere,  eh’  ei  militi  a favor  loro. 

Che  fc  pure  alcun  fi  odinade  in  pretendere,  che  Sem- 
pronio abbia  fcrittociò,  che  aver  lui  fcritto  riferifeono 
Britto,  e Mendoza  , non  mi  credelle  cotanto  fcrupolo- 
fio  in  non  cedere  a punto  di  quello,  che  nella  prefente 
controverfia  polfa  eflermi  di  vantaggio  , che  molto  m’ 
importi,  qualunque  di  Sempronio  fia  dato  il  giudizio  ri- 
fpetto  all’antichità,  e all’ origine  di  Roma.  Dovrà  for- 
fè il  giudizio  di  lui  pronunziarli  alfolutamente  per  ve- 
ro ? Coteda  fua  opinione  (chi  fa  fors’anchc,  che  da  Sem- 
pronio medefimo  non  conofciuta  internamente  per  falba) 
poteagli  giovar  molto  a far  pompa  di  fua  vada  crudi- 
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zioncjr  giacche  con  qual  prò  avrebb’egli  pollo  ranco  Ra- 
dio in  difleppelire  dalle  tenebre  dell’obblivione  le  fenten- 
ze  già  profcricte  dagli  Storici  piu  vernili,  fé  Radio  eguale 
non  avelie  poi  eia  impiegato  in  conciliare  alle  medefi- 
me  qualche  credito  per  dirti  nguerfi  in  quella  maniera 
dal  volgo?  Sempronio  era  uomo  dotto  > io  noi  niego  , 
ma  non  fu  il  Secolo  in  cui  vilFe  , punto  più  felice  dèi  noftro  i 
ficchè  gli  uomini  dotati  di  talento  più  perfpicace  non 
inclinallero  ad  innamorarli  talora  di  certe  opinioni  flre^ 
pitole  fino  a farli  protettori  delle  mede  fi  me  * fol  perchè 
llravaganti , non  perchè  vere  . Ardirefte  voi  mai  di  far 
fede,  che  catello. Sempronio  non  forte  un  di  quegli  uo- 
mini  , il  cui  carattere  formò  a noi  il  Pererio  dottiamo 
efpofitore  , ove  dice  ( non  lenza  detertare  intanto , ecom- 
piangere  con  mertilllma  efclamazione  la  verità  e la 
perverfità  del  cuore  umano  J Effervi  * molti  arditi  e fa - 
cili  a perfiuaderfi  qualunque  cofa , i quai  ‘-vogliono  effiere  riputa - 
ti  arguti  , ed  eloquenti  nell  impugnar  ch’ejfi  fanno  la  '-venta , e 
a tutti  contraddicendo , e a niuna  ragione  acquietandofì  comun- 
que ragguardevole  , e ben  fondata  . Gente  che  con  quefì'  ar- 
ti , e per  quefìa  firada  /pera  e pretende  di  nobilitare  il  fio  no- 
me , fioche  fie  ne  tramandi  a Pojìeri  illuflre  e famofia  per  mol- 
ti fiecoh  U memoria  . Gente  , che  filimi  dipendere  il  folle  var fi  cti 
ella  vorrebbe  ad  una  lode  fingolare  d'  ingegno  e di  dottrina , 
fie  giugner  goffa  a privare  le  cofie  , che  fono  chiare  , di  lume  s quel- 
le che  fono  già  fi  abili  te  , di  fuflìfìen^a  ; quelle  che  fono  certe  , di 
credito  ; togliendo  finalmente  alle  verità  già  da  giù  fecoli  com- 


i.  Sunt  enim  multi  {tanta  efl  bumani  animi  vanitas  atque  perverjìtas)  funt , in 
quam  , multi  ad  opìnandum  quodlibet  audaces  , & projetfi , qui  in  oppugnanda  veri- 
tate  arguti , & diferti  videri  velint  , atque  omnibus  contradicendo  , nullifque  ratio* 
nibus  etiam  exqnifitis  aquiefeendo  nomen  fuum  maxime  nobilìtatum  , memoriamqUg 
in  multa  g<scula  prorogatam  iri  putent  y fummamque  ingenti  ac  doBrinee  laudem  at  * 
que  glortam  exiftìment  rebus  Claris  luce>n , firmis  robur  , certìs  fidem^  veteribus  au* 
thoritatem  , novis  dìgnitatem  auferre  • Per.  in  Gen.  cap.  u 
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prosit  te  r autorità  > e a quelle  che  di  giorno  in  giorno  fi  nj an- 
no [coprendo  di  nuo^vo  , dignità , e fplendore  . Non  dico  già 
che  Sempronio  folle  per  verità  uomo  di  vanità  sì  perdu- 
ta , e di  maxime  sì  perverfe  . Ma  poiché  nel  fecoi  no- 
ftro  in  riguardo  a ciò  troppo  fimile  a quello  di  Vcf- 
pafiano  ( benché  il  noftro  Secolo  fia  illuminato  da  mi- 
glior luce  ) tanti  nondimeno  fono  coloro,  che  1 procu- 
rano di  far  fi  credito  detraendo  all  altrui  fapere  : qual  maravi- 
glia, che  un  fol  uomo  di  tal  carattere  fcpolti  nell’  of- 
curità  deplorabile  del  Gentilefimo  annoveraffero  in  Sem- 
pronio i Secoli  più  verufti . Certamente  fé  fi  voglia  prc- 
ita r fede  a chi  ne  favella,  e fe  i termini  , co' quali  fe 
ne  favella  , intender  fi  vogliano  a tutto  rigore  d’  inter- 
pretazione non  ricercata,  quel  RIPRENDERE  , chei  fa- 
ceva i Romani  , perciocché  ‘riputalTero  Romolo  fonda- 
tore di  Roma  , noi  dà  a conofcere  uomo  d’animo  pru- 
dente , e moderato  . ConèiofTiachè  e come  potevano  i 
Romani  edere  con  ragione  ri  prefi  , fentendo  ciò  che  tut* 
ti  concordemente  fentito  avevano  i lor  maggiori  ? Credete 
a me  ( conclufi  poi)  credete  5 Eulogio  , che  il  folo  voto  di 
Sempronio,  quand’anche  fiatale,  qual  fi  deferive  , non 
poteva  allora  , non  può  di  prefence  riportarla  contro  lop- 
pofio  giudizio  di  tutta  Roma  , anzi  di  tutto  il  Mondo  , 
al  quale  era  fiata  tal  credenza  tramandata  con  monu- 
menti innumera  bili , e certiffimi  per  lunga  ferie  di  lu- 
ftri  da  uomini  d’  ogni  condizione  , d’  ogni  carattere  , 
d’  ogni  fiato. 

Oh  qui  fta  il  punto  ( foggiunfe  Eulogio ) della  mag- 
giore difficoltà  ; Che  ciò  fia  vero.  Vero,  io  replico.  Co- 
sì egli  ; per  ciò  che  riguarda  que’  monumenti  , che  voi 
chiamate  innumerabili  e certiilimi,  giacché  rifpetto  all’ 

elle- 

r.  Qui  eUrett  adone  alien#  [denti#  famam  aucupaniur  . Plin  Prasf.  ad  Ve- 
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aver  fufficientemente  fcolla,  e rovefciata  l’ opinion,  che 
f fé  me  ricevuta  con  più  d’ applaulo  nel  volgo,  a dimo- 
ili rare  , che  l’origine  di  Roma  doveva  alfolutamente  ri- 
fonderli in  gente  di  fangue  greco/  argomenti  di  pefo  mol- 
to maggiore  ei  derivo  dalla  qualità  de’ caratteri , de’ ri- 
ti, de’coftumi,  de’  vocaboli,  e di  altri  monumenti  {pec- 
canti all’  antica  Roma  , da’  quali  tutti  pretendev’  egli  d’ 
inferirne  con  evidenza,  che  Greca  ne  folfe  la  derivazio- 
ne. Ma  perchè  fi  oflervava,  che  fra  coloro  , i quali  a’ 
Greci  la  riportano  , variano  le  fentenze  ; e perchè  dall’ 
altra  parte  affin  di  promuovere  con  la  bramata  felicità 
cotelfa  fu  a opinione  , troppo  era  a lui  necelfario  l’ap- 
poggio di  qualche  ragguardevole  autorità;  determinolf 
in  grazia  dell’argomento  ad  ascrivere  fingolarmente  agli 
Achei  la  gloria  di  tal  fondazione,  ed  efagerò  a fuo  van- 
taggio  con  fervida  energia  il  merito  del  Principe  de’Fi- 
lolofi  , con  cui  pretendeva  , che  niun’  altro  potelfe  ga- 
reggiate nel  paragone.  Imperciocché  ( cosi  egli  metten- 
do hne  al  fuo  ragionamento ) pollo  che  debba  ammet- 
terli, che  Greca  fa  l’origine  di  Roma/-  come  all’autori- 
tà di  Arinotele  vorrà  preferirli  l’autorità  di  qualunque 
altro  , che  o ad  Evandro  riportandola,  ovvero  a Circe 
e ad  Ulilfe,  non  men  di  coloro,  i quai  \9  aferivono  a 
Romolo,  vien  a farli  protettor  di  fentenza,  in  cui  trop- 
po sfacciatamente  apparifee  quella  favola  , onde  fono 
contaminate  ? 

Qui  fu,  do vcFilalete  più  non  li  contenne,  e fcolfe  il 
freno;  Rivolto  ad  Eulogio,  Voi  o amico  ( efclamò  ) a tal 
foggia  di  favellare  un  di  coloro  mi  fembrate , i quali  per 
qui  valermi  d’un  elprelììone  limile  a quella,  con  cui  già 
prefe  a motteggiarli  argutamente *  1 il  dotcillimo  Melchior 

^ Ca- 

i.  Quibus  Arinotela  Ckrijhisìeft  Vlato  non  divinus  ^fed Dfas . Mei»  Can.  loc» 
Theol.  lib-  9»  cap.  9» 
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Cano,  hanno  per  Aditotele  una  venerazione  non  inferio- 
re alla  venerazione  nodrita  verfo  di  Crilto  da’ Profcdori  di 
noltra  fede.  Ma  goda  pure  predo  voi  Aditotele  quella 
Iti  ma,  dirò  così , d’ infallibile , che  tanto  chiaramente  rilu- 
ce nelle  efprelfioni  olTequiofe  , con  cui  ne  parlate  . Dite- 
mi per  carità:  Voi  che  tanta  ripugnanza  inoltrate  a cre- 
dere ciò  , che  dell’origine  di  Roma  a differenza  di  ciò,  che 
fi  dice  averne  fcritto  Aditotele  , fcrilfero  concordemente 
tanti  Storici  e Greci  , e Latini;  credete  poi  finceramcnte , 
che  la  Sentenza  da  voi  ora  difefa  fi  a per  verità  di  Arifto- 
tele  ? Certamente  : ( rifpofe  Eulogio)  ed  è sì  chiara  , sì  indu- 
bitata l’ autorità  di  Dionigi , da  cui  ciò  viene  aderito,  eh’ 
io  ben  non  vedo  qual  motivo  polla  averli  di  dubitarne . Ed 
io  per  me  ( replicò  Filalete)  che  che  fia  dell’aderzion  di 
Dionigi , dubito  molto,  fe  Aditotele  ve  n’abbia  o merito, 
o colpa.  Ed  affinchè  quelto  mio  dubbio  a voi  non  com- 
parila sfornito  affatto  di  fondamento  , permettetemi  eh’ 
io  l’efponga  , contento  che  da  voi  fi  decida  3 fe  meriti  o pur 
non  meriti  di  edere  conlìderato . 

Ommetto,  che  quelta  Oppinione  fpacciata  fotto  il  no- 
me venerabile  di  Aditotele  , da  Fello  , e da  Solino,  i 
quai  pure  la  riferifeono,  fi  attribuire  ( foppreffo  il  no- 
me di  Aditotele)  ed  un  certo  Eraclide , a cui  fi  aggiu- 
gne  il  foprannome  di  Lembo . Già  prevedo  , che  voi  rif- 
ponderete  crefcer  quindi  di  credito  una  tale  opinione  , 
come  foltenuta  e difela  da  un’altro  lltorico  di  chiaro 
grido,  fenza  che  per  ciò  poda  con  ragione  efcluderfi.  Ad- 
itotele dal  numero  de’luoi  fautori.  "Non  è così?  appun- 
to; riipole  Eulogio.  E Filalete  . Di  tal  ommidione  adunque 
non  fi  faccia  alcun  cafo.  Palliamo  ad  altro.  Mi  lapreltc 
voi  dire,  in  quale  delle  tante  opere,  le  quai  corrono  per 
le  mani  de’  Letterati  fotto  il  nome  venerabile  di  Adito- 
tele fi  ritruovi  un  tal  cedo  ? In  quanto  a me  con  le  do , 

z che 
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che  non  ancora  tutte  ho  fcorfe  quell*  opere  , che  a noi 
fono  rimafle  fregiate  del  fuo  gran  nome:  Ma  nè  in  quel- 
la parte , che  ho  letta , veggio  accennata  quella  Temen- 
za , nè  mi  fi  prefenta  motivo  di  fofpettare  non  che  di 
credere,  che  fia  inferita  in  queiraltra  parte,  che  non  ho 
letta.  E ciò  per  più  ragioni . La  prima  fi  è,  che  la  ma- 
niera tenuta  dal  Filofofo  nello  fcrivere  ( qualor  fi  fup- 
ponga , ficcome  è d’uopo  fupporlo,  affinchè  un  tal  tefto 
non  manchi  affatto  di  autorità , ch’egli  ne  abbia  fcritto 
con  accuratezza  di  efame,  e con  chiarezza  di  cognizio- 
ne ) la  maniera,  torno  a dire,  tenuta  dal  Filofofo  nello 
fcrivere,  non  mi  lafcia  luogo  a comprendere,  com’eipof- 
fa  divertirli  a favellare  di  quello  articolo  difparato  af- 
fatto da  tutte  quelle  cofe  , delle  quali  egli  prende  ad 
ammaellrarci . Certamente  fe  è punto  verifimile,  che  in 
alcun  luogo  abbia  parlato  Ariflotele  di  quello  argo- 
mento, fembra  che  ciò  fiali  da  lui  potuto  fare  in  que- 
gli otto  libri,  ove  trattò  della  Repubblica.  Or  Tappiate, 
che  in  quelli  otto  libri  1*  eruditismo  Scrittore  di  que- 
llo argomento  non  parla  punto  . La  feconda  ragione  , 
che  mi  perfuade  nell’  opere  di  lui  non  trovarli  un 
tal,  teflo  fi  è,  che  le  di  fatto  vi  li  trovalfe,  avrebbono 
offervato  il  luogo  determinato,  dove  è inferito,  tant’al- 
tri , che  vanno  a pelea  di  recondita  erudizione  , e per 
mollrarfene  più  efattamentc  informati,  citato  avrebbono 
fe  non  il  tello  , il  libro  almeno,  in  cui  li  legge  un  tal 
tello.  Tutto  quello  ( loggiunfe  Eulogio)  fapcte  voi  cièche 
pruova.'5  Nient’altro  più,  che  il  non  efferli  a noi  da  Ari- 
notele trafmeffa  quella  notizia  in  quelle  fue  opere  , che 
rubate  a noi  ne  furono  o dall’  incuria  , o dal  tempo. 
Non  è altrimenti  necelfario,  come  fembra  volerli  infe» 
rire  dalla  vollra  maniera  di  ragionare,  che  il  FiJofofoef- 
primelie  cotella  fua  opinione  in  que’libri,  ove  parla  del- 
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la  Repubblica . E perchè  non  puot’  egli  averla  inferita  in 
qualche  altro  , ove  per  accidente  gli  fia  caduto  in  ac- 
concio l’efporla,  fenza  che  a noi  fia  potàbile  figurarce- 
ne il  come  : In  quella  guifa  appunto  che  del  coftumc 
de  Cartaginefi  foliti  a non  ber  vino  , mentre  attualmen- 
te militavano  in  guerra  viva,  non  ne’ libri  politici , ma 
negli  economici  ( fuppoflo  che  quelli  fièno  veramente  la- 
vorio di  Ariflotelej  fi  fa  menzione  ? Che  fe  pure  voi 
fiete  conante  in  credere  , che  una  tale  opinione  do  vel- 
ie affolutamente  efprimerfi  ne’ Politici;  e perchè  non  po  - 
tè  effere  riferbara  a quella  porzion , che  ne  manca,  giac- 
ché vi  è noto,  che  a noi  pervenne  quefl’opera  non  com- 
piuta? Anzi,  poiché  per  teflimonianza  e di  Fabrizio  e diswilf 
Stanlejo  , e di  tane’ altri  , che  di  quell’  infigne  Filofofo  , Anft* 
e dell’ opere  da  lui  compone  fanno  ampia  menzione,  fi 
fa,  che  a grave  danno  de’ peneri  ne  perì  sì  gran  copia y 
di  modo  che  appena  rifpetto  a pochi  è a noi  riufeito 
faperne  i titoli,  onde  inferire,  quali  potefiero  efferne  gli 
argomenti.*  qual  ragion  mai  vi  rimuove  del  credere,  che 
in  alcun  d’età  parlalfe  accerratamente  il  Filofofo,  e dell’ 
origine  di  Roma , e della  fua  antichità  t Proruppe  Fila- 
lete  a tai  voci  in  un  forrifo  , che  indicava  non  troppo  ai 
lenti  menti  di  Eulogio  favorevole  ammirazione  : e volete  voi 
dunque  ( efclamò  ) che  ad  una  opinione  cotanto  flrava- 
ganre  fi  prefii  fede  a riguardo  di  un  tefto  deferitto  in  li- 
bri, che  più  non  fono?  Quello  ( non  ve!  recafle,  o Ami- 
co , ad  oltraggio ) fembra  a me  voler  imitare  la  preten- 
fìon  di  coloro,  chea  pruova  di  fuc  menzogne  la  teflimo- 
nianza  allegavano  di  chi  dormiva*  E à Eulogio:  Perdona- 
temi,© Filalete  s non  ha  qui  luogo  la  parità,  mentre 
fe  dorme  Arillotele,  v’ha  Dionigi  che  veglia  , c parla  per 
lui.  Dionigi  ( ripigliò  allor  Filalete  ) per  quanto  fiali  la 
venerazione,  che  voi  avete  alla  fua  fincerità,  non  potrà 

giam- 
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giammai  fare,  che  abbia  Arinotele  favellare*  di  quella  Ro- 
ma , di  cui  Aditotele  non  ebbe  la  menoma  cognizione , 
in  guifa  che  chi  la  fe  all’  orecchie  di  lui  ne  giugnelfe 
ne  pure  il  nome  ? Aditotele  non  ebbe  ( prefe  Eulogio  ad 
elclamare)  Non  ebbe  Aditotele  la  menoma  cognizione 
di  Roma?  Appunto,  replicò  FiUlete , Appunto . Scorrete 
pur,  fe  vi  piace,  gli  otto  libri  politici  poc’anzi  da  noi 
mentovati  . Vedrete  ficcome  in  elfi  fa  pompa  il  Filo- 
fofo  di  fua  valta  erudizione  , aprendoli  l’adito  a tutti 
mentovare  in  varj  luoghi  que’ Popoli,  de’ quali  egli  ave- 
va notizia,  Greci,  Barbari,  Affricani  , Aliatici,  Euro- 
pei. Facil  cofa  è da  vedere,  come  egli  una,  o piu  vol- 
te parla  de*  Cartagine!!  , Locreli , Milesj,  Lacedemoni  , 
Cretenli  , Achei  , Tellali  , Arcadi  , Meffenj  , Tebani  , 
Argivi,  Corintj , Megareli  , Eretrieli  , Magnesj , Calli- 
denfi  , Cretenli  , Leontini  , de’  Cittadini  di  Mitilene  , 
Apollonia  , Reggio  , Siponto  , Epidamno  , Colofone  ; 
ulcendo  a luogo  a luogo  a inoltrarli  per  fino  informa- 
to non  lolamente  de’ Galli,  e Perfiani , da’quali  la  Gre- 
cia avea  dovuto  non  molto  prima  (offerire  gravilfimi in- 
ibiti; e quando  da’ primi  li  tentò  di  violare  il  Tempio 
di  Delfo  , e quando  da’  fecondi  si  tentò  di  opprimere 
con  unDiluvio  d’armati  la  greca  libertà;  vinti  poi  e da 
Milziade  ne’campi  Maratonj,  e da  Temiftocle  nell’acque 
diSalaminay  ma  de’ Marfiglicfi  , degli  Sciti , degli  Etiopi, 
degli  Indiani , Popoli,  de’quali  a’Greci  era  cognito  appe- 
na il  nome.  Anzi  di  ciò  non  contento,  o loda,  o riferi- 
fee  varie  coltumanze  c confuetudini  di  molti  Popoli,  pren- 
dendo a celebrare  didimamente  alcune  Nazioni  per  ciò 
ch’elle  avevano  di  (ingoiare,  fino  a non  dimenticarli  nè 
c6a?‘  de’  Pefcatori  di  Taranto  in  Italia  , di  Bizanzo  in  Tracia, 
nè  de’ Marinaj  di  Atene  Città  celebre  una  volta  fovra 
tutte  le  Città  della  Grecia  nella  Nautica  ; (ìccome  per 

avvi- 
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avvilo  dello  fiello  Arinotele  fra  tutti  i Popoli  della  Gre- 
cia fi  difiinguevano  gli  Ilolani  di  Scio,  c di  Egina  nel- 
la mercatura.  Pollo  ciò  ( dico  ioj  avrebbe  egli  tacci u- 
to  il  nome  di  Roma,  fe  di  Roma  avefs’egli  avuta  con- 
tezza alcuna  ? E come  fe  fiato  ci  folle  ( qual  convien 
crederlo,  affinchè  dal  nome  di  lui  tragga  credito  quella 
opinione,  che  a lui  fi  afcrive  ) veramente  informato  e 
di  Roma  , e delle  cofe  ad  ella  fpettanti  , non  avrebbe  ^;l  clp 
moftrato  di  eflerlo  , dove  a lungo  favella  di  varj  Le- 
gislatori, Licurgo,  Solone,  Zeleuco,  Caronda  , Filolao  , 
Dracone,  Pittaco,  ed  And  roda  ma  : indicando,  fe  non  al- 
tro, l’onor  fatto  da’Romani  a varj  di  quelli  Legislatori , 
in  particolare  a Solone  , quando  1 pedi  la  Repubblica  in 
Grecia  una  efpreffa  ambafceria , fidamente  affine  di  far  ivi 
diligente  ricerca  delle  leggi  da  elio  promulgate?  Mail 
feccia  pur  conto  , che  di  ciò  non  abbia  voluto  parlar 
punto  Aditotele  o per  modeftia  , o per  dimenticanza  . 
Come  avrebbe  potuto  tacere,  ove  tratta  di  quelle  mu- 
tazioni, alle  quali  non  di  rado  loggiacciono  le  Repub- 
bliche , quando  o i Principi  fi  abufano  dell’  autorità, 
o i Popoli  piu  non  fofirono  la  foggezione  ? Efagera  il 
Filofofo  fovra  le  mutazioni , che  hanno  fofferte , fovea  i 
pericoli,  a’quaJi  foggiacciono  le  Oligarchie  . Ne  apporta  V 
in  pruova  i difordini  intervenuti  in  Eraclea  di  Ponto , in 
Naxo  , in  Guido,  in  Abido  , in  Eretria  , in  Elide  , in  Co- 
rinto, in  Larilla  , ed  in  Tebe.  A tutte  quelle  Città  avreb- 
be egli  ricufato  di  aggiugner  Roma  , ridotta  poco  mcn 
che  a perire  per  l’ambizion  de’  Decemviri  , i quali  con 
violenza  tirannica  ritener  ne  volevano  l’amminiftrazion 
già  commefia  alla  loro  fede  ? Parla  delle  fedizioni , che ,ib  *• 
travagliarono  i Tebani  > i Megarefi,  i Rodiani , i Sira- 
cufani,  i Tarentinì  , i Eoceni!,  gli  Epidamnefi  , i Cal- 
cidefi,  gli  Argivi,  gli  Aceniefi,  de’dilordini > cui  della- 

no 
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no  nelle  Repubbliche  gare  fanguinofe  inforte  non  di  ra- 
do fra  i due  ordini  de’ Nobili,  e de’  Plebei,  ordini  fra 
fc  non  mai  forfè  tanto  uniti  , e concordi  , quanto  ri- 
chiederebbe, che  il  fodero  il  comun  bene  della  Repub- 
blica; E s’introduce  ad  informare  chi  legge  delle  cala- 
mica  {offerte  dalla  Plebe  di  Coo  , quando  congiurò  ad 
c’ap.  i.  opprimerla  la  Nobiltà,  dell’ammutinamento  inlorto  in 
Tu  rio,  quando  la  Plebe  annodi  contro  degli  Ottimati, 
accennando  in  oltre  varie  famigliatiti  turbolenze  nate 
per  tai  cagioni  in  Eraclea,  in  Megara  , ed  in  Cuma . Fra 
quelle  avrebb’egli  potuto  perdere  di  villa  Roma,  la  qua- 
le tanto  appunto  avea  patito  di  lagrimevole  per  core- 
Ile  intelline  funeftiilìme  didenlioni?  E fingolarmente  a- 
vrebb’egli  potuto  non  avvertire , o dimenticarli  la  Rile- 
vazione tanto  famofa  de’ Popolari,  quando  abbandona- 
ta la  Patria  fi  ritirarono  nel  Monte  Sacro  r Parla  degli 
attentati  fatti  da  molti  Cittadini  fovra  la  libertà  delle 
Sp.V  refpcttivc  lor  Patrie  • il  governo  ufurpato  dal  Confole 
in  Mileto,  da  Pili  lira  to  in  Atene,  daTeagcne  nella  Me- 
garide,  da  Dionigi  inSiracufa.  Parla  delle  vicende,  alle 
Lìb j.c.y, quali  ha  dovuto  foggiacere  la  potenza  degli  Ottimati  , 
confermando  la  dottrina  con  gli  efempli  e di  Paufa- 
nia  fra  gli  Spartani,  e di  Annone  fra  i Cartagine!!.  Par- 
la delle  cadute  , alle  quali  fovente  hanno  dovuto  foc- 
combere  anche  i più  temuti  Monarchi  , ora  precipitati 
da’  loro  Troni  , ed  ora  fu  i loro  troni  medelimi  tolti 
di  vita;  mettendo  in  comparfa,  a pervaderne  chi  leg- 
ge, le  difgrazie  accadute  a Pifillrato  in  Atene,  a Cipfe- 
lo  in  Corinto,  a Dionigi  in  Siracufa  , a Panezio  ne’ Leon- 
tini , la  morte  data  e a Filippo  da  Paufania  , e a Pc- 
riandro  Tirannico  Ufurpatore  diAmbracia,  con  aggiu- 
gnere  molte  cofe , e rifpetto  a varie  Rilevazioni  di  Cra- 
reo  lingolarmenre  contro  di  Archelao  , e rifpetto  alla 
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maniera,  che  tal  volta  11  tenne  affin  di  fcuotere  il  gio- 
go di  qualche  odiofa , e barbara  ferviti!,  flccome  narra 
principalmente  aver  fatto  i Popoli  di  Sparta  , e di  Si- 
racufay  finalmente  rifpctto  al  tempo  vario,  per  cui  du- 
rarono, all’efito  vario,  che  poi  forarono  le  ufurpazioni 
ingiufte  di  molti  Principi  fortunati  per  qualche  tempo 
nella  loro  ambizione , Cipfelo,  Pififtrato  , Gelone  , T la-  cap. 
fibula  , con  altri  rimarcabili  avvenimenti  fucceduti  ne’ 
Leontini  , in  Reggio,  in  Sparta,  in  Cartagine.  E pollo 
tutto  ciò,  ripiglio  io  5 fi  dovrà  credere,  ch’egli  folle  in- 
formato delle  cofe  di  Roma  , e per  confeguenza  delle 
congiure  di  Melio  prima,  pofcia  di  Manlio;  della  guer- 
ra molla  contro  la  Patria  daCoriolano;  dell’Anarchia, 
a cui  fu  ridotta  la  Repubblica  per  le  turbolenze  in  lei 
eccitate  da  Seffcio,  e da  Licinio;  delle  tante  mutazioni 
di  governo,  a cui  per  tali  intelline  dilfenfioni  dopo  la 
tanto  famofa  profcrizione  del  Re  Tarquinio  foggiacque  la 
Repubblica  governata  ora  da’Confoli , or  da’ Decemviri , 
or  da’ Tribuni;  foffrir  dovendo  l’ Arillocrazia  de’Roma- 
ni  una  guerra  afprilfima  da’ Popolari  ,'  finche  loro  forti 
non  fidamente  di  dividere  l’onore  del  Confolato  , ma 
per  fino  d’intruderfi  in  quello  del  Sacerdozio?  E di  tut- 
to quello  fi  dovrà  credere  informato  Arinotele  , mentre 
di  tutto  quello  punto  non  favellò,  in  tempo,  che  tan- 
to a lui  cadeva  in  acconcio  di  favellarne  ? Che  fe  per 
tutto  ciò  riman  provato,  che  delle  cofe  di  Roma  nul- 
la fapelfe  Arillotele  rifpetto  a quelle,  che  o intervenne- 
ro a’  tempi  fuoi,  o intervennero  in  una  età  aliai  prolfima 
a quella  , in  cui  egli  viveva;  vorremo  noi  pervaderci, 
eh’  egli  avelfe  notizia  certa  e indubitata  rifpetto  ad  unav 
venimento  fucceduto  in  una  età  già  da  più  Secoli  tra- 
feorfa , qual  farebbe  la  qui  controverla  fondazione? 

Vi  protefto , o Signore,  che  febbene  io  mi  era  deter- 
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minato  a farla  in  quella  contefa  da  femplice  fpetratore, 
non  potei  contenermi  dal  dimoftrare  l’applaufo,  che  in- 
ternamente io  facea  al  valore , all’eloquenza  * allerudizio- 
ne  diFilalete . Eulogio  incanto  taceafi  quali  fopraflfatto  dal- 
la valla  piena,  qual  già  li  vide  fmarrir  di  facondia,  e 
di  coraggio  in  certo  cimento  oppreflo,  dirò  così*  dalla 
maravigliofa  eloquenza  dell’  Emolo  Demoftene  , Efchi- 
ne  fuo  rivale  y avvegnaché  folle  anch’egli  per  altro  ora- 
tore così  eloquente . Ma  Filalete  poggiando  eziandio  piu. 
avanti  col  difcorfo;  Potrefte  rifpondere , f foggi unfej  che 
della  fondazione  femplice  mente  folle  ad  Ariftotele  per- 
venuta notizia  * perchè  confervata  diligentemente  dagli 
Achei,  i quai  forfè  a gloria  li  recallera  di  ederne  i fon- 
datori» Per  difetto  di  commercio  effendo  poi  avvenuto* 
che  lor  non  giugnelìe  avvilo  delle  cole  o profpere , o avverfe 
occorfe  a quella  loro  Colonia , Eccome  a cagion  diefem- 
pio  poteva  elfer  noto  a Focenfi  d’avere  i loro  Concitta- 
dini edificata  Marfigìia,  fenza  che  per  tanto  lapelfero  y 
che  cofa  in  capo  a piu  Secoli  folle  intervenuto  de’ Mar- 
figlieli  . La  difficoltà  non  è fpregevole  , comunque  polla 
giovar  poco  all’intento.  Ma  chedirefte , o Eulogio  , le  in 
quella  guifa  appunto,  che  da  ciò  che  fcrive,  da  ciò  che 
ommette  Ariftotele , io  inferifco , ch’egli  nulla  làpcfié  aflolu- 
tamente  di  Roma  * e per  confcguenza,  che  di  Roma  nul- 
la fapelle  rifpetto  agli  Achei  ,,  io  continui  a dimoftrare 
nel  modo  iftefio  , che  nulla  ei  fapeva  degli  Achei  rif- 
petto a Roma  ? Anche  degli  Achei  parla  Arinotele  , e ne 
parla  dillu  fa  mente  . Dice,  che  ufeiti  di  Grecia , varcato  P 
Jonio,  ftabilirono  il  lor  foggiorno  intorno  a Sibari  in- 
fiem  co’ Trezenj  ; quando  propagandoli  i primi  con  ma- 
ravigliofa fecondità,  divenne  loro  non  fo  fe  odiofa,  o 
molefta  la  compagnia  de’lecondi;  contro  de’ quali  can- 
giando in  dichiarata  inimicizia  l’antica  confederazione  gli 
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obbligarono  a sloggiare  da  quel  Paefe , che  a prò  comu- 
ne occupato  elfi  avevano  di  comune  confentimento . A- 
ver  quindi  avuta  origine  quell’infezion  di  profapic  fed 
a quella  andò  in  feguito  quella  eziandio  del  coftume  ) 
per  cui  tanto  ridondò  di  ofeurità  ne’Turj,  ne  Sibariti  . 
Noi  dunque  veggiam  pure  ( non  è egli  vero.'")  aver  a- 
vuta  notizia  Ariftotele  d’una  fpedizion  degli  Achei  fu 
i lidi  d’ Italia y ma  non  già  ci  rimane  motivo  da  dubi- 
tare, non  che  da  credere,  ch’egli  avefle  notizia  d’  una 
fpedizionc , in  cui  folle  dagli  Achei  dentro  i confini  del 
Lazio  eretta  Roma. 

Fin  qui  Filalete  , a cui  nuova  Iena  ifpirando  P im- 
presone, cui  ben  avvedeafi  aver  cagionata  in  noiilfuo 
erudito  ragionamento , profeguì  ad  efporre , ficcome  a- 
vendo  egli  pure  fatta  fcriofa  riflelfione  fui  tello  di  Dio- 
nigi, era  fiato  cofiretto  a fofpettare,  che  o Dionigi  folle 
fiato  ingannato  da  codici  poco  finceri , o che  il  fello  di  lui 
medefimo  folle  poi  fiato  in  progreflo  di  tempo  guado , e vi- 
ziato . Non  lafciò,che  ambe  le  parti  di  quella  fua  propofizio- 
ne  comparilfero  alla  cenfura  di  Eulogio  sfornite  di  pruove . In 
riguardo  alla  prima,  dopo  riferito  un  tello  di  Ludovico 
Vivis  Critico  affai  celebre,  il  qual  ne  alficura,  che  fic- 
come 1 molte  opere  fi  fono  fmarrite  di  quelle,  che  Ari- 
notele ha  compofte,  cosi  col  nome  di  lui  fi  fono  pub- 
blicate molte  opere,  che  non  fon  fuey  fdifgrazia,  riflet- 
te ingegnofamente  il  Critico  Erudito,  a cui  foggiacque- 
ro  communemente  tutti  gli  Scrittori  d’ il Iufire  grido ) co- 
fa  diceva  parere  a lui  poco  lontana  dal  verifimile  , che 
l’opinione  già  riferita  dell’  origine  di  Roma  , comechè 
attribuita  ad  Ariftotele  , e fors’  anche  deferitta  fovra  di 
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un  qualche  codice  , che  ne  porta  Ile  in  fronte  im  pretto 
il  nome  , avette  non  di  meno  tutt’ altri  , che  Ariftotele 
per  Autore  . Di  quell’ Ariftotele  ( dicea  Filalete  ) io  fa- 
vello, che  fu  difcepolo  di  Platone.  Del  refto,  e perchè 
phTb'.Tnon  potrcbb’ eflcre  d’ alcun  altro  di  que’  fette  Arinoteli , 
de’  quali , parlando  del  Principe  de’  Filofofi , fa  menzio- 
difsJronr‘ ne  Laerzio,  o di  que’  trentadue , cui  uomini  di  grido 
STac'rr  var^°  ma  di  un  tnedcfìmo  nome  raccolfero  e Jonfìo,  ove 
r-3U  tratta  della  Filofofia  Peripatetica  , e Menagio  ne  fuoi 
commenti  a Laerzio  di  già  citato  . Che  fe  Dionigi  in- 
gannato dall’identità  del  nome,  quelfa  fentenza  riferì  , 
come  fe  fotte  fiata  fentenza  di  quell’ Ariftotele,  che  tan- 
to fovra  degli  altri  follevò  il  proprio  credito  , ofcuran- 
do  la  loro  fama,  non  meriterebbe  compatimento? 

A quefta  congettura  fi  oppofe  Eulogio  * e raccogliendo 
gli  encomj  , che  di  Dionigi  fi  leggono  predo  i Critici 
più  attenuati , Fozio  fìngolarmente  , Scaligero,  Cluverio  , 
Baldattar  Bonifazio;  etter  cofa  troppo  ingiù riofa  ( ei  di- 
ceva ) al  nome  di  sì  degno  iftorico  il  dire,  ch’egli  avef- 
fe  confuti  due  Ariftoteli  in  un  folo,  prendendo  uno  per 
l’altro.  Tanto  più  che  di  Ariftotele  Figliuol  di  Nicoma- 
co  ebbe  Dionigi  una  cognizione  così  profonda,  quale 
quella,  ch’ei  fa  rifplendere  nella  lettera  da  lui  fcritta  ad 
Àmmeo,  ove  con  tanta  diftinzione,  con  tanto  difcerni- 
mento  egli  tratta,  e dell’età  in  cui  ville  , e dell’ opere , 
che  compofe.  Quefta  rifpofta  aprì  1’  adito  a Filalete  per 
far  pallaggio  dalle  prove  della  prima  alle  prove  della 
feconda  fua  congettura,  in  cui  moftrato  aveva  di  fofperta- 
re  , fe  il  tetto  di  Dionigi  folle  lineerò.  Avvifandofì  adun» 
que  di  aver  provato  poco  meno  che  con  evidenza  , non  aver 
di  Roma  avuta  Ariftotele  notizia  alcuna  ; proleguì  ette- 
re  lui  Rato  cottretto  a fofpertare  , che  di  cotetta  opinio- 
ne fotte  flato  fautore  non  già  ilFilofofo  Ariftotele,  ma 
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T iftorico  Ariftocle  : comechè  preflo  coloro  , i quali 
niuna  cognizione  avevano  di  quello  fecondo  fcrittore , o 
il  nome  di  Ariftocle  s interpreta  (Te  Ariftotele  , o nel 
rrafcriverft  de  Codici  (Tofle  errore,  folfe  zelo  di  una  fpro- 
pofita  correzione  ) palfafle  il  nome  di  Ariftotele  in  quel 
di  Ariftocle.  Seguì  fu  tal  punto  fra  i due  Amici  un  cal- 
do dibattimento  , mentre  da  una  parte  fi  ftudiava 
Filalete  di  dimoftrare,  quanto  folfe  ragionevole  ilfuofof- 
petto  fu  varj  efempj  , che  fi  avevano  d’altri  nomi  d’an- 
tichi perfonaggi  alterati  con  graviftìmo  detrimento  deli' 
erudizione,  onel  tra  feri  ver  fi  , o nel  pubblicarli  degli  efem- 
plari.  E fingolarmente  riflettendo  fui  nome  di  Ariftocle 
Avo  di  Platone  avvertì,  che  nell’edizione  di  Laerzio  fat- 
ta in  Bologna  1’  anno  149/.  un  tal  nome  degenerò  in 
quel  di  Arilcode  , laddove  per  altro  in  quali  tutte  le  al- 
tre edizioni  non  Arifcode  fi  trova  fcritto , ma  Ariftocle  ;-APudja. 
ficcome  di  fatto  concordemente  lo  appellano,  parlando Ragito. 
de’  progenitori  dì  Platone  e Marfilio  Ficino  , e Giovan-  m ferie. 
niSranlejo,  e Fabrizio  5 e quant’  altri  generalmente  fan-  pia™' 
no  di  lui  menzione.  Tutt’all’ oppofto  opponeva  Eulogio  pia"!'  " 
dall’  altra  parte  a confutazione  di  tal  congettura  : non  bScL: 
poterli  fupporre  , che  la  voce  Ariftocle  folfe  fiata  perinP!at‘ 
ignoranza  cangiata  in  quella  di  Ariftotele,  dappoiché  in 
altro  tefto  di  Dionigi  , ove  fi  cita  veramente  Ariftocle, 
Ariftocle  di  fatto  fi  trova  fcritto,  e non  Ariftotele  y anzi  a 
pili  chiara  individuazione  dello  Scrittore  citato  nel  cafo 
di  cui  è queftione  , vi  fi  vede  apporta  determinatamente 
la  denominazion  di  Filofofo  . Non  fenza  piacere  avrefte 
intefe  , o Signore  , le  olfervazioni  ingegnofe  , che  fcambie- 
volmente  faceanfi  dai  due  Critici,  ora  per  pruomovere  la 
propria,  ed  ora  per  abbattere  l’opinione  dell’  avverfario . 

Come  Filalete  rilevalfe  che  1’  epiteto  di  Filofofo  potè  ef- 
fe re  inrrufo  nel  tefto  di  Dionigi  da  tutt’  altri,  che  dall’ 
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Autore.  Concioffiachè  full’ idea  già  formata  da  qualche 
giocatore,  o copifta,  il  quale  leggendo  il  nome  di  Ari- 
notele nel  codice  di  cui  fi  fervi  , fenza  nè  pur  farli  a 
fo  fp  e tea  re  di  errore , giudicafte  non  altri  poterli  intende- 
re, che  il  noto  profellore  di  Peripatetica,  Filofofia,  y pren- 
dere quindi  a qualificarlo  col  nome  di  Filofofo  in  mar- 
gine , licchè  in  progreffo  di  tempo  col  formarli  di  nuo- 
ve copie  venilfe  un  tal  nome  introdotto  nel  tefto  . Al- 
terazioni (diceva egli ) alle  quali  hanno  dovuto  foggia- 
cere  ne’ tempi  antichi  le  fcritture  non  foto  profane,  ma 
facrej  ficcome  riftringendo  alle  prime  il  difeorfo , ei  pro- 
vò con  varj  efempj  tolti  dalle  traduzioni  lingolarmente  di 
Filoftrato,  e di  Luciano.  In  oltre  come  il  nome  di  Filofo- 
fo polfa  altresì  competere  a un’Ariftocle . Conciollìachè 
fra  quei  molti  e tutti  affai  celebri , che  portarono  untai 
nome,  uno  ven’abbia  Meffenio  di  Patria  mentovato  da  Svi- 
da,  Filofofo  ancia  efì’o , anzi  Filofofo  Peripatetico  di  pro- 
feflìone.  Equi  non  fenza  piacere  avrefte  intefo  Umilmente  , 
come  dall’  altra  parte  Eulogio  tutti  chiamando  , dirò 
così,  a raflegnagli  antichi  Ariftocli  , oltre  il  già  mento- 
vato Meffenio , il  Lampfaceno,  il  Pergamene,  eidueRo- 
diani,  e tutte  ricorrendo  le  cofe  , che  di  loro  o accen- 
nano , o raccontano  Varrone , Dionigi,  Plutarco,  Stra- 
bone.  Ebano,  Clemente  Aleflandrino,  Teodoreto5  Sto- 
beo,  Svida , Voffio  , Ammonio  , e tant’  altri y fi  ft li- 
di a fle  di  dimoftrare,  che  a niun  di  loro  fi  polla  attri- 
buire il  tefto  di  Dionigi,  o perchè  col  fupporre  alcun 
d’  eflì  autore  di  fimil  tefto  non  s’  accorda  il  tempo  in 
cui  viffero,  o perchè  alla  natura  del  tefto  ifteflo  ripu- 
gna la  profeffion  , eh’  effi  fecero,  qual  di  Sofìfta  , qual 
di  Filofofo,  qual  di  Grammatico,  qual  di  Oratore. 

Tutto  ciò  aveva  io  pure  afcoltato  con  diletto  fino  a 
quell’ora  fenza  interromperli,  finché  veggendo  gli  Ami- 
ci- 
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ci  ingolfati  fra  denfe  tenebre  in  una  controverfia  , di 
cui  quant’era  malagevole,  altrettanto  al  fine  da  me  pre- 
tefo  era  inutile  lo  fcioglimento.  A che  giova  fefclamai) 
fefia,  o non  ha  ilFilofofo  Aridotele  autore  di  tal  fen* 
tenza  , fe  poffa  , o non  polla  cfTerne  autore  , qualun- 
que egli  fiali  dei  mentovati,  e qualunque  il  tempo  fia , 
in  cui  vide  1’ idorico  Aridocle  ? In  quanto  a me,  elfen- 
do  quella  una  questione  Idonea  , non  farei  minor  cafo 
dell’ autorità  di  Arillocle  , di  quello  ne  faccia  Eulogio  dell' 
autorità  di  Andatele . Con  tutto  ciò  fe  taluno  porta  opi- 
nione , che  il  nome  di  quedi  vaglia  a conciliarle  mag- 
gior credito,  fia  come  gli  piace,  nè  più  fi  dubitife,  que- 
lla fenrenza  fi  debba  dir  fua.  Non  odino  a crederlo  ta-  f^PKuh.’ 
le  i varj  accidenti  , a 'quali  in  varj  tempi  aver  foggiac- 
ciuto  le  opere  di  quedo  per  altro  infigne  Filofofo  ne 
inlegnano  Strabone,  Plutarco,  Atene  , Svida  , Ammo-*™™^ 
nio , Stanlejo,  ed  univerlalmenre  quant’  altri  di  lui  fa-  "^fa- 
vellano con  critica  erudizione  . Non  odi  P abufo  , che  Arataci, 
degli  dritti  di  Aridotele  fi  fa  aver  fatto  la  temeraria 
ignoranza  di  Apelliconte , allorché  avido  di  raccorre  vo- 
lumi affai  più  , che  non  era  capace  d’ intenderli , vol- 
le arditamente  inferirvi  del  fuo  ciò  , che  in  elfi  trovò 
divorato  dal  tempo.  Non  odi  l’abufo,  che  dopo  Apel- 
Jiconte  Umilmente  ne  fece  1’  inavvertenza  , e l’inabili- 
tà di  chi  li  traferiffe  in  Grecia,  affìn  di  farne  vantaggio- 
fa  mercatura  con  gli  Egiziani.  E finalmente  non  odi  il 
riflettere,  quanto  ad  elfi  togliere  di  lor  natia  purità  co’ 

Tuoi  commenti,  pretendendo,  non  fo  fe  correggerli  oillu- 
ftrarli,  il  fuperbo,  ma  altrettanto  a si  gran  lavoro  me- 
no idoneo  Aridione . Sia  tal  fentenza,  torno  adire,  fia 
d’ Aridotele,  e fenza  che  l’abbia  all’ opere  da  luicom- 
pode  inferita  o la  frode,  o la  vanità,  l’abbia  egliftef- 
fo  lafciata  dritta,  fe  non  altro  in  quella  parte  di  volu- 
mi 
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mi,  a’quali  toccò  la  difgrazia  o di  marcire  nel  loto,  o 
di  edere  divorati  da’  forci  nell’umida  ofcura  tana  de’ Re 
di  Pergamo.  O pure  dall’opere  di  Ariftotele  l’abbiano 
invidiolamente  cancellata  i Pvomani  in  grazia  di  Romo- 
lo, allorché  l’ opere  (addette  trafportate  fi  videro  in  Ro- 
ma dal  Proconlole  L.  Sulla  , ad  efTer  ivi  nuovamente 
guade  ed  alterate  fino  a poterli  in  capo  a poco  tempo 
mettere  in  contiovcrfia , di  quai  lentenze  folle  veramen- 
s uppiem!'  t e Arillotele  o pure  non  folle  l’Autore.  Dunque  per 
Liv*  ciò  folo  che  tal  fentenza  fia  d’  Ariftotele , non  potrà  ri- 
vocarfi  in  dubbio  le  fia  macchiata  di  fallita?  Qui  rivol- 
gendo fingolarmente  verfo  d’ Eulogio  il  difcorfo  , profe- 
guii  con  proteftarmi  , ch’io  non  voleva  entrar  giudice 
fra  lui,  e Fildete , in  ordine  a decidere  le  quel  filenzio, 
per  cui  Ariftotele  ne  libri  Politici  non  mai  parla  di  Ro- 
ma , e delle  cofe  ad  ella  appartenenti  , pruovi  a fuffi- 
cienza  contro  P efprelfa  teftimonianza  di  Dionigi  ; che 
non  avendone  Ariftotele  contezza  alcuna  non  potea  ve- 
ramente edere  Autore  di  qualunque  Sentenza  ne  riguar- 
dale la  fondazione  . Certa  cofa  è nondimeno  ( io  di- 
cea  ) che  da  quello  filenzio  troppo  manifeftamentc  fi 
convince  , che  Ariftotele  delle  cofe  di  Roma  , o nulla 
j! capjhj.  feppc  > o ne  feppe  aliai  poco  . Concorre  a perfuaderci 
di  quefta  fu  a ignoranza , perciò  che  riguarda  la  Storia 
Romana,  ciò  che  degli  Scrittori  di  ella  afferma  Plinio; 
ove  dice,  Teofrafto  edere  flato  quel  primo  fra  gli  Stra- 
nieri, che  ne  abbia  ferii to  con  diligenza,  di  modo  che 
Teopompo  iftorico  pili  antico  di  Teofrafto  appena  fep- 
pe , e riferì  l’eccidio,  ch’ella  fofterfe  da’ Galli,  che  l’ef- 
pugnarono.  Dunque  o Ariftotele,  che  ficcome  fu  mae- 
ftro  di  Teofrafto  così  pubblicò  le  fue  opere  molto  pri- 
ma di  Ini , o nulla  fcrifte  delle  cofe  Romane  , o per  Io 
meno  non  ne  feri  (Te  con  diligenza.  Giacché,  fe  lode  al- 
tri- 
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tomenti,  Plinio  che  aveva  di  lui  pieniiTima  cognizione, 
l’avrebbe  faputo  al  par  d’ ogni  altro.  Se  li  vuol  dunque 
ch’egli  abbia  attribuita  agli  Achei  la  fondazione  di  Ro- 
ma , forza  è dire,  ch’ei  l’abbia  fatto  appoggiato  a no- 
tizie affatto  ofcure  e tronche,  confufe  ed  incerte;  qua- 
li forfè  non  già  da  monumenti  autentici  , e da  relti- 
monj  degni  di  fede  égli  abbia  derivate,  ma  o dalla  vo- 
ce volgare  Tempre  fallace  ne’ Tuoi  racconti  , o da  qual- 
che tradizione  , la  quale  aveffe  per  bafe  , in  tempo  che 
il  nome  Romano  non  era  ben  cognito  a’ Greci,  o l’er- 
rore o l’impoltura-  Dato  però  che  fa  vero,  dirli  Ro- 
ma da  Ariftotele  fondata  dagli  Achei  , tutta  volta  ne- 
gar non  potete , che  non  li  fa  in  quai  circoltanze  ei  1' 
abbia  detto,  con  quai  dichiarazioni,  ed  a qual  fine.  Fin- 
gete, che  fi  fmarrifea  Dionigi-  Direbbe  vero  chi  diceffc, 
aver  lui  ferino  , che  Roma  ebbe  da' Greci  l’origine  5 e 
fembrerebbe  argomentar  rettamente,  fe  quindi  inferiffe, 
che  Roma  non  abbia  avuta  per  verun  conto  l’origine 
da’  Trojani,  de’  quali  non  folo  è nota  la  diltinzione  da 
Greci,  ma  èfamofa  niente  meno  contro  de’ Greci  la  ne- 
miftà.  E pure  mal  fi  apporrebbe  chi  argomentaffe  cosi; 
mentre  non  afferma  Dionigi , edere  i Romani  difenden- 
ti da’ Greci,  fe  non  in  quanto  ei  fuppone,  che  i Greci 
progenitori  già  foffero  de’  Trojani  . Non  potrebb’  egli 
Aditotele  aver  favellato  anch’  egli  con  tai  reltrizioni  , 
che  la  fua  afferzione  dovette  per  avventura  intenderli  in 
un  fenfo  affatto  diverfo  da  quello  , in  cui  ora  fi  fpie- 
ga?  No  che  non  è polfibile  (replicò  Eulogio)  non  è pof- 
fibile.  Le  forinole  con  cui  Aditotele  ne  parlò,  troppo 
didimamente  ci  fono  riportate  da  Dionigi,  ficchè  fog- 
giacciano  ad  equivoche  fpiegazioni.  Ma  quelto  è quel- 
lo appunto  (io  foggiutifi  ) che  più  validamente  mi  ri- 
muove dal  darvi  fede.  Dionigi  riferifee  l’autorità  di  Ari - 

S Ito- 
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Itotele  in  una  maniera  , e preffb  d’  altri  Scrittori  io  la 
leggo  riferita  in  una  maniera  affatto  affatto  diverfa  . 
Narra  Dionigi  riportarli  da  Ariftotele  la  fondazione  di 
Roma  agli  Achei  in  una  etcì  di  poco  pofferiore  all’ec- 
cidio di  Troja  , e pure  predo  Giulio  Minutolo  fi  leg- 
ge 1 edere  Rato  Aditotele  di  parere,  che  gli  Achei  edi- 
ficadero  Roma  molte  età  prima  , che  di  Troja  termi- 
nadero  i Greci  con  l’eccidio  l'oppugnazione.  Converrà 
dunque  dire  ( foggiunge  allor  Filalete  ) che  Ariftotele 
abbia  aderito  Roma  edere  ftata  da'Greci  ben  due  volte 
edificata,  la  prima  volta  alcuni  Secoli  avanti , fa  fecon- 
da volta  pochi  anni  dopo  la  guerra  Trojana.  Io  fo  ben 
poi  ( ripigliai  lenza  dar  adito  a qualche  nuova  poco  op- 
portuna digrefflone  ) edere  Eulogio  per  contentarli  , fe 
da  noi  glifi  conceda  averla  gii  Achei  edificata  una  vol- 
ta fola  . Ma  quefto  è quello  eh’  io  credo  non  efsere  a 
noi  lecito  di  concedergli,  quando  ancora  tutti  convenii- 
fero  gli  Scrittori  in  riferir  di  Aditotele  ciò , che  ne  feri- 
vo Dionigi.  Anzi  quando  ancora  fi  dimoftrafse,  aver  non 
lolo  Aditotele  e propella  ed  infegnata  quella  opinion 
come  fua,  ma  Pefserfi  lui  perfuafo  di  avere  fondamen- 
ti lenza  alcuna  eccezione  baftevoii  per  proporla , per  in- 
fegnarla,  per  tutto  ciò  che  ne  avverrebbe  i Che  tutto  il 
Mondo  in  ofsequio  di  Ariftotele  debba  piegar  umile  il 
capo,  credendo  che  la  cola  fia  veramente  qual  ei  la  dc~ 
ieri  ve  f Non  penfo  io  già,  che  voi  medefima,  o Eulogio  y 
benché  vi  dimoffriate  cotanto  intercisane  in  promuovc- 

Apnd  Bay 

le  inArift. 

fe, 


i.  "Primi  ergo  ionge  ante  Trojanum  excidiutn  Romam  affirmant.  Sic 

Ariftoteies  a Gr<ecis  quìbufdaw  illam&dificatam  alt  a procfllce  impetu  in  Latiam 
depuljis . Jul.  Minut.  A.  R*  lib-  i • 


re  cotefta  fua  qualunque  fentenza  , nodriate  a fuo  riguar- 
do que’  Pentirne  nei  , che  tratti  da  palsion  cieca  per  lui 
nodrirono  Enrico  d’  Affla  , Averroe,  Gulieimo  Parifien- 
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le,  e tant*  altri  lor  pari,  che  tanto  piu  difsero  di  quel 
ch’ei  merita  , febben  per  altro  di  buon  grado  confefso 
ch'ei  non  merita  così  poco.  Così  è,  o Amico.  Non  in- 
tendo io  qui  ( mi  Ila  lecito  interrompere  il  mio  ragio- 
namento con  una  protetta  ‘ con  cui  mi  giova  per  ben 
appormi  battere  le  pedate  del  prudentittìmo  Melchior 
Cano  ) di  muover  guerra  contro  Ariftotele  uom  dottif- 
fimo  , e di  merito  verfo  Fumana  letteraria  Repubblica 
a fsai  (Ingoiare  : Degno  però  anche  per  mio  conienti- 
mento  di  quei  nobile  foprannome  di  Polijìore  , di  cui 
lo  veggio  onorato  prefso  Giorgio  Sincelio , comechè  un 
tal  foprannome  voglia  fi  Propugnator  diligente  del- 

la, verità*  Ma  mi  protetto  che  in  onta  di  tutto  ciò  tol- 
lerare  io  non  pofso,  che  taluni  dallabocca  di  lui  come  ^abrufJs 
da  Oracolo  pender  fi  vedano  con  vilifììma  fervitù,  per-  ®^0athin 
fuatt  che  tutte  Fopere  da  lui  compofte  legger  (1  pofsano  Ar,ft0t 
con  licurezza  di  ben  apporli . Fa  d’uopo  ricrederli,  nè 
debbon  metterli  le  dottrine  del  Filofofo  in  tanta  vene- 
razione, che  alcun  abbia  a riputarli  reo  di  grave  delit- 
to, fe  gli  contraddica  . Quell'uomo  riputato  da  tanti  po- 
co men  che  infallibile  nelle  fue  afserzioni,  in  quali  er- 
rori mifcramentc  non  trabboccò  ? Per  quanto  fervida- 
mente perorafsero,  e fcrivefsero  infua  difefa  con  Giulio 
Cefare  Scaligero  que’  molti  inligrti  letterati  , cui  cita  in 
tal  propolito  Ferudito  Fabrizio  , riufeì  loro  forfè  di  fot' 
trarlo  felicemente  al  fofpetto  di  Atcifmo,  di  cui  lo  ac- 
cularono Valeriano  Magno,  e Samuele  Parkero?  Quelli 
medelimi , i quali  con  tanto  zelo  jntraprefero  a fuo  fa- 
vore le  parti  di  Avvocati,  non  dovettero  per  lo  meno 

S z con- 

1.  Non  hic  tamen  adverfus  Arijìotelem  accufationem  infiituo  virutn  dofìijjimum 
deque  humanìs  lìtteris  omnibus  benemeritum  : fed  cum  plerique  ab  ilio  nunc  non  ali- 
ter  atque  ab  Oraculo pendere  videantur  , fecureque  omnia  illius  opera  legere  minuen- 
da  e fi  bete  opìnio  ne  ab  bujus  Philofopbi  placitis  dìffentire  piaculi  loco  fit . M.  Can- 
de  L-  Th.  1 i b-  io*  cap- 
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concedere  ai  fuoi  Avvcrfarj,  che  il  lor  Cliente  non  ave» 
va  in  molte  cofe  degli  attributi  di  Dio  giudicato  a do- 
vere, abbenchè  di  quella,  che  noi  chiamiam  CagionPri- 
co  lunula  ma  > non  mal  abbia  polla  in  dubbio  P efillenza  ? Sarà 
sent.s De  Per  avventura  a voi  noto  il  Catalogo , che  degli  erro- 
Err.  phij.  r j ^ cui  fparfe  {]  truovano  le  opere  del  Filofofo,  ha 

formato  il  Cardinal  Egidio  Colonna  ; e fe  non  quello,  la 
can.  ioc.  pcrjc  benché  men  copiofa , tutta  volta  aliai  rimarcabile 
degli  errori  , che  a lui  imputa  ( e tal  volta  noi  niego 
con  fovcrchio  rigore^  il  già  citato  Melchior  Cano  : Er- 
%&th.  rori  da’ quali  prende  a difenderlo  Polfevino,  ed  elio  pu* 
saetta.  rc  non  Tempre  con  eguale  felicità.  Or  fe  convien  elfe- 
re  si  cauto  in  credergli , ove  egli  tratta  materie  fpetran- 
ti  alla  Religione , alla  FiUca  , ed  al  coftume,  vorrete  voi 
ch’io  ciecamente  gli  creda,  quando  afferma  che  Roma 
fi  edificò  dagli  Achei  f Quello  ( mi  direte  ) non  è un 
articolo  , in  cui  fia  cotanto  facile  l’ingannarfì  , quanto 
è facile  l’ ingannarli  nell’  inveltigare  un  qualche  arcano 
piu  recondito  della  natura.  Ma  in  altri  errori,  di  cotal 
forra  ( io  rifpondo  ) e che  con  la  controverfia  di  cui 
prefentemente  trattiamo,  hanno  tutta  la  relazione,  tra- 
feorfe  Arillotele,  nè  quello,  di  cui  prendo  a condannar- 
gli m,  farebbe  il  primo.  Da  quai  monumenti  apprefe  egli 
3°. cap.j.  jYiai , che  fei  mila  anni  trafcorrclfero  da  Zoroallre  a Pla- 
tone , e pure  tanto  egli  afferma  , fenza  che  Plinio  , il 
quale  ciò  riferifee  , mollri  d’  ellerfi  per  ciò  indotto  a 
preftarvi  fede  ? Che  più  ? Parla  Arillotele  di  ciò  , che 
convengali  a collitui  re  una  Città.  Afferma  ( efaviamen- 
te  ) che  non  balla  a collitu irla  tale  , che  fia  un  Paele 
cinto  di  mura  . Altrimenti  di  mura  poterli  cingere  la 
valla  penifola  del  Peloponnelo  , ( qual  già  fi  cinle  una 
porzion  della  Cina  ) fenza  che  quindi  fìegua  doverli  al- 
la medefima  adattare  un  tal  nome  . Palla  avanti  , e di- 
ce.' 
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cc:  Un  non  fo  che  di  fomigliante  alla  Regione  fuddetta 
circondata  di  muraglia  , è per  avventura  1 la  Città 
di  Babilonia  valla  per  modo,  che  quando  fu  efpugna- 
ta  (favella  probabilmente  dell’infortunio , cui  foggiacque 
a tempi  di  Ciro)  trafcorfero  ben  tre  giorni,  prima  che 
in  una  parte  di  ella  giugnelfe  femore  d’elTervi  entrati  a 
mano  armata  i nemici  efpugnatori.  Quella  pure,  come 
vedete,  Eulogio , è una  di  quelle  favole,  che  può  volerli 
fpacciare  fotto  mafchera  di  verità,  allegandone  per  Au- 
tore Arillotele  , da  cui  vien  riferita  . Riferita  ( replicò 
prontamente  Eulogio  ) ma  non  confermata,  mentre  fé  lì 
efamina  con  diligenza  il  tello,  dà  chiaro  indizio  di  du- 
bitarne . E pure  ( io  replicai ) non  oliarne  la  vollra  inge- 
gnofa  riflcffione,  alla  quale  non  contraddico  , e quella  fcn- 
tcnza  fu  pronunziata  per  fua  , ed  egli,  che  fenz’ altra  refla- 
zione ne  fu  rapprefentato  per  Aurore,  foggiacque  al  rim- 
provero d’  ellerli  appello  male  nel  giudicarne  . E non  è 
già  quelli , che  così  fcrive, autore  di  poca  riputazione.  Egli 
è il  celebre  Daniele  Huezio  * , di  cui  voi  fapete  quanta  fil- 
ma egli  goda  fra  gli  Eruditi . Or  fìngete  , che  il  tello  di  A- 
rillotele  lì  folle  fmarrito,  chi  dopo  letta  la  riflellìon  dell’ 
Huezio  vorrebbe  mai  avocare  in  dubbio  , fe  Ila  vero, 
che  Arillotele  della  grandezza  di  Babilonia  parlade  con 
quella  determinazione,  con  cui  il  citato  Huezio  afferma 
che  abbia  parlato?  Chi  fa  per  tanto,  o Amico,  che  in 
egual  modo  egli  non  abbia  fcritto  , allorché  fcride  del- 
la fondazione  di  Roma,  fe  pure  è vero,  che  ne  fcrivef- 
fc  ? CORRE  VOCE,  avrà  egli  detto,  che  1’  edifica  fie- 
ro 


1 Talit  fort affé  efl  Babylon , qu<e  capta  cum  effet  ab  bofiibus , ferunt  partem  ali- 
quam  ejus  Civitatis  tertia  die  nondam  aliquid  fenfiffe  • Polit.Lib  $ cap.4 

At  ineptum  e/l,  quod  prodit  Arìfloteles , partem  Urbis die  tertìo  fe  ex- 

pugnatam  nondurn  fenjìjfe  • Fieri  fané  id  potuiffet  , fi  Veloponnefi totitus  ambitum 
Babylonicorum  murorunt  cirsumfcriptio  exrequaffet  , quod  perperam  opinatus  eft. 
Huet.  prop.  6 . 


Ferunt, 


14»  Disserta  zio  ne 

ro  gli  Achei.  Ma  non  intendo  di  ritrattarmi.  Abbia  pur 
egli  detto:  i’  edificarono  gli  Achei*  Si  dovrà  dunque  da 
tutti,  torno  a dire  , in  offequio  di  lui  folo  piegarumi- 
le  il  capo  j e darvi  fede?  Eh  che  Arinotele  Scrittor gen- 
tile non  fu  immune  da  que’  vizj  , che  fovente  traggo- 
no in  varj  errori  la  mente  di  chi  ns  è infetto  , vale  a 
dire,  fingolarmentc  vana  prefunzion  d’ effer  dotto,  ede- 
fiderio  affai  fervido  di  comparirlo. 

In  cotal  guifa  eflendofi  da  Filalete , e damedimoftra- 
to  , qual  calo  dovette  fard  dell’afferzion  di  Aditotele  per 
ciò,  che  riguarda  Lederne  lui,  qual  vien  da  molrif  up- 
polto,  T aurore  i fi  pafsò  ad  efaminar  brevemente  que- 
lla opinione,  fecondo  quelle  circoftanze  , con  cui  ci  vie- 
ne rapprefentata.  Mi  fermai  fingolarmente  fui  dare , che 
fa  lo  Storico  ai  Fondatori  il  nome  di  Gente  Achea  . E 
prendendo  ad  inveltigare  in  qual  tempo  abbia  quella 
potuto  intraprendere,  ed  effettuare  la  fondazione,  facil 
cofa  fu  il  pruovare  , che  quello  non  poteva  edere  in- 
tervenuto dopo  la  guerra  Trojana  ,*  sì  per  le  ragioni  al- 
legate nel  Capitolo  Sedo  , sì  perchè  non  è verifimile  , 
che  dello  sbarco  degli  Achei  non  avellerò  nei  Lazio  con- 
fervata  memoria  coloro,  che  memoria  confervarono del- 
lo sbarco  de’  Trojaniy  finalmente  perchè  fembra  affatto 
inverifimile  , che  in  onta  del  vero  aveffero  in  tal  calo 
riferita  la  propria  origine  ad  una  nazione  , che  porta- 
va , dirò  così,  impreffa  nel  nome  l’infamia  del  proprio 
eccidio,  mentre  fenza  mentire  rifonderei!  poteva  in  una 
nazione,  il  cui  nome  paffaffe  a fregio  de’difcendenti  il- 
lullrato  da  un  trionfo  così  fa  molo  . Si  paffò  quindi  ad 
-indagare,  fe  vi  folle  fondamento  alcuno  da  perfuaderfi, 
che  qualche  colonia  di  Gente  Achea  aveffe  pollo  piede 
"yf-  nel  Lazio  in  una  età  più  antica  . Rifletteva  Eulogio , che 
certa  dilcefa  di  Gente  Achea  fui  lidi  d’  Italia  moflraro- 
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no  di  ammettere,  e C.  Sempronio,  c M.  Catone.  S’  op- 
pofe  Filalete  con  dire,  che  al  ioro  racconto  negò  di  pre- 
dar fede  Dionigi  j con  ciò  iliache  in  tutta  ìa  ferie  degli 
anni  decorfì  dalla  fpedizione  di  Enotroa  quella  d’Èrco- 
le , non  abbia  egli  faputo  trovar  tempo  , in  cui  figu- 
rarli verificata  queft’alcra  invafione  di  Gente  Achea  affatto 
fconofciuta  agli  Antichi.  Ricercato  dei  mio  parere  ri  (poli , 
eh’  io  non  poteva  a meno  di  concorrere  nel  fentimento 
di  Filalete . Avvalorai  1*  autorità  di  Dionigi  con  quella  di 
Ovidio  , il  quale  Umilmente  tutte  ricorrendo  le  fp edi- 
zioni ine rap refe  , tutti  accennando  gli  sbarchi  fatti  da 
Gente  di  fango  e Greco  in  Italia,  degli  Achei  non  fa  men- 
zione nè  pur  per  ombra:  E pure  delle  cofe  antiche  egli  S!‘ u* 
fi  dimoftra  informato  ai  par  d’ogni  altro,  comechè del 
redo  egli  fia  poeta  di  profeflionc  . Per  tutto  ciò  , o 
la  propofizione  di  Catone,  e di  Sempronio  doverli  affo- 
lutamentc  riprovar  come  falfa  , o fe  pure  volelfe  efi- 
merfi  a quella  taccia  con  una  qualche  men  rigorofa  in- 
terpretazione , non  altro  poterli  dire,  fuorché  i due  ci- 
tati Scrittori  aver  voluto  e fp  ri  me  re  forco  nome  di  Achei 
i primi  Abitatori  dell’ Italia,  de’ qua  li  fa  pendoli  per  tra- 
dizione indubitata  eh*  erano  venuti  d’  Oriente,  e chela- 
fciaca  aveano  in  Grecia,  affine  di  popolarla , parte  de*lor 
congiunti,  furono  però  da  molti  tenuti  in  conto  di  Gre- 
ci, nome  che  fpeffe  volte  fu  da  non  pochi  confufo con 
quel  di  Achei . Cosi  io  rifpetto  alT  aflerzione  di  Cato- 
ne, e di  Sempronio  con  una  fpiegazione,  la  quale  fembra- 
va  favorita  dal  voto  dì  Teodoro Richio , fc littore,  ch’io  R^0l,de 
fapea godere  non  poco  credito,  e preflo  ài  Eulogio,  e pref- 
lo  di  Filalete  . Quindi  tutti  raccogliendo  come  in  epilo- 
go gli  argomenti  addotti  fin  a quell’ora  per  dimoftrare 
1’  inluiTifienza  di  quella  opinione  , che  viene  con  tanta 
incerrezza  di  fondamenti  al  Principe  de’  Filofofi  attribui- 
ta, 
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ta  , d illi  ad  Eulogio  , che  non  dovea  punto  recargli  di 
maraviglia,  fé  una  opinion  di  tal  Torta  fra  tanti,  che 
la  riferiicono,  abbia  appena  trovato  chi  l’abbracci,  eia 
iiegua  : dovendo  guidamente  parer  cola  troppo  lontana 
da!  ragionevole  il  volerla  preferire  ad  una  fentenza  (qual 
è quella,  che  afcrive  a Romolo  la  fondazione  di  Roma) 
approvata  da  tanti  Scrittori,  e confermata  dal  confenfo 
uniforme  di  tante  età,  e di  tante  Nazioni. 

CAPITOLO  XI. 

Prende  Eulogio  a deprimere  l opinione  di  chi  attribuifce  a,  Ro- 
molo la  fondazione  di  Roma , affermando  appoggiato  all ’ au- 
torità, di  Gronovio  aver  quefta  avuta  origine  da  Diocle  Pe- 
par etio . Spiega  e ribatte  /’  Autore  la  tefiimonianza  di  Gro- 
novio con  uri  altra  affai  piu  chiara  di  Plutarco  , e giuflifica 
Fabio  Pittore  tacciato  da  Gremito , e da  Eulogio  di  fover-* 
chia  credulità . Si  conferma  tal  <* verità  con  argomento  deri- 
vato dal  culto , che  prima  del  tempo , in  cui  viffe  F ab.  Pittore , 
da  Romani  verfo  Romolo  fi  profefisb  . Si  ficioglie  la  difficoltà  mofi- 
fia  da  Eulogio  Julia  prete/a  difcordia  degli  Scrittori , con  i efi- 
porre  quanti  fieno  quei  , che  concorrono  a favorire  l’  opinione 
difefa  qui  dall’  Aurore.  &Nuova  iflanza  di  Eulogio  fonda* 
ta  fulle  circo  fi  anze  favolofie  , con  cui  viene  deficritta  la  vi- 
ta di  Romolo.  Ri fp  onde  l Autore  premettendo  qual  conto  deb- 
ba farfi  del  favoleggiar  degli  Antichi . E conclude  che  nulla 
può  nuocere  a Romolo , in  ordine  a farlo  credere  autor  di  Ro- 
ma , l'  efferfi  nella  Jìoria  di  lui  molto  infinuato  di  favolofo . 
Ricerche  , con  cui  fi  efplora  da  Eulogio  il  fientimento  dell ■ 
Autore  in  riguardo  ad  alcune  circoflanze  comunemente  am- 
meffe  per  vere  nella  vita  di  Romolo , benché  a primo  affet- 
to fiembrino  meno  degne  di  fede  • Rifponde  /’  Autore  dima - 
firando  con  qual  cautela  fia  neceffario  procedere  nel  dar  giu- 
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àizjo  di  certi  a vvenimenti  , che  accaduti  fi  narrano  nell'  età 
piu  vetujìa  y e pofiia  foddisfd  , efamtnandole  ad  una  ad 
una  , all’  iftanz.a  deli T Amico . 

QUeir  ultima  propofzione,  con  la  quale  nella  fef- 
f one  precedente  avev’  io  dato  termine  al  narrato 
ragionamento,  fvegliò  in  Eulogio  la  ricordanza  delle  ra- 
gioni , per  cui  prefcindendo  dall'autorità  di  Aditotele  ,fo- 
lleneva  il  Peripatetico  , che  a qualche  nazione  almeno 
di  fangue  Greco  dovette  afcriverfi  la  fondazione  di  Ro- 
ma . Prendendo  ei  dunque  a motteggiare  piacevolmen- 
te la  proporzione , in  cui  parlando  dell’opinione  di  chi 
la  rifonde  in  Romolo,  aveva  io  replicatamente  alferito 
elfer  quella  opinione  approvata  da  tanti  Scrittori , e con- 
fermata dall’ univerlale  confentimento  di  tante  età,  e di 
tante  Nazioni:  Se  qui  fotte,  mi  dilfe  per  via,  quel  Pe- 
ripatetico , che  già  foftenne  a volilo  riguardo  in  que- 
lla controverlia  le  parti  di  avvedano  , voi  certamente 
non  vi  lufìngherelle , che  all’udire  di  cotella  volita  af- 
fezione ei  dovette  sì  facilmente  acquietarli,  concedendo- 
vi fenza  contrailo,  che  fa  così.  Per  tutto  ciò  ebbe  quin- 
di principio  il  nuovo  abboccamento.  Ed  in  quell o do- 
po aver  Eulogio  protellato  , eh’  ei  non  fapeva  compren- 
dere, com’io  potefh  dar  nome  di  verità  approvata  a vo- 
ti concordi  dall’ univerfalità  degenerati  ad  una  lentenza  , 
a cui  f oppongono  tanti,  e così  illuftri  Scrittori;  final- 
mente ( efclamò  ) di  cotello  volilo  Romolo  nulla  fapea- 
fi,  prima  che  Diocle  da  Pcpareto  lo  mettelìe  co’ Tuoi  fa- 
volofi  ritrovamenti  in  riputazione,  ed  in  credito.  Fabio 
fu  quegli,  ficcome  ne  attella  Gronovio *  1 che  tracannan- 

^ T do 

1.  £uod  Graculum  authorem  habeantDìoclem  ex  Veparetbo  in futa , qui  temporum  Parlai' 
iflorum  per  Italiani  inertìa  s & ingenio  fuo  abufut  primus  hìflorìam  Romuli  e x Rhe<e  jft<?ric0 
ts  Martis  fiupro  nati , 6*  Amulii  jujfu  in  profluentem  abietti , bine  fervati , & ab  morivi 

Lupa 
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do  ad  occhi  chiufi  nella  favola  del  Greco  Idoneo  qual 
verità  la  menzogna , quella  poi  trasfufe  negli  Storici  La- 
tini troppo  creduli  nel  dargli  fede  , fenza  efaminare  di 
cotedo  fuo  (travasarne  racconto  il  fondamento. 

Torto  che  udii  farn  menzion  dì  Gronovio  > dubitai  di 
poter  edere  con  importuna  digreffione  divertito  ad  efa- 
minare quella  fua  capricciofa  opinione  5 nella  quale  vor- 
rebbe darci  ad  intendere  quel  Romolo,  che  fondò  Ro- 
ma, edere  un’uomo  di  nazione  draniero,  che  fpiccato- 
fi  dall’  Oriente  cadedc  buttato  poco  meno  che  naufra- 
go fui  lidi  del  Lazio  dal  furore  di  una  tempeda.  Pren- 
dendo a rifpondere  all’ obbiezione  di  Eulogio  mi  prote- 
ilai  , ch'io  di  tutto  ciò  non  volea  farne  parola  . L’efa- 
mc  di  quella  lèntenza  riferbarli  da  me  ad  una  di  quel- 
le già  accennare  brevidime  conrroverde  Idrotiche,  che  in 
fine  diciafcun  tomo  avrei  appolle  alla  mia  Storia  . Per- 
fuadermi  , che  non  folle  capace  Eulogio  di  predar  fede 
a quella  favola,  affinchè  da  qui  a qualche  tempo  alcun 
altro  idorico  egualmente  coraggiolo,  per  non  dire  poco 
modello  nello  fcrivere  al  par  di  Gronovio , non  avede  a 
tacciar  Eulogio  di  quella  foverchia  anzi  cieca  credulità  , 
di  cui  da  Gronovio  ( fovra  del  quale  pur  troppo  ritor- 
cere fi  potrebbon  f ingiurie  , ond’  egli  tanto  altamente 
fcrifce  , e lacera  il  nome  di  Diocle  ) vien  biafimato  1 
idorico  Fabio.  Palfando  quindi  a fciorre  direttamen- 
te F oppolla  difficoltà  : Da  fagace  declamatore  l’avete  fat- 
ta (cfclamai)  recitando  a vodro  vantaggio  il  tedo  di 
Gronovio  , e tacendo  quel  di  Plutarco  , da  cui  quegli 
prefe  occafione  di  efprimerfi,  come  di  fatto,  ma  poco 
fedelmente,  fi  efprede  » Gronovio  parla  in  guifa  (c  così 

voi 
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ineffe  dai  Lupa  nutriti , & quod  attexuerunt  alti , vel  ab  bac  lupa  Ruma  vel  mulìere  Roma 
ìftor  cb'f  nomtnatt  prodidìt  . Ad  narrationis  Jìc  temerario  ufu  profufa  fidem  nirnium  facilis 
petto1  a Tuit  fuccejfor  in  fctibendo  Fabius  jam  Romanus  , & omnes  deìnceps  fequuti  Patria 
Romolo  .bijìorka  Authores  • Gronov.  de  orig.  Romuli. 
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voi  medefimo  l’interpretate  ) come  fé  prima  di  Diocle 
le  cofe,  ch’ei  riferifce  di  Romolo,  a’Romani  antichi  non 
fodero  punto  piu  note  di  quel  lo  fotte  l’ultima  Tuie  . 
Ma  non  già  cosi  ne  parla  Plutarco  , con  cui  nondime- 
no fa  d’uopo  dire,  che  abbia  relazione  il  tetto  di  Gro- 
novio  , il  quale  debbe  aver  apprefo  ciò  che  fcriffe  da 
qualche  ftorico  di  lui  più  antico.  Scrive  Plutarco  di  Dio- 
cle, e ne  fcrive  in  guifa  , come  s’ egli  il  primo  fotte  , 
che  con  narrazione  da  vero  iftorico  narrati  a vette  gli 
avvenimenti,  che  di  Romolo  fi  raccontano  : ma  non  in 
guifa  che  di  tali  avvenimenti  egli  fia  l’inventore.  Anzi 
quetto  raccontoegli  ammette  1 2 come  il  più  accreditato, 
il  più  applaudito  , e il  più  univerfalmente  approvato 
da  tutti  i Critici;  preferendolo  egli  fteflo  a ciò  che  ri- 
ferito ne  avea  Promatione , e 1 non  ottanti  alcune  affai 
ftravaganti  circoftanze,  che  in  quello  fi  ottervano , pro- 
iettandoli di  non  poterli  per  verun  conto  difpenfare  dal 
darvi  fede  . Aggiugnete  , che  Plutarco  dice  bensì  edere 
ftato  Diocle  il  primo  , che  P ittoria  di  Romolo , qualeap- 
punto  a noi  polcia  è pervenuta,  abbia  narrata  fra  Greci  , 
ma  non  fra  Latini;  ed  aggiugnendo , che  Fabio  lo  feguitò, 
dice  che  Fabio  feguitollo  in  molte  cofe,  ma  non  in  tutte. 
Dunque  ( dico  io  ) non  ebbe  Fabio  pel  Greco  ittoricouna 
sì  cieca  credulità,  che  tutte  da  lui  incautamente  bevette 
le  fuppofte  menzogne  , e quand’  anche  bevute  le  avef- 
le , come  mai  avrebbe  potuto  trasfonderle  nell’intera  Re- 
pubblica de’ Romani  f Fabio  fiorì,  e viffe  verfo  la  mera 
del  Tetto  lecolo  di  Roma  , cioè  a dire  in  ^ernpo  , che 


1.  Caterum  receptiflìmoe  Hiftoriae  & a pluribus  approbatas  Pepar  et  bius  Diocle  s 
precìpua  quaque  Vrinceps  apud  Gracos  edidrt , qua  in  plerifque  Fabius  Piffor  Je- 
quitur . Plut.  in  Rom. 

2.  Bac  fere  cum  & Fabius  referat  , 6*  Peparethius  Diocles  , quem  puto  de  con- 
dita Roma  primum  memoria  mandale  , fufpeéìam  quidam  babent  fabulam  , Ó*  com- 
mentarti . Nos  cum  cernamus , quanta  visfit  fortuna  , non  debemus  eis  fidem  deroga- 
re. Plut-  in  Rom. 
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già  da  molti  luftri  aveano  avuto  termine  que’  , che  da 
perfecutori  dell’antica  Ifioria  fi  chiamano  fecoli  favolofi. 
E fino  a quel  punto  certamente  non  vi  dovean’edere  mo- 
numenti, i quali  indicaflero , che  vi  fofle  fiato  al  Mon- 
do quel  Romolo  , il  quale  per  detto  di  Gronovio  me- 
defimo  mai  non  fu  0.  Per  tutto  ciò  di  Romolo  non  do- 
vea  trovarli  nè  in  lapide,  nè  in  codici,  nè  in  altri  vo- 
lumi defcritto  il  nome.  A lui  non  potean’ efferfi  nècon- 
lecrati  delubri,  nè  declinati  Sacerdoti  . S’ egli  è cosi  , 
come  fi  accorda  con  tutto  ciò,  che  fodero  da  quel  tem- 
po celebri  in  Roma  le  leggi  di  Romolo  , e che  da  quel 
tempo  in  onore  di  Romolo  venerato  fotto  nome  di  Qui- 
rino fi  fodero  erette  fiatue  nel  Campidoglio , alzati  tem- 
pli nel  Quirinale,  e prefcielti  Sacerdoti,  uno  de’ quali 
famofo  in  ogni  età  fotto  nome  di  Flamine  Quirinale  , di 
cui  ( tanto  era  antica  ) fi  riportade  fino  a’  tempi  di  Nu- 
ma  l’ ifiituzione  ? La  credulità  di  Fabio  e le  fue  im po- 
lì: u re  avran’elleno  potuto  far  sì,  che  diftrutta  quella  qua- 
lunque idea  che  avevafi  , e dell’  origine , e dello  fiato 
antico  della  Repubblica  , non  fidamente  fi  proponede 
un  Romolo  figliuolo  d’Ilia  per  fondatore  di  Roma,  non 
folamente  a lui  fi  Icannadero  vittime , fi  brucciadero  in- 
cendi , fi  dedicadero  altari , ma  eziandio  la  Nazione  Ro- 
mana, e feco  l’Italia,  la  quale  già  era  fiata  poco  me- 
no che  interamente  foggiogata  dall’armi  fue , convenif- 
fe  in  attribuire  a tai  riti  , a tai  fagrifizj , a tali  ifiitu- 
zioni  quell’  origine  tanto  più  antica  , che  mai  non  eb- 
bero f Confeflate  voi  pure  , e con  edo  voi  lo  confeda 
chiunque  ha  fenno  , che  P iftoria  di  quella  età  comin- 
cia a feorrere  adài  piu  pura,  fenza  l’ intorbidamento  di 
favole,  che  la  deformino.  Or  come  mai  vuole  Grono- 
vio 

1.  Romultis  eft  quafi  focraticus  Deus  , quem  fapiens  i/le  vir  negabat  fe  feiro  , quis 
ffffet , Scire  vero  eum  non  effe . Gronov. 
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vio  darci  ad  intendere,  che  in  quel  Secolo  rimaneflc fo- 
verchiata  ed  op preda  da  una  favola  così  sfacciata  la  ve- 
rità , fcnza  che  a’  Poderi  di  tal  verità  pervenifle  alcun 
lume  , che  badaffe . a farli  ricredere  dell’  errore  fciocca- 
mente  bevuto  da  lor  maggiori  ? In  quanto  a me  per- 
fuaderommi  più  rodo,  che  Faeronte  arrifchiatofì  a con- 
durre il  cocchio  del  Sole  fulminato  da  Giove  precipitai 
fe  nel  Po,  più  todo  replico  , che  pervadermi  di  tutte 
quelle  dravagantillìme  cofe,  cui  ci  vorrebbe  imprimere 
nella  mente  troppo  credula  Gronovio , che  che  fia  della 
venerazione , che  in  quedo  propoli to  a lui  profetano  i 
fuoi  Gronoviani . 

A queda  proteda  un  altra  limile  ne  aggiunfe  Ftlalete , 
Tempre  faceto  ne’ fuoi  motteggiamenti . Ed  aggiunfe  , che  ^I5cnapny 
in  quanto  a fe  non  avrebbe  avuto  difficoltà  di  concede- 
re , che  Diocle  , rifpetto  al  quale  è per  altro  incerto  il 
fecolo  in  cui  abbia  fiorito,  fi  a dato  il  primo  fra’ Gre- 
ci non  bolo,  ma  fra’Latini , che  l’idoria  di  Romolo  ab- 
bia icritta  , e pubblicata.  Ma  quedo  pruova  a mio  cre- 
dere ( foggiunfe  poi  ) che  molto  tardi  a vede  principio 
in  Roma  il  codume  di  feri  ve  re  idorie  ; non  mi  fem  bran- 
do che  rigorofa  ragion  d’ i do  ria  competa  veramente  al- 
le memorie  raccolte  ne’ Libri  Lintei , negli  Annali  de’Pon- 
tefici  , ne’Volumi  de’ Magidrati  . Non  pruova  quello, 
che  pretende  Gronovio  , vale  a dire  , che  di  ciò  , che 
da  Diocle  per  la  prima  volta  idoneamente  fu  fcritto  , 
non  avellerò  i Romani  de*  primi  fecoli  certa  e (incera  no- 
tizia confervata  in  que’  monumenti  , de’  quali  fà  men- 
zione Dionigi  , c in  quella  tradizione  , la  quale  abbia 
codretti  i Romani  a preferire  la  narrazion  di  Diocle  al- 
le narrazioni  degli  altri  Idonei  difcordi  da  lui  j ficco- 
me  eflere  intervenuto  a tenor  del  già  detto  afferma  Plu- 
tarco. Quindi  fi  aprì  1’  adito  a decorrere  della  tanto  efa- 

gera. 
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gerata  difcordia  degli  fcritrori.  Cola  fu  aliai  agevole  il 
dimoftrare , che  quello  argomento  niente  più  giova  ad 
inferire,  che  Roma  fia  (lata  fondata  dagli  Achei,  ficco- 
ime  fcrive  Ariftotele,  di  quello  vaglia  ad  inferire  , che 
l’abbiano  edificata,  o i Lufitani,  ficcome  volea  lo  Spa- 
gnuolo,  o gl’  Indiani , ficcome  per  giuoco  efprello  avea 
Filalete  . Di  fatto  le  giullo  dettame  di  buon  difcor- 
fo  vuole  , che  fra  le  tante  fentenze  propolle  a noi  da- 
gli Antichi  full’ origine  di  Roma,  quella  fi  affermi  effer 
vera,  che  fia  follenuta  , e difefa  con  maggior  numero 
di  voti,  e quelli  i più  riguardevoli  per  autorità  j qual’ 
altra  vi  avrà,  che  meriti  di  effere  polla  a paragone  con 
quella,  che  da  me  fi  propugna,  non  che  polla  alla  me- 
defima  contendere  la  precedenza  ? Tal  fentenza  numera 
a luo  favore  con  Diocle  Peparetio  ( quello  fra  gli  altri 
raccolti  a falcio,  iecondo  che  mi  fi  fuggerirono  alla  me- 
moria, nominai  il  primo  per  farla  corte,  come  fi  l’uol 
dire,  ad  Eulogio,  che  full’autontà  di  Gronovio  mollrava 
di  credere,  edere  lui  flato  primo  inventore,  e per  con- 
fcguenza  primo  promulgatoli  di  tal  lentenza  da  Grono- 
vio prefa  a fcherno  col  titolo  di  favolofaj  numera  dun- 
que, io  replico,  a luo  favore  con  Diocle  Peparetio,  Li- 
vio Andronico 3 C.  Nevio,  L.  Ciucio,  Fabio  Pittore,  C. 
Acilio  , Ennio,  Pacuvio , Vennonio,  Domizio,  Calfur- 
nio  Pifonc,  Mirfilo  Lesbio  , Valerio  Anziate  , Pollurnio 
Albino,  Gn.  Gellio,  L.  Caffo  Ermina , Sef  Gellio,  Q. 
Lutazio  , L.  Tarunzio,  Q.  Elio  Tuberone,  L.  Giulio  Ce- 
lare, Q.  Fabio  Serviliano,  Gn.  Aufidio,  M. Ottavio,  Gn. 
Egnazio,  Nigidio  Figulo,  Licinio  Macro,  M.  Varrone, 
M.  Tullio,  M.  Verrio,  Pomponio  Attico,  Meffalla  Cor- 
vino, L.  Fenellella , Cornelio  Nipote,  T.  Livio , Dioni- 
gi Alicarnalleo,  P.  Virgilio,  Ovidio  Nafone,  P.  Vitto- 
re, Sef.  Aurelio,  Rufo  Fello,  Trogo  Pompeo,  Pompeo 
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Fello,  C.  Plinio,  Valerio  Fiacco,  Vellejo  Paterculo,  Va- 
lerio Maffimo,  Eratollene,  Apollodoro  , Scrabone,  Dio- 
doro, Plutarco,  Appiano , Polieno , Catullo,  Properzio, 
Giovenale,  Silio  Italico  , Manilio  , Marziale  , Sidonio  , Vi- 
truvio,  Aufonio,  Seneca,  Vopifco,  Filoftrato,  Pruden- 
zio, Eliano,  A.  Gellio  , Macrobio  , Pomponio  Mela  , 
Giuftino,  Giulio  Obfeqcrentc , Cenforino,  Efìchio,  Jor- 
nande,  Paolo  Diacono , Ifidoro,  Eutropio,  P.  Orofio,  e 
finalmente  con  altri  molti  di  età  più  recente  , tanto  Scrit- 
tori, e tanto  illuftri  , che  potrebbono  da  fé  foli  fover- 
chiare , non  che  contrapefare  l’autorità  di  quanti  da  el- 
fi diffentono,  quando  ancora  quelli  in  una  fola  Temen- 
za folfero  uniti . Quanto  più  dunque  dovranno  riportar- 
la fovra  de’  medefimi  , elTendo  quelli  fra  loro  cosi  di- 
feordi  ? Bel  bello,  o Amico  ( efclamò  Eulogio  in  afcoltan- 
do  ciò , che  dalle  raccolte  autorità  io  voleva  inferire  ) 
due  a mio  giudizio  non  difpregevoli  difficoltà  dovete 
fuperare  prima  di  paffiar  oltre  . Onde  avete  in  primo 
luogo,  che  alcuni  degli  Scrittori  da  voi  citati,  a cagion 
di  efempio,  che  Gn.  Gellio  abbia  affermato,  che  Roma 
da  Romolo  fi  fondò?  In  udendo  nominar  lui  con  alcu- 
ni altri,  io  già  mi  afpettava  , che  voi  folle  per  ingro- 
fare  Ja  piena  con  aggiugnervi  e C.  Fannio,  e L.  Scribo- 
nio  , e P.  Rutilio  , e quant’  altri  noi  Pappiamo  avere 
fcritto  delle  cofe  Romane;  benché  in  ordine  all’origine 
di  Roma  non  ci  fia  noto  qual  fentenza  abbiano  folle- 
nuta  . In  fecondo  luogo  tutto  quello  gran  numero  di 
Scrittori  non  fa  in  me  maggior  impreffione  di  quella  ne 
facciano  que’  pochi  , i quai  furono  i primi  a diffemi- 
nar  tal  fentenza . Gli  altri  che  loro  vennero  dietro  bat- 
tendo le  lor  pedate,  altro  a mio  giudizio  non  hanno  fat- 
to , che  riferirla.  Ond’è  che  per  la  loro  relazione  co- 
tefta  volita  opinione  non  crefce  di  autorità , punto  più 
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di  quello  creda  di  piena  un  rivo  pei  rovefciarfi,  di  ei 
fa  di  valle  invaile-  Allor  io:  Avete  voi  altro,  che  ag- 
gi ug  nere  in  confermazione  di  quelli  due  voftri  argomen- 
ti f Nient’altro  per  ora;  Rilpofe  Eulogio . Ed  io,  s’egli  è 
così  ( replicai)  non  difpero  di  predo  indicarvene  il  bra- 
mato fcioglimento . 

In  ordine  al  primo  è verifììmo,  che  ne’  pochi  e pic- 
coli fragmenti  rirnadici  di  ciò,  che  fenderò  alcuni  de- 
gli Scrittori  da  me  citati , non  fi  fa  menzione  elprelfa  di 
qual  fia  dato  il  Fondatore  di  Roma  . Ma  per  poterli 
citare  con  verità  a favore  di  mia  fentenza  , io  credo  , 
che  fia  di  foverchio  , fe  dai  pochi  tratti  a noi  perve- 
nuti delie  loro  fmarrite  compofizioni  apparifea,  che  que- 
da  , e non  altra  fia  data  la  loro  opinione  . Or  vedia- 
mo fe,  benché  ne’  fragmenti  di  Gn.  Gellio  non  fi  truo- 
vi,  che  Roma  fia  data  edificata  da  Romolo,  polla  non- 
dimeno da  tai  fragmenti  ragionevolmente  inferirli,  che 
Gellio  di  Roma  abbia  giudicato  elfer  Romolo  il  Fon- 
datore. Da  ciò  , che  di  quedo  [dorico  riferiicono  Dioni- 
gi , A.  Gellio  , e Carifio  , chiaramente  apparifee  , che  niu- 
no  più  didimamente  di  lui  defcriHe  il  fatto  delle  Sabi- 
ne. Egli  è quel  delfo,  che  ne  alfegna  il  tempo  preci- 
fo  , e dilfentendo  da  quegli  Storici  , i quai  fono  d’ av- 
vita, che  nell’ ardore  di  un  rabbiofo  conflitto  fi  conclu- 
dale la  pace  per  opera  di  quelle  Donne  coraggiofamen- 
te  entrate  nella  tnilchia  a feparar  dalle  prefe  i combat- 
tenti ; l’efito  fortunato  di  cotai  guerra  attribuifee  alla 
mediazione  di  Erfilia,  e ne  rapprefenta  le  idanze  , che 
fece  a Tazio  per  calmarne  l’indignazione,  e le  preghie- 
re, che  alla  fua  perorazione  inferì  per  guadagnarlo,  di- 
rei  quali,  con  artificiofa  eloquenza.  Oltre  a ciò  Scritto- 
re elattiffimo  per  quello  , che  riguarda  la  ragione  de 
tempi,  fa  menzione  del  Tribunato  Militare  di  Virgilio 
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di  Manlio,  di  Celio,  di  Poftumio,  e lo  ripone  nell’an- 
no 364-  dic’egli  , Ab  "Urbe  Condita  . Alla  fteffa  maniera 
fi  efprime  ove  parla,  e della  Legge  Fannia,  e de’ Gio- 
chi Secolari.  Ciò  fuppofto,  non  ho  io  ragion  di  crede- 
re, che  per  avvilo  di  lui  Roma  aveffe  principio  in  quel 
tempo,  che  viene  a noi  indicato  da  fomiglianti  efpref- 
fìoniy  nel  qual  tempo  certa  cofa  è,  che  non  altri,  che 
Romolo  ( quel  Romolo  di  cui  lo  fieflo  Gellio  così  dif- 
fufamente  favella J potè  e {Terne  il  Fondatore?  In  quefta  , 
o Amici,  e non  in  altra  maniera  mi  fono  io  lafciato  in- 
durre a giudicare  di  alcuni  fra  quegli  Storici,  cui  fopra 
vi  annoverai.  E non  è altrimenti  vero,  che  in  quel  ca- 
talogo tutti  metteffi  a fafcio  gli  Scrittori  delle  cofe  Ro- 
mane, fenza  aver  prima  diligentemente  efplorato,  fe  la 
loro  autorità  militi  veramente,  o non  militi  a mio  fa- 
vore . Eccovi  peto  la  ragione  , per  cui  avvedutamente 
e non  a cafo  mi  affermi  dal  citare,  c quei  tre,  che  voi, 
o Eulogio , mentovale  poc’anzi,  e con  eifi  Clodio,  Lici- 
nio, Q.  Claudio  Quadrigario  , L,  Cornelio  Sifenna, 
Ortenfio,  ed  alcun  altro  per  avventura,  di  cui  ora  non 
mi  rimembra.  Non  già  ch’io  creda  effer  eglino  in  que- 
llo proposto  a me  contrarj  di  Pentimento , ma  non  mi 
confando  chiaramente  qual  fo{fe  la  loro  opinione,  avrei 
dubitato  di  pregiudicare  troppo  gravemente  al  credito 
di  mia  fentenza,  fe  affine  di  foftenerla , mendicando  il 
patrocinio  di  autorità  affatto  incerte,  aveffi  dato  l’adito 
a fofpettare,  che  mi  fofle  ncceffario  il  loro  voto.  An- 
che fenza  di  quefti  gli  Scrittori,  che  ho  citati,  e cita- 
ti con  verità,  tanti  fono  per  numero,  tali  per  merito, 
che  poffono,  torno  a dire  , foverchiare  non  che  contra- 
pelare  1’ autorità  di  quanti  da  effi  diffentono  ; quando 
ancora  quefti  in  una  fola  fentenza  foffero  uniti  • Così 
prima  di  me  giudiconne  egli  pure  il  già  ciraro  Ferra- 
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ri  , il  quale  dopo  avere  confidente  le  opinioni  cotanto 
varie,  che  fino  al  numero  di  ventiotto  fi  raccolgono  in 
Plutarco,  in  Fello, in  Dionigi,  non  frammette  alcun  dub- 
biò in  affermare,  che  la  ma  filma  1 2 * 4 parte  sì  de’  Greci  , 
che  de’  Latini  Scrittori  inclina  a credere,  che  la  Città  di 
Roma,  di  cui  fovra  ogni  altra  Città  del  Mondo  fu  am- 
pio , c famofo  l’impero,  fi  edifìcafle  da  Romolo  figli- 
uolo d’ llia , cioè  a dire , di  Rea  Silvia  . Punto  difcordi 
dal  Ferrari  non  fono  e Onufrio  Panvinio  * e Giovan- 
ni Rofino  J e Tommafo  Dempllero  * e quanti  altri  i^on 
ifperarono  di  poter  fare  in  un  numero  aliai  piu  rillrtt- 
to  di  Scrittori  co m paria  migliore  col  diflentirne  . Nè  gio- 
va il  dire  (ciò  che  voi  in  fecondo  luogo , o Eulogio , mi 
opponefte  ) che  molti  o quali  tutti  gli  Autori  da  me 
citati  falla  fede  giurafiero  degli  Storici  di  lo r più  anti- 
chi. E perchè  fio  rifpondo)  non  hanno  eglino  giurato 
più  rollo  filila  fede  di  Arillotele,  di  Cecilio,  di  Callia, 
di  Galata  , di  Eraclide  , di  Antioco  , e di  tanti  altri  r 
Forza  egli  è ben  dunque  il  dire  , che  1’  autorità  di  que 
primi  fi  riconofcefie  da  loro  fornita  di  maggior  merito 
per  ottenere  il  loro  confentimcnto  . E fe  tanti  e sì  de- 
gni Scrittori  ne  giudicarono  cori  , mentre  a noi  non  fi 
prefenta  ragion  più  valida  per  dillorci  dal  feguirarne  1’ 
efempio,  vorremo  noi  giudicarne  diverfamente  ? Simil- 
mente non  giova  l’opporre,  che  per  quanto  gli  Auto- 
ri difcordi  da  noi,  difcordi  fieno  eziandio  fra  di  loro  in 
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aflegnare  qual  Ila  il  fondatore  di  Roma  , convengono 
tuttavolta  in  negare  ch'egli  fia  Romolo,  e in  aflerire  , 
che  Roma  fi  a più  antica  di  quello  voglia  da  noi  conce- 
derli, eh' ella  fia  Rata.  L’aflerire  eh* eRi  fanno  quella  mag- 
giore antichità,  può  procedere  in  due  maniere.  La  pri- 
ma farebbe , fe  quella  maggiore  antichità  da  Jor  fi  prò- 
vaile  con  argomenti  di  pefoy  ficchè  avendo  ciò  flabilito, 
difeendelìero  a ricercarne  il  fondatore  ; nel  qual  cafo  af- 
fegnandofi  da  quai  l’uno,  e da  quai  l’altro,  fecondo  che 
cialcheduno  penfato  avette  di  potere  più  probabilmente 
inferire  dalle  fue  congetture,  confetto  anch’io  che  la  loro 
difeordia  rifpcttoa  quello  fecondo  articolo,  poco  Ior  nuo- 
cerebbe in  ordine  al  renderli  per  la  copia  de’ loro  voti  de- 
gna di  molta  confiderazione  la  pretefa  LuttìRenza  del  pri- 
mo. L’altra  conliRe  in  che  Roma  li  atterifea  più  antica, 
per  ciò  folo  che  prima  di  Romolo  lia  nato,  e morto  chi 
la  fondò*  Or  liccomeapparifcedal  fin  qui  detto,  ildifcor- 
fo  degli  Avverfarj  procedendo  in  quefia  maniera  , ne  vie- 
ne di  confeguenza,  che  l’illazione  della  pretefa  antichità 
non  avendo  maggiore  probabilità  di  quella  militi  peri’ 
antecedente,  da  cui  fi  deduce.,-  conciolfiachè  la  moltipli- 
cità  attegnata  de  fondatori  diRrugga  la  probabilità  della 
fuppoRa  fondazione  rifpetto  a chiunque  di  loro  : ne  vien 
( replico  )di  confeguenza , che  quella  maggiore  antichità 
della  Città  fondata  3 che  a ciò  va  in  leguito  , fi  rende 
egualmente  improbabile,  onde  non  vedo  come  per  ella 
polla  formarli  contro  di  me  argomento  valevole  a confe- 
guire  la  vittoria  defiderata . 

Quefli  furono  i cardini  , fu  cui  aggiroflì  il  difeorfo,  eh’ 
io  ebbi  conno  di  Eulogio  nel  narrato  abboccamento . Se  non 
che  ( etclamò  egli  ) ogni  qual  volta  non  fia  lecito  di  met- 
tere in  dubbio  ciò,  che  di  Roma,  e di  Romolo  raccontano 
gli  Scrittori  da  voi  citati , converrà  credere,  che  Romolo 
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folle  figlio  di  Marte,  che  lo  allattale  una  Lupa,  con  quel 
di  più  ch’eglino  fi  fognarono  di  favolofo  . Perdonate- 
mi ( o Amico  J io  rilpofi  , dalla  traccia  da  me  tenuta 
non  lice  a voi  dedurne  tal  confeguenza  . Ho  detto,  che 
giova  credere  ciò  eh’ elfi  narrano  d’unanime  confentimen- 
to  ; non  ho  detto  , che  debba  crederli  quello  ancora  , 
che  dalla  maggior  parte  di  loro  collantemente  li  niega . 
Che  le  circollanze  da  voi  indicate  lieno  favolofe,  io  noi 
contendo  ; e non  altrimenti  ne  parla  la  malfima  parte 
degli  Autori  da  me  citati.  Ma  quella  non  è già  ragion 
ballevole  per  negare  allolutamcnte  quel  fatto  , cui  con 
tai  favole  adornarono,  per  cosi  dire,  a lor  capriccio  gli 
Antichi.  No,  non  vorrei,  o Amico,  che  quell’idea  con- 
fala , e poco  conforme  al  vero  , che  voi  moflrate  di 
avere  del  favoleggiar  degli  Antichi,  pregiudicalfe  al  ret- 
to giudizio,  che  dovete  formar  dell’Hloria . Che  per  lun- 
ga ferie  di  lecoli  dovefiero  gli  uomini  fperimentare  un 
gran  diletto  in  cotclio  loto  piacevole  vaneggiamento  , 
chiaramente  apparilce  dal  molto  tempo,  che  v'impie- 
garono, dallo  lludio  indefelTo,  che  in  elio  fecero,  niuna 
cofa , dirò  cosi,  fapendo  elprimere,  che  figurata  non  fo(- 
fe  con  qualche  poetica  invenzione.  Collume  a cui  riflet- 
tendo io  un  giorno,  non  mi  fu  molto  difficile,  fe  ben  mi 
avvifo,  liconolcer  l’origine  di  quel  diletto,  che  lo  rendet- 
te si  univerfale,  e confile,  che  in  producendo , a noli ra  ra- 
gion d’intendere,  Fumano  intelletto  nel  formar  di  una  favola 
un  parto,  che  tutto  è fuo,  viene  in  certo  modo  a parteci- 
pare il  nobil  pregio  di  creatore,  pregio  che  unicamente 
compete  alfinfinira  perfezion  di  quel  Dio  , a cui  unicamen- 
tecompete  l’elTere  di  cagion  prima.  E voi  ben  vedete  , o 
Amici,  quanto  da  quella  qualunque  partecipazione  debba 
ribaltare  all’uom  luperbo  di  compiacenza.  Ecco  però  co- 
me in  un  fecolo  foli  fra’  Saggi  fi  numeravano  i Poeti  : Ed 
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ecco  come  tutte  da  favole  ingombrate  rimafero  1’  arti  e 
le  feienze , quella  Angolarmente  , che  anche  fra  Gentili 
il  riputò  la  più  cofpicua,  e col  nome  venerabile  addi- 
mandollì  di  Teologia.  Ma  non  già  voi  crede  de  > Eulogio , 
che  la  favola  debba  dirfi  nemica  implacabile  della  veri- 
tà. Anzi  , fe  ben  fi  confiderà  , il  più  delle  volte  ferve 
alla  verità  , non  la  combatte;  e fe  a noi  molte  fiate, 
mentre  prendiamo  ad  efplorarne  , fembra  altrimenti  , 
non  è difetto  della  favola,  o colpa  di  chi  fanne  l’au- 
tore , ma  colpa  , o difetto  è del  nodro  intendimento 
privo  de  lumi  , che  fi  ricercano  per  concepirne  il  mi- 
fieriofo  lignificato.  Per  tutto  ciò  Plarone  predo  d’  E ufe  - 
bio  edere  necedario  aderifee  il  predar  fede  alle  favole1 2 3  j 
perciò  che  in  ede  nulla  fi  contenga  di  falfo.  E fovra  mol- 
te di  rai  favole  appunto  riflettendo  feriofamente  lo  flef- 
fo  Eufebio , feconde  le  riconobbe  agli  dudiofi1  di  gran- 
didima utilità.  Or  in  quella  maniera  appunto,  incuiper 
via  di  favole  piacque  agli  antichi  dielprimere  con  forino- 
le enigmatiche , e poco  intelligibili  al  volgo  i mifterj  della 
Divinità,  e gli  arcani  della  Natura  y piacque  lor  nulla  me- 
no di  elprimere  eziandio  quegli  avvenimenti  , che  fer- 
vono di  argomento  all’idoria,  ficcome  ne  fa  fede  Sant’ 
Agodino-  * Vero  è che  eflendo  proprio  dell’  arti  nell’ 
invecchiar,  eh’  ede  fanno,  il  degenerare  dalla  purità  del- 
la loro  primiera  idituzione , 1*  ufo  di  quede  favole  fi  in- 
finuò  nell’  idoria  , alterandone  le  circodanze  fenz’  alrro 
fine  per  avventura  rifpetto  a chi  ve  le  inferi  , che  di 
rapprefentare  il  fatto  narrato  in  una  maniera  piùaddat- 
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tata  ad  eccitare  ne’  leggitori  o corioGtà  , o diletro  , o 
ammirazione*  Per  la  qual  cofa  Gherardo  Voffio  rifletten- 
do al  nome  di  favolofa,  che  diedi  da’profeGori  d’ilto- 
ria  all’  età  decoffa  dalla  guerra  Trojana  all*  idituzione 
delle  Olimpiadi  > protetto,  che  1 così  effa  veniva  addi' 
mandata  , non  già  perchè  nulla  Ga  vero  di  ciò  , che 
narraG  accaduto  in  quel  tempo,  ma  perchè  le  cofe9  che 
in  elfo  accaddero  fono  fiate  contaminate  dalle  favole  , 
che  vi  G appofero  da  chi  narrolle» 

Ciò  detto  mi  ricetti  alcun  poco  affin  di  accertarmi  > 
fe  contro,  una  tal  dottrina  moveafi  dagli  Amici  alcuna 
difficoltà:  E nel  Glenzio.  dell’uno,  e nell’efprelfa  approva- 
zione dell’  alt  ro  feorgendo  , che  niuna  , profeguii  a rap- 
prefentare  quello  edere  il  cimento  più  arduo  , a cui  G 
cfponga  chi  prende  ad  efaminare  con  guardo  critico  le 
antiche  memorie,  cioè  f apporG  bene  in  adegnare  del- 
le favole  il  vero  GgniGcato,  e dove  la  favola  vadafram- 
mifchiata  all’ittoria,  l’apporG  bene  in  difeernere  quel- 
la parte  , che  veramente  è illorica  , da  quella  , che  è 
favolofa.  Or  bene:  ( efclamò  Eulogio  a tai  voci  ) Qual 
indù  Aria,  adunque  fembra  a voi,  o Amico,  valevole  per 
riufeirne  £ Io  rifpoG-  edere  cofa  aneli  eda  molto  diffici- 
le alfegnare  una  regola  , che  non  patifea  eccezioni»  Par- 
lando uni  ve  rialmence  , ove  fi  tratta  di  materie  , la  cui 
conGderazione  ha  già  efercitata  con  lungo  Audio  la  di- 
ligenza de’  Letterari  , qualora  quelli  convengono  in  un 
giudizio  , troppo  apportar  di  pericolo  1*  allontanarfe- 
nc  : E l’errore  in  tal  cafo  elfer  cagione  a chi  v’incorre 
di  doppia  infamia , e per  ciò  ch’egli  è in  fe  medcGmo , 
e perché  rifonde  la  taccia  d’  una  luperba  temerità  nelf 
autore  » Non  già  eh’  io  pretenda  ( foggiunG  poi  ) edere 

ajffat- 
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affatto  imponìbile , che  qualche  cofa  fi  fcuopra  da  noi , 
non  oflervata  dagli  altri.  Ma  lo  ttabilire  quale  e quanto 
il  lume  fia , con  cui  debbe  prefentarfi  al  noftro  intellet- 
to quel  carattere  di  verità  , che  lo  coftringa  a ricono- 
fcerla  per  tale,  e ad  abbracciarla,  non  è poffibile  ; men- 
tre dipende  in  gran  parte  dalla  migliore  difpofizione 
dell’intelletto  medefimo,  il  quale  abbia  il  dono  di  ap- 
prendere fenza  inganno  le  cofe  , come  fono  in  fe  me- 
defime , affinchè  ne  poffa  giudicar  fenza  errore.  S’ egli  è 
così  ( ripigliò  FiUlete  ) niun  uomo  avravvi  ai  Mondo  , 
che  non  fi  creda  buon  giudice  fulla  lufinga , che  dette- 
rà in  chiunque  la  ftima  della  propria  eccellenza  ri fp et- 
to all’  ettere  lui  dotato  di  sì  gran  dono.  Ma  non  batta 
già  ( io  rifpofi  ) che  tal  giudizio  fi  appruovi  da  chi  for- 
mollo.  Se  futtìfta ,o  no.  Ila  poi  ali  umana  Repubblica  de- 
terminarlo. Pure  credete  a me;  Abbenchè  nella  fua  pri- 
ma comparfa  molto  foffrir  ne  debba  dagliavverfarj,  che 
incontra  , or  più  pretto  3 or  più  tardi  a mifura  , che  è 
più,  o meno  fervido  l’impegno  , più,  o meno  accredi- 
tata 1’  autorità  di  chi  vi  refitte  , trionfa  tuttavolta  fi- 
nalmente d’ogni  contraddizione  la  verità.  Vanghiamo  a 
noi  . Lettere  indubitatamente  favolofe  alcune  cofe  , che 
di  Romolo  fi  raccontano  , non  è fondamento  ballante , o Eu - 
logìo , per  condannare  di  favolofo  tutto  ciò  , che  fi  rac- 
conta di  Romolo  . All’  iftetta  maniera  andate  voi  difeor- 
rendo  dell’  erezione  di  Roma  a Romolo  attribuita  . Se 
per  eflerfi  nell’  Ittoria  inferite  dalla  favola  alcune  circo- 
ftanze  non  vere,  l’ ittoria  fletta  viene  a demeritare  ogni 
fede,  con  egual  ragione  potrà  da  voi  negarli,  che  fie- 
no fiate  erette  Tebe  da  Cadmo,  Arene  daCecrope,  ef- 
pugnate  Troja  da  Greci,  e Fall  dagli  Argonauti.  Simil- 
mente fe  a negare,  che  Romolo  fia  dato  al  Mondo , ba- 
dar potette  l’averlo  i Romani  adorato  qual  Nume,  que- 
llo 
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do  deflo  batterà  a negare  3 che  vi  ha  Itato  al  Mondo  al- 
cun Ercole,  anzi  che  vi  ha  (tato  quel  Cefare  Dittatore; 
rifpetto  a cui  l’ infama  de’ Romani,  dopo  non  averlo  vo- 
luto riconofcer  per  Re  , trafcorfe  nondimeno  a vene- 
rarlo qual  Dio.  E finalmente  le  a negar  1’  efiltenza  di 
quello  Romolo  , bada  che  da  molti  fia  dato  riputato 
figliuol  di  Marte,  con  egual  confidenza  potremo  comin- 
ciare a mettere  in  dubbio,  fe  mai  fieno  dati  al  Mondo 
Alelfandro  il  Macedone,  e P.  Scipione  ; de’ quali  quedo 
lecondo  da  molti  fu  creduto,  quel  primo  pretto  de’ Tuoi 
adulatori  fortunatamente  fpacciofiì  Figliuol  di  Giove.  Pa- 
reva, che  l’argomento  procedefse  con  molta  forza  a mio 
vantaggio.  E in  fatti  chi  non  vede  , ficcome  allora  pure 
ofservò  Filalete , che  fe  non  fofse  così,  fi  aprirebbe  todo 
la  drada  , onde  potere  capricciofamence  sbandire  dal  Mon- 
do ogni  verità?  Vi  premiai!  talento , o Signore,  di  far  no- 
bil  pruova  di  quel  felicitfimo  ingegno  , che  tanto  vi  di- 
dingue , e vi  rende  celebre  fra  Letterati,  lavorando  un 
qualche  poema  fparfo  di  gentili  favolofe  invenzioni  full* 
erezione  dell’  cccelfa  vodra  Patria  ; benché  non  facede 
violenza  alcuna  alla  purità  dell’ldoria,  per  dòcile  riguar- 
da la  follanza  di  tua  fondazione  , verrà  quindi  ad  efser 
lecito  negar  fede  allTdoria  medefima  , attefo  quello  che 
di  favolalo  avefse  nobilmente  fovra  di  efsa  lavorato  di 
vodra  mano  la  poefia  . La  verità  dell’  Idoria  fu  altera- 
ta bensì  dalle  favole  , a cui  f Idoria  medefima  fervi  di 
argomento  con  uno  ad  elTa  certamente  pregiudiziale  or- 
namento: Conciofliachè  giuda  l’avvifo  di  Paolo  1 Orofio 
(che  non  potè  a men  di  lagnarfene  nell’ accennar , eh’ 
ei  faceva  gli  avvenimenti  accaduti  fraPelope,  e Darda- 
no  , cui  però  trafcorfe  con  velocifiìma  rapidità)  quelle 

cofe 
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cole,  le  quali  prefe  a celebrare  con  le  lue  invenzioni  fa- 
volofe  la  Poefia,  più  negligentemente  fi  afcoltno  . Ma  pure 
(replico  a voi  ciò  ch’io  diceva  ad  Eulogio)  fé  ne  fu  in  tal 
guifa  la  verità  alterata  , non  però  ne  fu  opprefla  . El~ 
fendo  dunque  coftume  de’  Poeti  ( conclutì  allora  ) fup- 
porre  conformemente  all’Iftoria  la  vita  di  quell’ Eroe , la 
foltanza  di  quegli  avvenimenti  , fopra  de’  quali  lavora- 
rono le  lor  finzioni,  dirò  ben’ io  efler  favola  , che  Ro- 
molo folle  figliuol  di  Marre } dappoiché  la  Vedale  im- 
pudica da  uno  fuo  comunque  fiali  o violatore,  o Dru- 
do lo  concepì;  favola  , che  trafportato  ei  folle  in  Cielo, 
dappoiché  fu  uccifo  in  un  arroce  congiura  da’ Senatori: 
Ma  non  dirò  elfer  favola , ch’egli  o nato  per  verità  da 
Rea  Silvia,  o fuppofio  per  lo  meno  figliuol  di  lei,  fof- 
fc  da  Numitore  riconolciuto  per  Nipote,  che  dopo  l’~ 
uceifione  di  Amulio  venifle  a crearli  Signor  di  Roma  , 
che  riportali  illuliri  vittorie  da’  luoi  nemici,  e con  que- 
lli non  dirò  elfer  favola  tutti  quegli  altri  famofi  avve- 
nimenti, nel  racconto  de’ quali  convengono  gli  Scritto- 
ri. Non  in  altro  modo  liamo  noi  foliti  di  procedere  in 
tant’ altre  tradizioni  , nelle  quali  molto  frammifehiò  di 
favolofo  l’Antichità.  Accordiamo  bensì  elfer  favola , che 
i Giganti  fi  mettelfero  fovra  le  fpalle  il  Monte  Olfa  , af- 
fine di  collocarlo  fovra  l’Olimpo  per  muovere  guerra  al 
Cielo  : ma  non  per  quello  pretendiamo  noi  di  negare  , 
che  fieno  Itati  al  Mondo  Giganti  gente  proterva,  ed  in- 
domita , e follemente  fuperba  di  fua  robultezza  . Que- 
llo è l’efcmpio,  del  quale  mi  lèrvii  ragionando  già  con 
gli  Amici.  E a norma  di  quello  f loggiu niì  ) andate  voi 
decorrendo  per  la  maflìma  parte  di  quelle  piacevoli  in- 
venzioni, lotto  le  quali  viene  a ravvifarfi  coperto  , ma 
non  ellinto  quel  vero,  iu  cui  la  favola  li  fondò.  Nul- 
la dunque  può  nuocere  a Romolo  , in  ordine  a farlo 
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credere  autor  di  Roma,  Lederli  nella  Storia  di  lui  mol- 
to infinuato  di  favolofo . E tanto  meno  può  nuocervi, 
quanto  che  gli  Scrittori  più  accurati  nel  ricorrere,  xhc 
faceano,  favellando  di  Romolo,  1*  antica  impura  tradi- 
zione , feppero  far  pruova  di  loro  avvedutezza  nello  fcc- 
verare  ciò,,  che  doveafi  ributtare  fra  le  menzogne.  Nar- 
co^b”  ra  Valerio  Anziate  riferito  da  Arnobio,.  che  NumaPrirr- 
«ent.iib, cjpc  fuperR^iofo  faper  volendo  in  qual  maniera  cele- 
brar fi  dovefse,  in  occafione  delle  cadute  deTulmrni,  cer- 
ta cerimonia  , a cui  gli  antichi  idolatri  Impodori  det- 
tero nome  di  effiaz^ionv , fi  conlultafse  con  Egeria:  E che 
incontrate  avendo  nello  feorgimento  dr  quello  fegreto 
gravi  difficoltà,  fapefse  con  artificiofo  flratagemma  de- 
luder Giove , ed  ingannare  Pico  , c Fauno  fin  a confe- 
guire  felicemente  ciò  ch’ei  bramava  . Arnobio  fi  pren- 
de giuoco  di  chi  predò  fede  a tal  favola,  e ne  ha  ra- 
gione . Ma  chi  mai  fra  gli  Storici  di  qualche  nome  vi 
Si,.1'  predò  fede?  Non  Livio,  non  Plutarco,  non  Dionigi,  i 
quai  nè  pure  degna  la  riputarono*  di  efsere  inferirà  nel- 
la loro  Idorica  narrazione.  All’ idelsa  maniera  d ripruo- 
va  da  Plutarco  il  racconto  di  quel  Jeronimo  , il  quale 
afferma  , che  Romolo  in  una  battaglia  uccidefse  di  pro- 
pria mano  fette  mila  de  fuoi  nemici.  All’idefsa  manie- 
ra o fi  tace,  o non  fi  crede,  che  Romolo  lanciato  aven- 
do ad  odentazione  di  lua  robudezza  in  prodigiofa  di- 
ilanza  uno  drale,  buttando  quedo  radici  in  un  terreno, 
ove  nel  cadere  rimale  conficcato  crefcefse  rodo  in  un 
albero,  coltivato  poi  Tempre  con  iftraordinaria  fuperdi- 
zionc.  Or  dite:  Quegli  Storici , i quali  feppero  con  tan- 
ta prudenza  didinguere , in  ciò  che  fenderò , quello  che 
è verifimile  da  quello,  che  non  è vero*  parranvi  meri- 
tevoli di  edere  condannati  di  troppo  creduli,  ficchè  loro 
in  alcun  conto  non  debbafi  predar  fede?  A tutto  que- 
llo 
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fto  nulla  più  dall’  amico  Eulogio  fi  replicò  . Solamente 
dimandommi,  qual  giudizio  formali!  di  alcune  circoftan- 
ze,  rifpetto  alle  quali  ei  non  fapeva  piegar  l’intelletto 
a perfuaderfene  ; benché  per  altro  , fé  ben  fi  confiderà 
il  numero  degli  Autori , i quali  convengono  in  raccon- 
tarle, confedava  egli  pure  fembrare  a lui,  che  col  no- 
me di  favolofe  non  pedano  ributtarli.  La  prima  ricer- 
ca versò  fovra  ilfito,  in  cui  d’ordine  di  Amulio  fi  ef- 
pofero  i due  Gemelli.  Come  mai  potede  riputarli  cofa 
verifimile  non  che  vera  , che  volendo  Amulio  disfarli 
dei  due  bambini,  cercafle  un  fiume  lontano  dodici  mi- 
glia da  Alba,  ove  buttarli  ad  edere  ingojati  dall’ onde; 
mentre  predo  le  mura  della  fua  refidenza  ftendeali  un 
Iago  d’immenfa  profondità?  Tutto  ciò  ( dicev’egli ) non 
fembra  appunto  ederfi  finto  dali’autor  di  tal  favola,  af- 
finchè meno  improbabile  fe  ne  potede  rapprefentare  il 
ricovero  con  un  avvenimento  da  Scena/  La  feconda  ri- 
cerca versò  fovra  1‘ avvenimento  della  pace  ftipulata  fra 
Tazio,  e Romolo  per  opera  delle  Sabine.  Come  mai  una 
mente  ben  formata  potede  darli  a credere,  che  da  Ro- 
molo per  una  parte  Principe  così  ambiziofo  fi  dividei- 
fe  con  Tazio  l’autorità,  che  da  Tazio  per  l’altra  fe  ne 
accettade  l’offerta,  fino  a ftabilirvi  egli  medefimo  la  fua 
dimora  , Lenza  crearli  a vile  di  edere  riconofciuro  per 
Re  , ma  Re  folamente  per  metà  , di  quella  medefìma 
ciurmaglia  comporta  di  fuorufeiti , di  cfuli,  di  mafnadie- 
ri , di  cui  i Sabini  lùoi  antichi  vaiTalli  rifiutata  folenne- 
mcnte  aveano  la  Parentela  / Così  egli  ; obbligando  Filalete , 
c me,  che  l’afcoltavam  con  piacere,  a far  applaufo  a co- 
tefte  fuc  certamente  ingegnofe  riflelfioni. 

Io  tutta  volta  mi  ftudiai  di  foddisfarvi.  E ripiglian- 
do ciò,  ch’in  altra  occafione  avea  detto,  nel  giurtifica- 
re  ch’io  feci  la  credenza  da  me  preftata  all’Iftoria , che 
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ci  defcrive  la  vìolazion  di  Lucrezia,  fe  nulla  volete  cre- 
dere ( efclamai  ) di  quello  , che  a noi  riferifcono  gli 
Scrittori,  ogni  qualunque  volta  circoftanza  alcuna  v’in- 
tervenga , che  ne  renda  in  alcun  modo  improbabile  la 
narrazione  , non  folamente  nulla  voi  crederete  di  ciò  che 
raccontano  le  Iftorie  antiche  , ma  poco  voi  crederete 
eziandio  di  ciò  , che  raccontano  le  moderne . A giorni 
noftri  cofe  Sono  accadute , ed  io  potrei,  o Amico,  accen- 
narne più  d’una,  delle  quali  i noftri  Pofteri  peneranno 
a comprendere  com’abbia  potuto  Succederne  1’  avveni- 
mento ; E pure  è fucccduto  . Ma  non  mettiam  , fe  vi 
piace  , con  mano  incauta  la  falce  in  quella  melSe  . Vi 
Sembra  dunque  improbabile,  che  per  affogar  due  bam- 
bini fi  cercaflero  l’aque  d’un  fiume  così  diScollo,  mentr* 
erano  tanto  più  a portata  quelle  d’un  lago  così  vicino. 
E dite  bene,  full’idea  da  voi  formata,  che  Amulio  do- 
veffe  volerne  rifolutamente  la  morte  , con  tale  avvedu- 
tezza e ftudio,  che  foSse  loro  impoffibile  per  qualfivo- 
glia  accidente  lo  fcamparla  . Nel  qual  calo  ( io  vi  rif- 
pondo  ) nè  pur  era  necefsario  a Sommergerli  il  lago  Al- 
bano. Ballava  eh’ ei  li  butrafse  capo  volti  in  un  Secchio, 
o che  facelse  loro  con  un  panno  ftiingere  il  volto  in  mo- 
do, che  ne  venilse  a medefimi  interdetto  il  reSpiro.  Ma 
quello  è giudicar  delle  coSe  Sulle  idee,  che  fi  Svegliano  in 
noi  dopo  il  fatto , mifiirando  ciò  che  far  fi  doveva  da  i 
diSordini,  che  poi  nacquero  per  ciò  che  non  fi  fece.  E 
pure  d’  ordinario  malamente  fi  appone  al  vero  chi 
così  giudica  . Imperciocché  voi  non  troverete  uomo  di  sì 
limitata  prudenza  e d’intelletto  così  meSchino  , il  quale 
considerando  il  male  da  una  qualche  deliberazione  riiùl- 
tato  a chi  Sunne  l’Autore,  per  non  aver  lui  antiveduto 
qualche  pericolo,  non  fi  dia  vanto,  che  avrebb’egli  Sapu- 
to regolar  l’affare,  Siccome  era  necefsario,  a fcanfario  . 

Così 
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Così  univerfalmente  poiché  il  fatto  c illumina  a cono- 
scere ciò  , che  non  farebbe  a noi  riufciro  di  fcorgere 
nella  confufion  tenebrofa  di  tutto  quello  , che  può  ef- 
fere,  ma  che  ancora  non  è,  o nell’ ofcura  incertezza  di 
ciò  che  fìa • Ritornando  ad  Amulio  , fe  ben  fi  efamina 
l’Ifioria  , intanto  importava  a lui  , che  periterò  , in 
quanto  che  non  voleva  che  follerò  riconofciuti  per  ram- 
polli dell’  Albana  profapia . E non  ne  avrà  egli  coman- 
dato , non  ne  avrà  il  minillro  effettuato  il  (ommergi- 
mento  nel  lago  Albano  per  timore  , che  venilfe  a (co- 
prirli dalla  Plebe  mal  affetta  al  Tiranno  l’infanticidio  , 
le  dall’  aque  del  Lago  ne  fodero  Rati  i Cadaveri  rivo- 
mitati fui  lido.  Anche  a queRo  ( voi  mi  direte)  porca 
provvederli.  Tutto  vero.  Ma  queRe  fono  di  quelle  co- 
fe,  che  far  fi  potrebbono,  e non  li  fanno.  Le  aque  adun- 
que del  Tevere  potean  parere  piu  opportune  al  delitto, 
appunto  per  ciò  che  elfendo  così  lontane  dalla  Città  , 
chiunque  penetrata  avedfc  l’efpolizione  (deceduta  in  edo  di 
due  bambini  3 piu  difficilmente  farebbe  caduto  a fofperta- 
re  , che  folfero  figli  d’un  qualche  Cittadino  Albano  piu  to- 
Ro , che  di  qualche  Villano  abitatore  di  quelle  (piagge» 
Finalmente  chi  fu  incaricato  dell’  cfccuzionc  o non  avrà 
avuto  cosìrigorofo  il  comando  , onon  avrà  avuto  il  cuore 
così  privo  di  umanità,  che  o doveffe , o potedTe  foffrire  di 
vederfi  morir  di  fatto  due  bambini  innocenti  Lugli  occhi 
fuoi.Tl  lafciarli , allorché  fi  efpongono  ancora  vivi,  (ce- 
rna di  molto  l’orrore  che  farebbe  l’ucciderli  a chi  gli  e- 
fpone , onde  avviene  , che  mentre  fon  tanti  que’  genitori 
malvagi,  eh’ efpongono  i loro  parti,  fono  sì  pochi  quei 
tanto  più  malvagi,  cheli  tolgon  di  vita.  Di  fatto  noi  fap- J!^t! 
pia  moj  che  l’efpor  della  prole  predo  di  alcuni  popoli  potè1,1* c' 
padare  in  coftume;  ficchè  a’Tebani  fu  d’uopo  proibii  Io  con 
legge  e (preda  per  ovviare  a quel  gran  male,  che  cagiona  ali’ 
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umana  Repubblica  un  coftumc  sì  iniquo.  Nel  cafo  prc- 
fente  le  difficoltà  da  voi  efagerate  non  più  vagliono  a 
rendere  incredibile  J’efpofizion  de*  Gemelli  full  aque  del 
Tevere,  di  quello  vagliano  a rendere  incredibile  l’efpp- 
fiziondi  Mosè  full’aque  del  Nilo,  le  difficoltà,  che  muo- 
vere fi  potrebbono  fu  quello  fatto,  ogni  volta  che  i fo- 
li profani  Iftorici  a noi  ne  fofsero  relatori. 

Ciò  detto  pa (fai  a dimoftrare,  che  niente  più  incredi- 
bile fi  rendeva  l’efito,  ch’ebbe  la  guerra  moda  contro 
di  Romolo  da  Tazio  c da’ Sabini,  che  che  ne  dicc(lc£u- 
logio  in  oppoflo,  affine  di  farlo  comparire,  quale  civien 
deferitto  indegno  affatto  di  fede  . Anche  quello  argo- 
mento, ficcome  il  precedente,  aveva  egli  tolto  di  pefo 
da  ciò  , eh’  efagera  in  quello  propofito  Filippo  Cluve- 
rio.  Soia  aveva  avuta  quella  avvertenza  di  più,  cioè  di 
non  favellarne,  come  le  Tazio  vinto  foffe  flato  ricevu- 
to a parte  dei  Trono  da  Romolo  vincitore  . Altrimenti 
farei  io  (lato  collretto  a tacciarlo  di  poco  verfato  nell' 
Illoria,  conciollìachè,  o fi  abbracci  in  quello  propofito 
la  narrazione  di  Livio  , o fi  feguiti  quella  di  Dionigi , 
certa  cofa  fi  è , che  la  pace  fu  conclufa  allorché  tutta- 
via troppo  era  incerto  1’  efito  della  guerra,  e troppo  di 
fangue  a ciafcuno  dei  due  partiti  dovea  collar  la  vitto- 
ria. Tutto  ciò  mi  diè  campo  di  dimollrare  , come  pun- 
to non  ufeiva  dai  confini  dei  probabile  il  narrato  aggiu- 
(lamento,  per  ciò  che  riguarda  almeno  gli  interelfi  di  Ro- 
molo; imperciocché  partito  aliai  più  vantaggiofo  foffe 
a lui  dividere  il  Regno  con  ingrandirlo,  che  metterli  a 
rifehio  di  perderlo  interamente  . In  ordine  a Tazio  non 
dovea  forfè  cotanto  obbrobriofa  rapprefcntarfcgli  l’union 
co’  Romani;  poiché  avean  già  quelli  illullrato  il  Regno 
nafeente  con  alcune  vittorie , e più  non  poteva  evitarli 
la  fcambievole  comunicazione  del  (angue  , mentre  le  don- 
ne 
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ne  fabine  n*  erano  già  divenute  ne’ loro  talami  non  fo- 
le mogli,  ma  anche  madri*  Porto  ciò  non  gli  avrà  for- 
fè faputo  a vile  1’  aggiugnere  la  metà  di  un  nuovo  Re- 
gno all’antico:  e fe  fermò  in  Roma  la  fua  dimora  , ciò 
farà  ftato  per  non  foccombere  alla  vergogna  di  ritor- 
nare alla  fua  capitale  dopo  una  fpedizione  poco  glo- 
riofa,  e felice  ad  elfer  berfaglio  delle  altrui  detrazioni, 
e fors’  anche  per  meglio  aflìcurarfi  in  l^oma  il  portello 
dell’  aquiftata  autorità  . Che  fc  avendo  Romolo  divifo 
con  Tazio  ciò  eh’  era  fuo  , nulla  aquiftò  di  quello  , eh’ 
era  di  Tazio,  nè  pure  allorché  quelli  cefsò  di  vivere  , 
debbe  imputarli  all’  elfer  non  folo  di  Tazio  ( comechè 
godelTe  il  nome  , e le  divife  di  Re)  qual  fuol  elfere  in 
chi  è femplice  capo  di  una  Repubblica  , aliai  limitata 
l’autorità,  ma  al  non  rifondere  quella  in  altri  ( ficco* 
me  non  la  rifonde  in  quegli  Stati , a'  quali  è libera  re- 
iezione deloro  Principiai  non  rifondere,  torno  adire, 
quella  in  altri,  neppure  in  ragion  di  fangue,  alcun  di- 
ritto di  fuccertìone. 

In  quella  guifa  avendo  io  fciolto  , per  quanto  a me 
pareva  , con  Efficiente  efficacia  1’  argomento  fondato 
fulle  favole  , e Tulle  circoftanze  , che  rendono  l’ illoria 
di  Romolo  cotanto  fofpetta  di  fallirà  ,*  li  pafsò  a con- 
liderar  quell’  argomento , che  ha  per  bafe  l’adulazione 
profeRata  a riguardo  di  Romolo  da*  Romani.  Qui  mol- 
te cole  vennero  in  campo  di  quelle  , fovra  le  quali  ri- 
flette Gronovio  nella  citata  dillertazione , fenza  però  che 
da  quelle  a favore  dell’  opporta  fentenza  li  poterte  de- 
dur  argomento  di  gran  valore  . A me  giova  1’  ommet- 
terle,  poiché  dovrò  trattarne  altrove . Mi  rirtrinli  adun- 
que a dimollrarc,  quanto  vana  folle  la  pretenlionedichi 
voleva  , che  in  grazia  di  Romolo  rimanelTc  cancellata 
dalla  mente  di  tutti  la  memoria  di  Roma  antica , e che 
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fpente  penderò  tutte  le  notizie  , le  quali  avellerò  po- 
tuto forum  ini  lira  re  a’ Poderi  lume  valevole  per  accertar- 
fì  di  tal  verità  . Romolo  (io  diceaj  fu  amato  univer- 
ialmente,  egli  è vero,/  ma  non  per  quefto  lafciò  di  ave- 
re anch’  dio  i fuoi  emoli , i Tuoi  nemici.  Suoi  adorato- 
ri certamente  non  furono  quei,  che  per  difpetto  lo  af- 
fa (fi  narono;  ed  è nota  l’ avverinone , con  cui  fempre  ri- 
guardollo  l’ intera  fazion  de’  Sabini  . E’  vero  che  il  ti- 
more, che  fi  ebbe  di  que’  tumulti  , i quali  a riguardo 
dell’  amato  Principe  avria  potuti  eccitare  la  Plebe  fedi- 
ziofa  , fe  ne  folle  a notizia  di  lei  pervenuta  V uccisone , 
valfe  ad  indurre  i Senatori  alfaffini  a predargli  dopo  mor- 
te facrileghe  adorazioni  . Ma  lìccome  ciò  non  odante 
agli  Autori 3 che  fenderò  delle  cofe  Romane,  pervenne 
certa  notizia  della  morte  di  lui,  come  non  farebbe  per- 
venuta altresì  notizia  egualmente  certa,  che  Roma  non 
folle  Hata  da  lui  fondata  f Oltre  di  che  chi  può  mai 
credere,  che  in  trafmettere  a’Poderi  coperta  fotto  maf~ 
chera  di  verità  una  menzogna  sì  enorme  , per  quanto 
amanti  lì  fodero  di  Romolo , tutti  convenidero  gli  uo- 
mini 3 che  allor  vivevano  in  Roma  f Anzi  chi  può  mai 
credere,  che  tutti  in  ciò  convenidero  gli  Stranieri?  Sic- 
ché trionfar  finalmente  non  facedero  la  verità  gli  Alba- 
ni venuti  in  Roma  a'  tempi  di  Odilio  , i Latini  quali 
tutti  in  edà  trafportati  da  Anco  Marzio  , e gli  Etrufci 
nella  medefima  trasferiti  , mentre  regnava  Tarquinio  ? 
Appena  aveva  io  terminato  di  pronunziar  tai  parole  , 
che  FiUlete  alludendo  a certa  propofizione  del  mento- 
vato Aridotelico  ; E chi  v’ alficura  ( forridendo  efclamò^ 
che  a’  tempi  d’ Odilio,  d’  Anco  Marzio,  e di  Tarquinio 
ne  fodero  condotti  a Roma  Albani,  Latini  , ed  Etru- 
fci.'3 Non  penai  molto  ad  intendere,  ove  andava  a fe- 
rire l’arguta  elclamazione  , e lorridendoio  pure;  E chi  v’ 
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afficura  ( foggiunfi  ) che  a tempi  di  Oftilio  , di  Anco 
Marzio,  di  Tarquinio  vi  folle  Roma 

CAPITOLO  XII. 

Si  ef amina  l' opinione  che  rifonde  /’  origine  di  Roma  in  gente 
dt  fangue  Greco.  Accorda  /'Autore  che  molti  di  coloro , 1 
quali  ebbero  parte  nella  fondazione  di  Roma , fojfero  di  Greca 
fiirpe . E ciò  in  riguardo  agli  Arcadi  non  folo  ammejji  da 
Romolo  nella  fua  nuo~va  Colonia , ma  in  riguardo  eziandio 
agli  Albani  medefimi , ed  a Sabini  y fenza  che  contro  quefta [pie- 
gatone fi  poffa  inferir  cofa  alcuna  dalla  qualità  de'  caratteri  . 

Rimaneva  a fciorfi  l’argomento,  che  avea  per  ba- 
fe  i tanti  indizj  di  Greca  origine  , i quali  fi  ol- 
fervano  in  quei  Romani,  che  noi  diciam  Primitivi . Pro- 
teftoffi  Eulogio  , che  molte  cofe  egli  avea  dette  , e am- 
plificate contro  la  fentenza  da  me  difefa  ; non  perchè  ve- 
re le  riputafie,  ma  perchè  fomminillrando  materia  alla 
noftra  conferenza  , porefs’io  da  tali  oppofizioni  pigliar 
motivo  di  metter’ in  miglior  luce  la  mia  opinione  con  lo 
fcioglimento  di  tutte  quelle  difficoltà,  che  atte  fode- 
ro per  impugnarla . In  quello  folo  efficr  egli  a me  real- 
mente, c non  già  in  grazia  della  difputa , ma  per  amor 
eh’  ei  portava  alla  verità  , oppofto  di  fentimento  , vale 
a dire,  in  credere,  che  l’origine  di  Roma  ne’ Greci  do- 
vere rifonderli,  non  già  negli  Albani.  E ciò  per  le  ra- 
gioni, eh’  egli  avea  già  indicate.  Ragioni  di  tanto  pc- 
fo,  che  a riguardo  di  quelle,  e fingolarmenre  a riguar- 
do di  quel  facrifizio,  che  full’  Ara  maffima  collumarono 
i Romani  di  fare  ad  Ercole  con  rito  Greco , Grecaeffiere 
l’origine  di  Roma  li  perfuafe,  ed  affermollo  fra  gli  an-Sraf° 
tichi  citato  da  Strabone  quello,  ch’io  già  aveva  mento- 
vato Iftorico  L.  Celio  ( quello  in  varj  codici  di  Stra- 
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bone  tanto  Greci  quanto  Latini  non  col  nome  di  Ce- 
lio ma  di  Cecilio  io  vedo  addimandarfi  ) e con  elfo  , 
fé  pure  così  debbe  intenderli  il  tefto  di  Gronovio,  e fe 
a lui  debbefi  preftar  fede  Caio;  o più  tollo  lìccome  io 
truovo  fcritto  ne’  fiagmenti  rimanici  degli  Scrittori  ve- 
rnili P.  Sempronio  Agellione,  e M.  Catone  Cenfore  con 
siìmerà-  alcuni  altri  de’  Romani  antichi,  e fra  moderni  con  Clu- 
nol  Diri vel'i°  anche  Salmafio,  che  che  il  fuddetto  Gronovio  ne 
orì g Ro.  abbia  efagerato  nell’  impugnarlo  . La  qual  cofa  ellendo 
ffluL  così  ( foggiunfe  poi  ) voi  ben  vedete  , come  con  poca 
pena  polla  efimerlì  da  ogni  taccia  1’ opinione , fia  , come 
più  aggrada,  o di  Ariftotele , o di  A ri  Hoc  le  y fol  tanto 
che  interpretandoli  con  men  di  rigore,  lì  faccia  una  to- 
tal precilìone  dalle  circollanze  fofpette  , con  cui  viene 
defcritta  . E perche  la  voce  Achei  conformemente  all’ef- 
prelTione  di  Giulio  Minutolo  non  puot’ella  riputarli  pro- 
nunziata in  una  lignificazione  più  univerfale3  e generi- 
ca, qual  è quella  a cagion  di  efempio,  in  cui  di  quella 
voce  , e di  altri  limili  lì  vagliono  fovente  Omero  fra' 
Greci,  Virgilio  fra  latini;  Di  modo  che  nei  cafo  pre- 
lente  li  vogliano  elpiimere  o Arcadi,  o Pelafgi,  o fors’ 
anche  Enotri  ? Enorri  no;  ( efclamò  interrompen- 

do il  ragionamento  di  Eulogio  ) Giacche  quand’ancora  la 
denominazione  di  Achei  lì  voglia  ftendere  ai  feguaci  di 
Enotro,  certa  cofa  è,  che  quelli  non  mai  giunfero  a fpe- 
gnere  nell’acque  del  Tevere  la  loro  fete  . Sia  come  vo- 
lete ( foggiunfe  Eulogio  ) a me  balla,  che  polla  intender- 
li degli  Arcadi,  e de  Pelafgi . Senza  dubbio,  che  i Ro- 
mani lì  pregialfero  di  ellere  difcendenti  degli  Arcadi  , 
chiaro  apparifce  da  ciò  , che  narra  Plutarco  ove  dice 
che  di  quella  da  lor  pretefa  femprc  fuppofta  nobilifiì- 
rna  derivazione  pompa  faceano  con  portar  appolle  al- 
le [carpe  certe  lunette,  le  quai  fervilfcro  (dirò  così)  di 
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e-eroglifico  da  tutti  ititelo  per  indicarla . Allor  io  .-certa- 
inente  ( rifpofi  ) comincierà  in  tal  cafo  l’opinione  , cui 
favorite,  a prefentarfi  fulla  Scena  con  qualche  maggio- 
re apparenza  di  verità.  E noi,  o Amico,  dalla  figura  di 
avverfarj,  che  abbiamo  fatta  fin’ora , palperemo  a far  la 
figu  ra  di  confederati . Imperciocché  nè  io  vi  contraddico 
rifpetro  alla  foftanza  di  ciò,  che  voi  di  p refe  nte  alfe  ri  te  , 
nè  il  volito  difeorfo  pruova  in  foftanza  punto  più  di 
quello,  che  da  me  fi  concede. 

Non  pretendo  io  già,  che  quel  fito,  nel  quale  Ro- 
molo fabbricò  poi  la  fua  ROM  A 9 folfe  flato  mai  fem- 
pre  per  J’addierro  difabitato.  Accordo  anch’io,  che  mol- 
to avanti  fi  abitaflero,  ed  il  Tarpeio  per  ciò  detto  Sa- 
turnio da  un  chi  che  foftefi  chiamato  Saturno,  e il  Pa- 
latino da  Evandro,  edaCarmenta,  ed  il  Gianicolo  da  Gia- 
no , il  quale  ( fe  fi  vuole  ) abbia  pur  ivi  edificato  un  Cartel- 
lo da  lui  detto  Antipoli  , forfè  per  relazione  ad  alcun’altro, 
il  qual  forge  (le  una  volta  dirimpetto  al  medefìmo  full’al- 
tra  riva  del  Tevere.  Quello  che  io  aflerifco  fi  è,  che  di 
quelle  Cartella  niuno  ha  che  far  punto  con  quella  RO- 
MA j la  quale  da  Romolo  fi  edificò.  Accordo,  che  Evan- 
dro, e Carmenta  fodero  Arcadi  di  origine  , che  i loro 
discendenti  raccolti  lui  colle  già  mentovato  follerò  in 
qualche  numero,  ficcbè  quella  Popolazione  aver  potef- 
fe  ragion  di  Borgo  o di  Villagio.  Borgo  dico5  o Villag- 
gio, ma  non  Città  » Con  un  nome  di  tal  natura  addi- 
manda  1 appunto  Diodoro  quell’unione,  non  fo  fe  deb- 
ba dirmi,  di  Capanne  o di  Cafe  , ove  allorché  Ercole 
varcò  il  Tevere,  abitavano  gli  Aborigeni  nel  Palatino. 
Ed  Ovidio  aneli’  egli  favellando  di  quell’età  , in  cui  1’ 
Evandro  mentovato  venne  a llabilire  il  fuo  foggiorno  nel 

Y 1 La- 
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Lazio  dice  1 , che  in  quel  luogo  dove  poi  fi  alzò  Roma 
capo  del  Mondo  fabbricarono  alcune  Cafe  > ma  poche 
c difperfe , non  già  ordinate , e conneffe  J quali  è d’uo- 
po, che  fieno,  affinchè  forma  prenda,  e nome  di  Città, 
non  di  Villaggio*  Accordo  finalmente,  che  tutti  cofto- 
ro,  allorché  Romolo  applicoffi  alla  fondazione  di  RO- 
MA, ammeffi  fodero  nella  nuova  Colonia,  anzi  che  Ro- 
molo per  conciliarfene  l’affezione  ne  addottaffe  i riti,  le 
luperffizioni , i coffumi  ; ergendo  a riguardo  loro,  fic- 
come  tutti  concordemente  affermano  gli  Storici  f fenza 
però  fupporre  Romolo  decaduto  dalla  ragione  di  fon- 
datore , ergendo  ( dilli  ) altari  , e bruciando  incenfi  a 
Giove,  a Cerere,  alla  Victtoria  , anzi  preffando  adora- 
zioni ad  Ercole,  ed  a Carmenta.  E’  famofo  il  Sagrifizio 
di  Vittime  umane,  che  in  onor  di  Saturno  far  foleano 
gli  antichi  Aborigeni , Popoli  ffolti  non  meno,  che  inu- 
mani nelle  loro  lacrileghe  idolatrie . E’  noto,  che  Erco- 
le uomo  piu  di  loro  ambiziofo,  ma  meno  crudele  fop- 
prefl'e  lo  federato  collume  , e istituendo  con  novi  riti 
un  novo  facrifizio,  in  vece  di  quegli  uomini  , che  ad 
onore  deli’ Idolo  foleano  precipitarli  nel  Tevere,  coman- 
dò , che  ne’  vortici  dell’ingordo  fiume  fi  precipitaffero 
con  cerimonia  follenne  i lor  fi  mola  cri.  Di  quella'  illitu- 
zione  furono  efattiffimi  offervatori  anche  i Romani.  Lo 
atteffa  s Singolarmente  Dionigi  . Ma  non  già  pensò  egli 
di  dovere  per  ciò  aferivere  ad  Ercole  la  fondazione  di 
ROMA.  All’ifteffa  maniera  non  perciò,  che  i Romani 
portaflero  le  lunette  alle  fcarpe , farà  necelfario  aferive- 

re 


i.  Ex  fui  ab  Arcadia  Latios  Evander  in  agros 
Venerai  : impojitos  attuleratque  Beos  . 

Eie  ubi  mne  Roma  ejì  orbis  caput , arbor  & herb<e 

Et  pauci.e  Pecudcs  & Cafa  rara  fuit . Ovid.  Faft.lib-  4- 
z.  Hoc  nunc  etiam  Romani  peragunt  band  multo poft  aquinoìlium  vernum  . Dio 
nyf.  lìb*  1. 
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re  la  fondazione  di  Roma,  o ad  Evandro,  o a Carmen- 
ta*  Del  refto  non  è già  sì  certo,  come  voi  poc’anzi  mo- 
ffrafte  di  giudicare,  che  tale  folle  di  quel  /imbolo,  qua- 
le da  voi  s’interpreta,  l’allu/ìone.  La  fcarpa  lavorata  in 
quel  modo  , di  cui  oltre  a Plutarco  fa  mcnzion  Cice- 
rone , fi  vuol  da  molti  divifa  propria  de’  foli  Patrizj  , 
da  altri  divifa  propria  unicamente  de’ Senatori.  E quella 
che  avea  fembianza  di  luna,  non  già  una  luna  s’inter- 
preta, ma  una  lettera  C ivi  appofta  a lignificare,  ch’ef- 
fi  o coftituivano  l’ordine,  od  erano  difcendenti  di  que’ 
Cento  primi  Padri,  onde  fu  co/lituito  a’  tempi  di  Romo- 
lo il  Senato  di  Roma.  Falfo  egli  è dunque,  che  gli  ar- 
gomenti addotti  dall’  eloquente  Peripatetico  rifondano 
nella  mia  opinione  alcuna  improbabilità.  Nè  (blamen- 
te alcuna  improbabilità  non  vi  rifondono  , perciocché 
Romolo  aggregale  alla  fua  Colonia  i difcendenti  da  que- 
gli Arcadi,  che  abitavano  fui  Colli  Gianicolo , Palatino, 
e Saturnale;  ma  niuna  improbabilità  vi  rifondono,  quand’ 
anche  confiderare  fi  vogliano  fecondo  la  loro  origine  i 
foli  Albani  . Perchè  concludere  alcuna  cofa  contro  di 
me  il  dilcorfo  dell’ A vverfai  io,  farebbe  neceffario  fupporre 
aver’ io  aderito,  che  nelle  vene  degli  Albani  fcorrefse  affat- 
to puro  da  qualunque  commercio  di  fangue  Greco  il  fan- 
gue  Trojano.  Nè  quello  io  mi  fon  mai  fognato  di  afseri- 
re  , perchè  troppo  manife/lamente  ripugna  alla  verità  . Al- 
lorché Afcanio  fondò  Alba,  non  già  vi  trafse  a popolarla 
quei  foli  Frigi,  ch’erano  (campati  dall’eccidio  della  Pa- 
tria feguendo  la  fortuna  del  Padre  Enea.  Oltre  a Frigj  gran 
numero  vi  dovett’e/Jere  degli  Aborigeni  già  vaflalli  del  Re 
Latino,  da  cui  Enea,  e conleguentemente  Afcanio  ave- 
va ereditato  il  Regno.  Giacché  per  avvilo  di  Serviocon- 
formemente  alla  narrazione  di  Livio,  e di  Dionigi  1 rac- 

col- 
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i74  Dissertazione 

coki  cai  Frigj  con  gli  Aborigeni  in  una  fola  Repubblica , 
venne  da  tutti  loro  a formarfì  la  nazion  de’Latini.  Or  chi 
non  fa  * chequefti  Aborigeni  troppo  di  Greco  aveano  par- 
tecipato nel  fangue  ne’  rici , ne’coftumi,  mercè  la  Io  ro- 
llinone co’  Pelafgi  prima?  dell’opra  de5  quali  fi  lervirono 
contro  de’Siculi,  fufieguentemente  con  gli  Arcadi  fegua- 
ci  di  E vandro,  e finalmente  con  gli  altri  Greci  compa- 
gni di  Ercole!  Di  modo  che  gli  Aborigeni  di  quella  età 
dire  giufiamente  fi  poteano  un  mirto  di  gente  parte  Gre- 
ca , parte  Italiana  , anzi  più  torto  Greca  , che  Italiana». 
Aggiugnetc , che  fra’ Romani  dirò  cosi  originari  non  fi 
debbono  foli  annoverare  gli  Arcadi  , e gli  Albani  j fa 
d’uopo  annoverarvi  anche  i Sabini , cui  dovette  Romolo 
ricevere  dentro  Roma,  a Tazio  lor  condottiere  facendo 
parte  del  Trono.  Or  s’  egli  è vero  , ficcome  narra  Plu- 
tarco, che  quefti  trafiero  da  Lacedemone  la  dipenden- 
za, tra  i fondatori  di  Roma  troppo  più  di  gcnce  Gre- 
ca voi  troverete,  che  non  è necelfario  , perchè  fia  vero 
ciò,  che  fi  efagera  ; lenza  che  per  tutto  ciò  debba  ne- 
ga rfi  a Romolo  la  gloria  d’efierne  fiato  l’autore.  Quin- 
di per  quanto  il  voftro  argomento  abbia  di  molta  forza 
contro  chiunque  fra  i feguaci  di  Romolo  edificatore  di 
Roma  non  voglia  annoverare  alcuno  di  Greca  origine, 
ficchè  riftringa  la  fondazione  della  nuova  Colonia  a fola 
gente  di  fangue  , o Latino,  oTrojanoy  nulla  certamen- 
te egli  pruova  contro  di  me,  che  co’ Latini  , co9  Troja- 
ni  ammetto  uniti,  e uniti  in  numero  non  difpregevolc 
ancora  i Greci*  Si  efageri  dunque  da  Cluverio  , che  1 fe 
attentamente  fi  confidcrino  i coftumi  de’ Romani,  fi  ve- 
drà nulla  aver  efiì  di  difiomigliante  da’  coftumi  de  Greci  £ 
Si  replichi,  che  chiaramente  apparifee  efler  Greca  l’origi- 
ne 


i.  Mores  utriufque  Gentìs  fi  curatim  introfpicìas , nihìì  babuere  Romani , nifi  quod 
ipjìs  commune  fuerit  tura  Gratcis  . Ital.  Antiq.  lib.  i«. 
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nc  degli  Albani;  fi  alleghino  quanti  più  volete  monu- 
menti di  Greca  origine  per  provar  Roma  edificata  da’ 
Greci  : di  buon  grado  ne  accorderò  la  fuffiftenza  a no- 
mi di  Macrobio,  di  Dionigi,  di  Plinio  citati  dal  Cluve- 
rio  , potendo  i Pofteri  ( fe  pur  merito  di  effere  anno- 
verato con  Autori  di  tanto  grido  ) annoverarvi  anche  il 
mio,-  protellando  nondimeno,  che  in  vigore  di  tutto 
ciò  non  altro  più  io  concedo  , fuor  che  1’  avere  i Greci 
nella  maniera  fin  or  divifata  avuta  parte  nella  fondazio- 
ne di  Roma . 

Nienc’  altro  più  fimilmente  potrete  inferire  dalla  qua- 
lità de’ caratteri . Son  io  di  parere  , che  l’idioma,  on- 
de tifarono  coloro  , i quali  vennero  i primi  ad  abitare 
l’Italia,  foffè  fomigliantilfimo  al  Greco,  fe  pure  non  deb- 
be  dirli , che  fu  l’ iftcflo  . Sono  in  oltre  di  parere,  che 
in  quelle  due  cosi  difgiunte  Regioni  , le  quali  oltre  al 
Clima  vario  , nodrir  doveano  commercio  con  Nazioni 
pari  atrici  di  diverfifiìmi  idiomi,-  l’idioma  loro  proprio, 
e fra  di  loro  ne’ primi  tempi  comune  , prefa  avendo  in- 
flefiìone  diverfa  in  quel  decorfo  di  età  , per  cui  fogliono 
tutti  i linguaggj  fofferire  rimarcabili  alterazioni,-  e mol- 
to più  avendo  degenerato  diverfamente  dalla  forma  pri- 
mitiva per  P invafione  fucceduta  in  ambe  le  parti  di 
genti  barbare  non  meno  per  lingua  , che  per  collumi: 
Ila  quindi  avvenuto,  che  le  due  lingue,  Latina,  e Gre- 
ca perdelfero  allatto  ogni  ragione  > non  folo  d’  identità , 
ma  quali  per  fino  ogni  vefligio  di  fomiglianza  , fino  a ri- 
putarli per  molti  lecoli  anche  da’ piu  eruditi  diverfa  af- 
fatto la  loro  illituzione.  Tale  è il  mio  giudizio , o Ami- 
ci, nè  a me  forfè  riufcir  dovrebbe  imprefa  affai  mala- 
gevole il  procurare  , che  il  Mondo  letterato  fi  ricreda 
di  quello  errore,  Confelfo  per  tanto  , che  linguaggi  , era- 
no già  divenuti  di  natura  affatto  diverfa  il  Greco,  e fi- 
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taliano,  allora  quando  fu  da’ Greci  con  tante  fpedizio- 
ni  inondata  F Italia  , ove  effi  introdulfero  1’  ufo  de’  ca- 
ratteri, de’qualinon  ancora  tant’ oltre  era  pervenuta  ver- 
fo  occidente  la  cognizione  . Pollo  ciò  qual  maraviglia  , 
che  la  cognizione  , e 1’  ufo  de’  caratteri  Greci  divenuti 
familiari  nella  parte  piu  colta  d’  Italia  agli  Abitatori 
originar]  della  mede  fi  ma , co’ quali  i Greci  oltramarini 
o per  via  d’armi,  o per  via  di  trattati  eranfi  intrufiin 
una  totale  focietà,  ficcome  comunicolfi  a’  Latini,  cd  a' 
Sabini  fin  dal  tempo  degli  antichi  Aborigeni,  così  pu- 
re fi  rendefle  comune  a’ Romani,  anche  ( fe  così  vole- 
te Eulogio ) da  quel  tempo  , in  cui  Roma  fi  fondò?  Que- 
llo va  bene.  ( ripigliò  Filalete)  Ma  voi  per  afferire  una 
cofa  vera,  molt’ altre  ne  avete  prcmefTe  ( perdonatemi) 
aliai  dubbiofe  , per  non  dire  adatto  improbabili  , per- 
chè oppolle  di  troppo  al  fentimento  univerfaie  degli  Eru- 
diti* Alle  quai  voci  rivolto  Eulogio  a Filalete , Non  im- 
porta y ( foggiunfe)  lafciam  per  ora,  ch’ei  giudichiafuo 
piacimento  di  ciò  , che  fodero  ne’  primi  ìecoli  le  due 
lingue  Greca,  e Latina  . Poco  di  ciò  mi  cale,  fe  fi  con- 
ceda , che  la  lingua,  e i caratteri  Greci  de’ Secoli  polle- 
riori  furono  fin  da’ tempi  di  Romolo  familiari  a’Roma- 
ni . E tanto  io  concedo  di  buona  voglia  ( rifpofi)  fen- 
za  che  molto  mi  atterrifea  ciò  che  voi  m olirà  te  di  vo- 
ler quindi  inferire  a vollro  vantaggio  . Conclufi  poi , che 
tutti  i monumenti  finallora  addotti  a favore  dell’opi- 
nione, che  fi  crede  protetta  dal  voto  di  Arillotele,  fuf- 
lìllendo  egualmente  in  cafo , che  fi  voglia  fuppor  vera 
quell’altra , che  da  me  fi  propugna,  nulla  da  tutti  quelli 
poteva  inferirli  contro  di  me  . Laonde  alla  copia  degli 
Autori  da  me  allegati  in  una  controverfia  fingolarmen- 
te  di  fatto,  non  potendo  il  folo  Arillotele  far  fufficien- 
te  contrailo  , credea  potermi  lufingare  , che  chiunque 
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prende  a giudicare  giuftamente,  deciderà  a mio  favore 
affermando,  che  l’opinione  da  me  difefa  fia  la  più  pro- 
babile in  guifa,  che  niun  altra  meriti  forfè  di  feco  con- 
tendere nel  paragone. 

CAPITOLO  XIII. 

Argomenti  addotti  da  Eulogio  ajfin  di  prosare  , che  Roma 
fia  d ’ origine  Pelafgica . Primo  di  quefti  confidente  nell * eti- 
mologia del  nome  ROMA  , la  quale  (ì  svuole  effer  Greca . 
Dimoftra  /’ Autore  , come  ciò  non  fujffla  • Si  efamina  in 
tal  propofto  qual  fojfe  il  mero  giudizio  , che  ne  formarono 
Plutarco , Solino , e Fefto  Pompeo  y e fi  dimofra  ejfere  pie- 
namente f amorevole  all' opinion  dell'  A.  utore  . Solamente  di 
Sermio  poterfi  dubitare  a famore  di  qual  fentenz^a  militi  l * 
autorità.  Pajfa  quindi  /'Autore  a dimofirare > che  l etimo- 
logia di  queflo  nome  ROMA  non  puote  in  merun  conto  ef- 
fer Greca.  A pruoma  di  tal  menta  fi  confiderà  certa  pro- 
prietà della  lingua  G ree  a , dalla  quale  s’inferifce  , che  limo- 
cabalo  ROMA  fa  dì  ifiituz^ione  puramente  Latina  : E fi 
feioglie  certo  argomento  fondato  fallo  fcrimerfi  da  Greci  af- 
ptrate  quefie  moci  ROMOLO , e ROMA . 

IO  Cape  a molto  bene  , che  per  quanto  aveffe  Eulogio 
moftrato  fino  a quell’  ora  di  propenfione  in  favorire 
la  fentenza  , che  attribuire  la  fondazione  di  Roma  agli 
Achei',  egli  nondimeno  nell’intimo  del  cuor  fuo  incli- 
nava più  torto  a rifonderla  ne’  Pelafgi  . Sapea  nullame- 
no  , che  fovra  di  ciò  erafi  già  egli  determinato  di  rifcal- 
dar  la  difputa  > fpiegando  contro  di  me  con  la  lolita  fua 
vivace  facondia  tutti  quegli  argomenti  , eh’ ei  credeva 
militare  con  efficacia  molto  maggiore  in  prò  di  quella 
fua  più  torto,  che  in  prò  di  qualunque  altra  delle  già 
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efpofte  opinioni  . Confetto  , che  a primo  afpetro  por- 
tando la  tnenrc  ad  efaminare  le  cofe  dibattute  nelle  già 
riferite  fettioni , mi  fentiva  animato  a fperar  bene;  pa- 
rendomi di  avere  providamente  imitato  il  coftume  di 
que  Capitani  , i quali  difegnando  di  efpugnare  a forza 
qualche  Piazza  valorofamente  difefa , vanno  primamente 
occupando  all’ intorno  tutti  que’ polii , ond’efla  polla  pren- 
der fomento  ad  ottonarli  in  più  collante  refillenza . Do- 
vendo io  dunque  feendere  ormai  a duello  con  un’avver- 
fario  dorato  di  mente  si  accorta,  e di  erudizion  sì  pro- 
fonda , per  confeguenza  degno  di  eflere  da  me  non  folo 
conlìderato,  ma  temuto  fovra  d’ogni  altro  ; rendealì  in 
me  molto  minore  i’apprenfion  del  cimento  fulla  Infin- 
ga , che  fotte  per  ifpirare  in  me  più  di  coraggio  , che 
fotte  per  torre  a lui  molto  di  confidenza  la  vittoria  , 
ch’io  fupponeva  di  avere  nel  giudizio  fors’anche  di  lui 
medefimo  già  riportata  fopra  varj  fra  coloro  , i quali 
pareano  impegnati  a difendere  una  caufa  o poco  o nul- 
la diverfa  da  quella  , che  da  lui  fi  folliene  . Se  non  che 
rittovvenendomi  dell’  ultima  propofizione  da  lui  vibra- 
ta, direi  quali,  con  fallo,  nella  lelfion  precedente,  m’ 
avvidi  aliai  predo,  ch’egli  al  par  di  me  lufingavafi  di 
edere  fui  vantaggio  y e che  da  ciò,  ch’io  gli  avea  con- 
ceduto, come  da  pollo  occupato  a fuo  gran  prò,  dife- 
gnava  lanciarli  a far  meco  pruova  del  fuo  valore  con 
feroce  attalimento.  Di  fatto  così  fu:  c alle  prime  paro- 
le , che  meco  ei  fece  fui  mattino  del  quinto  dì  , che 
noi  ci  trovammo  infieme  a trattar  quella  caufa , conob- 
bi che  il  mio  fofpctto  pur  troppo  avea  colpito  nel  ve- 
rn.  Non  fi  può  dunque  ( difs’  egli)  negare  a’  Greci  la 
gloria  almeno  di  avere  avuta  parte  nella  fondazione  di 
Roma.  Non  è egli  così?  Appunto  : io  rifpofi.  Ed  ef- 
fondo ciò  vero,  non  faprei  indurmi  a negarlo,  quando 
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ancora  da  tutto  ciò,  che  voi  forte  per  inferirne  mi  do- 
verti veder  cortretto  a cedere  il  campo.  Quel  che  a me 
importa,  fe  può  riufcirmi,  fi  è di  vincere  la  gran  lite. 
Del  refto  ricordevole  di  ciò  che  il  Poeta  era  avvezzo  ad 
cfclamare , vale  a dire,  che 

Valor  del  Saggio  è profittar  col  VERO , • 
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quando  la  ragione  non  favorifca  alla  mia  caufa , doven- 
do erter  vinto  foccomberò  fenfa  lagnarmene  al  tortore  di 
comparirlo  . Quella  mia  indifferenza  incontrò  approva- 
zione . Ed  Eulogio  tutti  immantinente  fpiegò  gli  argo- 
menti, ond’egli  pretendea  di  provare,  che  anche  a fron- 
te di  quelle  ragioni  , mercè  delle  quali  fera  bra  giu  {la- 
mento rifonderli  in  Romolo  la  fondazione  di  Roma  , 
non  fono  punto  {'pregevoli  quell’ altre,  onde  fi  deduce, 
che  quella  Roma,  di  cui  Romolo  fu  Re,  fia  d’origine 
Pelafgica  . E per  confeguenza  non  edere  cofa  sì  certa  , 
come  io  pretendo  che  fia,  che  una  tal  Roma  altri  non 
abbia  avuto  che  Romolo  per  Fondatore  . Tai  pruove  ri- 
duceanfi  a tre  capi.  Io  dilpenferommi , o Signore,  dal 
far  quivi  delle  medefime  unitamente  la  deferizione,  ri- 
putando cola  più  fpediente  a procedere  con  chiarezza 
( fenza  pormi  in  necertìtà  di  replicare  con  voftra  noja 
il  già  detto ) diftribuirle  a capo  per  capo,  e a capo  per 
capo  inferir  le  rifporte , con  le  quali  io  prctefi  di  fei or- 
re  , e voi  potrete  giudicare  , fe  veramente  abbia  fciolta 
ogni  difficoltà.  Mi  accingo  dunque  ad  e (porle  col  fido 
difpiacimenro , che  per  quanto  io  non  fia  per  ommet- 
tere  fraudolentemente  alcuna  cofa  , che  vaglia  a collo- 
carle in  più  bel  lume  , non  arriverò  di  gran  lunga  a 
farlo  con  quella  felicità  di  eloquenza  , con  quella  co- 
pia di  erudizione  , per  cui  diletto  tanto  maggiore  voi 
provato  avrefte  in  aicoltarle  ; avvegnaché  mi  Jufinghi 
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per  altro  che  Hate  per  afcolrarle  con  gradimento;  Laon- 
de fembra  a me  pure  di  poter  dire  riportando  l’arin- 
ga maravigliofa  di  Eulogio  ciò  , che  dille  già  Efchine  , 
mentre  recitava  a’  Rodiani  , che  gliene  faceano  applau- 
fo  forprefi  da  altiffima  maraviglia  , una  orazione  , che 
Temolo  Demoftene  detta  aveva  in  Atene  con  felicità  di 
fuccedo  nella  caufa  famofa  di  Tefifonte,  1 guanto  mag- 
giore farebbe  il  trafporto  di  njoftr a gioconda  ammirazione , fe  <~ui 
fojìe  trovati  prefenti  a fentire  lo  ftejfo  Demoftene , quando  a^- 
njalora^ua  con  la  risica  nuoce  le  fue  parole  ì 

La  poma  pruova  di  Eulogio  era  fondata  full’  iftitu- 
zione  del  nome  ROMA  , eh’  ci  diceva  eller  Greco  . A 
dimoftrare  la  verità  di  quella  lua  propofizione  rico  rfe, 
ficcome  era  necelfario  nella  prefente  controverlìa  , all’au- 
torità. Autorità  ( dicev’egli  ) non  già  di  Storici  che  dor- 
millero,  o perchè  fe  ne  fodero  fmarrite  f opere,  o per-^ 
che  ne  folle  pervenuto  a noftra  notizia  appena  il  no- 
me s ma  di  Plutarco,  di  Servio  , di  Fello  , di  Solino  9 
i quali  riferendo  la  fentenza  di  chi  aderifee  edere  del 
nome  ROMA  Greca  l’etimologia,  fi  moftrano  propen- 
fi  a feguitarla  per  modo,  che  danno  chiaro  a conofce- 
re  di  riputarla  per  vera.  Anzi  dell’origine  di  Roma  llef- 
fa  parlano  in  guifa , che  fi  moftrano  ben  perfuafi  delT 
elferne  affatto  incerta  e l’origine  e l’antichità  . Quindi 
ritornando  a conliderare  il  nome  di  ROMA  profegui 
egli  così.  Di  fatto  peneradi  a trovare  Scrittore  delle  co- 
le Romane  , che  inoltrandoli  ad  alfegnare  T origine  di 
un  tal  nome  3 o ad  una  voce  Greca  non  la  riporti  , o 
per  lo  meno  non  metta  in  dubbio  , fe  ad  una  voce  Gre- 
ca più  rollo  che  al  nome  di  Romolo  riferire  fi  debba 
come  a (uo  tema  . Certamente  Claudio  Salmafio  Au- 
tor, 


i.  Quid  f ipfum  audiffetìs  fu  a nerba  refonantem  • Toft.  in  Prof.  Gal.D-  Hier* 
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tor  , che  voi  pure  ( a me  rivolto  loggiunfe  ) molia- 
te di  avere  in  tanta  ftima  , negli  Udii  nomi  di  RO- 
MOLO e di  ROMA  1 per  relazion  di  Gronovio  s’im- 
maginò di  aver  trovati  certi  indizj  di  Greca  derivazio- 
ne . E al  par  di  lui  morirò  di  riconofcerveli  Filippo 
Cluverio  , indotto  a perfiiaderfene  da  ciò  , che  Fedo 
medefimo  ne  giudicò  2 . Che  fe  voi  non  volefte  far 
cafo  dell  efTerfl  tal  fentenza  riferita  , e forfè  con  ap- 
provazione , da  tanti  Scrittori  ; perciocché  vi  Cembri 
doverli  dire  , eh’  eglino  fi  lieno  abbandonati  alla  fede 
di  Solino  , e di  Plutarco  relatori  autorevoli  della  nar- 
rata etimologia  ; dirò  io  pure  a vollro  elempio  , che 
maggior  calo  non  debbe  farli  di  quella  lunga  ferie  di 
Autori,  che  voi,  non  ha  molto,  recitalie  a volito  van- 
taggio ; conciolhachè  con  egual  ragione  fi  polla  crede- 
re ( non  oliarne  tutto  ciò  che  detto  accortamente  voi 
avete  affine  di  prevenire  quella  obbiezione)  che  la  maf- 
fima  parte  di  loro  abbia  prellata  cieca  credenza  alla  tra- 
dizion  de’  più  Antichi  . Ed  ecco  rovefeiato  il  miglior 
fondamento  3 fu  cui  fi  appoggiano  le  voftre  ragioni  . 
Aggiugnete,  che  fe  a giudicar  rettamente  di  una  qual- 
che etimologia  fa  d’  uopo  aver  riguardo  alla  unifor- 
mità , che  deve  intercedere  fra  la  parola  derivata  e la 
parola,  onde  fe  ne  tragge  la  derivazione,  niuno  potrà 
negare,  che  quella  non  fi  riconofca  edere  affili  maggio- 
re fra  le  voci  ROMA,  e PX2MH,  che  giulla  1’  infleffione 
Eolica  fi  pronunzia  aneli’  effia  P&MA  y di  quello  Ila  fra 

le 
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\ eftigia  , hoc  conjtlio  5 ut  quum  id  conjìaret  ^ remotis  ab  omni  vindicationis  jure  a* 
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Orig.  Romuli. 
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Je  voci  ROMA  , e ROMOLO , in  cui  però  non  fene  po- 
trà ragionevolmente  rifonder  F origine.  Ne  ha  ben  dun- 
que ragione  Cluverio  , fe  opponendofì  a Macrobio  , il 
quale  foftiene  > che  ha  puramente  Latina  l’  etimologia 
di  quello  nome,  ributta  con  deprezzo  ciò  che  Fedo  o 
ne  dice , o ne  riferifce,  ove  afferma  efler  vero,  che  Ro- 
molo lo  derivafle  dal  proprio  fuo  nome  ; ma  aver  pro- 
nunziato ROMA  piu  tofto  che  ROMLJLA  , perciocché 
abbia  voluto  con  fuperffiziofa  offervazione  imporre  alla 
fua  diletta  Colonia  un  nome  , che  mercè  di  più  ampio 
lignificato  dietro  fi  traefle  in  prefagio  l’ ambita  ferie  di 
più  profperofi,  e magnifici  avvenimenti. 

Che  fe  poi  Greca  debbe  diufi  L iftituzione  del  nome 
ROMA  come  negar  potrete  con  tanta  ficurezza,  che  Greci 
ne  fodero  i Fondatori  f 1 Fondatori  > torno  a dire  y ma 
non  già  in  quel  fenfo , per  cui  s’  interpreti,  che  alcu- 
ni di  fimile  (chiatta  ammeflì  fodero  nella  nuova  Colo- 
nia da  chi  la  coftrufle.  Imperciocché  come  mai  fi  può 
credere  , che  quell;  ’ uomo  di  Sangue  Latino  voleffe  in- 
durli ad  imporre  alla  nuova  Città  un  nome  derivato  da 
una  lingua  non  fua,  in  riguardo  di  pochi  Stranieri  , da 
lui  aggregati  fra’ Tuoi  Seguaci  ? So  nondimeno,  che  mol- 
ti eziandio  di  coloro,  i quali  dell’edificazione  di  Roma 
la  gloria  aferivono  a Romolo  , foftengono,  che  un  tal 
nome  alla  Città  edificata  egli  imponete  per  relazione 
alla  voce  , PX1MH  } avvegnaché  voce  propria  del  Gre- 
co idioma  : concioffiacchè  di  un  tale  idioma  egli  avef- 
fe  pieniflìma  cognizione  , apprefo  avendolo  in  Gabio, 
ove  in  tempo  di  fua  fanciullezza  per  imparare  le  buo- 
ne arti  ei  dimorale . Di  modo  che  la  (celta  di  un  tal 
nome  non  da  affezione  particolare  , eh’  egli  aveffe  ver- 
fo  gli  Arcadi  da  lui  annoverati  fra’  fuoi  Cittadini  , ma 
o da  brama  derivafle  di  comparire  a’  Poderi  verfato  nel- 
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la  cognizione  di  quell’  idioma , o da  genio  da  lui  conce- 
puto  verfo  un  tal  nome  , per  ciò  che  un  tal  nome  fe- 
condo la  fua  prima  iftituzione  lignificava.  Ma  buon  prò, 
o amico  , a chi  lo  crede  . Tutt’  altro  che  apprendere 
idiomi  ftranicri  avea  che  fare  quel  voftro  Romolo,  che 
ricoverato  da  Fauftolo  di  fotto  alle  poppe  di  una  lupa, 
comechè  fanciullo  di  Regio  fangue  era  fiato  coftrettodal 
fuo  capricciofo  dettino  a menare  da’  primi  giorni  vita 
povera  da  femplicc  Paftorello  . Sarà  fiato  deftinato  alla 
guardia  delle  mandre  , non  allo  ftudio  delle  lettere,  e 
più  che  lo  Itile  avrà  dovuto  contentarli  di  trattare  con 
le  mani  incallite  full’ aratro,  e Tulio  ftimolo  la  zampo, 
gna  • Oltre  di  che  a cotefta  fpiegazione  troppo  mani- 
reftamente  ripugna  Ennio  fcrittor  si  antico  , il  quale  , 
ficcome  Fefto  ne  riferilce  citato  da  Gronovio  1 , afterma 
che  Romolo  parlò  Latino,  fino  a negare  ne’fuoi  Roma- 
ni alcun  ufo  di  lingua  Greca.  Laonde  con  ragione  Ora- 
zio  prendendo  a fcherno  quei  , che  nell’  età  fua  vana- 
mente affettavano  il  Greciimo,  potè  fingere  , che  Ro- 
molo fteffo,  di  cui  fognando  avea  veduta  l’immagine, 
a lui  vietalTe  di  parlar  Greco.  Ecco  dunque  non  effere 
cosi  improbabile  , come  voi  dite  , che  per  trovare  la 
vera  origine  di  Roma  fi  debba  decorrere  a’ Greci , e fra’ 
Greci  fingolarmente  a’  Pelafgi  , a favore  de’  quali  mili- 
tano tanfi  altre  pruove  niente  meno  confiderabili  di  quel- 
la , di  cui  da  me  fin  ora  così  di  lungo  accennata  vi 
dimando  lo  fcioglimento . Così  egli , e a palio  eguale  pro- 
feguì  ad  efporre  , e ad  amplificar  le  altre  ancora  , fic- 
come, ©Signore,  riferirovvi  fra  poco  • Sola  qui  aggiun- 
go, come  più  che  con  gli  altri  conneffa  col  già  defedo 
to  argomento,  una  rifleffione,  eh’ ei  fece  fovra  il  tefto 

di 


1.  Non  Romanos  ( ait  ) Gr<ece  l oquutot , quutn  Romulus  Urbis  c onditor  verbi* 
Latina  Linguai  loquutus  fit . Gronov.  de  Òrig.  Romui- 
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di  Dionigi  ( il  quale  ha  per  bafe  P autorità  di  Efchilo, 
e di  Teofrafto)  ove  alla  Città  di  Roma  1 dà  il  titolo 
di  TIRRENA.  Or  concioifiachè  fia  verità  am  meda  len- 
za contralto  dagli  Eruditi  , che  fieno  una  Gente  fola 
Tirreni  e Pelafgi , e sì  gli  uni,  che  gli  altri  ( quali  di 
fatto  dimoftra  che  fieno  Filippo  s Cluverio  ) Gente  di 
langue  Greco,  anche  con  un  tal  tefto  pretendea  di  con- 
fermare ciò,  ch’egli  aveva  aderito,  vale  a dire,  edere  af- 
lolutamente  Pelafgica  l’origine  di  Roma. 

Quella  obbiezione  di  Eulogio  fembrava  a me  una  pian- 
ta di  vaila  mole  , che  buttando  da  varj  lari  profonde 
radici  troppo  ricercava  di  fatica  e di  iludio,  fioche  ve- 
rnile fradicata  in  guifa  , che  più  non  poteife  ripullula- 
re . E per  riufcirne,  facea  d’uopo  andarla  fvellendo  a 
parte  a parrei  ad  atterrarla  non  eilendo  in  verun  mo- 
do baftevole  un  colpo  fola  . Aveva  egli  primamente 
parlato  in  guifa  dell’ autorità  di  Plutarco,  di  Servio,  di 
Fello  , che  apparile  favorir  quelli  Autori  P etimologia 
da  lui  difefa  rifperto  al  nome  di  Roma,  e quella  mag- 
giore antichità,  ch’egli  aderiva  competere  alla  Città  ad- 
dimandata  con  un  ral  nome . Avrei  io  potuto  difpenfar- 
mi  dal  travaglio  di  contraddirvi  : e qualunque  fi  fode 
il  giudizio  di  quelli  Scrittori,  ufeir  d’aringo  con  dire, 
che  non  poteano  e ili  foli  contrapefare  ballevolmente  i’ 
oppoila  autorità  di  quegli  altri  tanto  maggiori  in  nu- 
mero , che  niegano  competere  a Roma  l’eipreda  anti- 
chità) comunque  parlino  ( fe  pur  ne  parlano  J dell’eti- 
mologia del  fuo  nome.  Ma  pure  io  non  credetti  di  do- 
ver 


1.  jQuia  Romam  ipfam  Scriptores  multi  Tyrrhenam  urbem  opinati  funt.  Dio- 
nyf-  lib.  1. 

z-  Tyrrbcnos  , qui  c Theffalia  in  Ly&ìam , e "Lydia  in  Italiani  commigrarunt  eof- 
dem  effe  Pelafgos  , qui  Evandro  Duce  in  Italiani  ad  Aborigene s confanguineos  fuos 
polìquam  pervenere  , in  unum  cum  iis  corpur  nomenque  Latinorum  coiverunt  dìBum 
efi  . Cluv.  Ital.  Ant-  lib.  3.  cap.  2 Eadem  fere  lib- 2.  cap.  1.  Nìbil  certius  &c- 
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ver  (offerire  tal  pregiudizio  , laonde  prefi  a dimottrarc 
quale  per  vedrà  la  mente  folle  de’  cica  ti  Scrittori.  Lo  fe- 
ci io  dunque  efponendo,  che  Plutarco,  Fefto  , e Soli- 
no riferifeono  bensì  1*  etimologia  Pelafgica  accennata  da 
Eulogio,  ma  non  in  guifa  che  fi  determinino  ad  appro- 
varla. Pedo  Singolarmente , il  quale  favella  per  modo, 
che  alla  fuddetta  etimologia  moftra  evidentemente  di  pre- 
ferire quell’altra  , che  addita  effere  il  nome  ROMA  d' 
istituzione  puramente  Latina  , ficcome  ne  fa  fede  il  te- 
tto medefimo  accennato  da  Eulogio  y comechè  un  tal  te- 
tto fia  porto  in  derifion  da  Cluverio , del  cui  giudizio 
mi  riferbai  a favellare  , dopo  che  avelli  alcune  altre  co- 
fefoggiunte,  cui  mi  era  neceffario  premettere  all’efame, 
che  dovea  farfi  del  fentimento  di  quefto  Autore  . Egli 
è vero  (io  pertanto  dicea,)  che  Plutarco,  e Solino  do- 
po deferitta  1’  opinione  di  chi  riferifee  1’  etimologia  dei 
nome  ROMA  a’  Pelafgi  , paffan  oltre  fenza  rifiutarla  . 
Anzi  nè  pur  fi  fermano  a confiderare  , fe  querta  futtì- 
fta  più  tofto,  che  quell’altra  la  quale  la  riporta  al  no- 
me del  Fondatore  . Egli  è vero  , che  con  la  tteffa  in- 
curanza favellano  di  querta  etimologia  altri  Autori  nien- 
te meno  cofpicui  , e fors’  anche  l’etimologia  Pelasgica 
antipongono  alla  Latina.  Ma  ciò  che  rileva?  Lina  que- 
stione di  tal  natura  nè  fi  e fa  minò  , nè  era  di  tale  im- 
portanza , che  meritaffe  di  edere  efaminata  con  tutto 
quel  rigore  di  applicazione  , con  cui  e doveva  efa mi- 
narli, ed  efaminoSfi  di  fatto,  quando,  e da  chi  forte  Ro- 
ma edificata.  Ecco  per  tutto  ciò  la  ragione,  onde  per 
avventura  la  maggior  parte  dopo  aver  ambe  le  Senten- 
ze propofte,  nulla  decife , ed  altri  lafciandofi  abbaglia- 
re la  mente  da  quella  relazione  , dirò  cosi , Sorprendente  , 
che  ha  il  lignificato  della  voce  Greca  pnMH  con  RO- 
MA Città  sì  celebre  per  forza  e per  valore , inclinaro- 

A a no 
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no  ad  ammettere  l’etimologia  derivata  da  una  tal  vo- 
ce , come  degna  fé  non  di  maggior  fede  , almeno  di 
maggiore  ammirazione.  Del  redo  nè  Plutarco  , nè  Fe- 
llo, nè  Solino  fi  dichiararono  , o Amico  , per  tal  fon- 
tenza  y nè  in  cafo , che  a favor  di  ella  fi  follerò  dichia- 
rati, farebbe  a noi  lecito  di  feguitarne  l’efempio  , fic- 
come  or  ora  dimollrerò.  Anzi  nè  pure  in  tal  cafo  co- 
tefta  loro  dichiarazione  vi  gioverebbe  per  inferirne  ciò, 
eh* elfi  in  ordine  all’antichità  di  Roma  e al  loro  Fon- 
datore abbiano  giudicato.  Mentre  troppo  chiare  ed  ef- 
prede  fono  le  formole , ond’ eglino  fi  additano  di  rifon- 
derne la  gloria  in  Romolo  figliuolo  d’ilia  e nipote  di 
Numitóre.  Che  fia  così,  in  riguardo  a Plutarco  mani- 
fellamente  fi  convince  dalle  autoritàr  riferite  , allorché 
trattofh  di  Diocle  da  Pepareto,  e dalla  maniera  con  cui 
Filili  lire  lllorico  dopo  enumerate  le  varie  Temenze,  che 
correano  fra  gli  Eruditi  fovra  il  tempo  e Tovra  P Au- 
tore della  Fondazione  di  Roma,  palla  a narrare  come 
procedere  l’affare,  fecondo  ch’egli  ne  giudicava.  Intorno 
a tai  cofe  ( cosi  E Plutarco  ) altri  altre  cofe  racconta- 
no , ma  affine  di  fpedirmi  con  la  pojjìbile  brevità,  cos\  fìa  il 
fatto . Si  conferivo  il  Regno  di  Alba  nella  Jìirpe  di  Enea , fin- 
che ne  pervenne  il  diritto  ai  due  Principi  fratelli  Amulio  e 
&Numitore  . E qui  fiegue  a deferivere  con  penna  idonea 
quelle  cofe,  che  voi  prendete  a deridere  dando  lor  no- 
me di  favolofe  . Or  dite  , Eulogio  , fembra  a yoi  , che 
chi  fcrive  così,  poffa  effere  annoverato  fra  gl’ impugna- 
tori di  mia  Temenza'"  Nell’ illeffa  maniera  fi  diporta  So- 
lino. Quelli  avendo  indicate  le  varie  opinioni,  che  cor- 
reano full’origine  di  Roma,  dice  * aver  effe  avuta  ori- 
gine 

1.  Fuerunt  edam  de  bis  contrarile  aliorum  fententi<e  « Scd  ut  quam  paucìs  expedia - 
mus  , res  ita  fe  babet . Ex  Regìbus  ab  /Enea  ortìs  in  duos  fr atre s &c.  Plut.  in  Rom. 

2.  De  temporibus  Urbis  condita  ambiguitatum  qiicejìiones  excitavit  quod  qusedam  ibi 
multo  ante  Romulum  condita  tunt-  Sol.  Poi.  cap.  2. 
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gine  dall’ edere  date  erette  in  età  più  antica  colà  , do- 
ve fiorì  Roma  , alcune  abitazioni  , e dopo  e (Ter  fi  egli 
pure  efpreffo  in  favellando  di  tai  fentenze  , che  1 2 3 alcuni 
fono , / qu ai  giudicano  &c.  fi  proteffa  di  abbracciar  la  fen- 
tenza  di  M-  Varrone  ( Scrittore  da  lui  chiamato  diligen- 
tiflìmo  fra  quanti  trattarono  le  cole  Romane  ) e con  cf- 
fo  afferma  che  Roma  da  Romolo  fi  fondò  . Sentenza 
riputata  da  lui  tanto  più  plaufibile  e certa,  quanto  che 
a l’ordine  de  tempi  ferve  in  effa  di  cardine  alla  verità. 

Fedo  poi  raccoglie  anch’effo  bensì  le  diverfe  opinioni  , 
ch’egli  fu  tal  propofito  offervate  avea  negli  Antichi 
ma  poi,  fe  fi  riflette  a termini  , co’quali  riportando  1’ 
opinion  di  Diocle  ei  s’efprime  ; fe  fi  riflette  alle  altre 
cofe  molte,  che  altrove  egli  afferifce  affatto  conneffe  con 
la  verità  della  mcdehma  , ci  dà  chiaramente  a conofce- 
re , ch’ei  fi  determina  a feguitarla  come  quella,  ch’ei  ve- 
deva più  univerfalmente  abbracciata  da’  Romani  , fra 
quali  egli  cita  Verrio,  e Varrone  . Pruova  di  tal  veri- 
tà fia  quel  ceffo,  ? a cui  voi  medefimo  alludevate  poc 
anzi,  o Eulogio , facetamente  motteggiando  unitamente  a 
Cluverio,  chi  pretende  di  affegnare  il  motivo,  per  cui 
la  nuova  Colonia  ROMA  più  toffo  che  ROMULA  da 
Romolo  addimandoffì , con  attribuirlo  a fuperftiziofa  of- 
fervazione*  li  teffo  citato,  qual  Io  tralcrive  Antonio 
goftino,  leggefi  in  Paolo  Diacono.  Ma  lafciati  da  bam£;"J; 
da  e Paolo  Diacono,  e Antonio  Agoffino , ho  io  ofl'er-  ;ad 
vato , che  nc’ fragmenti  di  Teffo  a noi  rimarti  le  cor-^ain 
fofioni,  onde  ne  fono  flati  a luogo  a luogo  troncati  e 

A a z dif- 


1.  Multi  flint  qui  vìderì  velint  &c Nam  ut  ajfrmat  Varrò  aittbor  dìligen- 

tijfimuj,  Romam  cojndidit  Romulus  . Ibid. 

2.  Maxime  cum  annorum  ratio  faciac  cardinem  veritati  . Ibid. 

3.  Romulum  Urbem  Romam  condidijfe  eamque  nominale  Romam  potius  quam 
Romulam  de  Tuo  nomine,  ut  ampliorì  vocabulì  Jtgnificatione  profperìora  Patri#  fu* 
« mìnaretur . Eadem  ad  verbum  Paul.  Diac.  ad  Fertum. 
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disformati  i (entimemi  , canto  hanno  laiciato  d’illefo,  che 
chiaramente  fi  Scorge  aver  lui  Scritto  appuntino  ciò  che 
Paolq  ne  replicò.  Anzi  un  tal  tello  illefo  affatto  fi  leg- 
ge ih  que’  codici,  che  pretto  Pomponio  fi  ritrovarono. 
Sicché  ben  fi  appofe  Cluverio  in  attribuendo  una  filmi- 
le autorità  a quel  Pompeo  Fello,  il  cui  nome  però  non 
vedo  poterli  annoverate  fra  gl’ impugnatori  di  mia  fien- 
tenza  ; ogni  qualunque  volta  non  fi  vogliano  deferivere 
in  quello  numero  quegli  ancora,  che  o la  proteggono, 
o ne  prefcindono. 

L’unico  adunque  degli  Autori  da  voi  citati,  da  cui 
unicamente  poffia  dirli  favorita  la  voftra  opinione,  egli 
è Servio.  Quelli  , a dir  vero  , dell’antichità  e dell’ori- 
gine di  Roma  parla  con  tale  varietà  di  giudizio,  ch’egli 
medelimo  pensò  bene  di  efimerla  a quella  Centura  , a 
cui  poteva  Soggiacere , prevenendo  P accula  con  ingegno- 
fa  apologia.  Parlando  di  Prenelle  e del  Suo  Fondatore , 
nell’  efpofizione  ch’egli  fa  di  quel  verfio; 

‘Nec  Pr<enejìin<e  fundator  defuit  ‘Urbis  * 

s’  introduce  deliramente  ad  avvertire,  che  * in  ordine  ad 
allcgnare  i primi  Aurori  delle  Città,  verte  mai  Sempre  una 
grandilfima  dilfenfione  fra  gli  eruditi  y dimodoché  nè  pu- 
re fi  poffa  accertatamente  riconoScere  l’origine  di  Roma 
fitefla . E dopo  avere  accennate  le  opinioni  di  chi  l*a-fc ri- 
ve con  Sallullio  a’  Trojani  collegati  con  gli  Aborigeni  , 
di  chi  con  altri  la  rifonde  in  Evandro,  e di  chi  finalmen- 
te 1’  attribuisce  a Romolo  , profeguifee  a dire,  che i.  2 fe 
per  tanto  di  una  Città  così  illuftre  non  può  accertarfi  t origi- 
ne , 

i.  Apud  omnes  tamen , fi  dilìgenter  advertas  , de  Autboribus  conditarum  Urbtum 
disenfio  invenitur  , adeo  ut  ne  Urbis  quidem  Romas  erigo  poffit  diligenter  agno- 
fri.  Serv.  iEnead.  7. 

2*  Si  igìtur  tanta  Civitatis  certa  ratio  non  apparet  , non  mìrum  fi  in  aliarum 
opinione  dubitatur  . Unde  nec  Hiftoricos  nec  commentatores  varia  dicentes  im- 
pernia; condannare  debemus.  Serv.  loe.  cit. 
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ne,  non  dee  recar  maraviglia > fe  rifletto  all  altre  ancora  non 
fi  lafcia  di  dubitare.  Laonde  ( ecco  ciò,  che  a Servio  trop- 
po  imporrava  di  poter  inferire  a Ino  vantaggio  ) tacciar 
non  fi  debbono  dì  imperizia  , fe  alcune  volte  ne  ferivano  con 
qualche  varietà  gli  Storici  non  meno  , che  1 Commentatori . Sor- 
rife  Eulogio , e rivolto  a Filalete:  A voi,  o Amico,  e Tela» 

mò  . Quello  tetto  potrebbe  fervir  di  feudo Tolto  io 

1’  interruppi,  ben  avvedendomi,  ch'eici  traeva  ad  in- 
golfarci in  una  odiofa  ed  inutile  digrettione  . Di  grazia 
ttiam  fui  filo,  o Amici,  efclamai.  Troppo  ancor  di  fen- 
derò ci  rimane  a trafeorrere , e ftancheralfi  la  noftra  lena , 
fe  ci  fmarriamo  per  via.  In  quanto  a me  fon  di  parere, 
che  il  tetto  di  Servio  fi  debba  intendere , come  di  fatto 
P interpretai  • Potete  voi  ciò  non  oftanrc  , può  Filalete  > 
fe  così  vi  piace,  interpretarlo  dìverfamente . Son  di  pare- 
re nullameno,  che  il  giudizio  di  Servio  rifpetto  all’ori- 
gine di  Roma  ad  altro  non  tendelle,  fuorché  a dimottra- 
re,  ficcome  fe  ne  attrive  a Romolo  la  fondazione  per  mo- 
do , che  a tal  fentenza  non  mancano  le  fue  oppofizio- 
ni.  Quello  e non  altro  fernbra  elfere  il  fentimento  di  Ca- 
tone , quello  e non  altro  è fuor  di  dubbio  il  fentimento 
d’ Ifidoro;  che  dopo  aver  riferito  come  proprio  il  patto 
già  deferitto  da  Servio,  dice  efpreffamente  che  1 ROMA 
DA  ROMOLO  SI  FONDO’.  Ettervi nondimeno  chi  atte- 
ritta,  ettere  Hata  molto  prima  edificata  da  Evandro.  Ma 
pure  fia  vero  , che  quella  folle  la  fentenza  di  Servio , e 
che  non  ammetta  fpiegazione  diverfa  quel  tetto  , in  cui 
dice  che  1 Roma  fi  crede  edificata  da  Romolo , abbenchè 
Evandro  molto  prima  ne  fia  (lato  il  fondatore  . E che  ? 

Ad 

1.  Romulus  quuminterfefìo  Amulh&c.  Urbemque , ex  Nomine  Tuo  Romam  voca- 
vit  • Hatic  autem  Evander  dicitur  condidiffe  , ut  efl  illud 

Tutte  Pater  Evander  Romanie  conditor  Arcls . Ifid.  Orig.  lib-  i 

z-  Romam  etiam  Rowulus  fecijfe  dicitur , quam  ante  Evander  condidit . Serv- 
iEn.  lib-  €• 
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Ad  una  opinione  approvata  da’ voti  di  un  mezzo  Mondo 
dovrà  prevaler  la  fentenza  di  Servio  folo? 

Dopo  ciò  pregai  Eulogio  a riflettere  > che  quell’  argo- 
mento , con  cui  egli  pretendea  di  di  (ir  u gge  re  il  miglior 
fondamento,  al  quale  fi  appoggiano  le  mie  ragioni,  non 
ha  luogo  altrimenti  nel  nofiro  cafo , mentre  in  riguardo 
alla  fondazione  di  Roma , 1’  opinione  di  chi  ne  contende 
la  gloria  a Romolo  non  ha  {ormo  alcun  feguitoy  (lece- 
rne co’  celti  chiaritimi  di  Plutarco  , di  Solino  y e fors’ an- 
che di  Fedo  io  avea  dimollrato  . Quindi  che  neppure 
avea  luogo  rifpetto  a decidere  dell’  etimologia  di  tal  no- 
me: sì  perchè  la  mafiìma  parre  degli  Scrittori  non  fi  de- 
termina a giudicarne;  sì  perchè  di  quegli  altri  , che  fi 
determinano  fono  divid  i voti  o in  parti  eguali  , o in 
parte  difuguafi  per  modo  , che  i più  propendono  a rifon- 
derne nel  nome  di  Romolo  la  derivazione  r sì  perchè  nulla 
proverebbono quando  ancora  rutti  conveniflèro  nel  rifon- 
derla in  una  voce  propria  del  Greco  Idioma  • In  tal  cafo 
( così  io  conclufi  il  mio  ragionamento  ) prenderei  a mio 
carico  di  farvi  toccarcon  mano,  che  non  hanno  eglino 
daminata  con  quella  diligenza , che  fi  conveniva,  la  ve- 
rità di  quello  articolo  ; e che  niente  meno  di  coloro  , 
ì quali  tacciano  arditamente  di  favolofe  quelle  cóle  che 
fi  narrano  del  Greco  Evandro  ( permettetemi  , ò amico  , 
eh’  io  addatti  al  mio  propofito  il  fentimenro  per  altro 
giufti (Timo  del  già  altre  s volte  citato  Teodoro  Richio) 
dir  fi  debbon  di  aver  INCAUTAMENTE  PRONUN- 
ZIATA LA  LOR  SENTENZA.  Sì  a mio  carico  io  pren- 
derei di  convincerli,  e convincerli  a tutto  rigor  dieviden- 
za del  prefo  errore . 

Stupì  Eulogio  ali5  udire  eh8  ei  fece  una  propofizione- 

che 

i.  Qiice  omnia  fi  ea , qua  par  e fi  diligentia  excuflìffent  viri  aliquot  liturati , non. 
adeo  temere  - pronuntiaffent  - Rych.  cap.  7. 
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che  gli  pareva  si  ardita.  Io  me  ne  avvidi.  E appunto 
cosilo  Amico,  foggiunii  fenza  dimora.  L’etimologia  di 
quella  voce  ROMA  non  è Gr$ca , nè  lo  può  eflere  , Ec- 
come nè  lo  è , nè  lo  puè  edere  1’  etimologia  di  quelle 
voci  ROMOLO  e ROMO:  Chechè  in  oppollo  ne  lenta  il 
voftro  Gronovio,  e con  elio  Cluverio,  eSalmafo,  e Paolo 
Diacono  feguaci  di  Fello  , ove  1 coraggiofamentc  taccia 
di  gente  inetta  nel  giudicarne  coloro  , che  o dal  Fico 
Ruminale  j o dalle  Poppe  della  Lupa  nell’ antico  idioma 
Latino  chiamate  Ruma  derivano  quelle  voci,  mentre  E 
debbe  credere  ( così  egli  ) che  tal  nome  fortilTcro  dal 
Jor  valore.  Niente  più  di  quello  fi  allontana  dal  vero. 
Merita  Fedo  quel  rimprovero,,  che  troppo  inavveduta- 
mente egli  vibra  contro  degli  altri.  E feco  meritano  di 
andarne  a parte  coloro,  che  con  eguale  inavvedutezza 
a forfi  torbidi  ne  tracannaron  Terrore.  Non  vi  fianca- 
te dunque,  o Amico,  a metter  con  fallo;  in  faceta  deri- 
Eone  il  racconto  di  Diocle,  perciò  eh’  ci  dica  , che  un 
fordido  Paftorello  , quale  E rapprefenca  che  folte  Ro- 
molo, impiegalle  nobilmente  il  Tuo  tempo  in  Gabio  ap- 
plicato allo  ftudio  del  Greco  idioma  . Potrei  rifpondervi  che 
affin  di  comprendere  , come  Romolo  abbia  potuto  feer- 
ie per  la  Città  da  lui  fondata  un  nome  derivato  da  vo- 
ci Greche  , non  era  necefiario  che  avelie  fpefa  buona 
parte  dell’età  fua  nello  ftudio  di  pellegrine  erudizioni. 
Giacché  lappiamo,  che  mercè  le  varie  Colonie  di  Greca 
ftirpe  difcele  nel  Lazio,  n’era  divenuto  colà  a’  tempi  dì 
Romolo  poco  meno  che  volgare  il  linguaggio.  Così  ap- 
punto mi  rimembra  averne  giudicato  quel  Cluverio 

1 per 


T.  Romulum  quidam  a feu  Ruminali  , alìì  quod  lupa  Ruma  nutritus  efi  appel- 
latum  effe  ineptiflìme  dicunt  : jOuem  credibile  efi  a viri  ut»  magnitudine,  item  fra-' 
trem  ejus  appellato s.  Feftus  in  R ornai. 
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f per  cui  profetiate  venerazione  cosi  dipinta.  E forfè  voi 
medefimo  non  ardirete  contenderlo . Accennò  Eulogio,  che 
no.  Ed  io;  Ellendo  cosi  ( foggiunfi  ) non  era  punto  piu 
neceffario , che  Romolo  avelie  ftudiata  la  lingua  Greca, 
perchè  fi  verifichi  , eh*  egli  abbia  derivato  dal  Greco 
PX2MH  la  voce  ROMA , di  quello  fia  necelfario  che  abbia 
fatto  ftudio  nella  Latina,  perchè  fi  verifichi  che  la  deri- 
valle  da  una  voce  Latina . Maio,  torno  a dire,  valer  non 
mi  vuò  di  quell’arme  • Pretendo  provare  , che  la  voce  RO- 
MA non  ha  veruna  relazione  con  qualfivoglia  vocabolo 
di  Greca  origine  , e con  ciò  pretendo  provare  effer  certo  che 
Romafondolfi  da  Romolo  , uomo  non  altrimenti , come 
fofpettonne  Salmafio,  Greco  di  nalcimento.  E tutto  que- 
llo certo  torno  a dire  per  modo  , che  quando  ancora 
doveffe  negarli  a Romolo  1’  onore  di  tal  fondazione  , 
non  polla  quella  in  alcun  conto  attribuirli  almeno  prin- 
cipalmente a Gente  di  Sangue  Greco. 

Stavanfì  gli  Amici  ( mi  fia  lecito  il  dirlo  ) poco  me- 
no che  attoniti  inefpettazione  del  come  all’  impegno  , 
ch’io  avea  prefo,  folle  per  corrifpondere  l’adempimen- 
to. Io  mi  accinfi  intrepido  a foddisfarvi  , e parlai  loro 
così.  Per  mettere  la  verità,  che  ho  promelTo  di  di  mo- 
li rar  vi  , in  quellaluce,  che  a lei  convieni!  , mi  è d’uo- 
po avvertire  in  primo  luogo  , ficcome  proprietà  , dirò 
così , eilenziale  della  lingua  Greca  è lo  fcrivere  e pro- 
nunziare afpirate  le  prime  fillabe  di  tutte  quelle  voci  , 
le  quali  cominciano  colla  lettera  P . In  fecondo  luogo, 
che  per  quanto  noi  Italiani  fiam  privi  affatto  (ad  ecce- 
zione di  quella  pronunzia  gutturale  , che  fi  manifella  tut- 
tavia in  buona  parte  de’Toicani  ) fiam  privi,  replico, 
di  tal  pronunzia  gutturale  cotanto  propria  delle  Nazio- 
ni 

' 1 JQ.uippe  diligentius  fi  excutias  , longe  plurimam  ejus  partem  mere  Gnecit 

\ nam . confiate  verbi s vocabutifique  deprebendes  • Cluv.  Ita!.  Ant.  Jib*  cap.  i. 
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ni  Greca  , Siriaca,  cd  Ebrea;  e però  per  quanto  non  ufia- 
mo  la  nota,  o fia  carattere  indicante  l’afpirazione , fuor- 
ché in  que  cali  , in  cui  giova  a dare  un  Tuono  più  af- 
pro  alle  confonanti  CeG  avanti  le  vocali  E ed  I;  non 
già  cosi  camminò  la  cofa  con  gli  antichi  Latini,  i qua- 
li pronunziavano  diverfamente  le  confonanti  afpirate  dal- 
le non  afpirate.  Di  tal  verità  ricevuta  già  ed  approva- 
ta da  A.  Gellio,  Celio  Rodigino,  Claudio  Daufquio  , 
Claudio  Salmafio,  Giulio  e Giufeppe  Scaligeri,  e univer- 
falmente  da  tutti  gli  altri  profeilori  di  antica  erudizio- 
ne, ci  convincono  manifeftamente  e Cicerone  fra  gli  Ora- 
tori, e Catullo  fra  i Poeti  in  quel  fuo  graziofìdìmo  epi- 
gramma; nel  quale  ei  prende  a mettere  argutamente  in 
burla  un  certo  Arrio  , che  portato  da  viziofo  coftume 
lì  faceva  ambizione  di  pronunziare  afpirate  ancor  quel- 
le voci,  che  doveano  pronunziarli  fenza  alcuna  afpira- 
zione:  E così  dire  più  tolto  1 CHOMMODA  che  COM- 
MODA, e HINSIDIAS  che  INSIDI AS.  Quindi  è che  i 
Latini  a tutte  quelle  voci  , che  dal  Greco  vocabolario 
trasferirono  ad  ufo  proprio  nel  loro  idioma,  lafciarono 
quella  afpirazione  , che  nella  lingua  originaria  era  alle 
medefime  naturale.  Per  tutto  ciò  ( limitando  il  preferi- 
te difeorfo  alle  voci,  che  cominciano  per  P in  Greco, 
alla  qual  lettera  corrifponde  la  R Latina  ) con  R afpi- 
rata  pronunziarono  e Rhadamantur  , e Rhagion , e Rbe~ 

B b gitim , 

i#  Chommoda  dìcebat , fi  quando  Commoda  vellet 
Dicere , & Hinfidias  Arrius  Infidias  . 

Et  tum  mirifice  fperabat  fe  ejfe  loquutum 
Cum  quantum  poterat  dixerat  Hinfidias. 

Credo  : fic  Mater  , fic  Liber  Avunculus  ejus  , 

Sic  Maternus  Avus  dixerat , atque  Avia  • * 

Hoc  mijfo  in  Syrìam  requierant  omnibus  aurei , 

Auàibant  eadem  beec  leniter  & leviter  . 

Nec  fibi  pofl  Mac  metuebant  talia  verba 
Cum  fubito  affertur  nuntius  borribilis  , 

Jonios  fiuélus  , pofìquam  illue  Arrius  iffet  , 

Jam  non  Ionios  effe  [ed  Hionios  • Canili 
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pium , e Rbetor  , e Rbeuma , e Rbmoceron  , e Rhodos , e Rh om- 
ini s , e Rboncus , e Rbytbmus s ed  altre  molte  o Greche  di 
fu  a natura,  o con  pochifhma  variazione  nella  lor  defi- 
nenza  accomodata  al  fuono  Latino  derivate  dal  Greco. 
In  un  fol  cafo  potrebbe  taluno  o credere  o fofpcttare  , 
che  il  collume  da  me  aderirò  (offerta  avelie  qualche  ec- 
cezione 3 vale  a dire  a riguardo  della  voce  Radix  • Non 
v’ha  dubbio,  che  in  Larino  fi  fcrive  fenza  afpirazione  , 
e pure  la  fteffa  voce  fi  ufa  anche  nel  Greco  idioma  ; 
laonde  ficcome  fembra  militare  a fuo  riguardo  la  ra- 
gione ideila , che  milita  per  le  già  mentovare,  cosi  a- 
vrebbe  dovuto  oflervarfi  rifperro  a ritenere  1*  afpirazio- 
ne  lo  (ledo  collume  . E’  vero  , io  rifpondo  , che  della 
voce  Radix  ufarono  i Latini,  che  della  voce  Pa<T/£  ufa- 
rono  i Greci  y ma  non  è vero  altrimenti  , che  la  voce 
Radix  de’ Latini  abbia  veruna  relazione  di  origine  con 
la  voce  PaJ/g  tifata  da’ Greci . Moftrò  di  dubitare,  fe  ciò 
fia  vero  ( lo  fio  e lo  confeflo  ) Giulio  Scaligero  , non 
riputando  cofa  affatto  improbabile,  che  s fodero  paro- 
le di  Greca  origine  amendue  le  voci  Latine  Radix  , e 
Ramus . Ma  avrebbe  egli  forfè  al  par  di  me  depofto  tal 
dubbio,  fe  confiderando,  ficcome  da  una  parte  la  pro- 
pofta  etimologia  non  è ammeffa  dagli  Eruditti  , aveffe 
confederato  altresì,  che  v’ o (la  dall’  altra  , fe  fi  rifletta 
a ciò  che  fin  ora  ho  efpoflo,  eziandio  la  ragione.  An- 
zi tanto  più  validamente  ofta  a ciò  la  ragione  , quan- 
to che  molto  più  plaufibilmente  può  riferirfene  ad  al- 
tre voci  l’origine  , lenza  che  per  adeguarla  debba  farfi 
violenza  ad  un  coftume , che  non  fi  truova  aver  foffer- 
ta  altra  eccezione  . Adunque  la  voce  Greca  Pa^g  ligni- 
ficante non  già  Radice  ma  Ramo , o è voce,  la  cui  ifii- 

tu- 

i.  Ramus  fortaffe  Graca  Origine  , Jìcut  Radix.  Jul.  Seal,  exerc-  1^4.  de  fub- 
til.  ad  Cardan. 
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tuzione  giuda  ciò,  che  moftra  di  lendine  Scapula,  non 
ha  tema  ( Greco  almeno  ) di  lei  più  antico  , da  cui 
dipenda  ; ovvero  come  vuole  Schrevelio  , tragge  l’ori 
gine  dalla  voce  p ( Radios  ) che  fignifica  Facile  , 
qualor  non  fi  voglia  più  tolto  riportare  ai  verbo  Paarcu 
( Rajfo  ) che  fignifica  Frangere,  Nulla  con  tutto  ciò  ha 
che  fare  la  voce  Latina  Radix.  Alcuni  riferiti  da  Mat- 
tia Marti nio  ne  riportano  l’etimologia  alla  voce  Raditi s , 
poiché  la  cofa  lignificata  da  una  tal  voce,  a guifa  di 
raggio  penetra  dentro  terra  ed  in  ella  s’interna.  Egli  fe- 
guendo  l’opinion  di  Perotto  abbracciata  dal  Bergomen- 
le  ambidue  infigni  Grammatici,  la  deriva  dal  verbo  Ra- 
do, aderendo  che  quando  voglia  ricorrerfi  a voci  ffcra- 
niere  , potrebbe!!  lodevolmente  far  capo  a certa  voce  E- 
braica  *m  ( Radad  ) che  fignifica  Difendere  , Stenderfi  , 
Dilatarfi  i Conciolfiachè  la  Radice  quella  parte  di  pian- 
ta fi  a , per  cui  la  Pianta  entro  terra  fi  abbaila  , ed  in 
ella  ferpeggiando  fi  dirama.  Or  o quella  fia , alla  qua- 
le veramente  più  che  ad  ogni  altra  io  inclino  ; o più 
rodo  qualunque  delle  due  ultimamente  accennate  la  ve- 
ra etimologia  della  voce  Latina  Radix , certa  cofa  è non 
aver  che.  fare  con  elfa  la  voce  Greca  p&ftg  . Di  quella 
per  altro  dir  fi  potrebbe  ( noi  niego  ) che  avefife  ella 
pure  in  lignificazione  di  Ramo  dalla  citata  parola  vn  , 
(Radad)  la  iua  derivazione  ; ma  quando  aderir  ciò  fi  vo- 
glia , aderir  ciò  fi  deve  indipendentemente  dall’  avere  i 
Latini  derivata  dallamedefima  voce  vn  (Radad)  la  voce 
Radix  in  fignificazion  di  Radice . E a comprovare,  che 
non  hanno  quelle  due  voci  fra  fe  verun  rapporto  di  ori- 
gine, comechè  aver  lo  podano  rilpettivamente  ad  una 
terza  parola  ulata  in  una  lingua  ftraniera  ; concorre  , e 
giova  moltilfimo  l’accennata  diverfita  del  lor  medefimo 
lignificato y cui  tanto  diligentemente  é forza  avvertire, 
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ove  lì  tratti  di  decidere  deli’  etimologia  de’  vocaboli  . 
Radix  in  Latino  Radice  lignifica  , e non  Ramo , p*«T,g  in 
Greco  lignifica,  e non  Radice.  In  lignificazione  ap- 

punto di  Ramo  non  di  Radice  alata  avendola  quel  Ni- 
candro,  di  cui  Scaligero  cita  in  quello  proposto  l’au- 
torità. il  teflo  di  Nicandro  è il  feguente 

Tw»  fÀv  0&  «J]p MVITOU}  ìpOJTUTTTOlO  BctTUpa 

Ko<4 .ctvTtt;  PAAIKA  HoXuzitplot;  hot! voto 

Aip(ÀCtT0$  ÌTXVfJLWTaP  . 

Nè  credo,  che  il  Poeta  fuorché  in  quello  fole  cafo  ab- 
bia fatt’ ufo  di  tal  vocabolo.  Or  quella  totale  diverlità 
di  lignificazione  non  viene  punto  a dillruggerfi  dalla  re- 
lazione, che  hanno  alla  Pianta  iftelTa  Radice  e Ramo  , c 
dallo  fpanderfi  che  fa  il  tronco  fovra  terra  in  rami  , e 
fotterra  in  radici:  giacche  fono  quelle  nella  pianta  par- 
ti così  diverfe , quai  fono  a cagion  di  efempio  nel  cor- 
po umano  il  braccio  , e il  piede  . Altro  adunque  non 
hanno  le  due  voci  Radix,  e Pa«f/£,  che  una  accidentale 
uniformità  rifpetto  alle  lettere,  di  cui  fono  compolle; 
uniformità  di  cui  abbiamo  sì  frequenti  gli  efempj  fra 
lingua  e lingua  , fra  dialetto  e dialetto  , lenza  che  da 
quello  s inferifea  veruna  connelfione  fra  voce  e voce  . 
Falfo  egli  è dunque,  che  Pefempio  fuddetto  fia  una  ec- 
cezione di  quella  regola  , per  cui  con  R afpirata  collu» 
marono  i Latini  di  efprimere  tutte  le  voci,  che  comin- 
ciano in  Greco  per  P , allorché  le  trasferirono  ad  ufo 
proprio  nel  loro  idioma  . 

Tutto  aH’oppoflo  diciòche  abbiam  veduto elferfi  co- 
Rumato  rifpetto  alle  parole  di  Greca  origine,  fenza  ve- 
runa afpirazione  pronunziarono  comunemente  i Latini 
tutte  quelle  altre  , le  quali  erano  d’ illituzione  affatto 
Latina.  Giacché  ficcomc  abbiamo  da  Cicerone,  i Latini 

an- 
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antichi  non  tifarono  Ispirazione,  fuorché  nelle  vocali, 
pronunziando,  a cagion  di  efempio,  Horror  non  Orror ,tòcf. 
Rumor  non  'Umor , benché  l’una  e l’altra  fieno  voci  pro- 
priamente ed  unicamente  Latine.  La  qual  cofa  e tanto 
vera,  quanto  che  modo  da  tal  rifleflìone  il  citato  Prin- 
cipe degli  Oratori  fi  protefta  , aver  egli  coftumato  lun- 
go tempo  di  pronunziare  Pulcros  , Cethoegos  , Triumpos  , 
Cartaginsm  1 in  vece  di  Pulcbros  , Cethcegos  , Trium- 
phcs  , Carthaginem  ; finché  giudicò  poi  più  fpedien- 
te  di  accomodare  la  fu  a pronunzia  alla  pronunzia  già 
porta  in  ufo  a -tempi  Tuoi  predo  quel  Popolo,  col  qua- 
le egli  avea  da  trattare:  Sicché  contento  di  fapere,  co- 
me tai  voci  fi  proferiffero  dagli  Antichi,  prefe  egli  pu- 
re a proferirle  in  quel  modo,  vale  a dire,  con  quella 
afpirazione  , con  la  quale  le  udiva  proferirli  da’ piu  mo- 
derni. Così  nulla  meno  per  relazione  di  Tullio  fteflb  Tap- 
piamo, che  l’antico  Poeta  Ennio  pronunziò  fenza  afpi- 
razione Purrum  non  Pyrrhum  , Fruges  non  Phryges  . Ma 
per  quanto  nel  decorfo  de’ tempi  , attefo  fingolarmente 
il  commercio  de’ Latini  co’ Greci,  veniffe  ad  infirmarli  in 
molte  voci  T afpirazione , non  giunle  tuttavolta  ad  alte- 
rare quelle  parole  , che  di  origine  Latina  cominciatoti 
per  R,  ellendofi  Tempre  pronunziate  fenza  veruna  afpi- 
razione le  voci  Ripa,  Ritus  , Ri'Z'us , Rabies , Rama > Ru- 
ma, Ramus  , ed  altre  innumerabili  di  tal  natura.  Ciò  pre- 
mello:  Se  lì  voglia  fuppor  per  vero  ( dico  io  ) o Ami- 
ci , che  il  vocabolo  ROMA  deli  varo  folle  dal  Greco 
pfìMH  , come  non  avrebbono  i Romani  fcritto , e pronun- 
ziato ROMA  in  vece  ROMA  , lìccome  Tempre  ferirtelo  e 
pronunziarono  RHODOS , e non  mai  RODOS  f Chiara  co- 
fa 

i.  Quin  ego  ipfe , quum  feirem  ita  Majores  loquutos  ejfc  ut  nufquam  nifi  invo- 
cali afp  irai  ione  uterer.tur  , loquebar  fic  ut  Pulcros  Cetoegos  Triumpos  Cartacinem 
dicerem . Aliquando  idque  fero  convitto  aurium  , quum  mìhì  extorta  veritas  ejfet  , 
ufum  loquendi  Vopulo  c omegi , pienti  am  mibi  re fervavi . Cic.  Orator. 


ROMY- 
L OS  . 
ROMU- 
LOS. 
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fa  dunque  è da  inferire,  che  non  ha  altrimenti  di  ori- 
gine Greca  una  tal  voce,  iiccome  fuppofero  gli  Auto- 
ri della  pretela  etimologia  ( a quali  {1  riportano  Plu- 
tarco, e Solino ) indotti  a giudicarne  così  dalla  fola  fo- 
miglianza  , che  a primo  afpetto  apparifce  fra  le  due  voci . 

Nè  a fchermirfi  dall’ efficacia  di  tal  difcorfo  giova  l’op- 
porre , che  da*  Greci  fi  fcrivono  afpirate  le  voci  p'riMA 
P.QMTAOS  5 o come  altri  dicono  P.QMOYAOS . Lo  fcrivere 
che  così  fanno  i Greci , procede  non  già  dalleffiere  derivate 
tai  voci  da  temi  > fìccome  i Profefloii  di  Lingua  Greca  , o 
da  Radici,  fìccome  iProfelfori  di  lingua  Ebraica  le  ad- 
dimandano  , Lolite  pronunziarli  con  afpirazione.  Proce- 
de unicamente  da  che  , fìccome  ho  detto  , è proprie- 
tà naturale  della  lor  lingua  il  non  pronunziare  quelle 
parole  , che  cominciano  per  R in  Latino  e confeguen- 
temente  per  P in  Greco,  le  non  afpirate  . Onde  fìcco- 
me dal  pronunziare  , che  noi  oggidì  facciamo  giufta  la 
proprietà  del  noftro  idioma  volgare  Lenza  alcuna  afpi- 
razione le  voci  Rodi  , Reuma  , Ritmo  , ed  altre  limili  y non 
può  legittimamente  inferirli , che  fomiglianti  parole  non 
Peno  d’origine  veramente  Greca,  poiché  a difetto  di  noftra 
lingua  debbe  imputarli  5 Le  in  ella  trasferite  Irnarrirono  1’  a- 
fpirazione.'cosi  dallo  fcrivere  e pronunziareche  fanno  iGre- 
ci  con  afpirazione  le  vocipmiTAOS  PUMA , non  può  in- 
ferirli , che  quelle  voci  abbiano  da  voci  Greche  la  loro 
derivazione  i concioffiachè  debba  nulladimeno imputarli 
a proprietà  di  quella  lingua,  che  ne  fa  ufo  , Le  in  elfa 
fi  pronunziano,  e fi  fcrivono  afpirate . Debbe  dunque  uni- 
camente attenderli  al  colta  me  de’  Latini  ,,  e poiché  da 
quelli  le  dette  voci  non  afpirate  li  pronunziarono  e fi 
fcrilTero,  fìccome  a tutti  è palefe;  è forza  concedere  che 
la  loro  irti  turione  fia  puramente  Latina  , a tenore  di  ciò 
eh’ io  da  principio  precefi  di  dimoftrare  . 


C A- 
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CAPITOLO  XIV.  }v 

S’  impugna  da  Eulogio  il  ragionamento  dovuto  dall'  Autore , 
ficcome  fu  deferitto  nel  Capitolo  precedente  , con  vari  mo- 
numenti, con  '-varie  autorità,  in  vigore  delle  quali  preten- 
de Eulogio  di  provare,  che  nell ’ ufo  dell'  afptr azjone  in 
ordine  all'apporla  e al  levarla  dalle  parole  * delle  quali  ad 
altre  conveniva , ad  altre  non  conveniva  fecondo  le  loro 
nfpettive  etimologie,  non  furono  cotanto  fcrupolofi  gli  Anti- 
chi . Rifpofta  dell'  Autore.  Si  riflette  fulle  autorità  di  En- 
nio e di  Cicerone.  Con  Ì efempio  della  voce  RHEA , che 
non  mai  pronunz^iojfi  fuorché  afpirata  , fi  pruova  non  ef- 
ferfi  potuta  fopprimere  /’  a fp  ir  anione  nella  voce  ROMA.  Si 
feioghe  in  piu  maniere  l ' argomento  dedotto  dal  vederfi 
fritte  finz^a  afpir  anione  in  ifirizjoni  diverfe  le  voci  RODOPE 
e REG  ILLA.  *Non  ejfere  le  ifirizjoni  pruova  cosi  effica • 
ce  in  ordine  alla  Ortografia  , ficcarne  lo  fono  in  ordine  alla 
Cronologia  e alla  Jfioria.  Si  confiderà  che  la  voce  Rodope 
e di  origine  non  Greca,  ma  Rarbara  , e che  d'origine  non 
Greca  ma  Latina  è la  voce  Regilla.  Cofìume  di  afpirare 
la  voce  ROMA  troppo  recente  , per  poterne  fare  alcun  cafo . 
°Non  giovar  punto  ad  Eulogio  il  coftume  da  lui  efagerato  de' 
Siciliani  filiti  ad  ufare  le  confinanti  tenui  in  vece  delle  afpi- 
rate . S'  impugna  l'  opinion  di  Solino , che  rifonde  t etimolo - 
giadella  voce  ERET'VM  nella  voce  H*pA  fHer  fi  e fi  ri- 
fonde dall'  Autore  nell'Ebraico  vocabolo  nn  (Ruah) . Sifid- 
disfà  per  ultimo  al f argomento  , eh'  Eulogio  ave  a formato 
full'  ufo  frequente , che  ojfervafi  preffo  gli  Antichi  della  fi- 
gura Apherefi,  e fi  dimoftra  che  la  ragione , la  quale  mi- 
lita per  la  Joppreffione  delle  lettere  e delle  fili  ab  e , non  mi- 
lita egualmente  per  la  fipprejfìone  delle  afpirazjom . Si  con- 
clude il  prefinte  Capitolo  con  dimofìrare , che  fino  voci  di 

ori- 
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origine  meramente  Latina  Quelle  ancora  di  ROMOLO  , e 

di  remoI  "I  O J 0 T I : 


ED  Eulogio  c Filalete  aveàno  afcoltato  il  mio  ragio- 
namento con  iftraordinaria  attenzione  . Se  da  que- 
sto folle  ritmila  forprefa  la  loroefpettazione , nonfaprei 
dirlo  y mentre  ambidue  eran  uomini  dotati  di  tal  pron- 
tezza di  fpirito , che  avrebbono  faputo  (opprimerla  con 
accorta  diffimulazione . il  Sole  vicino  a toccar  forizon- 
te  con  un  raggio , che  fi  piegava  a fhifciare  fulla  fron- 
te di  Eulogio  , avvilendoci  che  lafciava  a noi  per  girne 
a diporto  libera  dal  riverbero  dell’  infocata  Tua  luce  la 
campagna,  fi  foprafledette ,•  ed  avendo  gli  Amici  in  quel- 
la fera  da  foddisfare  a non  lo  qual  civiltà  verfo  alcu- 
ni del  Vicinato,  prefero  da  me  congedo,  ma  in  aria  di 
chi  fi  lufingava  di  trovar  pruove  valevoli  a deludere  l’ef- 
ficacia del  mio  difcorfo.  Partiron  dunque , nè  ci  vedem- 
mo , che  al  feguente  mattino  all’  ora  deftinata  per  ri- 
pigliare la  conferenza  . Entrati  che  fummo  in  aringo  , 
Eulogio  il  primo  prefe  a favellare,  traipirando  intanto  fui 
volto  di  Filalete  una  certa  ilarità  , la  quale  dava  aliai 
chiaramente  a conofcere  , ch’egli  concorrea  con  la  fua  ap- 
provazione in  tutto  ciò  , che  1’  amico  Eulogio  flava  in 
procinto  di  efporre.  Quelli  adunque  a me  rivolto  par- 
lò così.  Voi,  fe  non  erro  , vi  lufingate  che  al  difcor- 
fo, cui  ne  avelie  jeri  fera  , ragion  competa  di  rigoro- 
fa  dimollrazione  . Io  nondimeno  avendolo  fedamente 
confiderato,  mi  fi  fono  affacciate  alla  mente  tali  e tante 
difficoltà  , che  non  palio  a meno  di  non  rivocarne  in 
dubbio  la  fu flìflenza  . Se  in  vigore  delle  già  addotte 
autorità  di  Ennio  Poeta,  e di  Tullio  Oratore  predo  a’ 
Latini  fmarrir  poterono  F afpirazione  le  voci  Pyrrtìus 
PHryges  PulcBros  CettìoegosTriumfhos  CartHaginem s e per- 
chè 
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che  non  può  dirli , che  abbia  (marma  anch’efla  Ispi- 
razione la  voce  RHOME?  Dico  fmarrita:  Imperciocché 
nella  voce  ROMA  ellerfi  ubata  una  qualche  volta  alme- 
no Ispirazione , porrebbe  forle  provarli  con  alcuni  c- 
fempj,  e fé  non  m’inganna  l’immaginazione , mi  rimem- 
bra di  aver  Ietto  chi  li  riporti-  Tu  travolta  Ha  come  vo- 
lete. E la  prima  lettera , per  cui  fi  forma  la  voce  RO- 
MA, non  fiafi  giammai  fcritta  e pronunziata  in  alcun 
tempo  afpirata.  La  difcorro  così.  Dovrem  noi  dunque 
credere  , che  nell’ufo  deli’ afpirazione  fieno  Itati  tanto 
Icrupolofi  gli  Antichi  f Se  fi  vogliano  difappalfionata- 
mente  confiderare  i monumenti  rimalti  , fembra  certa- 
mente, che  non  fia  pallata  la  cofa  in  tal  guifa  ; da  va- 
rj  Autori  raccogliendoli , che  in  molte  voci  fi  foppref- 
fe  quella  afpirazione,  la  quale  o in  eflfe  fi  usò,  o le  ca- 
brava almeno  competere  alle  medefime  a riguardo  del- 
ia loro  primiera  ifiituzione  . Siccome  per  l’oppolto  ri- 
fpetto  a molte  altre  quella  afpirazione  in  progrefio  di 
tempo  vi  fi  intrule  , la  quale  a tempi  della  loro  pri- 
miera* ifiituzione  non  fi  usò,  ed  in  vigore  di  quelta  al- 
le medefime  non  conveniva  . In  ordine  alla  prima  fe- 
rie di  parole  limitiamo  pure , fe  vi  aggrada,  il  difcorfo 
a quelle  voci  , che  cominciando  in  Greco  per  P,  voi 
dite  non  ellerfi  polle  in  ufo  da  Latini  3 fuorché  con  R 
afpirata,  fenza  avervi  efempio  , che  ad  un  collume  sì 
univerfale  polla  fervir  di  eccezione.  Come  dunque  ( io 
ripiglio  J fi  vede  fcritta  da’  Latini  fenza  veruna  alpira- 
zione  la  parola  RODOPE  , ficcarne  ne  fa  fede  Tobia 
Gutberleto  1 che  ollervonne  gli  efempj  in  due  ifcrizio- 

Cc  ni. 


i-  Latini  aliquando  fine  afpir  adone  Rodope  fcribunt  tefle  lapide  139.  in  Mar - 
mor>  Oxonienfibus  . 

D-  M.  L.  MARCIO 
DECATO  FILIQ  D 
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ni  3 la  prima  confervata  filile  celebri  Lapide  d’ Oxford , 
la  feconda  riferita  dall’ Aringhio  nella  defcrizione  , ch’ei 
fa  di  Roma  fotterranea  ? Ed  a quelle  fi  puore  aggiu- 
gnere  la  terza,  che  nella  raccolta *  1 oflervafi  di  Grutero. 
Similmente  nelle  ifcrizioni  illufirate  dal  Fabretti  fenza 
alcuna  * afpirazione  voi  troverete  fcolpito  il  nome  di 
REGILLA  moglie  di  certo  Erode.  Or  s’ egli  è vero  che 
quella  ifcrizione  fu  ricavata  da  quella,  che  fcolpita  com 
fervali  in  lingua  ? Greca,  voi  vedete  riportate  in  lingua 
Latina  fenza  afpirazione  quelle  voci , che  afpirate  fi  leg- 
gono nel  Greco  idioma.  Ripigliando  per  tanto  l’ argo- 
mento , che  voi  deducevate  dall’efierfi  fcritto  RHODOS 
e non  RODOS  , fé  fi  fcriffe  RODOPE  , e non  PvHO- 
DOPE,  REGILLA,  e non  RHEGILLA;  perchè  ha  da 
efiere  affatto  inverifimile , che  fiali  pollo  in  ufo  lo  fcri- 

vere 
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vere  ROMA,  e non  RHOMA  f Sappiati!  noi  pure,  fa- 
cendone fede  Paolo  Menila  , uomo  veramente  incom- 
parabile in  tal  genere  di  erudizione,  edere  Rato  coRu- 
me  de’  Siciliani  il  torre  ordinariamente  1 * dalle  voci  1’- 
afpirazione  , ufando  quelle  confonanti  , che  da’  Gram- 
matici fi  chiamano  tenui  in  vece  delle  afpirate . Or  que- 
lli Siciliani  non  fon  eglino  Pronipoti  di  que’  Siculi  an- 
tichi, i quali  per  fi  lunga  età  fignoreggiarono  il  Lazio 
appunto,  in  cui  Roma  fiorir5  E perchè  non  può  dun- 
que prudentemente  aderirli,  che  un  tal  coftume  eredi- 
taffero  da’ Tuoi  Progenitori , i quai  pertanto  tolta  avede- 
ro  l’afpirazione  eziandio  a quelle  voci  ROMO , ROMO- 
LO, e ROMA.'3  Certamente  l’origine  di  tal  collume  non 
può  rifonderli  in  que  Greci,  da’quali  dopo  lungo  trat- 
to di  tempo  la  Sicilia  s’inondò.  Giacche  effendo  quelli 
Dorici  per  fangue  non  meno  , che  per  dialetto  , 1’  ufo 
della  afpirazione  era  loro  a differenza  degli  Eoli  fami- 
liare, quanto  lo  foffe  al  rimanente  de’ Greci.  Ma  pre- 
feindendo  da  ciò  , che  in  ordine  a un  tal  cangiamento 
in  una  Provincia  cotanto  rimora  dal  Lazio  cofiumaffe- 
ro  i Siciliani;  e rillringendo  Largomenro  a pruove  rile- 
vate ne’ confini  del  Lazio  Redo,  la  voce  Latina  Eretum 
fcritta,  ficcome  è noto,  lenza  veruna  afpirazione  none 
ella  derivata  , giuda  la  teRimonianza  di  Giulio  Solino SoIi"  Po- 

111  0 / \ iir-*  lyhift. 

dalla  voce  Greca  Hpa  ( Hera  j con  quello  lpirito  , che 
afpro  li  addimanda,  pronunziata  da’ Greci?  E qui  per- 
mettetemi, o Amico,  ch’io  vi  inviti  a riflettere,  ficco- 
me la  Reffa  voce  Hp*,  così  afpirata  qual  fi  pronunzia, 
derivata  fi  fupp  one  o dalla  voce  Kvp  , o dalla  voce  Ep àco  Aer^Erag. 
e o dall’  una  o dall’altra  ch’effa  derivi  , farà  fempre  ve- 

Cc  1 ro. 


1.  Morir  erat  confonantes  acìfpiratas  mutare  frequentar  in  fuas  tenues . P.  Mcr. 

Cofmogr.  par.  2.  lib-  4-  cap.  18. 
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ro  > che  nella  parola  derivata  fiali  appofia  quella  afpi- 
razione  , che  manca  nella  parola  , da  cui  deriva  . 

In  ordine  alla  feconda  ferie  di  parole,  nelle  quali  da 
Latini  Ispirazione  fu  intrida,  benché  ad  ede , fe  fi  ri- 
guarda la  loro  origine,  non  convenire  per  verun  con- 
to, efprefla  , e indubitata  fi  è la  teRimonianza  , che  ne 
fa  l’infigne  Scrittore  A-  Gelilo,  ove  dice  che  1 2 /’  H ( b 
lettera  coglia  cbiamarfi  , o fpinto  ) fu  inferita  da  Latini  an- 
tichi in  moltijjim;  ‘noci , acciochè  piu  nainace , e piu  hj cernen- 
te rv eniffe  ad  efferne  /’  efprejjìone  . Proleguifce  A<~uer  eglino 
ciò  fatto  ad  imitazione  degli  Atonie  fu  Effendo  noto  com  eJTl 
Hhon.  pure  jcrijjero  ajpirate  Le  hjoci  ipo?  ( e non  già  'lp<rcv  > 

csV.Rho.  come  per  difetto  forfè  delfina  predione  fi  legge  in  Ce- 
ììb.  i2. "dio  Rodigino,  il  quale  afferma  cflere  Rato  un  tal  coRu- 
me  proprio  non  già  del  dialetto  particolare  degli  At- 
tici, ma  dell’ accento  comune  a’  Greci ) ed  altre  molte  con- 
tro il  coflume  uninerfale  de  Greci  fleffl . Così  efferfi  fritto  La- 
chrymas  Sepulchrum  Ahaznum  Vchemens  Inchoare  Hel- 
luari , Hallucinari  , Honera  , HonuRum,  nelle  cjuai  tutte 
dell  intrufone  di  cotefta  lettera  o fpirito  fembra  non  effe  mi  fa- 
ta altra  ragione  , fuorché  di  aggiugnere  forza  > e rvigore  alla 
parola  così  pronunziata.  Conferma  tutto  ciò  Quintiliano , 
prdlo  dei  quale  (1  lege  1 f ulo  dell’  afpirazione  dopo 
certo  tempo  ellerfi  fatto  cosi  frequente  , che  a qualificarlo 
per  abufo  lo  addimandò  ecceffmo  s perfino  all’età,  in  cui 

egli 

1.  H Litteram , five  illam  fpìrìtum  magìs  quarti  litteram  dici  oporteat , infere- 
bant  eam  Veteres  nofiri  plerijq.  vocìbus  verborum  firmandis  roborandifque  , utfonus 
earum  effet  vìvidior  vegetìorque  . Atque  id  videntur  feciffe  ftudio  (a  exemplo  lingua 
Attica.  Satis  notum  efi  Atticos  i^Suv  i'pov  , multa  ìtìdem  aliacìtra  morem  Gentium 
Grada  caterarum  infpirantes  prima  littera  dixiffe . Sic  Lachrymas,  fic  Sepulchrum, 
fic  Ahaenum  , fic  vehemens,  fic  Inchoare  , fic  Helluari , Jìc  Hallucinari , ftc  Hone- 
ra , fic  Honuitum  dixerunt . In  bis  enìm  verbis  omnibus  littera  feu  fpiritus  ijìius 
nulla  ratio  vift  efi  nifi  ut  firmitas  6*  vigor  vocis  , quafi  quibufdam  additis  nervis 
intenderetur . A.  Geli.  Nod-  Att.  1 ib • 4-  cap.  5. 

2.  Enipit  brevi  tempore  nimius  ufus  , ut  Choronae  Chenturiones  Prsechones  qui- 
bufdam i nfcriptionibus  mancane  . Quintil.  Inft.  lib-  i.  cap.  5- 
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egli  viveva,  rimaffe  eflendo  iicrizioni , nelle  quali  fi  leg- 
geva no  alpirate  le  parole  Choronce  , Chenturiones , Pr<echones  . 
L’ufo  adunque  dell’ alpirazione  difendo  , fìccome  roven- 
te interviene  , ove  ciafcuno  fi  prende  a piacere  di  dar 
moto  alla  novità,  difendo  ( replico)  divenuto  un  abu- 
fo , potè  quindi  aver  origine  quell’ ufo  contrario,  che  in 
eftirpazione  dell’  abulo  introdotto  s’infinuò  fra’  Latini  j 
ficchè  in  qualche  tempo  fi  togliere  l’afpirazione  anche 
da  quelle  voci,  alle  quali  pareva,  che  convenifle  in  vi- 
gore d’inveterata  proprietà  . Laonde  Claudio  Daufquio 
ne  infegna  , che  da  molti  fenza  afpirazione  fi  fcrilTero 
( ed  egli  medefìmo  ne  è teftimonio  di  veduta  in  un 
antichimmo  Romano  Codice  di  Virgilio J le  voci  Vmus , 
'Umidus , 'Umor , quelle  (felle,  che  voi  poco  avanti  af- 
fermale, che  non  fi  foleano  fcrivere  da’ Latini  antichi, 
fuorché  aipirate,  mollo  per  altro  ad  affermarlo  dalla  te- 
lài monianza  pregevoliffima  di  Cicerone  . Non  già  eh’ 
io  pertanto  ammetta  per  vero  ciò  , che  feri  ve  il  citato 
Daufquio  ; vale  a dire,  che  queffa  1 nota  H efpreffiva 
dell’ alpirazione  nè  pure  folfe  cognita  agli  Antichi,  co- 
fa  ch’ei  pretende  di  confermare  con  l’autorità  di  Quin- 
tiliano, il  quale  attella  di  aver  vedute  fcritte  fenza  al- 
cuna afpirazione  le  voci  OEDOS,  e 1RCOS  . Mi  bafta 
obbligarvi  a concedere,  che  nell’ ufo,  e nel  non  ufo  del- 
la afpirazione  feguirono  alternativamente  in  varj  tempi 
tante  mutazioni , che  non  fi  può  quindi  accertatamente 
inferire , fe  la  voce  ROMA  a riguardo  di  fua  etimologia 
debba  o non  debba  fcriverfi  afpirata  , e per  conleguenza 
fe  q uefta  etimologia  debba  o non  debba  rifonderli  in  una 
voce,  che  fa  propria  del  Greco  idioma. 

Finalmente  fe  tanto  frequente  oflfcrvafì  la  figura  Aphs- 

refi , 

1.  Hanc  notam  Veteribus  defuijfe  umus  umidus  umor  in  Romano  Virgìliì  Codice 
fatti  notificarti . Ec  Qiiintìlìanus  oedos  ircofi/Kf  a bfque  H fcripMe  veteres  conte - 
fiatur . Daufq.  de  Ant.  Lat-  Orth-  de  H. 
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refi,  in  vigor  della  quale  in  principio  delle  parole  fi  fo- 
lio talora  ommclfe  le  intere,  o lettere,  o fìllabe  , che 
fono  rifpettivamcnte  alla  femplice  afpirazione  tanto  di 
piu  s onde  a cagion  di  efempio  dalla  voce  e/p*,  fi  deri- 
vò lavoca  e lì  dille  ìp&  nondip#,  qual  motivo  avrem 
noi  da  ofiinarfi  in  credere*  che  non  fiali  giammai  orn- 
ili e Ha  l’afpirazione , che  è tanto  di  meno  ? Ecco  dunque 
come  anche  dal  Greco  p^MH  potè  aver  origine  fenzala 
menoma  afpirazione  la  voce  ROMA  de*  Latini  , e per 
confeguenza  ecco  tolta  la  difficoltà,  che  aver  poteafi  in 
preftarfede  all’ autorità  di  Solino  e di  Plutarco,  perciò 
che  riguarda  P etimologia  di  untai  nome. 

Milufingo,  o Signore,  che  leggendo  Eulogio  quella  re- 
lazione , eh’  io  vi  trafmetto  di  ciò  , che  fra  noi  civil- 
mente fi  difputò,  non  avrà  a dolerli  , ch’io  abbia  tra- 
fandata  con  artificiofa  dilhmulazione  cola  alcuna  di  quel- 
le , con  le  quali  ci  procurò  di  conciliare  alla  fila  fen- 
tenza  il  credito  defiderato.  Sembra  a dir  vero,  ch’einor* 
potefle  metterla  in  miglior  luce,  e con  ragione  egli  fpe- 
ra  , che  fe  fra  gli  Eruditi  v’  ha  chi  inclini  a difender- 
la , gliene  debba  aver  grado  . Vi  confello  , ch’io  me- 
defimo  me  ne  compiacqui  nell’ afcoltarlo ; l’acutezza  , l’ar- 
dore, l’erudizione,  con  cui  egli  argomentava  , fembran- 
domi  che  collringelfero  a fargli  applaufo  anche  chi  in  quella 
difputa  feto  diportava!!  da  nemico.  Feci  a lui  dunque  io 
medefimo  la  giuftizia , che  meritava,  p rotella  ndo  mi , che 
tanto  maggiore  era  il  diletto  da  me  provato  in  udirne  3 
quanto  che  io  voleva  che  la  vittoria  di  quella  lite  di- 
pcndelTc  , non  già  dell’  aver  lui  fopprella  con  importu- 
no fifenzio  , ma  dall’  aver  io  loperata  con  le  necelfarie 
rifpofte  E efficacia  di  fu  e ragioni  . Quindi  cominciando 
dalla  prima,  che  Ennio  e Cicerone  ( loggiunfi  ) abbia- 
no pronunziate  fenza  afpirazione  le  voci  Pyrrkns  Phryges 

&c. 
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&c.  pruova  unicamente  effer  eglino  flati  fcrupololi  ofter- 
vatori  dell’antico  coftume  riferito  da  Fabio  Pittore1  predo 
Spancmio,  coftume  di  non  ammettere  l’afpirazione  nelle 
condonanti.  E quello  coftume  non  fu  in  ufo  predo  agli 
Antichi,  fuorché  rifpetto  alle  fole  voci  Latine,  quai  fo- 
no giulla  la  riferita  autorità  di  Fabio  ftedo  GRACCUS 
TRIUMPHUS  . Che  fe  Ennio  e Cicerone  tralportati  anch’ 
eftì  da  quello  fpirito  di  novità,  che  cotanto  facilmen- 
te s infinua  nell’  animo  de’  Letterati  , eccitando  in  eftì 
fervida  brama  di  renderli  lingolari,  Rendere  io  vollero 
anche  alle  voci  di  Greca  origine,  quai  lono  lingolarmentc 
PYRRUS  , e PHRYGES  , quello  fu  , perchè  credette- 
ro, che  la  lingua  Latina  già  tanto  illullata  dal  credito 
di  lor  Nazione  ufar  non  dovelfe  verfo  l’idioma  de’Gre- 
ci  , o già  divenuti,  o prò  (li  mi  a divenire  loro  vadalli, 
quella  fervile  dipendenza  , che  confifte  in  ritenere  nel- 
le voci  Greche  trasferite  ad  ufo  dell’idioma  Latino  quel- 
la afpirazione  , che  ammettere  non  fi  voleva  nelle  pa- 
role di  Latina  iftituzione  . Far  dunque  eftì  vollero  ri- 
fpetto al  loro  idioma  antico  ciò , che  di  fatto  noi  fac- 
ciamo rifpetto  al  noftro  idioma  volgare , togliendo  l’af- 
pirazione  anche  da  quelle  voci  , che  per  altro  li  pro- 
ferirono afpirate  nella  loro  originaria  defìnenza  , o Gre- 
ca , o Latina  • Ma  quello  fu  un  penderò  affatto  pro- 
prio e particolare  di  Ennio  e di  Cicerone  , al  favio  di- 
fcernimento  de’ quali  fembrò  , che  fcrivendofi  e pronun- 
ziandoli da’  Latini  in  tal  guifa  , li  farebbe  dimoftrata  e 
nello  fcrivere,  e nel  pronunziare  una  maggiore  efattezza 
dì  lodevole  uniformità  , unita  ad  una  onorevole  often- 
tazione  di  libera  independenza . Debbe  tuttavolta  riflet- 
terli, che  nè  quello  penliero  forti  a’  medefimi , non  ef- 
fe n- 


i.  Servatum  ne  confo nantìbus  afpiraretur  , ut  in  Graccis  & Triumpis  . Ezech- 
Spanh.  de  prarft.  & ufu  numifm.  diir.  2. 
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fendofi  voluti  indurre  in  grazia  d’  efli  ioli  a cangiare 
pronunzia  i tanti  Popoli,  che  avvezzi  fin  dall’ infanzia 
a pronunziare  diverfamente , componeano  la  si  vaila  Re- 
pubblica de’  Latini:  Nè  il  coilume  di  pronunziare  Lenza 
veruna  afpirazione  le  confonanti  fu  punto  in  ufo  ( torno  a 
dire)  rifpetto  alle  parole  di  Greca  origine  preilo  gli  Anti- 
chi , ficcome  in  ieguito  agli  efempli  da  me  già  addotti  pruo- 
vano  i monumenti  rimanici.  Lenza  che  un  folo  Lene  pof- 
fa  per  avventura  allegare,  da  cui  legittimamente  venga 
ad  inferirli  P oppoilo  di  ciò  , che  pertanto  mi  Infingo 
di  aver  provato  . Or  ie  non  riufeì  ai  mentovati  Nova- 
tori  di  [opprimere  affatto  1’  ufo  della  afpirazione  rifpet- 
to alle  parole  Pyrrhus  Phryges  Carthago  , dovrem  noi  cre- 
dere, che  abbia  potuto  riulcire  o a’  medefimi,  o ad  altri 
loro  predeceffori  di  far  fopprimere  1’  ufo  delle  afpirazio- 
ni  rifpetto  al  vocabolo  RHOMA  ? Quand’  anche  cofforo 
tentato  Io  aveifero , come  non  farebbe  pervenuto  a no- 
tizia de’  Poderi  un  tal  tentativo,  fe  un  egual  tentativo  a 
notizia  de’  Poderi  pervenne  rifpetto  a parole  predo  al 
volgo  de’  Romani  tanto  meno  ufitate  di  quel  lo  foffeil 
vocabolo  ROMA  , quai  iono  le  già  accennate  Pyrrhus 
PhrygesCarthago  ? Forfè  potrà  fognarli , che  ciò  avventile, 
perciocché  la  lopprelfione  dell’  alpirazione  rifpetto  alla 
voce  ROMA  fuccedeffe  in  tempi  molto  più  antichi  ? Ma 
nè  pure  a quella  rifpolla  può  darfi  colore  di  plaufibilc 
fuffillenza  . Certamente  non  vorrà  follenerfi  , che  tale 
afpirazione  rimaneffe  ioppreda  in  tutto  quel  tempo,  in 
cui  tifarono  di  tal  vocabolo  i Greci  luoi  i ili  tutori  ; i qua- 
li abbiamo  noi  già  offervato , che  non  mai  codumaro* 
no  di  pronunziare  la  lettera  P poila  in  principio  di  pa- 
rola ie  non  afpirata.  Dunque  avrà  dovuto  fopprimerfi , 
quando  a’  Greci  primi  abitatori  dell’  anrica  Città  fi  ag- 
gregarono altri  Popoli  di  fangue  Latino.  La  qual  cofa  , 
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iiccomc  apparifce  dal  già  detto  3 non  avrebbe  potuto 
fuccedere  che  circa  i tempi  di  Romolo  fuppofto  non  più 
Fondatore  , ma  (blamente  ampliatore  e reftauratore  di 
una  ROMA  già  elidente»  Ma  oltre  che  di  tal  congettu- 
ra (non  troppo  verifimilc  perle  medefima  , giacche  con' 
vincono  l’oppoftogli  efempli  addotti  di  ciò  , che  interven- 
ne rifpetto  alle  voci  Pyrrhus , Phryges , Carthago ) non  puore 
allegarli  il  menomo  fondamento  s e come  non  li  farebbe  in 
tal  cafo  foppreffa  Pafpirazione  anche  a riguardo  della  voce 
Rhea, nome  con  cui  addomandofìi  la  della  madre  di  Romolo:3 

Militano  pure  a riguardo  di  quelle  due  voci  Rhea  e 
Rhoma  le  ragioni  affatto  ideffe  s non  giovando  a fcher- 
mirfene  il  dire  , che  nella  voce  ROMA  manchi  T afpi- 
razione , appunto  perciò  ch’ella  da  de’ tempi  di  Romo- 
lo molto  più  antica  3 di  quello  lìa  il  nome  diRjoea , che 
ne  fu  madre  . De’ tempi  di  Romolo  adai  più  antica  è 
aneli’  effa  la  voce  Rhea . Elio  do  di  una  donna  di  tal  no-  p^.'e. 
me  fa  menzione  figliuola  della  Terra  e del  Cielo  5 forel- toat”mper 
la  di  Tea  , di  Temide  , di  Mnemofine . D’un  altra  fa-  voc’de 
vedano  Sanconiatone  preffo  di  Gherardo  Volilo  e di  Eu  lS 
febio  3 Omero , Pau Pania  , Luciano  , Servio  , Lattanzio  , fn 
Firmiano  , e Sa  bellico.,-  Donna  celebre  preffo  de’Greci  , Lucia», 
moglie  , anzi  ('ficco  me  leggiamo  in  Eu  febio  feguitato  da  & de  Sa 
Rofino  e da  altri  più  recenti  ) moglie  ad  un  tempo  e %n.Ti'. 
Sorella  di  quel  Saturno  , che  fi  afferma  aver  vivuto  a’P/v.&F. 
tempi  di  Belo  antico  Re  degli  Alfiriani.  Lattanzio  eoe- Sp'.' li.1 
rentemente  a Paufania  la  dice  madre  di  Giove,  Sabellico SSr. 
a cui  pure  fi  accorda  in  un  altro  redo  Paufania , di  Ner- 
tuno,  Sanconiatone  di  Mouth  , nel  quale  da’  Fenici  fu  ri-fiY??; 
conofciuto  Plutone.  Una  donna  di  tal  nome  moglie  di 
Camefene  viene  a noi  indicata  da  Ludovico  Vivis  , e JSr.iib. 
da  Carlo  Stefano  , che  fi  riporta  a Berofo  , e fu  nia-  Jlb.5S 
dre  d’Ifide  riputata  Giunone  Egizia,  moglie  d’  Ofiride . 

Dd  Co» 
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ifbbj  Un  Cosi  pure  Donna  di  nome  Rhea , qual  madre  di  Giove 
da  lei  partorito  nellìfola  di  Creta  3 fi  mentova  da  Cal- 
limaco , e da  Servio  ; qual  madre  di  un  Giove  da  lei 
partorito  in  Arcadia  fi  mentova  da  Strabone . Così  pu- 
re di  un  Giove  appunto  qualunque  fiafi  la  dice  madre 
Diodoro.  Nè  quella  , che  febben  mentovata  da  tanti  Au- 
tori in  sì  diverfe  maniere  , pure  può  ragionevolmente 
riputarli  la  donna  fiella  , nè  quella  ( replico  ) è fola  . 
Oltre  ad  ella  riconofciuta  da  tutti  per  moglie  di  Satur- 
no , Rhea  addimandolfi  la  madre  di  lui,  Rea  la  figliuo- 
la. In  quella  prima  fembra  a taluno  poterli  ragionevol- 
mente riconofcere  Tidea  moglie  di  Jafero  detta  con  al- 
tri nomi  e Arezia , e Velia,  e Jana,  dagli  Janigcni  Tuoi 
difcendenti  venerata  poi  Tempre  co’ titoli  nTpettofi  di  Re- 
gina, e di  Madre.  Ma  o quella  veramente  debba  in  lei 
riconolcerfi , o per  ella  fi  voglia  lignificata  l’Èva  de’ Cri- 
Elia  ni  e la  Pandora  degli  Etnici  , o in  ella  venga  figu- 
rata la  Terra  giufta  le  varie  opinioni  de’  Mitologi  , o 
della  terra  fi  dica  figlia,  qual  l’addimarda  di  lei  favel- 
contjuì'.  landò  Cirillo  1’  Alefiandrino  ; certo  fi  è che  collei  quel- 
li/la  fielTa  fi  deve  credere  , che  celebrata  da  Apollonio 
Tianeo  prelfo  Filofirato  chiamofiì  da  Latini  col  nome 
caiiim.  d’Opi , da  Tirreni  col  nome  di  Ortigia  , col  nome  di 
Hymn.  Artaga  da  Siriaci,  ficcome  ne  infegnano  Mirfilo  Lesbio 
*icLPeLr-  preffo  Rofino  , e Fornuto.  Da’  Greci  poi  il  nome  di 
Rofì.T  Rhea  fìngolarmenté  le  fi  appole  , qual  nome  proprio 
cap.  ».  Greco  idioma  non  meno  , che  della  nazione  , che 

Forn.  de  1 7 

. profelìollo;  tal  dimollrandolo  e ciò  , che  ne  dice  Orfeo 
Rhea.  ne>  fuoi  jnn;  e ]a  maniera,  in  cui  ne  favellano  Ome- 
cratyi.  ro  y Efiodo  , Eraclito,  e Platone:  Anzi  tale  dimollrandolo 
inad.  la  fua  medefima  etimologia  derivata  dal  verbo *  1 Pe&, 
Theogo n.(nheo)  che  in  Greco  idioma  lignifica  emanare  ; conciof- 

fìa- 

i.  Ops  Bea  eft  Greci  Rheam  vocant«Vo  <rù  PEIL . Per.  de  L.  L- Epigr.  4.Fortauti 
arbitrar  & Servio  iib-  xi. 
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fiacche  la  terra  lignificata  appunto  in  Opi  l’origine  Casti 
di  tutto  ciò  , che  è necellario  alla  confervazion  della  vi-  Faài. 
ta  . Della  feconda  Donna  di  quefio  nome  (ed  è quella  di  cui 
argutamente  fa  menzione  il  Satirico,  ove  per  didinguerla 
dalla  prima  l’addimanda  Vejìa  Minore  ) riconofciuta  non 
già  feconda  ma  vergine  a lungo  favella  Ovidio  , figu- 
randoli in  efia  per  giudizio  de’ Mitologi  non  già  la  terra, 
ma  il  Fuoco,  fimbolo  di  lua  inviolata  ma  Iterile  integri- 
tà . Quella  fu  che  con  altro  nome  divenuto  pofcia  co- 
mune a quell’ altra  Donna  non  vergine  ma  feconda  , che 
ne  vien  riputata  Genitrice  dalla  voce  Siro- caldaica  rnv* 
ejìan  ( voce  in  cui  per  epenthefi  declinò  la  voce  Caldai- 
ca pura  ( efa  ) e per  ella  l’ebraica  m ( os  ) che  d 
amendue  è radice ) Veda  fi  addimandò:  Portata  ad  ef- 
fere  dall’ infama  de’ Gentili  Idolo  famofo  per  culto  a lei 
predato  dalle  Vergini  celebrate-  con  la  tanto  decantata 
denominazion  di  Ve  fiali  . Aggiugnete  , che  il  nome  di 
Rhea  per  tedimonianza  di  Senofonte  ( o egli  fia , o al- 
tri da  lui  l’autor  di  quel  libro  , ove  ciò  fi  alferifcej  fu 
comune  a tutte  quelle  Donne,  le  quali  1 mogli  fodero 
di  qualunque  uomo,  che  lodenede  la  denominazion  di 
Saturno:  E il  nome  di  Saturno  foleva  attribuirli  a que’ 
Favoriti  de’  Principi  renduti  illadri  dalla  edificazione  di 
qualche  Città  , che  agii  altri  familiari  fuperiori  in  ra- 
gion di  età  , fodero  ( ficcome  io  credo  ) agli  altri  fu- 
periori  nel  merito  , e per  confcguenza  nella  autorità  pref- 
fo  il  Principe.  Da  tutto  ciò  voi  vedete,  Eulogio , che  un 
tal  nome  è antichilfimo,  e che  in  ogni  tempo  ne  fu  a 
Greci  familiarilfimo  Pufo,  fra  quai  Greci  voi  non  po- 
trete non  ammettere  quegli  ancora,  che  tante  inlane  fu- 
perdizioni  trasfufero  nell’  Italia  e fingolarmente  nel  La- 

Dd  z zio. 


i-  Saturni  dicuntur  Famìlìarium  Nobilium  Regum  , qui  Urbes  condiderunt , Se- 
nìjjimi . Saturnorum  uxores  Rheae  . Xenoph.  de  ^Equiv.  ap.  Jo:  NaucK 
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zio.  Or  comechè  un  tal  nome  li  ufalfe  volgarmente  iti 
ogni  tempo  , e fe  ne  faccia  menzione  cfprefla  da  tanti 
Autori,  in  qual  luogo  nondimeno  lo  troverete  voi  fcrit- 
co,  ove  alla  P.  Greca  lo  fpirito  afpro  non  fiali  appo- 
rto, e aìI’R.  Latina  appofta  Umilmente  non  fiali  Pai  pi- 
razione  ? Per  tuttociò  le  a riguardo  del  nome  RHÈA 
non  può  da  noi  dubitarli,  nonché  alferirli,  eh’ elfo  ab- 
bia giammai  fofferta  tal  novità,  come  vorrete  indurmi 
a folpettare,  non  che  a credere,  che  ad  una  novità  di 
tal  (orca  abbia  giammai  potuto  foggiacere  iinomeRHO- 
MA  , °gni  qualunque  vòlta  li  voglia  , che  Greca  Ha 
quella  voce  , in  tempo  lingolarmente  , che  tante  altre 
ragioni  concorrono  a rimuoverci,  e dal  crederlo,  e dal 
fofpettarne  ? 

Ciò  detto  mi  foffermai  inattenzione  di  ciò,  che  Eu- 
logio indicato  ne  avelTe  o col  gefto  o con  la  voce  . Ed 
egli  : Egregiamente  ( foggiunfe  , e poi  replicò  ) Egre- 
giamente . Ma  all’intento  mio  non  liricerca,  o Amico, 
che  all’  accennata  mutazione  determinatamente  foggia- 
cele la  voce  RHEA  s balla  a me  che  vi  foggiaceflero 
le  voci  RHODOPE,  RHEGILLA.  Falfo  fallor  io  pron- 
tamente rifpofi ) falfo  in  primo  luogo,  falfiffimo,  che 
ciò  polfa  ballare  all’ intento.  Falfo  in  fecondo  luogo  , che 
a tal  novità  foggiacelfe  il  primo  di  tai  vocaboli  confe- 
derato almeno  in  tutta  quella  univerfalità  di  efempla- 
ri , che  farebbe  necelfaria  perchè  baftalTe.  Falfo  in  terzo 
luogo,  che  voi  polliate  inferire  cofa  alcuna  in  mio  dan- 
no dall’  efempio  , che  vi  fabbricare  nella  voce  Regilla  . 
Incominciamo  dal  primo. 

Per  quanto  le  ifcrizioni  fieno  una  pruova  di  fomma 
autorità  in  ordine  alla  giuRificazione  de*  fatti  deferirti  in 
elle;  non  lo  fono  tuttavolta  a parer  mio  egualmente  in 
ordine  alla  ortografia . Conciolfiachè  tali  ifcrizioni  mol- 
te 
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tc  volte  non  fi  dettaffero  e per  lordi  nari  o non  foflfcro  (col- 
pite da  Gente  elperta  in  ciò  che  ha  correzion  nello  feti- 
vere  ; ornamento  di  cui  non  di  rado  fi  vedono  privi 
anche  coloro  , che  fanno  per  altro  profeflìone  di  Lette- 
rati . Ma  no  l non  voglio  qui  perder  tempo  in  raccorre 
gli  errori  di  tal  natura  da  me  offervati  nelle  antiche  ifcri  - 
zioni.  Si  conceda,  che  chi  ne  cali  oppoftici  ha  fcritto  RO- 
DOPE  non  meriti  rifpetto  a quello  nota  di  errore.  E in 
quant’  altre  ifcrizioni  ( dico  io  ) fi  trova  fcritto  RHO- 
DOPE  con  R.  afpirata  ? Eccone  due  riportate  dal  mede- 
fimo  Gutberleto , che  riflettendo 1 all’ afpirazione  apporta- 
vi, quella  maniera  di  Icrivere  preferifee  a quell’altra  che 
le  fi  oppone  . RHODOPE  Umilmente,  e nonRODO- 
PE,  voi  troverete  fcritto  in  tutti  gli  efemplari  più  cor- 
retti delle  opere  pubblicate  da  Autori  di  qualche  grido. 
Anzi  RHODOPE  , e non  RODOPE  voi  troverete  fcol- 

pi- 
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pito  in  tutte  le  ilcrizioni  raccolte  da  Grutero  , ad  eccezio- 
ne, per  quanto  pois’  ora  ricordarmi , di  quella  fola,  che 
oppolla  mi  avete  ; Della  quale  però  io  non  credo  do- 
ver fi  fare  alcun  cafo3  appunto  perch’ella  è fola  . Porto 
ciò  ; ripiglio  quell’  argomento  , che  già  formai  Tulle 
parole  Graccus  , Triumpus  Gartago . Seia  voce  RHODOPE 
non  ha  perduta  predo  d’ alcuni  L afpirazione  per  modo, 
che  predo  degli  altri  non  l’abbia  molto  piu  univerfal- 
mente  ritenuta  ; la  voce  RHOMA  dovrà  dirli  quella  fo- 
la , a cui  fiafi  tolta  1’  afpirazione  in  guifa , che  ne  pure 
un  elempio  folo  lì  abbia  a trovare  , in  cui  fcritta  ri- 
truovid  afpirata?  Pure  bali,  fe  così  volete , fcritta  fem- 
pre  fenza  alcuna  afpirazione  la  voce  RODOPE  , tutto 
ciò  che  proverebbe  ? Quella  voce  fe  ben  li  confiderà  , 
non  è per  verini  conto  voce  Greca . E voce  antichifiìma 
tifata  da  Traci  ,■  il  linguaggio  de’quali,  come  ognun  fa, 
fu  barbaro  , cioè  non  Greco,  e forfè  non  fi  artomigliò 
così  poco  a quello  , che  da  me  fi  addi  manda  Pelafgico 
Pbalegiano . I Traci,  per  quanto  apparifce  , nonufarono 
di  apporre  alla  lettera  R.  1*  afpirazione , ficcome  bufaro- 
no i Greci  , de  quali  però  divenne  in  certo  modo  ca~ 
ratteriftica  fomigliante  apposizione . E*  vero  che  i Greci 
ufurpando  quello  vocabolo  RODOPE  afpirarono  la  lettera 
R,  ficcome  la  lettera  R afpirarono  , ufando  delle  voci 
ROMOLO  , e ROMA  a norma  del  lor  collume  . Per 
confeguenza  con  R.  afpirata  fenderò  una  tal  voce  que’ 
Latini,  che  apprefero  da’ Greci  ad  tifarla.  Ma  ben  po- 
terono fenza  ripugnanza  quella  afpirazion  pretermettere 
que’  Latini,  che  d’ una  tal  voce  fi  fervirono  o ad  efem- 
pio  o a dettame  di  Gente  Barbara  . Laonde  in  quella 
guifa  appunto  , in  cui  già  vedemmo  non  efler  punto 
improbabile  , che  dalla  voce  Ebraica  *m  ( Radaci  ) e i 
Greci  derivalfero  1’  afpirata  voc  ( Radix  ) e i La- 
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tini  la  voce  Radix  non  afpirata;  inanella  guifa  appun- 
to in  cui  afpirata  da’ Greci  non  afpirata  da’ Latini  fi  ri- 
portò dall’  Ebraico  la  voce  Vàyau : Così  da’ Primi: 

gagati  : Così  da’Secondi;  in  egual  modo  a proporzione 
dalla  voce  Rodope  afpirata  da’Greci,  non  afpirata  da’Bar- 
bari , altri  fra’Latinì  poterono  determinarli  ad  apporvi, 
altri  a non  apporvi  1’  afpirazione  . E quello  per  quel 
che  riguarda  la  voce  RODOPE. 

Perquello  poi,  che  riguarda  la  voceREGILLA,  mol- 
to meno  può  giovarvi  un  tale  efempio  per  riportare 
vittoria  di  quella  lite  . L’  ifcrizione  fi  truova  formata 
( ficcome  voi  faviamente  avvcrtifte  ) e in  frafe  Greca,  e 
in  frafe  Latina  . In  quanto  a me  non  voglio  inveftiga- 
re,  le  amendue  fieno  originali,  o fe  l’una  dall’ altra  in 
lingua  diverfa  fi  riportafie  y e in  quello  cafo  a qual  d’ 
effe  il  nome  convenga  di  Prototipo,  a quale  di  Copia, 
o fia  di  traduzione.  Poco,  anzi  nulla  a me  importa  il 
concedervi,  che  quella  precedere , che  più  vi  aggrada. 
Certa  cofa  è , che  alla  voce  REGILLA  nè  compete , nè 
poteva  competere qualfivoglia  afpirazione,  ellendo, que- 
lla voce  propriamente  Latina  : ficcome  fi  fcorge  e dal 
nome  Annia  che  vi  precede,  e dalla  condizion  della  Fem- 
mina , che  lo  portò  , moglie  , qual  era  di  un  uomo  s 
che  avea  vellite  fra’ Romani  le  divife  del  Confolato,  e 
dalla  natura  della  voce  iffcefla  per  la  relazione,  eh’ ella  ha 
colla  voce  Re , cognome  famofo  di  un  di  que’Rami , ne’ qua- 
li fi  divife  la  nobilirtima  ftirpe  de’  Marzj  . Per  le  quai 
cole  tutte  cotefto  efempio , o Amico,  fe  ben  fi  efamina  , 
milita  più  rollo  a mio  favore,  che  a mio  fvantaggio. 

Pretender  poi  per  fottrarfi  all’  efficacia  di  quello  mio 
argomento  , che  alla  prima  lettera  della  voce  ROMA 
fiali  apporta  in  qualche  tempo  almeno  P afpirazione,  è 
pretendere  ciò  che  a voi  certamente  non  baderà  giam- 
mai 
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mai  T animo  di  provare  . Che  in  tal  uno  invaiato  da 
certo  fpirito  di  novità  fi  fvegliaffe  l’ idea  capricciofa  di 
apporvela,  io  noi  contendo  . Giulio  Cefare  Scaligero  lo  ri- 
ferire 8 ma  inlìememente  taccia  cotefta  loro  innovazio- 
ne di  poco  prudente.  Può  edere,  che  a giuftificarla  s ’im- 
maginaflero  eflerne  appunto,  quale  a voi  fembra.  Gre- 
ca 1’  etimologia  ; nel  qual  cafo  meriterebbono  quel  com- 
patimento , che  a voi  fi  dovrebbe,  fé  prevenuto  da  que- 
llo errore  volelte  inferirvi  Palpitazione  . il  loroefempio 
tuttavolta  nulla  giova  a llabilire  la  pretefa  etimologia  , 
perdi  egli  è troppo  recente , e fra  gli  fcrirtori  della  età 
più  vetufta  voi  certamente  non  ne  troverete  pur  uno  , 
anzi  lo  lidio  Scaligero  nè  pur  làprebbe  indicarvelo , fc 
rilforgelfe . 

Guardimi  dunque  il  Cielo  dal  credere  gli  Antichi  tan- 
to Greci , quanto  Latini , ri/petto  all’ufo  della  afpirazione  , 
si  poco  fcrupololì  , quali  vi  lludiate  di  farneli  compa- 
rire : lìngolarmente  in  ordine  a*  Latini  , ove  trattili  di 
parole  ftraniere,  che  in  quella  lingua,  di  cui  fon  pro- 
prie, lì  pronunziando  afpirate.*  e nulla  meno  in  ordine 
a’ Greci,  ove  trattili  di  parole  folite  a pronunziarli  con 
afpirazione  y a convincere  quella  afferzione  di  fallìtà  non 
giovando  punto  tutto  ciò  , che  da  voi  fi  efagerava  nel- 
la più  elpolta  obbiezione  . il  collume  riferito  da  Paolo 
Menila  a riguardo  de’ Siciliani , benché  fullìlla  rifpetto  al- 
la mutazione  frequentemente  da  dii  fatta  del  © inT,  del 
X in  K , del  $ in  n , non  ha  luogo  rifpetto  alla  lerte- 
ca  P,  alla  quale  niun  altra  tenue  corrifponde  ne  11’ Alfa- 
beto de’Greci.  E di  quella  non  li  fa,  che  in  principio 
di  alcun  Dialetto  fofse  folita  a pronunziarli  da’Profef- 
lori  di  qualfvoglia  Dialetto,  fuorché  afpirata*  In  Saffo 

me- 

i-  Quidam  minus  Sapienter  ìpfam  Romani  adfpirant  . Jul.  Seal,  de  caufT.  L. 
Lo  lib.  r.  cap.45. 
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medefinia  , la  quale  per  altro  il  Dialetto  Eolico  pro- 
fefsò  , di  parole  che  cominciati  per  P , voi  troverete 
qualche  elempio  , ma  non  in  altra  guifa  , che  con  l’ap- 
pofizione  di  quello  fpirito , che  da  noi  afpro  fi  appel- 
la • Lice  peraltro  lenza  dubbio  afcrivere  a’  Siculi  origi- 
nar] la  licenza  introdotta  di  foniigliante  foftituzione  , 
ficchè  abbian  elfi,  rifpetto  a ciò,  alterata  J a pronunzia 
de’  Dorici  Stranieri  . Ma  ciò  che  imporra  * Ogni  qua- 
lunque volta  voi  , che  fiere  Cenfore  così  leverò  della 
Storia  antica,  non  vogliate  ammettere  per  Iftoria  le  ca- 
pricciofe  fpeculazioni  di  Filippo  Cluverio  , i Siculi  difcac- 
ciati  furono  dal  Lazio  prima  che  Evandro  ed  Ercole 
bagnaflero  le  ancore  lungo  què’Lidi.  Nè  altri  Greci  era- 
no cofià  pervenuti  fin  a quel  tempo  , che  que’  Pelafgi 
di  Tellaglia  , i quali  invitati  appunto  dagli  Aborigeni 
alla  guerra,  che  molta  già  avevano  contro  de’Siculi , co- 
tanto  contribuirono  al  loro  difcacciamento  . Pollo  ciò  voi 
vedete,  che  que’Siculi,  i quali  abbandonarono  il  Lazio, 
prima  che  Gente  di  fangue  Greco  JfEa bili fle  nel  Lazio  la 
tua  dimora,  non  poterono  punto  contribuire  alla  foppref- 
fione  dell’  afpirazione  in  una  voce  , che  veramente  fia 
voce  Greca  . Ma  nè  pure  quella  fopprelfione  puore  im- 
putarli agli  Aborigeni  rimalli  nel  Lazio  in  compagnia 
de’  Pelafgi.  Imperciocché  fe  così  folte,  in  altre  voci  di 
Greca  origine  fi  vedrebbe  fopprefia  y e pure  ( ficcomc 
mi  lufingo  di  aver  provato)  un  foloefempio  non  può- 
te  addurli  , il  quale  per  lo  meno  apra  I’  adito  a dubi- 
bitarne . 

Pattando  dunque  di  lungo  a riflettere  fulPopinion  di 
Solino,  il  quale  vuole,  che  l’etimologia  della  voce  La- 
tina Eretum  (critta  , e pronunziata  lenza  veruna  afpira- 
zione fi  riferilca  al  Greco  vocabolo  jfpa  ( Hera)  con  io 
fpirito  alpro  (critta  , e pronunziata  da’  Greci  ; quell’opi- 

Ee  nio- 
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nione  ha  fin  ora  avuto  feguito  fra  gli  Eruditi,  perchè 
non  vi  è fiato  chi  abbia  pofia  mente  alle  ragioni,  che 
militano  per  impugnarla.  Appunto  perchè  fi  dice  Ere- 
tum  non  Heretum,  io  fon  di  parere,  che  a tutt’ altro  vo- 
cabolo, che  a cjuello  d’jfpa  {Berci)  debba  riportacene 
l’etimologia.  E perchè  non  può  quella  egualmente  be- 
ne, anzi  con  minore  difficoltà,  rifonderli,  o nel  verbo 
£'p«6>  ( Erao ) per  rapporto  all’  amenità  della  fituazione 
e dell’afpetto,  nel  qual  calo  potrebbe  un  tal  nome  ef- 
fere  fiato  iftituiro  a lignificar  lo  ftelTo , che  Amabile  i o 
per  Adetathefi  nella  voce  Eà'p  ( Ear  ) che  lignifica  Prima - 
<~uera  , volendofi  con  ciò  forfè  alludere  ai  tempo  della 
fua  fondazione  ; o nella  voce  Evp*  ( &&  ) che  lignifica 
Terra , qualunque  fe  ne  foibe  la  piu  {ingoiare  , e recon- 
dita allufione;  o finalmente  ( Eccome  fembra  a me  an- 
cor più  probabile  ) nell’  antico  nome  di  EpgTp/a  ( Ere - 
ma  ) Città  illuftre  di  Telìaglia  , di  cui  li  può  credere 
che  fodero  almeno  in  parte  Cittadini  que’  Pelafgi  , che 
la  fondarono  , ficchè  ne  voleffero  in  quella  lor  nuova 
Colonia  rinnovar  la  memoria?  Del  re  fio , che  i Greci 
abbiano  femprc  coftumato  di  riportare  nelle  parole  de- 
rivate lo  fpirito , che  è proprio  di  quell’ altre,  onde  ne 
procede  la  derivazione  fqualor  non  efigelle  diverfamen- 
te  la  natura  delle  lettere,  nelle  quali  per  Antitefi  lia  in- 
tervenuta mutazione  ) è cofa  nota  a chiunque  abbia  la 
menoma  cognizione  del  Greco  idioma  . Per  ranco  vien 
quindi  a renderli  improbabile,  che  una  regola  così  uni- 
verfalmente  oflervata  abbia  fofFerra  nella  iftituzione  del- 
la voce  Eretum  qualche  eccezione  , e viene  per  confe- 
guenza  a torli  1’  adito  di  valerli  di  una  tale  eccezione 
per  fondamento  a fitpporla  verificata  in  altri  ca  fi,  ogni 
qualunque  volta  per  tai  cali  non  militi  una  ragionepar- 
ticolare, e difiinta.  Ho  detto,  qualor  non  e fi?  effe  di^verfa- 

men - 
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mente  la  natura  diverfa  delle  lettere  , nelle  quali  per  Anti- 
tefi  fia  intervenuta  mutazione  . Per  la  qual  cola  non  ho 
difficoltà  di  concedere  , che  dal  verbo  A’X  o ha  A /X 
per  Antitefi  facendoli  rX  , in  quella  feconda  voce  ap- 
porto fiali  filila  prima  lettera  r*  quello  fpiriro  afpro  ad 
ella  connaturale,  che  non  aveva  la  voce  A ne’  vocabo- 
li precedenti.  Lo  Hello  ditevoi,  Eulogio , di  tante  altre. 

E fra  quelle  potrete  annoverar  fenza  fcrupolo  quelle  an- 
cora, che  come  eccezioni  per  altro  di  quella  regola  ri- 
porta Urbano  Bolzanio  , ficcome  darei  con  evidenza  a Indir,  ad 
conofcere  , efaminandole  diligentemente  ad  una  ad  una  uff 
fe  a troppo  lunge  digrelfioni  non  folle  per  portarmi 
oltre  il  dovere  un  efame  di  tal  natura  • Or  padfando 
dalie  vocali  alle  confonanti , vedrete  come  per  tutto  ciò 
alla  voce  p*a  convenga  nella  prima  lettera  P Ispirazio- 
ne, quando  ancora  derivata  fia  dalle  voci  o Evpa  o Eap> 
le  cui  prime  lettere  fcritte  fi  veggono  fenza  afpirazione . 

Continuavano  a ftarfi  cheti  gli  amici  lenza  dare  il 
menomo  indizio  di  ripugnanza.  Ond’ io  proleguii  in  tal 
guifa.  Qualor  non  incontri  difficoltà  ( ed  olìervando  il 
volito  filenzio  milufingo,  che  non  debbo  incontrarla  ) 
ciò  , che  fin  ora  ho  efporto  , non  dovrà  parer  punto 
Urano,  ch’io  non  polla  indurmi  a credere  derivata,  giu- 
rta  fopinion  piu  comune  , avvegnaché  appoggiata  all’ 
autorità  peraltro  sì  venerabile  di  Platone,  la  voce  Hf/p« crffì° 
lignificante  Giunone  dal  verbo  . Ed  eccone  la  ra- 
gione. Sappiamo  per  teftimonianza  di  Cicerone  1 edere 
fiata  fenrenza  degli  Stoici  ( abbracciata  univerfalmente 
dagli  Eruditi,  e quelli  antichilhmi , Teopompo  fingo- 
larmente  ed  Ellanico,  anzi  da  tutti  univerfalmente  i Gre- 
ci  predo  di  Eulebio  ) che  lotto  di  quello  nome  ( ben- 

E e 2 che 

1.  Aer  autem  ( ut  Stoici  difputant  ) interjetfns  inter  Maria  6"  C<clu> n Junonis 
nomine  confecratur . Cic-  de  Nat-  Deor.  lib-  2. 
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che  del  (oggetto  da  elio  lignificato  hall  poi  l’infania  de- 
gli Uomini  formato  un  idolo  ) non  altro  venga  figura- 
to , che  1’  Aria  • E'  vero  ( cosi  io  riflettendo  di  aver 
che  fare  con  un  avverfario  dotato  di  tanta  acutezza  e 
di  tanta  audizione,  qual  era  Eulogio  , affine  di  preveni- 
re una  obbiezione,  con  cui  egli  avrebbe  potuto  agevol- 
mente impugnare  la  fentenza,  della  quale  io  flava  per 
piuUap  farmi  autore  ) E'  vero  che  M.  Varrone,  e Plutarco  fu- 
tono  più  collo  di  fentimento,  cheli  efprimeflfe  fottoun 
tal  nome  la  Terra-  Alia  quale  fpiegazion  di  Varrone  è 
affatto  uniforme  certo  tello  di  Virgilio,  ove  confideran- 
do  Giunone,  qual  è finta  da’  Poeti , moglie  di  Giove, 
dice  con  la  fua  lolita  leggiadria  1 

Che  il  Gran  Padre  de  "Numi  in  fertil  pioggia 
Sciolto  difeefe  a fecondarne  il  feno . 

g";  E'  vero  Umilmente,  che  l’otto  nome  di  Giunone  penfa» 
Iib  *•  Tono  altri  ( e ne  conviene  anche  Servio  ) fignificarfi  la 
Luna.  Ma  le  fi  riflette  al  motivo,  che  apporta  di  tal 
credenza  il  Grammatico,  da  cui  vien  riferita  -,  fi  vedrà 
confermata  più  collo  dal  medefimo  l’opinione  di  chi  in 
ella  riconofee  allegoricamente  non  la  Luna  , ma  l’Aria  . 
Conciolfiachè  z perciò  folamentc  da  quelli  Micologi  fi 
voglia  elprelsa  in  Giunone  la  Luna,  perciò,  replico,  che 
fendendo  col  fuo  continuo  moto  la  regione  dell’aria,  nel- 
la quale  fi  aggira,  fembra  elfere  la  Luna  di  quello  ele- 
mento, qual  di  fatto  fi  linfe  Giunone , arbitra  e figno- 
ra  . All’  iftelfa  maniera  potrebbono  interpretarli  a mio 
favore  e Varrone,  e Virgilio  , avvegnaché  in  apparen- 
za da  me  diicordi  , condire  che  intanto  da  elfi  elpref- 

fa 

i Tu>n  Pater  Omnipotens  foecundis  imbrìbus  Asthcr 
Conjugis  in  gremìum  late  dejcendit  . 

z.  Quìa  Luna  per  aerem  meat  , cujus  arbitra  Juno  eft  : Unde  Greeci  Lunam 
A 'pnptv  qu.ifi  cttpÒ7tpiv  nuncupaveruntì  quia  aerafecat . Perot.  in  L-  L-  in  Epig.  io« 
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fa  li  voglia  in  Giunone  la  Terra  , perchè  in  mezzo 
alla  regione  dell’aria  racchiufa  dalli  qual  centro,  ren- 
dura  , qual  la  delcrive  , e nelle  Tue  rnetamorfofi  , e 
ne’  Tuoi  fatti  leggiadramente  il  Poeta  1 , ivi  immobile 
dal  fuo  pelo  . Ma  quand’  anche  non  averte  luogo 
a favor  mio  corerta  fpicgazione  , 1’  opporta  fentenza 
degli  Autori  ora  citati  non  potrebbe  contrapefare  bafte- 
volmente,  molto  meno  dillruggere  l’opiniondi  coloro , peux.1”' 
che  in  Giunone  riconofcono  l’Aria.  Ai  già  citati  Cice-Tert-ll 
rone , Teopompo,  ed  Ellanico,  co’quali  in  altri  luoghi  5°"  ^’ 
s’accorda  anche  Virgilio;  dovendofi  aggiugncre  con  al- 
tri  molti  Scrittori  tutti  di  fommo  grido  e Zenone  ci-£lb0r^'dc 
taro  da  Minuzio  Felice,  e Tertulliano  , e Fulgenzio,  ed  j™„gProb. 
Albrico,  e Carlo  Stefano  , e Probo,  e Servio.  Imper- ^nclVi6rg- 
ciocché  lebbene  quelli  riflettendo  lui  due  verfi  di  Vi  r- G/t- ^ 
gilo  poco  fa  da  me  riferiti,  dice  che  alcune  volte  l’Aria , ‘snJvun- 
alcune  altre  il  complello  dei  due  più  gravi  elementi  l,Georgl- 
Aqua,  e la  Terra  in  Giunone  fi  efprime,  altrove  non- 
dimeno procella  elfere  a tutti  noto  2 , chefono  una  co- 
fa  ftefla  l’Aria,  e Giunone.  Quella  però  noi  veggiamo 
ingegnofamente  defcritta  da  Orfeo  ( o egli  rtafi  l’auror 
degl’inni  che  vanno  fotto  luo  nome,  o più  torto,  fic- 
come  vogliono  Taziano,  e Volilo,  Onomacrito  Atenie- 
fe  j ovvero  Cerdone  Pitagorico,  e fors’ anche  Brontino , 
ficcome  altri  lollengono  ) 3 

Qual  di  purijjìm  aere  formata 
Ajjìfa  Jìaffi  fui  ceruleo  feno  . 

Conformemente  a quella  efprelrtone  dell’Oracolo  di  Àpoi- 

linc 


i*  In  Aere  Tellus 

Ponderibus  librata  fuìs . Qvid.  Metam.  Iib.  r. 

Terra  pila  fvmilis  nullo  fulcimiue  nixa  Meftju- 

Aere  fubieflo  t am  grave  pendei  onus  . Faft.  Iib.  6-  nonem, 

a.  Quam  Aerem  effe  conftat.  Serv.  ^n.  8. 

5*  Kuxvtois  KoKimaiv  tvnpivtt  Aópopop<pi  . O p<p.  H’/jk- 


222  Dissertazione 

line  riferirà  da  Eufebio , per  cui  a Giunone  r dell’Aria 
viene  attribuita  la  padronanza . 

Suppolto  adunque,  che  in  Giunone  o aflolutamente,  o 
principalmente  li  debba  riconofcere  P Aria , fcmbra  a me 
poterli  ragionevolmente , anzi  doverli  la  voce  Hp a crede- 
re derivata  per  Me tat he fi  dall’  ebraica  voce  nn  (Ruab) 
fìcchè  ritenendoli  nel  principio  della  voce  Greca  quel- 
la afpirazione  più  afpra,  con  cui  termina  la  voce  Ebrai» 
ca  , Elafi  però  fcritto  Hp«  ( Mera  ) non  Hpa  ( £ra  ) . Ri- 
fletteteci, o Amici,  e che  che  in  ordine  all’  origine  di 
quella  voce  ne  dicano  i Greci  , nulla  troverete  di  più 
conforme  alla  ragione,  nulla  di  più  fomigliante  alla  ve- 
rità . Singolarmente  fe  confidcriate  , che  Platone  Hello  fa. 
fede  , molti  de’  nomi  Greci  non  efler  già  d’  illituzione 
aflolutamente  Greca , ma  aver  * avuta  origine  da  voci  bar- 
bare* Era  quelle  poi  voi  già  lapete  per  avvifo  umverla- 
le  de"  Letterati  da  non  altre  in  maggior  copia  derivar- 
fene  1’  etimologia  , che  da  quelle  , le  quali  a noi  fom- 
miniftra  qual  fonte  ampliflimo  la  lingua  Ebrea  . Con- 
feguentemente  io  fon  di  parere,  contro  il  Pentimento  del 
poc’  anzi  citato  Gherardo  Vofflo  , avvegnaché  favorito 
della  tellimonianza  pregevole  dell’antico  Atenagora  , che 
non  già  Hp  a,  (Mera)  da  A^p  (Aer)  ma  che  tutt’  all  op- 
poflo  Awp  (Aer)  da  Hp*  (Hera)  a lignificare  appunto  Pa- 
ria fiali  formato  . Che  le  in  quella  nuova  formazione 
volle  pronunziar  fi  A»p  ( Aer)  non  A»p  ( tìcier  ) procede 
ciò  (fatta  Tempre  rifleflione  alla  nuova  Aletathefi , ch’ivi 
interviene)  procede,  dico,  in  parte  da  che  l’Ada’Gre- 
ci  non  è per  fe  medelìma  lettera  afpirata  , ficcome  lo 
è ’ì  n degli  Ebrei,  ed  in  parte  fors’anche  da  che  lo  fpi- 

rito 

Junonique  humidus  Aer 
Debetnr . Euf.  lib*  j.  cap.  y. 

z.  Reor  equìdem  multa  nomina.  Grsecos  «Barbarie,  eos  pr<efertim , qui  fub  Bar^ 
bari!  funt , babitijfe  » Piar,  in  Cratyl, 
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rito  afpro  potè  fembrare  non  troppo  convenirli  alla  na- 
tura dell’ obbietto  lignificato  ; quale  appunto  è quell’aria 
che  ferve  di  continuo  foavemente  alla  noftra  ordinaria 
refpirazione  . Così  vado  io  filolofando  incofe , nelle  qua- 
li certamente,  ficcome  fi  raccoglie  da  Gellio  e da  Var- 
rone , più  che  in  tutte  le  altre  è difficile  colpir  nel  ve* 
ro  . Quand’anche  in  ciò  non  mi  apponga , ficuro  non- 
dimeno di  appormi  in  quello,  che  è non  poterli  da  un 
efempio  ftravagante  adatto  ed  inufitato  rifpetto  all’  ufo 
dell’afpirazione  fatto  da' Greci , non  poterfi  (dico  ) in- 
ferire così  alla  cieca  , che  una  fomigliante  licenza  nell’ 
iftituzione  della  voce  ROMA  ufata  fiali  da’Latini. 

In  cotal  guifa  della  voce  Eretum  pareva  a me  di  aver 
favellato  anche  di  troppo  . Dal  portamento  di  Eulogio 
fcorgea  chiaramente  , eh’  ei  non  aveva  afcoltata  con  sì 
poco  gradimento  la  mia  congettura;  quando  FiUlete  af- 
fin  di  meglio  perfuaderfene  ( liccom’  egli  per  tratto  di 
gentilezza  fi  protefiò)  forfè  ad  opporre  contro  il  ragio- 
namento, ch’io  avea  fatto  full’ etimologia  di  tal  voce, 
una  non  difpregevole  riflcffione.  E perchè  ( difs’  egli  ) 
la  fuddetta  voce  Hpx  , benché  afpirata  per  fe  medefima 
predo  degli  altriGreci,  Attici,  fonici.  Dorici,  Tedali, 
Beoti,  non  puote  aver  perduta  Ispirazione  , perchè  fcrit- 
ta,  e pronunziata  fecondo  il  Dialetto  particolare  degli  Eo- 
li; Dialetto,  cui  veramente  profedavano  que’ Pelafgi,  che 
di  Ereto  appunto  furono  i Fondatori  r Voi  vedete  , o 
Amico,  che  elfendo  così,  non  è più  fuor  di  ragione  il 
credere,  che  la  voce  Eretum  fode  derivata  dalla  voce  Hpa  , 
perciocché  in  quello  cafo  non  afpirata . Allor  io  : Ben 
vi  apporrefte,  o Amico,  fe  ficcome  è vero,  che  gli  Eo- 
li non  tifarono  1’  afpirazione  , così  fode  vero  , che  all' 
afpirazione  fupplito  non  avedero  col  Digamma  riportato 
ne’  Dialetti  Falifco,  Sabino,  ed  Etrulco  tal  volta  per  V 

e più 


Geli.  lib. 
1 6.  Varr. 
deL.  L. 
lib.  4. 
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e più  univerlalmente  per  F.  Quindi  ragion  vorrebbe,  che 
Icricto  fi  fofl'e  e pronunziato,  o Feretum , o Feretum  , e 
non  eflendovi  memoria,  che  così  fofie , non  riman  luo- 
go a credere,  che  la  voce  Eretum  dalla  voce  Hpa  abbia 
avuta  quella  origine , che,  allenendoli  dal  far  violenza  al  co- 
fiume,  può  comodamente  riferi i fi  ad  altre  voci  fenza  me- 
noma improprietà.  Quindi  io  per  me  farò  più  rollo  fa- 
cile a credere  , che  nel  vocabolo  Hp*  debba  rifonderli  l’eti- 
mologia di  Ferento , e che  Giunone  fia  quella  che  detta 
ìFpa,  da’ Greci , adorata  fu  poi  e da’  Latini , edagliEtru- 
Ici  lotto  nome  di  Dea  Ferentino,  , più  follo , dico,  che 
pervadermi , che  con  elfa  la  voce  Eretum  abbia  la  me- 
noma relazione. 

Taceva  Eulogio , e Filolete  non  replicò.  Io  dunque  ri- 
pigliando quel  di  più,  che  filila  (corta  di  Gellio,  e di 
Quintiliano  aveva  Eulogio  ofiervato  e (Ter  fi  intorno  all’af- 
pirazione  praticato  e da’  Latini  medefimi  , e dagli  Ate- 
niefi  , poc’  altro  per  rifpondere  penlai  di  dover  fare  , 
che  di  applicare  a fcioglimento  di  quella  nuova  iftanza 
il  già  detto.  Siccome  ( foggiunfi  ) a riguardo  del  non 
convenirli  1’  afpirazione  all’ obbietto  lignificato  dalla  vo- 
ce Greca  Awp  ( Aer  ) non  ho  difficoltà  di  concedere,  che 
fiali  nell’  illiruzione  di  quella  voce  ommella  quella  afpi- 
razione, da  cui  fi  vede  premuta  l’altra  Greca  voce  H"pa 
( Fiero  ) così  non  ho  difficoltà  di  concedere  nel  calo  pre- 
lente, che  per  le  ragioni  indicate  appunto  da  Gellio  fiali 
appofta  l’ afpirazione  nelle  voci  Greche  iyBuv  '/por  ( Hi - 
chtm  Hiron  ) nelle  Latine  Lachrymas  Sepulchrum  &c.  da 
Gellio  enumerate,  anzi  in  tutte  qucll’altre,  delle  quali 
fa  menzione  Giulio  Scaligero,  indicando  egli  pure  con- 
LScb;  formementc  al  detto  di  Gellio  l’indicato  coftume  degli 
Icap- Ateniefi  . Voci  tutte,  in  molte  delle  quali  ritenne  poi 
Ispirazione  inferitavi,  in  molte  altre  la  fopprelfe  la  ca- 
pi'ic- 
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pricciofa  Pofterità.  Or  fé  volete,  Eulogio , indurmi  a cre- 
dere, che  fiali  rolta  dalla  voce  RHOMA  quella  afpira- 
zione,  la  quale  rutt’alFoppoffo  nelle  accennate  voci  fu 
intrufay  favorite  di  allegarmene  in  quello  calo  una  qual- 
che ragione , un  qualche  fondamento,  ed  io  vi  promet- 
to di  far  pruova  in  tal  calo  della  mia  docilità  in  per- 
vadermene . Che  fe  quella  ragione  non  può  da  voi  im- 
maginarli, non  che  addurli,,  fembra  a me,  che  allora 
ricuferò  con  ragione  di  piegare  ad  una  fentenza  si  mal 
fornita  di  pruovc , non  fapendo  nè  pure  indurmi  alo- 
fpettarc  , che  una  tal  ragione  , comunque  polTa  a noi 
ora  non  elfer  nota  , pur  vi  lia  Hata  , ed  abbia  potuto 
conligliarc  gli  Antichi  a fcriverc  più  rollo  ROMA  che 
RHOMA  .Concioffìachè  non  polla  io  a meno  di  non  riputa- 
re, liccome  io  dicea  , cola  affatto  in verifimile  , che  non  ab- 
biano gli  Antichi,  trattandoli  di  una  voce  di  tantacon- 
fiderazione  , confervata  di  tal  cangiamento  quella  memo- 
ria, che  rifpetto  a voci  tantomeno  riguardevoli  illefa, 
e collante  fi  confcrvò. 

Per  tutto  ciò  non  giova  punto  a farmi  mutar  fenti- 
mento  quel,  che  voi  crudiramente efagerafte  fu’varjcan- 
giamenti  alternativamente  fucceduti  neilufo,  e nel  non 
ufo  delle  aspirazioni . Manco  male  che  diportandovi  da 
quel  Critico  prudente  , che  liete  , non  prellallc  fede  a 
Claudio  Daufquio,  ove  infegna  che  della  nota  efprefii- 
va  dell’ afpirazione  dagli  Antichi  non  fi  avelie  notizia  , 
fe  pure  quella  voce  Antichi  fi  debbe  intendere  ufata  in 
quel  lignificato  legittimo,  che  a lei  compete.  Quello  non 
edere  fiata  nota  agli  Antichi  l’afpirazionc  avendo  relazio- 
ne al  citato  codice  di  Virgilio,  ovefi  legge  'Umor , 'Umi- 
dii s , 'Vmus  , chiaramente  fi  convince  eller  fallo  in  or- 
dine a quegli  Antichi,  i quai  veramente  fodero  più  an- 
tichi di  Virgilio  , per  I oppofta  già  da  me  accennata 

Ff  atte- 
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attedazione  di  M.  Tullio  , e di  Fabio  Pittore  • Che  fe 
quella  voce  Antichi  fi  folle  ufaca  ad  efprimere  coloro  , 
che  furono  poderiori  a Virgilio  , quai  debbon  elferlo 
quei,  che  ne  traferiffero  le  Poefie,  non  fapreiben  con- 
cepire, come  tal  voce  fi  folfe  citata  in  tal  cafo  con  pro- 
prietà» Ma  lafciamo  da  banda,  fe  vi  aggrada  , ciò  che 
poco  rileva  al  nollro  propofito.  Vi  concederò  di  buon 
grado,  che  ne’  fecoli  poderiori  a Virgilio  fieno  fuccedu- 
ti  rifpetto  all’  ufo  della  afpirazione  tutti  quei  cangia- 
menti , che  voi  volete  : Ma  rifpetto  a*  Secoli  preceden- 
ti in  ordine  almeno  alle  voci  di  Greca  origine,  che  co- 
minciano in  lingua  Latina  per  R , non  concederovvi  la 
menoma  novità.  Giacché  fe  altro  folle,  ne  farebbe  per- 
venuto a noi  qualche  indizio  in  alcun  altro  vocabolo 
didimo  da  quel  di  ROMA.  E fe  in  elfi  tutti  niun  can- 
gimento  intervenne,  non  potrà  chichcfiafi  darmi  taccia 
d’ odinato,  fe  collantemente  vi  niego,  che  alcun  cangia- 
mento in  ordine  alla  voce  ROMA  fia  in  tutta  la  fe- 
rie di  quegli  antichi  Secoli  intervenuto. 

Riflettendo  finalmente  a quell’ultimo  , che  riguarda 
la  fopprelfion  delle  lettere,  e delle  fillabe  fucceduta  per 
Aphere fi  in  moltilfime  etimologie,  non  è cofa  gran  fatto 
ardua,  e malagevole  loddisfare  ail’illanza  . La  foppref- 
fione  , e la  mutazione  delle  lettere  , e delle  fillabe  fu 
necelfaria  a ritenere  quella,  che  da’  Greci  appellali  Evipo- 
vlct$  ( Euphonias  ) affai  più  di  quello  lo  fia  la  foppref- 
fione  delle  afpirazioni.  La  verità  di  quella  afferzione  ri- 
(petto  alla  prima  parte  fi  raccoglie  evidentemente  dal- 
la mutazione,  che  fra  lettera,  e lettera  fi  ofierva  eflere 
nell’idioma  Greco  così  frequente.  Rifpetto  ali’afpirazio- 
ne  non  così:  Dimoilrando  l’induzione,  che  quello  fpi- 
rito,  il  quale  è proprio  del  primo  tema  ( ove  altro  non 
odi  giuda  le  eccezioni  poc  anzi  date  ) fi  conferva  lo 

def- 
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ftefio  in  tutte  le  parole  dal  medefimo  derivate  ; ficcome 
e dell’ una,  e dell’altra  parte  di  quefla  indubitata  pro- 
pofizione  potrà  agevolmente  reflar  perfuafo,  chi  fide- 
termini  a farvi  la  menoma  rifleffionc  . Aggiungo , che 
fe  pure  quefla  regola  patifle  rifpetro  a’  Greci  qualche 
più  ampia  eccezione  , la  qual  cofa  non  è vera  3 tutto 

.\  11  | 1 7.  ? T , - . . ./*  , Turn. 

ciò  nulla  proverebbe  in  riguardo  a Latini  , nipetto  a Adverf. 
quali  ed  apparifee  dal  citato  teflo  di  Gellio,  e ne  affi*caP.4*. 
cura  efpreflamenre  Turnebo,  che  hanno  accrefciute  più 
toflo,  che  diminuite  le  afpirazioni . Suffifla  adunque  non 
effervi  alcuna  ragion  di  aderire  , molte  edervene  per  f 
oppofto  di  negare  coflantemente , che  fla  derivata  dal- 
la voce  Greca  p'&MH  la  yoce  Latina  ROMA. 

Quello  ch’io  dico  della  voce  ROMA,  dite  voi  delle 
voci  ROMO  ROMOLO  RLMO,  in  riguardo  adequali 
milita  la  ragione  ifleda . Per  quanta  fìafì  l’ uniformità  , 
eh’  effe  hanno  nel  Tuono  con  la  voce  pf&MH  , niuno  v’ «feo"*! 
ebbe  fra’ Greci  (ed  odervollo  anche  Gf  a ri-o-vi  o)  che  con  Rom' 
tai  nomi  fi  addimandaffe . Tutto  all*  oppofto  non  èque- 
lfo  nome  affatto  feonofeiuto  a’  Latini  . Prima  di  quel 
Romolo,  che  noi  riconofdamo  per  nipote  di  Numito- 
re,  portò  tal  nome  un  degli  antichi  Re  d’Alba.  E fra 
le  voci  Latine,  voce  non  manca  certamente,  la  quale 
pofTa  con  tutta  probabilità  fondarne  l’etimologia.  Che 
la  voce  Ruma  nell’antico  Dialetto  fignificafle  la  Poppa  , 
ne  lo  infegnano  e M.  Catone,  e M.  Varrone  , a’ quali  M.  cat. 
fi  fottoferivono  e Nonio  Marcello  , e Plutarco  nel  ri-‘“'R.aif; 
ferirne  l’ autorità.  Quindi  il  nome  di  Subrumi  alle  agnel- de 
la  di  frefeo  nate  , dn  che  vanno  fuggendo  1’  alimento|^'C2. 
dalle  poppe  delle  lor  madri.  Quindi  il  Dio  Subrumina-  r"™?. 
tore,  di  cui  fi  fa  menzione  dall’ antico  Storico  Fabio  Pit-  conS1' 
tore  . Quindi  il  nome,  o di  Rumili  a , come  fi  legge  in16n1Virr’ 
Plutarco  , o di  Rumi  a , ficcome  fcrifle  Varrone  ( che  in 

F f 2.  ono- 
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onore  di  quella  Dea  afìerifce  aver  coturnate  gli  Anti- 
chi offerte,  o vogliam  dire  facrifizj  di  puro  latte)  no. 
me  addoflato  a quell’  Idolo  , cui  fi  fabbricò  nella  Tua 
fùntafia  I infama  de’  Gentili  , fingendolo  defiinato  alla 
cullo iia,  e all  educazion  de’ Bambini.  Della  voce  Ruma 
parimente  tifarono  , affin  di  cfprimere  quella  parte  più 
eminente  del  Colio,  che  ferve  per  Ruminare  ( vocabo* 
lo  eh’ indi  deriva  ) l’erba  di  cui  fi  cibarono  gli  armen- 
ti: E da  tal  voce  ebbero  origine  le  voci  Rumine  Rumi- 
nale Rumenta.  Anche  il  Tevere  dal  radere,  eh’ ei  face- 
Rumen.  va  le  ripe,  che  frenano  le  fue  piene,  Runione  ( fe  ne 
Edog.".  preftiam  fede  a Servio  ) fi  addimandò  • E pure  niuno 
seiv.iEn.  mai  pens^  di  dover  ricorrere  a vocaboli  Greci  per  af- 
r?r.  ia>* legnarne  con  plaufo  l’etimologia  . Or  perchè  a Voca- 
vt'ò^^boii  Greci  voler  ricorrere  per  a degna  re  I Etimologia  de 
Vocaboli  Romolo , e %emo , mentre  quella  tanto  più  na- 
turalmente fi  può  rifondere  ne’ Latini?  Pretenderete  voi 
forfè  che  v*  olii  la  mutazione  intervenutavi  della  vo- 
cale U propria  di  quella  voce  , che  è tema  , in  altre 
vocali  O ed  Ei  mutazione  per  cui  nefembri  a voi  pre- 
giudicata ed  offefa  quella  uniformità  di  fuono  , che  a 
parer  volito  tanto  fcrupolofamente  fi  debbe  attendere 
nell  invcltigarfi  delle  etimologie  ? In  quanto  a me  con- 
fidcrazione  adai  maggiore  fembra  meritare  la  fopprelfio- 
ne  della  afpirazione  , che  il  cangiamento  della  vocale  * 
Della  prima  non  v’ha  efempio,  che  mi  muova  a per- 
vadermene: del  fecondo  tanti  ve  ne  hanno,  che  più  non 
mi  rimane  campo  da  dubitarne.  Se  ciò  folle,  negar  fi 
dovrebbe , che  la  voce  Forum  abbia  relazione  di  origi- 
ne alla  voce  Fero  . E per  lo  meno  nella  voce  Forum 
più  tollo  , che  nella  voce  Fera  , fi  dovrebbe  rifondere 
la  denominazione  della  celebre  Vacca  Forda  mentovata 
da  Ovidio,  il  quale  per  altro  ne  fa  fede,  chea  quella 

3 fc- 
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« feconda  , c non  a quella  prima  dee  riportarli  . Ef- 
fendo  dunque  così,  contentatevi  Amico,  ch’io  mi  pro- 
tetti di  non  riconolcere  in  quefte  voci  ROMA  , RO- 
MO , ROMOLO  , REMO  alcun  indizio  di  Greca  deri- 
vazione. 


i.  Forda  ferens  bos  e fi , f<x  undaque  dilla  Ferendo.  Ovid.  Faft.  4. 

CAPITOLO  XV. 

'Nuorva  difficoltà  full'  etimologia  del  nome  ROMA  moffa  da  Fi- 
lalete  , il  quale  pretende  poter  fi  foftenere  che  ne  fa  , ben- 
ché non  Greca , Pelafgica  nondimeno  /’  ìftituzjone . A pro- 
sar ciò  fi  fa  ftrada  con  dimoflrare , fccome  i Pelafgi  Anti- 
chi traggono  la  loro  origine 3 e il  loro  nome  da  Phaleg . Di' 
finzione  de  Greci  antichi  in  Elleni  e Pelafgi  . Come  amen- 
due  quefte  fchiatte  parlajfero  driver  fio  idioma  . In  rifpofla  a 
quefto  argomento  fi  ammettono  dall'  Autore  Pelafgi  di  due 
fchiatte , una  delle  quali  abbia  a-'vuta  origine  a tempi  di  Pha- 
leg  , da  cui  tr  affé  il  nome , ma  non  in  gufane  traejfe  altresì  per 
fangue  la  difeendenz^a  . Si  dimojìra  la  già  indicata  antichità 
de  Pelafgi  con  avarie  teftimonìanzje  d' illuftri  ^vetuflijfimi  Au- 
tori , da' quali  apparifee  ejfere  i Pelafgi  eguali  in  antichità  ad 
Jnaco  primo  Re  degli  Argini . Varie  difficoltà  mojfe  da  Fi- 
lalete  figura  la  di<verfa  età  affegnata  dall'  Autore  fra  Ilia- 
co e Cecrope , e figura  la  diftinz^ione  da  lui  fuppofia  fra  i Di- 
luivi di  fdoé , diOgige , di  Deuc  aliane.  Vi  foddisfd  /'Auto- 
re prendendo  per  bafe  di  fua  rifpofla  certa  Genealogia  deferi- 
ta a noi  da  Dionigi  . Che  cofa  fignifichi  quefto  vocabolo  Era 
tifato  tanto  frequentemente  dai  Cronologi  antichi.  Errore  com^ 
meffo  da  Claudio  Salmafio  in  traf andare  /’  indicata  Genealo- 
gia , di  cui  Dionigi  e l autore  . Si  arvrverte  certo  inganno , 
nel  quale  frequentemente  fogliono  incorrere  quei  > che  procura- 
no 
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no  di  comporre  la  Cronologia  con  /’  ljìoria  * È indicato  il  pa- 
rer dell'  Autore  rispetto  alla  diftinzione  , che  ammetter  fi  de » 
me  fra  le  due  inondazioni  fuccedute  a tempi  di  Deucalione  e 
di  *Noè . Si  pajfa  a dimoflrare , che  /’  efiftenza  de'  Pelajgi  pa- 
reggia  in  antichità  i tempi  di’  If ac  co . 

CHE  cofa  dopo  la  narrata  conferenza  avellerò  fra  di 
fe  concertato  Eulogio , e Filaletey  cui  per  accidente 
inteii  aver  pallate  in  particolare  colloquio  1’  ore  più  no- 
jofe  dei  mezzodì,  privandoli  perfino  di  quel  ripofo , che 
noi  avevam  coftumc  di  pigliar  dopo  il  pranzo,  non  fa- 
prei  dirlo:  E non  eflendofi  loro  o prefentata  occafione , 
o fvegliato  il  talento  di  farne  meco  parola,  non  credetti 
di  doverlo  inveftìgare  . Sofolamente,  che  appena  ci  fum- 
mo uniti  a nuova  feifione  , Filalete  fu  quegli  , che  diè 
principio  a ragionare,  pigliandone  il  motivo  da  una  gen- 
tile pretella  del  gradimento  , ch’egli  diceva  di  avere  fpe- 
rimentato  nella  fefiìone  preceduta  , in  udendo  le  ragio- 
ni , con  le  quali  io  aveva  ributtata  e feioita  per  quan- 
to a lui  ne  fembrava  1’  obbiezione  di  Eulogio\  In  quan- 
to a fe  andarne  perfuafo,  che  le  voci  Romo  , Romolo  , c R e- 
mo  non  fieno  per  verun  conto  voci  di  Greca  origine  . 
Ma  che  direfle,  o Amico  ,,  ( foggi  unte  poi  ) fe  con  turto 
ciò  io  folli  di  lentimento,,  che  polla  lulfiftere  lefler  el- 
leno voci  di  origine  Pelafgica  : ficchè  imputandoli  a tra- 
vedimento  degli  Storici  antichi  P opinione  divenuta  già 
sì  comune,  per  cui  fi  vuole  che  la  voce  Pelafgi  lignifi- 
chi lo  Hello  che  Greci  , fi  verifichi  conformemente  all 
efprelfion  di  Plutarco  , che  il  nome  ROMA  fia  nome 
Pelafgico , avvegnaché  non  fia  Greco  l Più  non  vi  volle, 
perch’  io  prevedeffi  almeno  in  confufo  , fin  dove  Ftla- 
lete  voleva  poggiar  col  difeorfo  « Lo  previdi  adunque  , 
ma  a guila  di  viandante  annojato  da  lunga  navigazio- 
ne. 
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nc,  a cui  fi  aumenta  il  rincrefcimento , fc  mentre  filu- 
finga  di  eflere  vicino  al  porto,  nel  falire  di  un  qualche 
Promontorio  fi  vegga  d’ improvvifo  parar  d’ avanti  un 
feno  d*  immenla  cftenfione,  cui  gli  fia  nccelfario  di  va- 
licare. Niente  meno  io  pure  feoprendo  in  un’occhiata 
tutte  le  confeguenze  di  quell’  ardua  queftione  , ove  Fi - 
Liete  mi  traeva  ad  ingolfarmi , fin  quafi  a rifehio  di  fmar- 
rirvifi  , ne  provai  qualche  pena  , e a men  non  potei  , 
comechè  mi  ftudiafiì  di  difiìmularla , di  non  darne  qual- 
che indizio  a’Compagni  con  un  certo  per  altro  involon- 
tario contorcimento.  Eglino  fe  navvidero,  ma  il  loro  av- 
vederfene  terminando  in  un  piacevol  Torri fo , nonrifpar- 
miommi  tal  pena.  Fu  dunque  d’ uopo  condefcendere  ai 
loro  genio  . E quello  in  guifa  , ehe  fe  taluno  fi  folle 
improvvifamente  affacciato  ad  afcoltare  ciò,  che  da  noi 
fi  trattava,  avrebbe  forfè  giudicato,  che  di  tutt*  altro  da 
noi  firagionaffe,  fuorché  deli*  Antichità  9 e dell'  origine  di  Ro- 
ma,. Ovvero  s’ei  fofie  fiato  confapevole  dell’argomento 
propoftoci,  non  avrebbe  potuto  a meno  di  non  mara- 
vigliarli in  riflettere,  che  noi  a tuia  filmo  per  lungo  gi- 
ro battendo  fi  rade , delle  quali  può  agevolmente  fem- 
brare,  che  in  tutt*  altro  termine  vadano  a metter  capo , 
fuorché  nella  meta  defiderata  . Anzi  chi  fa,  che  giun- 
to non  lòde  a biafimarci  quai  viandanti  , i quali  per 
diporto  più  tolto,  che  per  necefiltà  vagando  ne  andaf- 
fero  fuor  di  fentiero  . Voi  per  tanto  , o Signore , che  uomo 
bete  cotanto  verfato  in  controverfìe  di  tal  natura,  cono* 
fcendo  a quai  digrelfioni  polla  ralor  efier  cofiretto  chi 
prenda  a proccurarne  con  efatta  diligenza  lo  fcioglimen- 
to,  fe  per  ventura  la  lunghezza  del  cammino,  e la  folta 
caligine,  onde  è coperto,  vene  renda  nojofa  la  traccia, 
rilovvenitevi  , che  trattandoli  di  verità  rimafie  finora 
occulte  fra  tante  tenebre,  non  così  in  breve  può  raccor- 

fi 
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fi  quella  copia  di  luce  , che  trionfando  ora  della  favo- 
la, ora  della  menzogna,  fia  valevole  ad  ifgombrarle . 

Filalete  adunque  provar  volendo  che  il  nomedi  ROMA 
potev’  clTere  Pelafgico  , fenza  che  quindi  fi  venifle  ad  in- 
ferire eh'  ei  folle  Greco  , fi  fè  ftrada  alla  pruova  propo- 
nendo alla  noftra  confiderazione  la  diftinzion,  che  in- 
tercede parlando  aflolutamentc  fra’  Greci  , e Pelafgi  . A 
quella  fua  propofizione  fervivan  di  bafe  due  tedi,  uno 
FÌnibj*.  di  Cicerone  , l’altro  di  Stefano  , da’quali  non  fola  mente 
stcph.de  s’jnferifce  elTervi  fiati  al  Mondo  Pelafgi  non  Greci,  ma  da’ 
Greci  medefimi  col  nome  di  Pelafgi riferii  addimandati  quai 
popoli,  che  non  erano  gente  di  la ngue  Greco  , coloro,  ond’ 
era  abitata  l’Italia,  lllufirava  tal  verirà  adducendone  in 
pruova  quella  tanto  maggiore  antichità,  che  fi  ricono- 
fee  univerfalmente  dagli  Eruditi  ne’  Pelafgi  rifpetto  a’ Gre- 
ci. Giacché  riportando  egli  l’origine  de’Primi  giufta  l’o- 
pinione di  Ugone  Grozio  da  lui  citato  infin’  a’ rem  pi  più 
vetufti  di  Phaleg  , di  tanto  tempo  venivan  elfi  a pre- 
cedere ciafcuno  di  qu z Pelafgi , i quali  nati  fodero  di  Gre- 
ca ftirpe.  Quindi  pafsò  ad  avvertire  , ficco  ai  e gli  Abita- 
tori di  quel  Paefe  , che  oggidì  Grecia  fi  appella,  da  fe- 
coli  più  rimoti  fi  divifero  in  due  Nazioni,  vale  a dire,  in 
Elleni , e Pelafgi  ; e quello  in  modo,  che  col  nome  di- 
verfo  in  ambedue  quelle  generazioni  ellendone  anche  il 
linguaggio,  quella  che  ora  diciam  lingua  Greca  fi  man- 
ijbN,er°^  tenne  illefa  negli  Elleni  y onde  il  nome  t rafie  di  Ellenica  > 
avendo  i Pelafgi  parlato  una  lingua  barbara  fimileaquel- 
la,  di  cui  nella  nofira  Italia  ufavano  i Cortonefi.  Le  quai 
cole  rifendo  così,  conclufe  che  le  ragioni  da  me  addot- 
te fino  a quel  punto  non  provando,  che  i Pelafgi  follerò 
avvezzi  a fcrìvere,  c a pronunziare  la  lettera  R afpira- 
ra,  non  provavano  per  confeguenza  , che  il  nome  RO- 
MA non  porefs’  edere  d ifiituzione  Pelafgica  per  rappor- 
to 
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to  a que’  Pelafgi  , i quali  o non  erano  Greci  per  fan-’ 
gue  , o almeno  Greci  non  erano  per  idioma» 

Le  propofizioni  , che  fervon  di  bafc  a queft*  ultima 
confeguenza  , con  molte  cole  vere  alcune  ne  contenea- 
no  per  mio  giudizio  afiolutamente  fa  He , alcune  fofpet- 
te  d’infuffillenza,  e finalmente  erano  Erettamente  con- 
nefle  con  altre  molte,  attefa  la  varietà,  con  cui  ne  par- 
lano gli  Scrittori,  tutte  involte  in  una  deplorabile  ofe li- 
ma . À ben  apporli  nel  giudizio  di  quel  vero,  che  fe 
ne  voleva  inferire,  troppo  era  uccellano  fceverare,  co- 
me fi  fuol  dire,  Toro  dal  piombo,  ed  ogni  cofa  met- 
tere nel  fuo  lume,  lo  me  ne  efprclfi,  e tanto  Eulogio, 
che  Filalete  convennero  in  comandarmi  , che  efponellì 
con  pieniffima  libertà  ciò  , che  fentiva  . Ubbidii  fenza 
indugio , e Io  feci  in  tal  guifa  . 

Che  ammettere  afiolutamente  fi  debbano  due  (chiat- 
te diverfe  di  Pelafgi , Greci  vale  a dire  , e non  Greci  cioè 
Barbari  , fìccome  ed  Efichio  , ed  il  Commentato!'  di  lexicon 
Apollonio  gli  appellano,  io  non  baiamente  noi  niego , 
ma  a mettere  fuori  di  controverfia  quella  verità,  che  a 
chiaro  e indubitato  fcioglimento  di  quella  lite  fono  per  dc 
inferirne,  pretendo  di  dimoifrarlo  con  argomenti  d’ in- 
contrafiabile  fuffiftenza  y avvegnaché  polla  in  elfi  rifon- 
dere alcun  pregiudizio  una  qualche  odiofa  apparenza  di 
novità.  Son  dunque  di  parere,  che  quello  nome  Pela- 
fgi di  fua  prima  iftituzionc  folle  appropiato  a varj  di 
que’ Popoli , che  traendo  l’ origine  non  da  una  fola,  ma 
da  molte  di  quelle  Famiglie  , nelle  quali  erafi  dirama- 
ta a’ tempi  della  fa  mola  Torre  di  Babele  la  difccnden- 
za  di  Noè,  mercè  la  confufion  delle  lingue,  fpargere  fi 
dovettero  alla  Popolazione  dell’  LIniverfo . Anzi  non  ho 
difficoltà  Et  concedere,  che  e potè  (Te  addatrarfi , e for- 
fè ancor  fi  addattalfe  in  quel  Secolo  a tutte  le  Genti 

Gg  così 
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così  difperfe  , a ciafcuna  delle  quali  con  tutta  proprie- 
tà ne  conveniva  il  lignificato.  Benché  poi  prevalendo  in 
moke  le  loro  particolari  denominazioni  y a cagion  di  e~ 
fempio  di  Afiìrj  rifpetto  a’  figliuoli  di  Aflur  , di  Tra- 
ci rifpetto  a’  Difcendenti  di  T hi  ras  , di  Sabei  , rifpetto 
a’  Succedo  ri  di  Saba,  o rimanefle  in  capo  a breve  tem- 
po relativamente  a tutti  quelli  lopprella  , o fors  anche 
non  folle  mai  in  ordine  a’  medefimi  polla  in  ufo  la  de- 
nominazion  di  Pelafgi . Laonde  quella  benché  capace  di 
edere  in  riguardo  di  ciò,  che  lignifica  , addattata  a tut- 
ti , rimanere  nondimeno  riffcretra  fidamente  ad  alcuni  . 
In  egual  modo  veggiam  noi  elfere  proceduta  la  cofa  in 
ordine  alla  denominazione  di  Ebrei  . Derivando  quella 
da  Eber  progenitore  di  Abramo,  fembra  che  avrebbe  do- 
vuto renderli  univerfale  a tutti  i fuoi  Difcendenti ..  E pu- 
re noi  lappiamo  > che  non  pafsò  altrimenti  quella  de- 
nominazione in  que’  nipoti  di  A bramo , i qual  da  elio 
difcefero  per  la  [chiatta  dTfmaele  figliuoi  di  Agarre  , 
la  quale  piu  che  di  moglie  facea  figura  di  [chiava:  An- 
zi nè  pure  da  tutti  coloro  partecipo!!!,  i quai  da  Àbra- 
mo medelimo  fi  propagarono  fecondo  la  fchiatta  d’ifac- 
co  nato  da  Sara  libera,  in  cui  vien  figurata  fa  Chiefa . 
Efclufi  però  rimalero  dalla  denominazione  di  Ebrei  tut- 
ti i/  figliuoli  di  Efau  , rellringendoli  quella  alla  flirpe 
del  prediletto  Giacobbe  : Ed  è noto  come  ne’ Difcenden- 
ti di  lui  prevalere  rifpetto  ai  fuccelTori  di  Giuda  la  de- 
li orni  naz  io  n di  Giudei,  fovra  le  altre  due  comuni  peral- 
tro a tutti  i Difcendenti  de* dodici  millerioli  Patriarchi, 
vale  a dire,  fovra  la  denominazione  di  Ebrei  non  fofo, 
ma  dTfraeliti . 

Quella  mia  opinione  ha  non  poca  uniformità  con  la 
fentenza , che  ne  rifonde  per  l'appunto  in  J&s  ( Plaleg) 
l’etimologia  . Di  tal  fentenza  oltre  il  già  citato  Ugone 

Gro~ 
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Grozio  fono  Salmafìo  1 2 3 e l’erudito  Nicolò  Guiderò,  il 
quale  efprefle  z quella  fua  opinione  nell’aureo  libro,  eh’ 
egli  compofe  fulle  origini  del  Mondo,  ove  tratta  delle 
cofe  appartenenti  all’Italia.  In  qualche  cofa  nondimeno 
è a me  d’  uopo  recedere  dal  fentimento  de’  due  men- 
tovati Scrittorii  de’  quali  quell’ ultimo  alfolutamente  giu- 
dica, il  primo  ne  parla  in  guifa  , che  dà  indizio  ma- 
nifello di  giudicare  derivata  da  Phaleg  la  denominazion 
di  Pelafgii  per  modo  * che  vernile  quella  a pallare  in 
retaggio  a’  Tuoi  Difcendenti  , i quali  infìem  col  fangue 
avellerò  dal  loro  Progenitore  partecipato  anche  il  no- 
me . Io  dunque  tute*  all’  oppollo  nè  a’  foli  figliuoli  di 
Phaleg  riftringo  la  denominazion  di  Pelajgit  nè  a colo- 
ro, che  da  quella  furono  contradillinti , concedo  ch’elTa 
venilTe  attribuita  a folo  titolo  del  derivare  , eh’ elfi  fa- 
cevano la  loro  origine  da  quel  prirn’  uomo  , al  quale 
addobbili  nella  fua  natività  il  nome  milleriofo  di  Pha~ 
leg . Concedo  per  altro,  e di  buon  grado,  ficcome  poc 
anzi  io  dicea,  che  a’  tempi  appunto  di  Phaleg  fe  ne  deb- 
ba riferire  l’ illituzione . Or  poiché  vogl’io,  cheli  pof- 
fa  formar  ficuro  giudizio  in  ordine  a decidere,  fe  ab- 
bia veramente  ragion  di  concedere  ciò  clic  da  me  vien 
concefso,  di  negare  ciò  che  da  me  vien  negato;  pren- 
do primamente  a dimollrare  come  fulfilla  , fenza  che  al- 
cun poffa  ragionevolmente  contenderla,  l’antichità  di  un 
tal  nome,  a-fiimollrare  in  fecondo  luogo  come  nonne 
fulfilla  l’ illituzione  confiderata  fecondo  tutte  quelle  cir- 

G g 2,  co- 


1.  Pelafgos  a Phaleg  àiflos  effe  certa  fides  efl  nomìnis  ìndicio  & re  ìpfa . Pe- 
largonio! tò  ToKvjrxdvuTov  appellano  Phaleg  ojlendìt  , qua  diviflonem  fonat.  CI. 
Salm.  in  Hellen. 

2.  Vero  efl  perflmile  nomen  Pelafgi  derivatum  a Pelego  Heberi  filio  . Gurtl.  Mund. 
Orig.  de  Reb.  Ital.  lib*  i.  cap.  ij. 

3.  Fuerunt  enìm  Propago  Pelegi , qui  aKoa  per  Semum  quarta  reiterai ione  de* 
feendit.  Gurtl.  ibid.  cap.  17. 
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coftanze,  fecondo  le  quali  vien  aderita  dai  due  mento- 
vati  Scrittoti . 

A pruova  dunque  di  mia  prima  aflerzione  vi  prego, 

0 Amici,  a riflettere,  ficcome  abbiamo  noi  monumen- 
ti , per  quanto  lo  permette  la  natura  di  controverfie 
fpettanti  a materie  cotanto  antiche , certilhmi,  eindubi- 
rati , i quai  dimoftrano  effervi  Itati  al  Mondo  fa  teno- 
re di  ciò  che  faggiamente  avverti  FiUlete  ) Popoli  illu- 
ftri  chiamati  Pelafgi  , affai  prima  che  veniffe  alla  luce 
alcuno  di  que’  Pelafgi , ne’  quali  fi  vuol  da’  Greci  rifon- 
dere la  prima  origine  di  tal  Nazione  . Benché  fi  am- 
metta per  vero,  che  abbiano  fiorito  in  Grecia  varj  Per- 
fonaggj  famofi  , e celebri  addimandati  con  quello  no- 
me; anzi  benché  alle  Favole  Greche  donar  fi  voglia  ri- 
fpetto  a ciò  rigorofa  ragion  d’Iftoria,  ammettendo  che 
abbiano  veramente  fiorito  in  Grecia  anche  que*  Pelafgi, 

1 quai  forfè  altra  fuffiftenza  non  ebbero,  che  nelle  fin- 
zioni piacevoli  de’  loro  Poeti  ; ninno  di  quelli  voi  tro- 
verete, che  non  fia  polteriore  ad  Inaco  primo  Re  degli 
Argivi  , di  cui  fecondo  la  Cronologia  , ch’io  feguito  , 
fu  contemporaneo  Mosè  , e per  confeguenza  tanto  più 
antico  viene  ad  eflerne  Ifacco  figliuol  di  Abramo.  Per 
tutto  ciò  le  fuffilta  , che  prima  e d’  Inaco  , e d’  Ifacco 
Gente  fiorifse  al  Mondo  contradillinta  col  nome  di  Pe- 
lagica ; rimarrà  baftevolmetite  provato , che  la  derivazion 
di  tal  nome  non  polsa  rifonderli  in  uomini  di  fangue 
Greco.  Laonde  converrà  riferirne  l’iltituzione  all’età  di 
Phaleg , e riferirvela  con  tanto  maggior  ragione,  quan- 
tochè  più  efattamente  fi  vedrà  convenire  alia  Gente  co- 
sì denominata  la  lignificazione,  che  é propria  di  que- 
llo nome. 

Ommetto,  che  quando  l’ origine  di  quelli  Popoli,  e 
di  quelli  Popoli  addimandati  con  un  tal  nome,  non  fi 

ri- 
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riporti  al  tempo  appunto  della  divifion  delle  Genti  Ipar- 
fe  a popolar  l’ uni  ve  rio , fembra  non  poterli  più  falvarela 
verità  di  quelle  elprelfioni,  con  le  quali  è data  celebrata 
dagli  Autori  anche  Greci  la  loro  antichità.  Che  fé  quelli 
volendone  in  certo  tempo  determinato  ftabilire  l’origine, 
non  la  Itefero  oltre  ai  tempi  d’Inaco , ciò  procedette  dal 
non  edere  a tali  Autori  pervenuta  tradizione  , che  lor 
mettelìe  in  comparfa  gli  avvenimenti  e le  vicende  dell’ 
età  più  vernila  s ficchè  prendendo  con  le  loro  favole 
non  fo  fe  ad  ornare  o a confondere  1’  filaria  , li  ftabili 
dagli  uni  nel  Peloponefo  per  primo  termine  delle  cole 
da  elli  o Unite  o narrate  il  Regno  d’  Inaco  , e il  Dilu- 
vio di  Ogige  : (Di  modo,  che  il  tempo  che  ad  Inaco, 
e ad  Ogige  precorfe  potè  dirli  da  M.  Varrone  tempo  igno- 
to agli  Antichi)  e fuori  del  Peloponefo  nell’ Attica  e nel- 
la Teffaglia  per  primo  termine  delle  cofe  ùmilmente  o 
finte  o narrate  fi  itabilì  il  Regno  di  Cccrope  in  Atene , 
e il  Diluvio  di  Deucalione.*  fidamente  da  un  tal  tempo 
incominciandoli  a procedere  nelle  Greche  memorie  3 per 
ciò  che  riguarda  1’ univerfalirà  della  Nazione,  con  qual- 
che maggiore  dillinzione  e chiarezza.  Quello  tutta  volta 
non  toglie  , che  a noi  non  polla  fervir  di  lume  ciò  , 
eh’ elfi  afierifeono  in  ordine  all’  antichità  dc’Pelafgi,  per 
giudicarne  conformemente  alla  verità,  c non  giàfoltan- 
to  conformemente  alla  loro  capricciofa  interpretazione. 

Pollo  ciò,  e chi  non  fa  come  col  nome  di  Gente  anti- ”j°cdob 
ca  (dirò  così  per  antonomafiaj  celebrati  fieno  da  Elio  - £abjdj. 
do  e da  Strabone , i quali  conformemente  ad  Omero  da  *fsn  t °' 
quelli  Popoli  alferifcono  fondato  P Oracolo  Dodoneo  ? 
Oracolo  in  ragione  di  antichità  ( efprefiamente  1 lo  af- 
ferma Erodoto  ) fuperiore  a tutti  quelli , onde  Dio  per- 
ni i fe  , 


r.  Namque  boc  Oraculum , omnium  qua  apud  Gracos  funt , Antiquiffimum  effe 
cxjlimatur . Herod.  Jib-2. 
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mife,  che  folle  ad  un  tempo  con  lagrime  voli  illufioni 
caligata  di  Tua  colpevole  cecità  la  Greca  idolatria.  Per 
la  qual  cofa  1*  origine  loro,  comunque  riferita  a Pelal- 
fnA?cad.go  Re  d’ Arcadia  da  Alio  predo  Paufania  , da  Efichio  > 
Erafm.  e da  Acufilao  predo  di  Erafmo  Vindicio  , intanto  tut- 
Heiidcn.‘,nta volta  11  dice  da  lui  derivata  , in  quanto  che  quello 
Pclafgo  li  volle  far  credere  come  primo  fra  Mortali  na- 
to dal  feno  della  Terra  della  fenza  riconofcere  progeni- 
tori , che  fodero  di  lui  più  antichi  . Di  modo  che  lui 
non  ifdegnadero  di  riconofcere  per  primo  Padre  e Si- 
gnore i Popoli  dell’Arcadia:  Popoli,  che  foli  fra  Greci 
inde  me  con  gli  Atenieli  riputati  venivano  per  gente  ori- 
Srmi.°fnginaria , fìccome  ne  arreda  Demoftene , fino  a gloriarli 
phiL  la  lor  vanità  con  folle  jattanza  , affettando  però  il  ti- 
tolo  ambiziofo  di  Profelini  ( fecondo  che  con  Ippi  Regi- 
no , e Tullio,  e Ovidio,  e Servio  ne  riferifee  Clemen- 
te Aleffandrinò  ) a gloriarli , dico,  di  fuperare  in  anti- 
chità il  Sole,  e la  Luna.  Pretenfione , che  tanto  è più 
meritevole  di  derilione , e di  fcherno  , quanto  che  di- 
cendoli poi  un  tale  Pelafgo  padre  di  Licaone  , e per  con- 
feguenza  avo  di  Enotro,  non  verrebbe  ad  edere  che  po* 
deriore  di  molto  ali’  Inaco  mentovato.  In  quello  fenfo 
medefimo  fu  dato  a ' Pelafgi  da  Omero  il  titolo  di 
«/',  qual  gente  formata  immediatamente  per  man  de’Nu- 
tni  affìn  di  rendere  abitata  la  Terra  . Ma  poiché  tutte 
quelle  efpreffioni  pregiudicano  al  proprio  credito  con 
quel  molto,  ch’elle  involvono  di  favolofo;  e gli  Autori 
fin  qui  citati  parlando  indeterminatamente , ammettono 
quelle  cavillazoni , per  cui  redi  Enervata  1’  efficacia  del 
mio  difeorfo , palliamo  a ricercarne  altre  , che  meglio 
giovino  al  mio  intento  , come  quelle  , che  1’  antichità 
de  Pelafgi  all’antichità  d’Inaco  Argivo  elprelTamente  di- 
modrino  fu pc riore  . 


Che 
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Che  a tempi  di  Inaco  fodero  al  Mondo  Popoli  ce- 
lebrati col  nome  di  Pelafgi  , lo  attorta  Sofocle  predo 
Dionigi;  anzi  che  prima  ancora  fiorifero,  viene  ad  in-™0"^ 
ferirli  da  quella  Tragedia  ( o ha  d’ Euripide,  o Ha  d’Ef- Strab  1 *• 
chilo  ) a cui  li  dà  titolo  di  Archelao  , citata  eziandio 
da  Srrabone  . Direte  forfè  , o Amici  , che  poterono 
tai  Scrittori  ufar  per  licenza  familiare  a’  Poeti  con  un 
anacronifmo  tollerato  da’Dotti  in  tal  genere  di  favolo!! 
componimenti  , di  una  arbitraria  anticipazione.  Ma  che 
motivo  abbiamo  noi  di  dire,  eh’ elfi  favellalfero  introdu- 
cendo la  licenza  nell’efprelìione , e non  più  torto  acco- 
modando l’cfp-reffiòne  alla  verità?  Quefti  anacronifmi, 
avvegnaché  tollerati  in  alcuni  cali,  e permeili  alla  sfre- 
nata licenza  de  Poeti,  a’ quali  per  avvilo  di  Orazio  è le- 
cito di  fingere  arditamente  qualunque  cofa  ; da  troppe 
circoflanze  vogliono  edere  accompagnati  , perchè  non 
ne  fia  o di  errore,  o d’ignoranza  rimproverato  l’auto- 
re. Di  fatto  fappiamo  noi  pure  , come  nè  anche  al  gran 
Principe  de’ Poeti  Latini  la  perdonarti  in  cali  fomiglian- 
ti  la  ieverità  de’luoi  Cenfori.  Che  ne  dilfe  Igino  riferi- 
ritodaGellio  per  aver  porto  in  bocca  di  Palinuro il  no-  ««.ViV 
me  di  Porto  Velino:  Porto  che  traendo  il  nome  da  Ve- 
lia Città  fondata  a’ tempi  di  Servio  Tulio , vale  a dire, 
feicento  e più  anni  dopo  la  navigazione  di  Enea  , non 
potean  dal  Nocchier  Palinuro  o conofcere  , o nomina- 
re , fe  non  in  cafo  , che  il  Poeta  avede  voluto  anche 
fingerlo  invaiato  dallo  fpirito  di  predizione  f Or  io  per 
me  non  avrei  coraggio  nel  cafo  noftro  d’ imputare  un  li- 
mile errore  a Efchilo  y a Sofocle  , ad  Euripide  ; ranto 
più  avendo  noi  altri  motivi  di  riconofeere  in  ciò  , eh’ 
elfi  dilTero,  la  verità  dell’iftoria,  non  il  capriccio  della 
finzione.  Pelafgi  più  antichi  d’  Inaco  fono  fiati  ricono- 
feiuti  particolarmente  in  Italia.  Non  voglio  già,  che  noi 
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prediamo  fede  a’delirj  d’Annio  Viterbienfe , perciò  che 
guarda  a far  venire  in  Italia  i fuoi  primi  abitatori  fin 
dal  tempo  di  Noè,  il  quale  ne  folle  (Siccome  ei  pren- 
de a fingerlo  ) il  condottiere  . Ma  nè  pure  io  credo  , 
che  ad  alcuno  verrà  talento  di  affermare  , che  quella 
amena,  e fortunata  Regione  non  vernile  a popolarli  pun- 
to prima  de’ tempi  d’  Inaco,  e di  Mosè;  vale  a dire  più 
di  mille  anni  dopo  la  confufion  delle  lingue,  e la  dif- 
perfion  delie  Genti.  Molto  dunque  più  antichi  e d’  Ina- 
co , e di  Mosè  furono  gli  Itali  primitivi  . E fe  quelli 
Itali  primitivi  dalla  prima  età  , nella  quale  occuparon 
l’Italia,  fi  chiamaron  Pelafgi s riman  provato  ad  eviden- 
za, che  molto  prima  del  Secolo,  in  cui  videro  ed  Ina- 
co, e Mosè,  fiori  nel  Mondo  la  Nazion  dc’PelaJgi.  Or 
che  con  un  tal  nome  fi  addimandaffero  i primi  Abita- 
tori dell’  Italia,  fu  fentimento  univerfale  di  tutti  i più 
antichi  e accreditati  Scrittori  appoggiati  ad  unavetullil- 
firna  e non  mai  contraftata  tradizione.  Cosi  Servio1 2  , co- 
si ("ed  ambidue  con  la  medefma  efpreflione)  Geliio,  e 
Macrobio  3 . che  che  fi  voglia  giudicar  di  Varrone  rife- 
rito dalfidoro  3 , il  quale  valendoli  del  termine  approda- 
re potrebbe  forfè  ragionevolmente  interpretarli  de’  legna- 
ci di  Enotro  più  rollo,  che  de’ figliuoli  di  Jafeto  figli- 
uol  di  Noè.  Perciocché  di  quelli  non  fi  può  credere  sì 
facilmente  , che  avellerò  ancora  ( cioè  dal  tempo  della 
prima  feparazione  ) incominciato  a dimefticarfi  con  P 
acque  , della  cui  voracità  a fveglrare  ne’loro  cuori  fen- 
timento d’immenlo  orrore,  poteva  far  piena  fede  il  Pa- 
dre loro  [campato  a gran  ventura  da  quella  sì  terribi- 


1.  Hi  primi  Italiani  temìffe  perhibentur . Serv.  Asm  lib.  S.  • „ .. 

2.  Pelafgorum  , qui  primi  in  Italia  coluiffe  dicuntur  . Macrob.  lib.  i.  Geli, 
lib.  1. 

3.  Primo  coi  Varrò  in  Italiani  appulifle  commemorata  ilici,  lib.  9.  cap.  1. 
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le  univerfalilfima  inondazione.  Olrredichè  noi  lappiamo , 
che  in  quel  Secolo  non  avea  cominciato  l’ufo  delle  bar- 
che a renderli  familiare  alla  temeraria  avidità  de’  Mor- 
tali. Non  è tuttavolta  vero  altrettanto,  che  ad  una  fo- 
migliante  interpretazione  foggiacciano  gli  altri  tefti  di 
Servio,  di  Gelilo,  di  Macrobio  . Quantunque  agli  Eno- 
tri  lì  voglia  in  qualche  maniera  attribuire  la  denomi- 
nazion  di  Pelaci,  confiderandofi  quai  difcendenti  di  quel 
Pelafgo,  che  o fu,  o fi.  linfe  padre  di  Licaone , e avo 
di  Enotroj  come  mai  verrebbe  a verificarli  di  loro,  eh’ 
elfi  averterò  polfeduta  i primi  l’Italia,  fe  avanti  alla  lo- 
ro venuta  occupata  1*  avevano  e popolata  non  folamen- 
te  Aborigeni,  Siculi,  Umbri  , ed  Aufoni,  a’  quali  co- 
me a primi  polfeditori  il  titolo  fi  appropiò  di  Gente 
originaria/  ma  i Tirreni  eziandio  Gente  ftraniera?  An- 
zi come  verrebbe  a verificarli  di  loro,  che  l’ averterò  af- 
folutamente  polfeduta  , confiderandofi  un  tale  portedi- 
mento  in  quella  eftenfione  , fecondo  la  quale  ci  vien 
deferitto  dagli  Autori , che  affermano  col  nome  di  Pc- 
Ufgia  dal  nome  della  Gente  che  l’abitò,  elferfi  chiama- 
ra per  lungo  tempo  l’Etruria;  mentre  è noto  non  aver 
mai  gli  Enotri  poggiato  verfo  Ponente  oltre  i confini 
della  Campania/ 

Non  permife  Filalete , ch’io  più  m’inoltralfi . E feb- 
ben  voi  ( efclamò  ) poco  fa  mi  opponefte , che  molte 
cofe  io  avea  dette  ofeure  , e fofpette  di  fallita  , fembra 
a me  che  quelle,  le  quali  voi  avete  foggiunre,  non  fie- 
no punto  più  chiare  ed  accertate  . In  primo  luogo  quan- 
do ancora  fi  voglia  ammetter  per  vero  tutto  ciò  , che 
voi  avete  infino  ad’  ora  affermato  , P antichità  de’  Pe- 
Iafgi  uguagli  erà  i!  Secolo  di  Mose,  ma  non  già  quello 
d’ fiacco.  In  fecondo  luogo  quella  diftinzione  , che  voi 
molfrate  di  prefupporre  fra  il  Diluvio  di  Ogigc  , e il 
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Diluvio  di  Deucalione,  alla  quale  fentenza  va  in  fegui- 
to  il  credere  Deucalione  pofteriore  di  molte  età  a queir 
Inaco,  che  voi  dite  Re  degli  Argivi;  mi  coftringe  a ri- 
putarvi o autore,  o feguace  di  una  certa  Cronologia  , 
rifpetto  a cui  non  fo  con  quai  fondamenti  vi  lufìnghia- 
te  di  poterla  giuftificare  . Voi  dite  , che  Inaco  fu  con- 
temporaneo di  Mose,  e che  si  l’uno  che  l’altro  furono 
affai  più  antichi  di  Cecrope  contemporaneo  a Deuca- 
lione. In  quanto  a me  fé  rifletto  alla  maniera  , in  cui 
il  Diluvio,  che  li  appella  di  Deucalione,  vien  defcrittoda 
Luciano  ; alla  maniera  in  cui  favellano  gli  Scrittori  di 
Deucalione,  e diOgige:  Se  rifletto  al  dirli  da  quai  fra 
Padri  antichi  Mose  contemporaneo  ad  Inaco,  e da  qua* 
li  altri  contemporanco  a Cecrope;  Se  rifletto  che  varj 
Perfonaggj  famofi  col  nome  d’Inaco  li  celebrano  dagli 
Eruditi,  uno  Argivo,  uno  Amfilochio,  uno  Egiziano; 
Se  rifletto  al  dirli  Deucalione  da  quai  Greco  di  fangue, 
c da  quai  Scita  ; Se  metto  a paragone  le  varie  Genealo- 
gie a noi  defcritte  da  Elìodo,  da  Conone,  da  Apollo- 
doro,  da  Dionigi,  da  Paufania , da  Diodoro,  da  Eufe- 
bio , da  Stefano,  da  Pctavio,  da  Briezio,  con  quel  di 
più  che  a luogo,  a luogo  ne  accennano  Erodoto,  Stra- 
done, Giulio  Affricano  , Giuftino  il  Martire,  Teofilo  , 
Taziano , Clemente  Aleffandrino,  Giorgio  Sincello  , Clau- 
dio Salmafio,  Jacopo  Uderio,  Daniele  Huezio,  ed  altri 
molti  tanto  antichi,  quanto  moderni  uomini  cruditiffi- 
mi  in  ragion  di  Cronologia  y vi  giuro  che  la  mia  men- 
te forprefa  fi  vede  da  tanta  moltiplicità  di  diverfe  com- 
binazioni, che  difpera  di  potere  con  l’ abbracciare  qual- 
fivoglia  di  loro  ferir  nel  vero.  Corefti  voffri  Diluvj  di 
Deucalione,  e di  Ogige  altro  a mio  parere  non  fono, 
che  favole  lavorate  full’immaginazion  di  quel  primo  , 
il  quale  a tempi  di  Noè  coprì  d’acque  fferminatrici  la 
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Terra  tutta ,■  ed  altri  dal  luddetto  Noè  non  fono,  liceo* 
me  con  Ugon  Grozio  molti  aderifeono  de  Critici  più 
accreditati,  nè  Ogige,  nè  Deucalione.  Inaco  poi  e Ce- 
crope  videro  al  tempo  fteflo,  e larve  il  vanno  imma- 
ginando, contro  delle  quali  combattere  quei  , che  con 
tanto  ardore  li  iludiano  di  dimoflrare  3 che  Mosè  all* 
uno  più  rollo,  che  all’ alerò  folle  contemporaneo,  pien- 
tre  io  credo  , che  folle  egualmente  contemporaneo  di 
amendue  . Polle  le  quai  cofe  peno  a credere  , che  nel 
portarvi  ad  efplorare  quale,  e quanta  fia  l’antichità  de’ 
Pelafgi , voi  polliate  trovar  terreno,  che  regga  al  corfo , 
ed  in  cui  però  vi  riefea  di  fermare  fenza  pericolo  licu- 
ro  il  piede. 

Così  egli.  Ed  io;  Ahi  con  qual  mia  pena , o Amico, 
mi  collringete  a favellare  di  cofe,  all’elame  delle  qua- 
li le  conferenze  non  bafterebbono  di  molti  meli . La 
Cronologia  è per  mio  giudizio  la  materia  più  ofeura  cd 
incerta , in  cui  polla  affidar  gli  fguardi  la  curiolità  co- 
mcchè  coraggiofa  , anzi  ardita  de’  Letterati . In  niun  al- 
tro genere  di  erudizione  più  frequentemente , e più  gra- 
vemente li  errò  , ed  in  niun  altro  li  corre  rifehio  più 
manifello  di  errare . Già  voi  fapete  ( liccome  ne  fo  p ro- 
tella efprelfa  nella  Prefazione  allTftoria  ) ch’io  non  vo- 
glio per  ora  metter  falce  in  quella  mede,  rifer  band  orni 
ad  efporre  ciò , ch’io  lenta  , in  al tr’ opera  dellinata  a tal 
line . Quivi  per  foddi sfare  in  qualche  modo  alle  vollre 
brame , dironne  alcuna  cofa  . Ma  conterrommi  in  que’ 
termini , dentro  de’  quali  Ipero  di  poter  giugnere  a dar 
ragione  di  mia  fentenza  rifpetto  all’antichità  ed  all’ori- 
gine de’  Pelafgi . Di  quelle  cofe  medefìme , che  dovrò  di- 
re, non  eiigetc  da  me,  che  tutti  efponga  i fondamen- 
ti» i quai  mi  muovono  ad  affermarle . Contentatevi  di 
abbandonarvi  tal  volta  o alla  mia  fede  o al  mio  giu- 
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dizio,  e mi  contento,  che  vi  vendichiate  un  giorno  col 
condannarmene,  fe  vi  troverete  o delufi,  o ingannati  . 
Vi  fovvenga  primamente,  che  trattandofì  di  controver- 
se, onde  tanto  è malagevole  lo  fcioglimento , deve  ba- 
llarvi la  probabilità,  non  dovete  pretendere  l’evidenza: 
E coerentemente  al  giudizio,  che  formonne  il  già  tan- 
to da  voi  lodato  Salmafio  1 , qualor  fono  difeordi  le  au- 
torità , fofpetti  i monumenti  , debb’efTer  lecito  ad  un 
uomo  , che  fi  dia  veramente  a conofcere  invedigatore 
{incero  della  verità,  il  rintracciarla  fra  quelle  tenebre, 
ove  ne  giace  n afe  olla  , per  via  di  congetture. 

Se  a tempi  di  Deucalione  , e di  Ogige  cadeflero  in 
TelTaglia  ed  in  Attica  , ovvero  in  Attica  ed  in  Egitto 
pioggie  così  copiofe , che  a lor  convenga  per  certa  fo- 
miglianza , che  avellerò  con  runiverfale  fommergimen- 
to,  la  denominazion  di  Diluvio  y benché  per  le  ragio- 
ni , che  ne  apporto  ne’  miei  Prolegomeni  all*  indicata 
Opera  Cronologica , inclini  a creder,  che  sì:  tuttavol- 
ta  prefentemente  noi  curo.  Balla  a me,  che  mi  il  ac- 
cordi aver  vivuto  in  que’  tempi  diverfi  , a quai  comu- 
nemente fi  riportano  i due  rifpettivi  Diluvj , o veri  fie- 
no o fa volofi,  i due  mentovati  Ogige  , e Deucalione  ; 
O per  lo  meno,  che  in  que’rempi  fra  fe  diverfi,  e di- 
verfi con  quella  diverfità,  ch’io  prendo  a di  inoltra  re  , 
fi  fuppongano  aver  vivuto.  Laonde  che  giuda  la  dot- 
trina di  Theodoro  Richio,  il  quale  ragionevolmente  con- 
danna chiunque  confonde  Noè,  Ogige  , Deucalione  , Eno- 
tro,  e Giano,  fra  Deucalione,  Ogige  , e Noè  fi  ammet- 
ta e diverfità  di  tempo  , e didinzion  di  perfona . Final- 
mente che  a me  fi  conceda,  o edere  dati  o eflerfi  cre- 
duti contemporanei  ad  Ogige , Iliaco,  eForoneoy  con- 
te m- 
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1.  In  tanta  opinioni s varietati  , cum  nullità  fufftcìat  authorìtaf , per  conje&u- 
ras  veritas  emenda  eft  , unde  major  ejus  lux  & manifeflior  apparsi . Salm.  in  HeJL 
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temporaneo  a Deucalione  Cecrope  l’Atcniefe.  Pretendo 
in  oltre,  che  fra  l’età  di  quell’Inaco,  di  quello  Cecro- 
pè  trafcorrelle  la  ferie  di  ben  tre  Secoli  , e confeguen- 
temente  , che  per  non  minore  intervallo  folfero  fra  fc 
dillanti  le  due  età  , che  corrifpondono  ai  due  predetti 
Diluvj  di  Ogige,  e di  Deucalione*  Ciò  detto  mi  pro- 
teftai , che  emendo  qui  coftretto  a trattare  ( e l’avrei  fat- 
to per  quanto  mi  fode  polfibile  alla  sfuggita)  contro- 
verfie,  che  troppo  più  di  tempo,  e di  applicazione ri- 
chiederebbono  per  dimoftrarne  ogni  circollanza  con  la 
necellaria  chiarezza  y nell’ allignare  che  facedi  di  volta  in 
volta  certo  numero  d’anni  , io  non  volea  , che  quella 
àlfegnazione  s’interpretalTe  a tutto  rigore  di  un  efattez- 
za  ben  ricercata,  in  oltre  che  mi  larei  allenuto  dal  ri- 
ferire gli  avvenimenti  o agli  anni  decolli  dalla  Creazio- 
ne del  Mondo,  o all’ epoche  più  famofe,  quai  fono  il 
Periodo  Giuliano,  l’era  di  Nabonalfarre  , l’illituzione  del- 
le Olimpiadi.  Ma  che  eilendo  uccellano  per  ben  pro- 
ceder ne'  computi  fidar  un  termine  , che  a noi  potclle 
fervir  di  regola  nel  computare  s di  tutti  avrei  parlato 
fecondo  la  lor  maggiore  o minore  antichità  per  relazio- 
ne all’eccidio  di  Troja,  giulta  l’efempioche  ce  ne  dan- 
no Crate  j Eratoftene,  Arillarco,  Filocoro,  Dionigi,  Eu« 
febio  , e tanti  altri  , che  allora  forfè  non  mi  fi  fugge- 
rivano  alla  memoria.  E quello  termine  io  prefcieglieva 
come  il  più  noto  alla  cognizione  volgare  , e come  il 
più  opportuno  al  noftro  cafo , attefa  la  natura  di  quell’ 
articolo,  a fcioglimento  del  quale  era  diretta  la  ricerca, 
che  da  noi  s’intraprendeva*  In  tal  guifa  volev’  io  fcan- 
fare  , per  quanto  era  polfibile  , quelle  gravilfime  diffi- 
coltà , nelle  quali  era  d’  uopo  invilchiarci  facen- 
do diverfamente  j ficcome  ne  rimarrete  perfuafo,  o Si- 
gnore , qualor  degnerete  di  un’  occhiata  , fe  mi  rie- 
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fca  di  mandarla  alla  luce  , la  già  promelfa  Grondo* 
già. 

Premefle  cotefte  da  me  riputate  necdTarie  dichiarazio- 
ni , paflai  ad  elporre  , che  efiendo  appunto  sì  varie  , 
quali  Filale  te  erafi  lagnato  eh’ elPe  fodero  , le  Genealo- 
gie propofte  a noi  dagli  Antichi  3 giacché  quefte  alla 
Cronologia  fervon  di  bafe,  una  conveniva  approvarne, 
la  qual  lovra  ogni  altra  degna  fembralTe  di  approvazio- 
ne. Tale  da  me  riputarfi  quella che  viene  indicata  a noi 
da  Dionigi , ove  favella  di  Fnotro*,  aderendo  che  la  Pre- 
dizione di  lui  in  Italia  fucceddfe  diciaffette  età  avanti 
alla  guerra  Trojana . E quella  io  prefeiegfieva,  come  la 
più  uniforme  al  Pentimento  de’  Cronologi  di  maggior 
grido  s come  quella  che  meglio  fi  addatra  alle  narrazio- 
ni iftoriche,  e ai  monumenti  più  finceri,  chea  noi  ab- 
bia trafitteli!  1 antichità  . A quefte  diciad'ette  età  ( vo- 
cabolo che  qui  altro  non  lignifica  fuorché  il  tempo  o 
decollo  , o Polito  a decorrere  da  una  ad  un  altra  gene- 
razione ) aggiugnendo  noi  per  alcendere  a’fecoli  più  ve- 
rufti  la  generazione  o età,  che  vogliam  dirla  di  Licao- 
ne  padre  di  Enorro  , e fucceftìvamente  quella  di  Pelafgo 
padre  di  Licaone  , quella  di  Niobe  madre  di  Pelafgo  , 
quella  di  Foroneo  padre  di  Niobe,  arriveremo  immedia- 
ftamente  a quella  d’  inaco,  o egli  fia  fratei  di  Foroneo , 
ficcome  Pentì  Acufilao  riferito  da  Clemente  Aleftandrino , 
o ne  fia  non  fratello  ma  padre,  ficcomer  con  opinione 
abbracciata  da  Dionigi  Petavio  più  univerfalmente fi  giu- 
dicò. Ecco  però  (io  dicea)  che  da  quell’ Inaco,  da  quel 
Foroneo  , i quali  fi  ebbero  da’  Greci  in  credito  de  più 
antichi  fra’morrali , all’oppugnazione  di  Troja.  venti  cir- 
ca età  trafeorfero,  quante  di  fatto  foftengono  , ebe  fra 
F uno , e labro  termine  trafcorrelfero  e Clemente  A lef- 
fandrino  e Taziano,  feguitati  a turme  a turme  da  quan- 
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ti  fin  ora  nello  (tendere  fiftemi  di  Cronologia  impiega- 
rono con  force  varia  la  lor  fatica  . 

Quefto  adunque,  o FiUlete , è qucll’Inaco , che  Argi- 
vo  fi  addimanda  dal  Regno,  ch'egli  fondò , benché  pof- 
fa  crederli  di  Patria  Egiziano  ; detro  capricciofamente  fi- 
gliuol  dell’  Oceano  da’  Poeti  avvezzi  ad  a (legnare  o un 
Nume  , o un  Elemento  per  padre  a coloro  , de’  quali 
ignoravano  (Genitori.  E quefto  è quelPlnaco , che  noi 
diciamo  con  tutta  la  tarma  de’Padri  antichi  contempora- 
neo di  Mosè  ; Quello  finalmente,  dal  cui  Regno  comin- 
ciano a rifehiararfi , per  valermi  dell  efpreftìone  del  cita- 
to Taziano,  le  cole  alla  Grecia  appartenenti»  Che  fe  al- 
tri Autori  il  principio  di  quella  ilio  (trazione  a tempi 
riportano  di  Deucalionc , e di  Cecrope  y ciò  procede  non 
già,  da  che  coincidano  in  una  medefima  età  Inaco,  Ce- 
crope ,Ogige  , c Deucalionc  y ma  da  che  avendo  avuto  co- 
minciamene© in  Cecrope  ( a cui  non  fi  fa , che  nel  Do- 
minio dell’Attica  abbia  preceduto  fuorché  i!  folo  Acteo 
Principe  di  ofeuro  nome,  di  cui  egli  divenne  ad  un  tem- 
po genero  ed  erede ) avendo,  replico,  avuto  comincia- 
mento  in  Cecrope  a' tempi  di  Deucalionc  dopo  una  ri- 
voluzione ftraordinaria  il  Regno  di  Atene  , t rafie  quin- 
di principio  un’altra  epoca  illuftrata  da  una  ferie  con- 
tinuata e di  Principi  , e di  avvenimenti  , la  quale  ar- 
ricchì di  nuova  luce  la  Cronologia  e Pi  (lo  ria  y comechè 
in  qualche  modo  già  illuminare  dalla  ferie  , che  con- 
ferva  vali  de’ Principi  Argivi  . E fe  Deucalionc  da  quelli 
Scrittori  P uomo  più  antico  , di  cui  fi  avelie  certa  me- 
moria, fi  riputò  y debbefi  quefto  intendere  rii  petto  alle 
Provincie  efiftenti , e a Perfonaggj , che  videro  di  (opra 
all  Iftmo  fuori  del  Peloponelo  , relativamente  a’  quali 
non  confervofiì  memoria  di  chi  in  ragion  di  tempo  li 
precedelfe  ; non  deve  cftenderfi  alle  Provincie  finiate  nel 
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Peloponefo , e a chi  fignoreggiolle , giacché  in  ordine  a 
quelle  penetra  a’ fecoli  più  rimoti  e T Iftoria , e la  Cro- 
nologia. Erra  adunque  chi  dal  dirfi  da  quali  Inaco,  Fo- 
roneo  , ed  Ogige , da  quali  altri  Cecrope  e Deucalione 
que’ primi,  in  cui  debba  ftabilirfi  il  principio  della  Gre- 
ca iftoria,  inferifce  che  di  Deucalione,  e Cecrope  non 
fieno  più  antichi  Inaco , Foroneo,  ed  Ogige.  Ed  erra  non 
altrimenti  da  quello  errerebbe,  chi  da  quefto  medefimo 
fondamento  inferille  , che  di  Deucalione  , e di  Cecro- 
pe non  fieno  più  antichi  e Camo  , e Semo  , e Ja- 
fet o . 

Ma  quella  diftanza  degli  uni  dagli  altri  in  ragion 
di  tempo  non  fi  deve  prefu  porre  , voi  mi  dite,  fi  dee 
provare.  Appunto  ( ripigliò  FiUlete  ) e provarla  per  mo- 
do, che  ne  redi  conquifa  l’autorità  di  Claudio  Salma- 
fio,  il  quale  dopo  defcritte  due  Genealogie  formate  da 
diverfi  Autori  , i quali  concordando  in  coftituire  Cielo 
per  prima  bafe  delle  medefime,  derivano  in  quarto  gra- 
go  da  un  lato  Foroneo,  dall’altro  Deucalione  ; lembra 
con  ragione  inferirne,  che  entrambi  viveffero  nella  me- 
defima  età,  e che  a grand’ errore  fi  voglia  dividere  in 
due  Diluvj  riportati  a due  tempi  diverfi  quell’ unico  Db 
luvio  particolare , da  cui  una  porzion  della  Grecia , o fu 
di  fatto,  o pur  fi  finfe,  che  folle  opprefla  e defolata . 
Va  bene  : io  rifpofi  . E ciò  che  finora  affermai  non  fi 
vuole  da  me  fupporre , provar  fi  vuole.  Lo  pruovo  dun- 
que cosi  . Dall’  anno  vigefimo  quinto  circa  del  Regno 
di  Cecrope  , tempo  in  cui  univerfalmente  fi  ammette 
accaduto  il  Diluvio  di  Deucalione,  infino  all’eccidio  di 
Troja,  foli  trafcorrono  trecencinquant’anni,  ficcomeap- 
parifce  dall’  Epoca  celebre  fcolpita  ne’  marmi  Arundel- 
iiani  : Epoca  a cui  non  rruovo  chi  abbia  fu  quefto  pun- 
to avuto  finora  coraggio  di  contraddire . Quefto  fpazio 
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di  rrc  lecoli  c mezzo  è quali  di  altrettanto  fpazio  in- 
feriore a quello,  che  li  comprende  nelle  venti  età  , le  qua- 
li noi  numerammo  da  Foroneo  all’eccidio  di  Troja  ; giu- 
fta  il  fondamento,  che  fomminiftra  a quella  enumera- 
zione  1’  autorità  di  Dionigi . A perfuaderlene  convien  ri- 
flettere, che  di  quella  voce  £tà  è diverfa  predo  gli  Au- 
tori la  fpiegazione,  e diverfo-  fors’  anche  ne  è relativa- 
mente a’  diverli  tempi  il  lignificato  . Erra  chi  per  ella 
il  periodo  pretende  efprimerfì  di  cent’anni.  Leventietà 
aderite  da  Dionigi  formerebbono  il  corfo  di  due  mila 
anni  • Laonde  noi  traboccheremmo  ve rgognofa mente  in 
que’ ridicolofi  Millenarj  , cui  già  fi  fognarono  i Cinefì , 
e gli  Egiziani  . Erra  Umilmente  chi  lo  rillringe  a foli 
dieci.  Le  llede  venti  età  fola  formerebbono  la  ferie  di 
ducent’ anni,  e dall’ Epoca  già  citata  con  troppo  di  evi- 
denza fi  feorge  , che  cento  e fettanta  di  più  ne  palTaronofra 
l’efaltamento di  Cecrope,ela  morte  di  Priamo.  EpureCe- 
crope  anche  in  fentenza  voftra  , o FiUlete  , e in  fentenza  di 
Salmafio  vide  nel  tempo  medefimo,  che  Foroneo  indubi- 
tatamente più  antico  di  quel  Dardano , dal  quale  alla  morte 
di  Priamo  tralcorfero  ben  trefecoli.  Io  dim ollro  altrove  ò 
che  di  quelle  età  le  prime  dieci  debbono  calcolarli  conin- 
egual  proporzione,  o per  relazione  al  Regno  di  que’Prin- 
cipi,  che  fuccelfivamente  polTedettero  il  Regno  di  Argo, 
oper  relazione  al  tempo  vario,  che  difcendendofuccelfi- 
vamente  da  padre  in  figlio  , trafcorfe  fra  tai  fuccedive  ge- 
nerazioni. Infine  a tanto  che  per  unanime  confenfo  del  la 
Repubblica  prefe  piede  il  collumc  di  riputare  per  età 
il  periodo  di  ventifette  , o ventott’  anni.  E ciò  forfè  in 
riguardo  che  elfendo  1’  età  adegnata  dal  Legislatore  So- 
Jone  , come  la  più  idonea  per  pigliar  moglie  , veniva 
quindi  a fuccederc , che  d’ordinario  altrettanto  di  tem- 
po  trafcorrefle  dalla  rinovazione  de’ Padri  nc’ loro  figliuo- 
li "li. 
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li,  e per  coofeguenza  dall’ una  all’altra  generazione»  Ma 
o quella  Ha  o non  fia  quella  la  ragione,  per  cui  fi  vol- 
le, che  a ciafcuna  età  lo  fpazio  corrifpondefle  di  ven- 
Sonhlly'  cilctce  o ventottanni  ; certa  cofa  è che  aduna  età  (giu- 
Heiun.  Ha  ciò  , che  in  quello  calo  lignifica  una  tal  voce  ) lo 
Dionyf.  fpazio  di  ventifetre  o ventotto  anni  generalmente  fi  giu- 
ccùz.  dica  corrifpondere  dagli  Eruditi.  Pollo  ciò  le  venti  gc- 
ciuvé"  nerazioni  raccolte  da  Dionigi  tra  Foroneo  , e l’eccidio 
Trojano  il  cumolo  formerebbono  di  cinquecento  cin- 
quantanni. Ed  eccovi  manifeftamente  provato , che  Fo- 
roneo, e per  confeguenza  Inaco  , che  o ne  fu  fratello 
o ne  fu  padre,  elfer  debbono  almen  di  due  Secoli  più 
antichi  di  Cecrope , e di  Deucalione . Ogni  qual  volta 
poi  rovinando  quel  fondamento,  che  vi  facea  riputare 
Inaco  , e Deucalione  contemporanei  , fiate  collretto  a 
conceder  fra  di  loro  l’intervallo  di  due  Secoli,  non  vi 
dia  pena  il  concederlo  di  tre,  e quali  anche  di  quattro, 
quale  univerfalmente  fi  ammette  da  Cronologi  più  ver- 
fati , comprefo  eziandio  lo  Hello  Salma  fio  : Quel  Salma- 
fio  il  quale  non  teme  di  opporli  in  quello  propolito  a 
Clemente  AlelTandrino , che  tratto  in  errore  non  fo  da 
quale  travedimento,  non  più  di  quattro  Secoli  numera 
da  Inaco  aPriamo.  Che  fu  filila  quella  maggiore  dilla n- 
za , diftanza  cioè  a dire  di  circa  quattro  Secoli , altrove 
io  lo  dimollro,  o Amico,  con  pr nove  ficuramente  balle- 
voli  a perfuadervene  ; fintantoché  da  quelle  , che  qui 
di  fuga  ho  apportate  , per  provare  la  diftanza  almeno 
dei  due  Secoli  or  mentovati  , voi  fiate  ri  mallo,  com’  è 
di  ragione»  perfuafo. 

Nè  vi  faccian  <?ran  paura  le  difficoltà  , che  in  voi 
fveglia  l’oppofta  autorità  di  Claudio  Salmafio  . Quelli 
fu  ( noi  niego  ) un  uomo  di  prodigiofa  erudizione,  ma 
non  efaminò  per  ventura  tai  cofe  con  tutta  que  Ila  cfat- 
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tiflima  diligenza  , eh'  era  neceilaria  a ben  apporli  nel 
giudicarne.  Vi  confeffo  che  nel  leggere , ch’io  faceva  , 
l'aureo  fuo  libro  , a cui  dà  titolo  di  Ellenillica  , alta- 
mente mi  forprefe  , com’  ei  trattando  delle  già  da  voi 
indicate  antiche  Genealogie  , quella  tralandaflè  affatto  , 
di  cut  a noi  è relatore  Dionigi  Scrittore  di  tanto  meri- 
to, fino  a moftrare  , che  nè  pure  ei  labbia  lecta  , non 
che  non  l'abbia  curata.  E pure  a parer  mio  quella  fi- 
curamente  vuol  preferirfi  ad  ogni  altra  di  quelle  tutte, 
eh’  egli  riporta  ; giacché  tutte  troppo  manifefiamenre 
dimollrano  quanto  in  fe  contengano  di  favolofo.  E'  ve- 
ro che  Foroneo,  e Deucalione  da  que’Poeti  capriccio!!, 
che  fono  gli  autori  delle  accennate  Genealogie,  fi  veg- 
gono collocati  nel  grado  iilello  da  Cielo,  che  alle  Ile  fi- 
fe Genealogie  ferve  di  capo,  e fol  di  un  grado,  sì  in 
una  di  quelle,  che  in  un’altra  riferita  anch’ elfa  da  Sal- 
mafio , Inaco  fi  deferive  più  antico.  Ma  ciò  non  pruova 
che  fieno  egualmente  antichi  Inaco,  e Deucalione  ; ben- 
ché da  tal  principio  a grand’  errore  Io  abbia  inferito 
Salmafio,  il  quale  sì  poco  calo  non  dovea  fare  dell’a- 
vere  i Greci  ( ficcome  generalmente  egli  medelìmo  r av- 
vertì) e credute,  e raccontate  le  cole  intervenute  a’tem- 
pi  di  Deucalione  pofleriori  per  lo  fpazio  di  ben  undi- 
ci Generazioni  alle  cole  intervenute  ai  tempi  d’Inaco  . 
Far  non  dovea  , torno  a dire  , di  tal  credenza  univer- 
sale in  quella  Nazione  sì  poco  cafo.  E quindi  prenden- 
do motivo  di  recare  a fofpetco  il  fuo  modo  di  ragio- 
nare, gli  era  d’uopo  richiamarla  ad  un  efame  più  di- 
ligente, dal  quale  per  avventura  fvegliato  in  lui  fi  fa- 
rebbe tanto  di  lume  , che  lo  traelfe  a riflettere  , che 
ficcome  i Popoli  della  Telfaglia  giufta  la  relazion  di  Fo- 
li 2.  roni- 
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ronide  non  poggiavano  oltre  a Deucaiione  , cosi  non  pog- 
giavano oltre  a Foroneo  , e ad  Inaco  i Popoli  del  Pe- 
Joponelo  . Laonde  dovendo  ad  ambidue  loro  affegnar 
Genirori  5 lo  fecero  gli  Argivi  col  fingere  , che  rode 
padre  d’Inaco  Oceano  figliuol  di  Cielo,-  lo  fecero  i Ted- 
iali ed  i Focenfi  col  fingere  , che  folle  padre  di  Deu- 
caiione Prometeo  figliuol  di  Jafeto  , il  quale  avelie  lo 
ffedb  Cielo  per  Genitore . Ma  tutto  ciò  (oltre  che  con- 
tiene fpiegazioni  allegoriche  , fotto  il  velo  delle  quali 
verità  fi  nafcondono  adatto  affatto  didime  da  quelle  , 
che  fpettano  alla  purità  dell’  Ifforia  ) niente  più  pruo- 
va  la  pretefa  contemporaneità  di  Deucaiione,  e di  Fo- 
roneo , di  quei  fi  pruovi  , che  fodero  contemporanei 
e Niobe  , e Bacco,  e Cadmo,  e Priamo,  e Perfeo,  ed 
Eaco,  e Dardanoy  perciocché  duelli  tutti  fi  dica  effere 
genitore  Io  Beffo  Giove. 

Gettato  tal  fondamento  mi  feci  Brada  a fciorre  con 
brevità  tutte  quelle  altre  particolari  difficoltà , che  nel- 
la fua  obbiezione  accennate  avea  Ftlalete.  Che  Mosè  non 
potefs*  edere  contemporaneo  d’  Inaco  infiememente  e di 
Cecrope , era  cofa  si  evidente , che  non  abbifognava  di 
ulteriore  dichiarazione  . Rifpetto  poi  a decidere  fe  di 
Cecrope  o d’ Inaco  dir  fi  dovede  contemporaneo,  tradì 
meco  Filalete  a por  mente  ad  un  errore  , in  cui  facil- 
mente precipitano  i Profedori  di  Cronologia  , e foco  con- 
leguentemente  vi  traggono  chi  all*  altrui  fcorta  troppo 
incautamente  fi  abbandona . Allorché  quefii  fi  fanno  ad  af- 
fé ri  re  , che  abbiano  vivuto  nel  tempo  Beffo,  qucffoèquelf 
altro  uomo  celebre  di  due  diverfe  Nazioni,  non  ad  al- 
tro fondamento  bene  fpeffo  fi  appoggiano,  che  al  con- 
fronto fattone  nell5  epoche  rifpettive  . Quindi  è (ficco- 
me  più  diffufamente  io  fpiego  altrove)  che  riufcendo  non 
di  rado  in  taluna  di  ede  fallaci  i calcoli,  fi  affermano 
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per  conremporanei  coloro  , fra  quali  trafcorfe  lunghittì- 
mo  tracco  di  età  . Con  quai  regole  convenga  fai  fi  lu- 
me fra  cotai  tenebre,  non  ebbi  agio  di  Ipiegarlo.  Dif- 
fi  folamente , che  in  quella  guifa  sera  a parer  mio  in- 
gannato Eulebio  collocando  nelle  lue  croniche  per  coeta- 
neo di  Cecrope  quel  Mosè  , ch’egli  medelimo  confelTa  dirli 
coetaneo  d’Inaco  da  Flavio  Gioiello,  da  Giulio  ,da  Clemen- 
te A leda nd fino , da  Giulio  Africano  , da  Taziano , a’qua- 
li  tutti  fi  pedono  aggiugnere  il  Martire  S.  Giuflino  , 
Tertulliano  , Teofilo  Antiocheno  , anzi  di  tutti  quelli 
i tanto  più  antichi  Manetone , Tolomeo,  Mendefio , Ap- 
pione , Elianico,  Filocoro,  Cattore , Tallo,  ed  Aleflan- 
dro  Po  li  11  ore  . Alla  fè  de’ quali  io  pregai  Fi  la  Iste  ad  ar- 
renderli , ficcome  vi  fi  arrendette  quei  Salmafio , di  cui 
egli  con  tanta  venerazione  allegava  palio  patio  l’autori- 
tà j fenza  con  11  ringermi  a riferirne  per  dì  Ile  lo  le  paio- 
ve  da  me  lavorate  con  molta  fatica  folle  due  Cronolo- 
gie Sacra,  e Profana. 

Mi  attenni  Umilmente  dal  formare  difeorfo  dilla  mol- 
tiplicità  degli  Inachi  da  lui  mentovati  , e dal  dar  di- 
ffama ragione  di  quello,  che  lerve  di  bafe  alla  Crono- 
logia degli  Argivi.  Un’altra  difficoltà  mi  oppofe in que- f/^Geog! 
Ilo  propofìto  Fìlalete  .1'  lui  fuggerita  dalle  due  G enea  lo- 
gie  , che  nella  deferizion  della  Grecia  riferifee  Filippo 
Bri  e zio  ; in  una  delle  quali,  che  trae  principio  da  Deu- 
calione,  fi  otta  va  collocato  a foli  quattro  gradi  Acaman- 
te  Re  di  Beozia,  di  cui  fi  dice  e (Ter  moglie  Ino  figlia 
di  Cadmo  , c quelli  vien  deferitto  in  foli  cinque  gradi 
da  Inaco  nell’  altra  cronologia , che  ad  Inaco  fi  riporta 
cornea  fuo  capo.  Argomento,  per  cui  egli  volea  coftrin- 
germi  a concedere  la  pretefa  conremporaneità  d’ Inaco , 
e di  Cecrope,  la  pretefa  identità  di  Ogige , e di  Deu- 
calionc  • Mi  fculai  dal  formarne  1’  e fame  rich  ietto  con 
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dire  , che  le  mentovate  Genealogie  non  erano  immuni 
da  molti  errori.  Che  rifpetto  a Cadmo  non  era  un  fo- 
le quell’  uomo  * il  quale  avelie  portato  un  tal  nome  . 
Che  perfino  a (ei  addimandati  con  un  tal  nome  , nc 
mentova  Annio  Viterbienfe  riferito  da  Fabrizio  . Final- 
mente che  eflendo  quefie  cofe  tutte  , le  quali  a voler- 
fi  fpiegare  con  la  diligenza  neceffarra  per  foddisfarei  più 
fcrupolofi,  afiorbiti  ci  avrebbono  molti  mefi,  fi  conten- 
tane , ch’io  mi  riferbafiia  rendergliene  ragione  altrove. 

Refiava  a dir  qualche  cofa  del  racconto  , che  Lucia- 
no fa  del  Diluvio  fucceduto  a’  tempi  di  Deucalione  . Con- 
venni con  l’Amico,  il  quale  in  quefta  controverfia  face- 
va meco  le  parti  di  avverfario  , che  quello,  che  narrafi  da 
Luciano,  molto  più  conveniva  con  ciò,  ch’era  accaduto 
a’tempi  di  Noè,  che  con  ciò  che  fi  dice,  o fi  finge  ac- 
caduto a tempi  di  Deucalione.  Tutto  quello  aver  potuto 
procedere  dali’efierfi  confale  le  memorie  rima  Ile  a Po  fieri 
dell4  acque  per  avventura' cadute  a*terr*pi  di  Deucalione,, 
con  le  memorie  ri  mafie  dell’  univcrfale  fomm  ergi  mento  y 
a cui  foggiacque il  Mondo  a tempi  di  Noè.  Quindi  i Poe- 
ti averne  ferino  a lor  fantafia,  fingendo  talun  d’elfi , che 
nella  Terra  refìituira  alla  primiera  aridità  col  lanciarli  di 
rozze  pietre  di  dietro  alle  fpalle  di  chi  era  fovravvanzaro 
all’  eccidio  nafcdlero  uomini . Laddove  chi  volle  farlada 
Iftorico  non  potendo  predar  fede  a così  firani  vaneg- 
giamenti, aver  rapprefentata  la  cofa,  trafportando  le  cir- 
cofianze  , che  accompagnarono  quella  prima  univerfale 
inondazione,  ad  ornam  eneo  di  quella  feconda  inondazio- 
ne particolare;,  a perchè  una  tradizione  già  troppo  al- 
terata nel  lungo  periodo  di  più  fecoli  li  traefie  in  erro- 
re, o perchè  mancando  loro  notizie  più  accertare  , ri- 
puraflero  cofa  lecita  fupplire  aldiffetto,  defcrivendo  ciò 
che  a loto  ne  pareva  pili  verifimile  per  ciò  che  in  altri 
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avvenimenti  di  tal  natura  fu  vero.  Laonde  far  fi  da  me  ra- 
gione a Salmafio,  fe riflettendo  per  uria  parte  a ciò,  che 
del  Diluvio  di  Noè  raccontano  Berofo  Abideno,  Evemero 
Alcflandro  Poliffore  y riflettendo  per  l’altra  a ciò,  che  fin- 
fero LucianOjOvidio, Nonno,  Giuvenale,  Orazio  del  Diluvio 
di  Deucalione,  forprefo  da  giuftiflima  meraviglia  aflerì , 
che  nel  racconto  dei  due  prodigiofi  fommergimenti  al- 
tro non  fi  offe  iva  di  diverio  che  il  tempo,  Lenza  ch’io 
perciò  fappia  indurmi  a deridere  P innondazione  , che 
fi  dice  accaduta  a’  tempi  di  Deucalione  , col  nome  di 
favolofa  . Ma  anche  di  quello  f foggi  un  fi  poi  ) che  sì 
poco  rileva  a decidere  qual  fia  /’  antichità  , ed  origine  di 
Roma , dichiarerovvi  altrove  ciò  ch’io  ne  creda.  SulfiSta 
per  ora  che  i Pelafgi , in  ordine  acquali  è a noi  neceffario 
Stabilire  , e dove  , e quando  cominciaffero  a fiorire  Lotto 
un  tal  nome  ; Lodo  da  una  parte  più  antichi  di  Mosè  , per- 
chè più  antichi  d’  inaco,  il  quale  a Mosè  in  ragion  di  tem- 
po fu  eguale:  fono  dall’altra  più  antichi  di  qualunque  Pc- 
lafgo  poffa  da’ Greci  volerfene  a degnare  per  progenitore. 
Dilli  ( egli  è vero ) che  più  antichi  elfi  fono  non  folo  di 
Mosè,  mad’lfacco,  e l’avrei  dimostrato  , fe  avelli  avuto 
fin  ora  campo  di  dimostrarlo  . Solamente  quel  Padre  , 
che  con  una  generazione  ineffabile  genera  un  Figlio,  il 
quale  tutta  poffiede  in  una  medefima  e (lenza  la  perfezio- 
ne di  chi  lo  genera  , ha  il  bel  pregio  di  efprimere  con 
una  fola  parola  tutto  ciò  , eh’  egli  intende  , benché  a 
cofe  infinite  fene  llenda  l’ intendimento . Noi  non  così. 
A poco  a poco  andiamo  esprimendo  con  la  voce  ciò 
che  da  noi  prima  fi  concepì  con  la  mente  . Soddisfe- 
rò  pertanto  e di  buon  grado  all’  impegno  , purché  fol 
per  pochi  momenti  mi  permettiate  di  refpirarc. 
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CAPITOLO  XVI. 

S* introduce  / Aurore  a dimojìrare  l*  accennata  amiohità  de*  Pe- 
lafgi , prosando  contro  /’  opinione  di  Filalete , che  a noi  fo- 
no pervenute  , avvegnaché  tronche , notizie  degne  di  fede 
anche  rifpetto  a quel  tempo , che  da  Fanone  fi  chiama  Igno- 
to. Antichità  de  Pelafgi  0 eguale  0 fuperiore  all' antichità 
de*  Tirreni.  Si  prende  ad  invejìigare  quale  , e quanta  fia  l ' 
antichità  de  Tirreni.  Origine  di  t ai  Popoli  da'  Cananei.  Si 
pruova  la  merita  di  quefia  propofìzjone  con  /’  autorità  di 
varj  infìgni  Scrittori  , fra  quali  con  quella  del  Marchefc 
MafFei  , del  cui  merito  fi  fa  quivi  onorata  menzjone  • 
Quindi  fi  pajfa  a dimojìrare , che  la  loro  trafmigrazjone  dal- 
la Palefìina  in  Italia  fi  deve  credere  fucceduta , allorché  ne 
furono  difc  ac  ciati  que  Popoli  da  Lot  , e da  Abramo  . Si 
prevengono  due  difficoltà  , che  muovere  fi  potrebbono  full* 
autorità  di  Samuele  Bocharto  y quella  /ingoiar mente , che  ri- 
guarda la  diverfità  de*  vocaboli  defiinati  nè  rifpetùvi  dia- 
letti delle  Nazioni  T irla , T irrena  , e Punica  a fignificare  le 
cofe  ifiejfe  . Efempj  addotti  dall*  Autore  in  voci  proprie  del- 
la nofira  lingua  volgare  relativamente  a voci  proprie  dell' 
antica  Latina  . Suffljìere  finalmente  , che  i T irreni  fi  dicano 
oriondi  da'  Lidi , fenz^a  che  perciò  fi  falfifichi  aver  eglino 
avuta  la  loro  origine  da'  Cananei . 

DOpo  breve  interrompimento  ritornammo  a federe , 
e Filalete  curiofo  non  lolo , ma  perfino  impazien- 
te di  fentire,  come  io  fofli  per  mantenere  la  parola  da- 
ta, quegli  fu  che  follccirommi  aprofeguire,  indicàndo- 
fi  non  ben  perfualo,  che  alla  promefla  da  me  fatta  do- 
vefie  {decederne  con  buon  efito  l’adempimento.  Infino 
a tanto  ( ei  dicea  ) che  voi  volete  fcandagliar  le  me- 
mo» 
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morie  pertinenti  a quel  Secolo  , che  da  Varrone  addi- 
mandofi  favolofo  con  ilpcranza  di  poterne  tanto  eftrar- 
re  di  verità,  che  balli  a dimoftrarne  ciò  che  bramate, 
non  voglio  oppormi;  ma  che  vogliate  ftender  lo  (guar- 
do con  una  fimil  lufinga  di  là  da  Ogige  nel  bujo  im- 
penetrabile de’  Secoli  feonofeiuti  , non  ben  1’  intendo  , 
coftretto  a temere  , che  voi  abbiate  a fmarrirvici  . Vò 
concedervi,  che  febbene  ne’ Secoli  decori!  da  Ogige  ( fi  a 
egli  ò pur  non  ila  Deucalione  , poco  rileva  al  calo  pre- 
fente;  ) fin’ a tempi  non  d’Ifìto  ma  di  Correbo  , allor 
quando  ebbe  principio  il  corfo  non  più  interrotto  del- 
le Olimpiadi,  molto  abbia  fparfo  la  favola  di  falfità; 
quella  tuttavolta  non  è sì  enorme  , che  ne  fia  rimaflo 
fpento  affatto  ed  oppreilo  il  carattere  dell’  Iiloria  . Ma 
quella  differenza  "a  parer  mio  v’ha  fra  le  cofe  accadute 
dal  tempo,  in  cui  popolo#!  il  Mondo,  infino  all* efal- 
tamento  d’  Inaco  , e le  cofe  fuccedute  dall’  efaltamento 
d’Inaco  all’età  di  Correbo,  che  di  quelle  feconde  ci  ha 
fomminiftrate  l’ Iiloria  anche  profana  notizie  non  difprc- 
gevoli,  comechè  ofeure  e confufe,-  di  quelle  prime  ( ad 
eccezione  di  ciò,  che  a noi  racconta  l’ Iiloria  Sacra)  nin- 
na notizia  ci  è pervenuta  comechè  confufa  ed  ofeura  . 
Bel  bello,  o Filalete  ( non  permettendo  ch’ei  palfafs’ol- 
tre,  io  foggi  un  fi  ) fe  quelle  voci  ninna  notista  furono  da 
voi  efprelfe,e  volete,  che  da  noi  s’intendano  a tutto  rigo- 
re di  quella  fignificazione , che  Ior  compete,  peneremo  a 
convenire.  Quel  Secolo  fi  dice  feonofeiuto , perchè  quel  po- 
chilfimo,  che  fi  fa  da  noi  delle  cofe  fpettanti  al  mede- 
fimo  , confille  in  notizie,  le  quai  non  hanno  fra  di  fc 
ordine  , e connelfione  d’ Iiloria  , e però  non  ballano  a 
formarne  alcuna  ferie,  e confeguentemente  in  ordine  ad 
un  tal  ufo  fi  confiderano  in  certo  modo,  come  fe  non 
ci  folfero  . In  quello  fenfo  fpiegar  fi  deve  il  tello  di 
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Varrone,  e in  quello  lenfo  fi  deve  incendere  I’interpre- 
cazion  di  Salmafio  E per  non  averla  a condannare  con 
praove  manifeftiffime  di  fallirà.  Del  refto  che  vi  fieno 
memorie  qua,  e là  dii  perle  di  cofe  fperranti  a quel  tem- 
po, fenza  che  alcun  polla,  fe  vi  dia  fede,  venir  taccia- 
rodi  fovcrchia  credulità , non  può  negarli  e a perfua- 
derfene  balla  buttar  lo  iguardo  ai  frammenti,  che  a noi 
confervarono  i noftri  Maggiori  di  ciò,  che  fu  Icrittoda 
Bcrofo,  Sanconiatone,  Manerone  , Ecareo,  Apione,  Cte- 
Ila  , Eupolemo  , Evemero,  Abideno,  Alellandro  Poli- 
llore  , Tolomeo  Mendefio  , Tallo,  Callore  , Filocoro  , 
Ellanico,  Mirfilo,  Lesbio , Trogo  Pompeo,  ed  altri  mol- 
ti , de'  quali  ora  forfè  non  mi  ricorda  ; Balla  riflettere 
a ciò  che  da  tai  frammenti  ajutato  dalia  cognizion  eh* 
egli  aveva  delle  lingue  Orientali  ha  faputo  di  frefeo  ri- 
levarne l efimio  Bocharto . Non  è egli  vero,  che  delle 
cofe,  le  quai  riguardano  la  Grecia,  ancora  alcune  me- 
morie, e memorie  Iftoriche,  a noi  pervennero  di  cofe 
accadute  in  età  più  vetulla  de’ tempi  d’Inaco,  e di  O- 
gige , quai  fono  a cagion  di  efempio  la  fondazione  del 
Ap°Lud. Regno  di  Sicionia  , e la  ferie  de’fuoi  Re;5  S’oppofe  Fi- 
Aug/nb Jalete  , e mollrò  di  propendere  alla  fentenza  di  Apio- 
civ„Dei„ne5  che  quello  Regno  ancora  deferive  d’ illituzione  po- 
fleriore  a quella  del  Regno  d’Argo  y perciocché  li  vo- 
glia da  alcuni  clfere  fiato  figliuolo  d’inaco  primo  Re 
degli  Argivi  quell’ Egialo,  che  lo  fondò.  Maio  in  udir- 
ne non  potei  a men  d’efclamare  in  atto  di  chi  fi  la- 
gna; Ahi  di  quanti  errori,  o Amico,  afperfe  la  Crono- 
logia, e Plftoria  l’uniformità  dei  nomi,  ove  non  fi  fep- 
pero  dillinguere  da  Cronologi,  e dagli  Storici  que’Per- 
lonaggj  , che  con  tai  nomi  uniformi  furono  addiman- 
dati  ! Efaminai  io  pure  la  Genealogia  fu  cui  fi  fonda 
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la  fentenza  di  Apione  ( Genealogia  riferita  eziandio  da  saimaf. 
Salmafio  ) e m’induttero  a riprovarla  come  infiittìllentCp.z.6".'». 
le  favole,  dalle  qudi  la  trovai  viziata  fui  fuo  principio. 

Del  retto  non  ardi  Lo  già  di  negare,  che  e qaellTnaco 
che  fondò  il  Regno  d’Argo  fa  veramente  Genitore  di 
un  qualche  figlio  di  nome  Fgialo  , e che  di  un  qual- 
che Inaco  fia  figliuolo  quell’ Egialo  , cui  il  Regno  di 
Sicionia  riconofce  per  Fondatore  . Ma  non  mi  è pottì- 
bile  il  credere,  che  l’ inaco,  di  cui  è figlio  quello  Egia- 
lo primo  Re  di  Sicionia  , quello  fia  che  fi  fedetue  il 
primo  fui  Trono  di  Argo,  Non  trafcorfe  oltre  fia  que- 
llo argomento  il  difcorfo , concioilìachè  fotte  quella  una 
controverfia,  che  nulla  giovava  all’intento.  Pattai  dun- 
que immantinente  a trattare  dell’  indicata  antichità  de’ 
Pelafgi.  E ficcome  Io  feci  allor  con  piacere,  così  a voi 
ora  con  piacere  lo  efpongo  , inferendo  in  quella  mia 
Ditterrazione  il  ragionamento , che  allor  ebbi  con  Fila- 
lete  fu  quello  propofito  / concioilìachè  un  tale  ragiona- 
mento contenga  notizie  valevoli  a rifondere  di  molto 
lume  in  quella  Storia  , a cui  la  preferite  Opera  fervir 
debbe  d’introduzione  . L argomento  procedette  in  tal 
guifa  . I Pelafgi  che  fiorirono  in  Italia  o pareggiarono  i 
Tirreni  in  antichità,  o fors’anche  li  fuperarono.  Dunque 
fe  la  Nazion  de’  Tirreni , e Tirreni  riconofciuti  fotto  un 
tal  nome  fio  riva  in  Italia  a tempi  d’  ifacco  figliuol  di 
Abramo  , a tempi  d’  ifacco  figliuol  di  Abramo  e fors’ 
anche  prima  dovette  1’  Italia  elfere  abitata  da’  Pelafgi  . 

Ed  eccovi,  o Filale  te , la  prima  confeguenza,  che  ne  in- 
ferito. In  oltre:  Perciocché  l’era  d’ilacco  è anteriore  al- 
la nafcita  di  turti  que5  varj  Perfonaggj  Pelafgi  di  nome, 
in  cui  da’ Greci  fi  srifonde  l’origine  della  Nazione  Pelafgi - 
ca , farà  d’uopo  rammcccere  una  qualche  fchiatra  di  Pe- 
lafgi  molto  più  antica,  il  cui  nome  in  tal  cafo  non  po- 
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tra  non  crederi!  derivato  da  Phaleg  . Ed  eccovi  la  fe- 
conda . 

Ritornando  ora  dunque  alla  prima  propofizione , che 
l’antichità  de’  Pelafgi  ila  o eguale,  o fuperiore  alianti- 
chità  àcTirreniy  chiaramente  apparifce  dalle  efprefTe  au- 
torità di  Abramo  Ortelio,  e di  Samuele  Bocharto  con- 
formemente a ciò  , che  ne  dicono  Ellanico  da  Lesbo  , 
e Dionigi  d*  Alicarnaffo  . Afferma  Ortelio,  che  * il  no- 
ne Pelafvia  fu  nome  ANTICO  di  quella  Provincia,  che 
poi  Tufcia  o ila  Etruria  , o vogliam  dire  Tofcana  il 
addimandò*  Quafi  ne’  mcdeilmi  termini  il  efprime  Bo- 
charto, ( E da  Bocharto  non  fono  punto  difcordi  Dem- 
ftero , e Cluverio)  affermando , che  s PELASGI , e Tu- 
fci  il  addimandaron  coloro,  che  in  progreflo  di  tempo 
il  nome  portarono  di  TIRRENI.  Sì  l’uno,  che  l’altro 
con  quant’ altri  feco  loro  il  accordano  di  parere,  moti- 
vo ne  traffero  ad  affermarlo  dall’  autorità  di  Ellanico  , 
e di  Dionigi*  Afferifce  il  primo  di  effi,  i TIRRENI  ef- 
ferii per  Lavanti  chiamati  5 PELASGI.  il  fecondo  * di 
PELASGI  non  meno  che  di  TIRRENI  avere  indifferen- 
temente portato  il  nome  gli  antichi  Abitatori  di  que- 
lla illuffre  Regione  , e ne  cita  in  pruova  tutti  univer- 
falmente  i Poeti  non  meno,  che  gli  Storici  delfetà  pre- 
ceduta. Suppofta  con  ciò  la  verità  di  quella  prima  pro- 
pofizione , ci  convien  ora  indagare , qual  ila  veramente 
l’antichità  de’ Tirreni.  Quefta  conformemente  alla  relazion 
di  Dionigi  fi  è tale,  che  molti  4 riputarono  tai  Popoli 

Gen- 

1.  Pelafgia  Thufciae  Antiquum  nomen . Abr  Ort.  Synon.  Geogr- in  P elafgia . 

2.  Hellanicus  autem  Lesbìm  Tyrrhenos  dicìt  vocatos  fuijfe  prius  Pelafgos  • Dio» 
nyf-  lib-  1. 

3.  Vocabantur  autem  ab  aliK  & ex  cagnomìne  Regioni! , unde  prof  e eli  er  ant , (J 
eb  memorìam  Prifci  generis  Pelafgi que  Tyrrheni.  Cujus  ego  rei  mentionem  feci , 
ne  qui!  admiretur  , quum  aut  Poetas  aut  Hiftoricos  audìat  Pelafgos  eos  aut  Tyr- 
rhenos appellante!  , quonam pa&o  utraque  nomina  iidem  homìne!  babuerint  • Dio- 
nyf.  lib.  x. 

4.  Tyrrhenos  vero  albi  indigena!  It alia;  5 alìi  advenas  tradurti . Dionyf  lib.  s - 


ISTORICA.  l6$ 

Gente  non  già  draniera  in  Italia  , ma  originaria  , pullulata 
dirò  così  per  voler  de’ Numi  affin  di  rendere  abitare  quel- 
le Contrade  , fìccome  appunto  germoglianogli  alberi  nelle 
Selve  . E quedo giuda  l’error  già  noto  cotanto  familiare  agli 
Antichi  confidente  in  credere  penetrati  dalla  Terra  quegli 
uomini,  de’ cui  Genitori  aveafi  il  tempo  divorata  ogni 
memoria;  fìccome  coerenremente  a ciò,  che  fi  favoleg- 
giava da  A fio  Poeta  relativamente  aPelafgo,  ne  infegna-  p/ùl”  X' 
no  e predo  Sabcllico  Minuzio  Felice  , ed  Abideno  predo  Eufeb.  de 
di  Eufebio,  e con  Minuzio,  ed  Abideno  Lucrezio , Ora- cl?.p4!'9' 
zio,  Virgilio,  Giovenale  con  altri,  a’quali  fi  riportano Rabpf.‘ 
Tertulliano,  e Salmafio.  Ma  poiché  rifpetto  all’adegna- ho"’.1* 
zione  del  tempo  parlano  quivi  gli  Storici  con  termini 
indefiniti,  fi  cerchino  fondamenti  più  filabili  , a’  quali  K1/ 
appoggiare  la  nodra  opinione.  A provare  ciò,  ch’io  mi 
era  propodo  da  principio,  cioè  edere  i Tirreni , e pei  J6"?,1; 
confeguenza  i Pelafri  più  antichi  di  quanti  uomini fotto Henet 
nome  di  Pelasgo  fiorirono  al  Mondo,  baderebbe  confor-g^jib!’ 
memente  al  già  detto  dimodrare,  che  l’antichità  ne  pre-2  Serm,i 
ceda  i tempi  d’ Inaco  anteriore  a tutti  que  Pelafgi , cui 
la  Greca  audacia  o celebrò  con  verità , o fi  fe  lecito , fa- 
voleggiando  fecondo  il  codume  , d’  intrudere  nell’  Ido- 
ria.  Or  che  a’ tempi  d’ Inaco  doride  al  Mondo  fotto  no- 
me di  Tirreni  Gente  numerofa  ed  illudre,  fi  convince 
manifedamente  con  1’  autorità  di  Sofocle  , che  li  metteSofocl 
in  azione  nella  fua  famofa  tragedia  riferita  da  Dionigi  Uf-f100- 
( vi  fe  riflelfione  con  Dionigi  anche  Briezio  J la  quale ?Lriet-p-*# 

1?  > . iv  \ ^ lib.  y # c • ) • 

1 Inaco  appunto  s intitolo  dall’  Autore  . Autorità  de- 
gna di  confiderazione  tanto  maggiore  , quantochè  fi  uni- 
forma efattamente  al  concetto,  che  dell’antichità  de  Tir- 
reni formarono  e Dionigi,  e Tucidide,  c Xanto  , ed  El- 
lenico, e quanti  altri  con  più  accurata  diligenza  fi  du~ 
diarono  di  rintracciarne  F origine  . Ma  ciò  non  bada  , 

fc 
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fé  fi  riflette  all’impegno  da  me  prefo  di  dimoftraré , come 
quella  Nazione  fi  /offe  impadronita  di  quella  parte  d’Ita- 
lia , che  da  ella  ebbe  il  nome  , fin  da’  tempi  di  Ifac- 
co  , a cui  per  si  lungo  corba  di  età  1’  Inaco  Argivo  è 
pofteriore . 

Ciò  detto  mi  accinfi  a foddisfarvi . E per  tornii  di  bri- 
ga , fe  fofl'e  fiato  polfibile  con  men  di  fatica  , diman- 
dai a Filalete  (mentre  io  già  bapeva  , che  Eulogio  meco 
fu  quello  articolo  conveniva  di  fentimento)  s’egli  aveb- 
fe  difficoltà  a concedermi,  che  i Tirreni  traefiero  T ori- 
gine da’  Cananei  . Rifpofe  Filalete  y che  ve  1’  aveva  , e 
che  ve  l’aveva  ben  grande,  cioè  niente  minore  diquel- 
la  , ch’egli  aveva  moftrata  in  concedere,  che  Roma  traefi 
le  l’origine  dagli  Spagnuoli.  Si  luna,  che  l’altra  bem- 
brare  a lui  infilile  freddilfime  congetture  non  ad  altro 
fondamenta  appoggiate  , che  a melchine  fpeculazioni , 
delle  quali  egli  per  poco  fi  vergognerebbe  di  edere  ri- 
putato l’autore.  Quindi  beguitando  ad  alludere  al  detto 
acutiffimo  di  Daniele  Huezio,  laddove  anch’egli  con  fe- 
roce eloquenza  1 2 confuta  certa  i ingegno  fa  cavillazione 
foggia nbe  efferfi  già  con  tanta  approvazion  ricevuta  l’o- 
pinione di  chi  l’origine  àz'Tirreni  riporta  a’Lidj , ch’erano 
necellarie  ragioni  certe  e pruove  evidenti,  affin  di  difirug- 
gerla  . Or  tali  deliramente  non  elìer  quelle,  che  a met- 
tere cotal  bentenza  erano  fiate  lavorate  da  que’  Moder- 
ni, de  quali  direbbe  % Ireneo  (conclube  Filalete)  ficcome 
dille  una  volta  de’Novatori  , che  vivevano  a tempi  buoi 
affettar  effi  di  mettere  in  moftra  per  ci'afcun  giorno  qual- 
che cofa  di  nuovo,  dando  alla  luce  ciò  che  a niuno  mai 

era 


1.  Quonìam  mera  conìeflura  efl  merir  ìnnìxa  conjeffurit , quihur  nìl  ftmìle  prof  er- 
te debet  , [ed  certiffirnis  rationibus  pugnare  quìfquis  antiquiffimam  & receptiffr- 
mam  Senteatiam  tentat  convellere  • Dan.  Huet.  Dem.  Ev.  prop.  4-  cap.  14  mi; 

2.  Quorum  qui  recentiores  agnofeuntur  affeftant  per  fingulot  dies  novum  aliquid 
aiinvenire , 6*  ftuflificare , quod  nunquam  quifquam  exeogitavit.  Irasn.  1. 1.  c 18'. 
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era  riufcito  ne  pure  d’ immaginare  . A tai  voci  Voi  in 
poche  parole  ( efclamò  Eulogio  ) ne  dite  di  molto.  Ed 
io:  Anzi  di  troppo  ffoggìunfi)  anzi  di  troppo.  Orfìc- 
com’  egli  con  sì  acerba  invettiva  declamava  contro  di 
tal  fentenza,  riputandola  meritevole  di  difprezzo  perla 
Tua  novità  , prefi  a dimollrare  quella  non  edere  nè  sì 
recente,  nè  sì  sfornita  di  autorità,  com’egli  forfè  la  giu- 
dicava. Mi  feci  ilrada  col  premettere,  che  ove  l’anti- 
chità va  oltre  ai  tempi  d’Inaco  , non  fi  debbono  efigere , 
affine  di  ftabilire  alcuna  cofa  con  fufficiente  probabilità» 
teftimonianze  di  feritori  o Greci,  o Latini.  Monelferfi 
quelli  prefo  il  penfiero  di  efaminare  gli  avvenimenti  di 
quella  età  con  la  neeelfaria  diligenza  , tanto  piu  man- 
cando loro  le  notizie  più  giovevoli  per  riufeirne  5 fin- 
golarmente  la  cognizione  delle  lingue  orientali  cotanto 
neccflaria,  ove  vogliano  invefligarfì  le  più  vetufte  deri- 
vazioni di  qualche  Popolo,  di  qualche  Nazione.  Quin- 
di non  eflerfi  eglino  efercitati  nello  fludio  di  mettere  a 
diligente  confronto  i collumi,  i riti , le  leggi,  le  confile- 
tudini  di  que  Popoli,  fra’ quali  potea  forfè  dubitarli  , 
fe  intercedere  qualche  relazione  di  origine  , e rifpetti- 
vamente  di  dipendenza»  Studio,  mercè  del  quale  i Mo- 
derni fono  giunti  allo  feoprimento  di  tante  bellillìme  ve- 
rità , alle  quali  nè  pur  Filalete  dato  avrebbe  ( almeno 
in  altra  occafìone  ) il  nome  ingiuriofo  d’infulfe,  e fred- 
diffime  congetture  . Confermoffi  da  Eulogio  quanto  io 
aveva  detto  rifpetto  alla  negligenza  , e alla  ignoranza 
degli  Antichi  fu  quello  propofito  , col  dimandare  ch’ei 
fece  a Fihlete , da  chi  mai  fra  gli  Scrittori  Greci,  e La- 
tini, a’ quali  pervenuto  non  folle  alcun  lume  di  Storia 
Sacra,  abbia  faputo  alfegnarfi  la  vera  origine  degli  Af- 
firj,  degli  Arabi,  de’  Medi,  degli  Elimeì , de’ Greci,  e 
di  tutti  gli  abitatori  dell’  Egitto,  di  Canaan,  di  Pale- 

Ili- 
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Rina!  Anzi  de* Giudei  medefimij  in  ordine  acquali  ve- 
diamo quanto  lungi  dal  vero  vada  a colpire  il  raccon- 
to, che  full’  iftoria  di  Trogo  Pompeo  ce  ne  ha  forma- 
to Giuftino  ? Similmente  rifpetto  a Popoli  Occidentali , 
chi  mai  fra  gli  Scrittori  Greci , e Latini  fi  forte  apporto 
a dubitar  per  lo  meno  di  quelle  verità  , di  cui  venne 
con  la  fua  erudizione  a felice  feoprimento  il  celebre  Bo- 
charto?  Così  Eulogio , il  quale  lafciando  a me  libero  l’a- 
dito di  profeguire,  prefi  quindi  motivo  di  aflegnarc  la 
diverfità > che  correva  fra  le  due  iftorie  dell’origine  di 
Roma  e dell’origine  de’  Tirreni , sì  a riguardo  della  anti- 
chità difuguale  cotanto,  che  intercede  fra  i Romani , e 
i Tirreni , sì  a riguardo  della  rimarcabile  difuguaglianza 
che  v’intercede  e rifpetto  al  numero  degli  Autori,  che 
ne  hanno  trattato,  e rifpetto  all’accuratezza  , con  cui  ne 
hanno  trattato.  Chi  può  mai  ( dicev’io)  penfar  nè  pu- 
re a formar  paragone  fra  gli  Scrittori , che  l’origine  de’ 
Tirreni  aferivono  a’ Lidj , e gli  Scrittori , che  l’origine  di 
Roma  attribuifeono  a Romolo!  Non  è egli  vero,  chea 
que’  primi  oppor  fi  puote  un  egual  numero  ( eguale  re- 
plico , o Filalcte  : Favorite  di  riflettervi  , affinchè  più 
manifefta  comparifca  alla  voftra  confiderazione  la  dif- 
parità,  che  interviene  nell’argomento)  un  egual  nume- 
ro o di  quei,  che  la  rifondono  ne’Pelafgi,  o di  quei, 
che  li  reputano  gente  Originaria  , di  cui  non  abbia  a 
rintracciarli  d’altronde  la  dipendenza f Aggiugnere  che 
febbene  era  fi  languido  il  lume,  che  nella  ricerca  dirai 
verità  rifplendeva  agli  Antichi,  quei  che  piu  s’internaro- 
no nell’cfame  di  quella  controverfia  riprovarono  l’opi- 
nione di  chi  l’origine  de’ Tirreni  rifonde  ne’ Lidi  , e ne’ 
Jonyf!'a  Pelafgi  . Impugnali  tal  fentenza  1 di  Dionigi,  cheagiu- 
rtificazione  di  fua  riprovazione  apporta  documenti , i qua- 
li 


; Sed  Diony/tus , uri  jam  diftum  eft  , graviffimis  contra  Htrodotum  , & qui  ejus 
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li  da  Claverio  il  nome  meritarono  di  GRAVISSIMI  , e 
VALIDISSIMI  ; comechè  fìa  per  altro  Cluverio  di  tai 
queftioni  cenfore  aliai  fcrupolofo. 

In  tal  guifa  avendo  io  di  fuga  indicato  in  qual  ma- 
niera ne  favellalTero  , e qual  calo  dovette  farli  fu  que- 
llo propofito  dell’autorità  degli  Antichi,  pattai  a favel- 
lar del  giudizio  , che  ne  formarono  i Moderni  , e fra 
quelli  coloro,  il  voto  dequali  fi  ebbe  fempre  in  fo ru- 
mo pregio  dalla  Repubblica  de’Letterati . Cominciai  da 
Giufeppe  Scaligero  riputato  il  miglior  Critico  dell’età 
fua . Quelli  (difs’io  J in  due  luoghi  almeno  afferma  non 
folo,  che *  1 2 per  quanto  a lui  ne  pareva,  l’antica  lingua 
Etrufca  fotte  la  fletta  , che  la  Siriaca  , o vogliam  dire 
Aramea;  ma  protetta  quello  ettere  il  fentimento  di  quan- 
ti delle  due  lingue  aveano  cognizione.  Si  lofcrive  al  gio- 
vine Scaligero  anche  Gronovio  1 , e lo  fa  per  modo  , 
che  tacciando  di  vanirà  ridicolofa  , e compattionevole 
que’ Greci  i quali  rapprefentarono  ettere  gli  Etrufci  orion- 
di  da’  Lidj,  non  lafcia  luogo  a dubitare,  fe  debbatt  la 
loro  origine  rifondere  ne’  Popoli  di  Paleftina  : Mentre 
aderendo,  che  tal  opinione  era  univerfalmente  abbrac- 
ciata da’  Critici  più  eccellenti  , aggiugne  ette  re  ed  infi- 

L 1 nita 


fequuti  funt  autboritatem  , validiffìmis  demonflravit  documenti s Etrufcorum  in  Italia 
Gentem  , quos  & ìpfos  Gr<eci  adpellabant  Tyrrhenos , ne  que  Pelafgorum  neque  Ly- 
dorum  fu/Jfe  flirpem . Cluver.  Ital.  Ant-  lib-  2.  cap.  1. 

1.  Quod  vocabulum  Etrufcum  effe  puto . Etrufcos  autem  ab  Syris  , qui  & ip fi  quo- 
que Aram<ea  lingua  utebantur  , accepijfe  . Syriaca  enìm  &c.  Jof  Seal.  Con.  in 
Varr.  de  L-  L-  lib-  4. 

Porro  Saturni  nomea  Tufcum  effe  omnes  mìhi  concedant  , qui  feiunt  Syriace  : 
Et  prò  certo  habent  olim  Tufcorum  lìnguam  Aramceam  fuìffe . In  Varr.  de  L.  L. 
lib.  5. 

Eadem  fere  Paulus  Menila  infra  citandus  hifee  verbis  • Tufcos  antìquìtus  ufos 
fuìffe  Arameea  vcl  Syriaca  lingua  conltans  viris  dodlis  mens  eli  . Cofm.  par.  i. 
lib-  4-  cap.  18. 

2.  Veniunt  nìmhum  omnes  ilice  voces  ab  origine  Tufca , non  illa , quam  Expe- 
ditione  a miferis  Graeculis  fabricata  per  Tyrrbenum  ex  Lydia  attulerunt  , fed  quam 
robuflilTìmi  viri  in  lludiis  excellentidìmi  5 & ante  omnes  ìncomparabìlìs  ille  , & 
litterarv.m  omnium , & bujus  Accademice  flos  J ofepbus  Scaliger  ex  quamplurimis  Se 
infinitis  & inviftis  judiciis  dcinonjlmnint  . Gronov.  diiT.  de  Qrigìn.  Remili. 
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nita  la  copia,  e incomparabile  l’efficacia  di  quegli  argo- 
menti,  che  indotto  1’ avevano  ad  abbracciarla*  All’iftef- 
fa  maniera  ne  giudicarono , e Paolo  Merula , e Gugliel- 
mo Coddeo  infìgne  ProfefTore  di  lingua  Ebraica  nell* 
Accademia  di  Leyden  . Servì  ad  ambidue  di  amabile 
pafTatempo  il  rilevare  il  numero  di  quelle  voci  Tofca- 
ne  antiche,  delle  quali  penfavano  poterli  riferire  a vo- 
ci proprie  del  Siriaco  idioma  la  derivazione.  Paolo  Me- 
rula pretella  di  fé  medeflmo  1 , che  dopo  averne  forma- 
to copiofo  catalogo,  un  numero  molto  maggiore  comu- 
nicogliene  il  già  citato  Coddeo . E qui  divertendo  allo- 
ra per  poco  il  difcorfo , non  potei  contenermi  dall’efcla- 
mare:  Granpruova,  o Amici,  ch’ella  è quella  della  ami- 
cizia, cui  Merula  attella  di  aver  profetata  a Coddeo  ; 
il  non  effe  rii  lafciato  fedurre  da  quello  fpirito  di  vani- 
tà e d’invidia,  che  tanto  facilmente  s’ inlinua  nell’ ani- 
mo de’  Letterati  , anche  allora  che  in  qualche  letterario 
minillero  fono  fra  le  Colleghi,  poiché  bramofl  d’ordi- 
nario di  arrogare  per  quanto  polfono  a fé  medelìmi  la 
gloria  de’ piu  applauditi  ritrovamenti/  Quindi  ritornan- 
do in  carriera  profeguii  ad  efporre,  che  dal  voto  di  tut- 
ti quelli  non  difcorda  punto  il  parere  di  Nicolò  Ful- 
lero  , che  a i Tofcani  fa  difcendere  da’ Tirj  Popoli  una 
volca  (ignori  ed  arbitri  delle  Marine  . Ma  quando  eflì 
tutti,  o Filatere,  non  giugnefleroa  perfuadervene , fareb- 
be deliderabile , che  voi  ne  avelie  fovra  di  ciò  ( licco- 
me  io  l’ebbi  , faran  due  anni  ) un  particolare  abbocca- 
mento col  nollro  comune  amico  il  Marchefe  Scipione  Aiaf- 
fei . Sapev’io  foftenerli  da  lui  quella  fentenza,  di  cui  ora 

non 

i.  Earum  quuia  Vaftum  numerum  aliquando  collegiffem  , Vaftiorem  multo  mon- 
flravìt  mìhì  Vir  Clarijfmus  Gulielmus  Coddaus  a Bebraìcee  lingv.ee  in  Accademia 
Lugduno  - Batava  Profeffor  Collega  mìbì  amicijjtmus  . Mer-  Cofm.  p.  z»  lib.  4. 
cap»  1 8. 

jdeft  Ty-  2-  db  bis  originem  traxìt  Gens  Tyrrhena  & Etrufca>  Full.  Mifc-  Sacr-  lib.  r » 

rìis.  cap.  TX. 
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non  fo  più  rivocare  in  dubbio  la  verità . Letta  io  l’ave- 
va nell’aureo  Tuo  libro  intitolato  ljìoria  Diplomatica , Ope- 
ra cotanto  giovevole  alla  Critica  erudizione.  Il  piacere, 
che  provai  nel  confederarla , la  fama  che  fpande  il  no- 
me venerabile  di  chi  n’era  l’autore,  come  duno  depili 
chiari  lumi  della  noftra  Italia , mi  trafóro  a Verona  af- 
fine di  contrar  feco  quella  amicizia,  dalia  quale  iol’pe- 
rava  di  dovere  ritrarre  profitto  immenfo  . Ivi  avendo 
più  volte  favellato  dell’origine  de’  Tirreni  , a tenore  di 
ciò,  che  ha  fcritto  nell’opera  citata  , l’intefi  con  pia- 
cer fommo  propormi  le  offervazioni  da  lui  fatte  ( ofler- 
vazioni  nelle  quali  rifplendeano  del  pari,  e la  fublimi- 
tà  dell’ingegno,  e l'amore  della  verità  ) full’ uniformi- 
tà, che  fi  fcorge  intercedere  non  già  (blamente , fra  gli 
idiomi  , fovra  de’  quali  fenza  pafTar  oltre  fi  fermarono 
i già  citati  Scaligero,  eGronovio,  ma  fra  i riti,  fra  le 
confuetudini,  fra  i coftumi  delle  due  rifpettive  Nazioni . 
E quefto  con  tal  chiarezza  di  difcorfo , che  quello  ( di- 
rò cosi)  ch’era  già  un  lume  torbido,  quale  appunto  è 
il  lume  , in  cui  mette  termine  1’  ofcurità  della  notte  , 
può  dirfi  ora  accrefciuto  mercè  di  lui  ad  emular  quel- 
la luce,  onde  a noi  comparifce  fui  filo  nafccre  si  chia- 
ro il  fole.  E pure  quefto  è il  meno,  che  pofla,  e deb- 
ba attribuirli  a merito  per  altro  {ingoiare  , e diftinto 
dell’  eruditismo  Cavaliere  . Quello  per  cui  dir  fi  deve 
primo  difcopritore  d’  una  verità  utile  foni  inamente  , e 
rilevante  all’antica  erudizione  , fi  è 1’  aver  lui  accertato 
in  affegnare  il  tempo  , nel  quale  debbe  dirfi  accaduta 
quella  Ipedizione  di  Gente  Cananea  in  Italia.  L’antichi- 
tà della  medefima  certamente  fi  addita  efler  tale  , che 
non  ne  perveniffe  contezza  agli  Scrittori  Profani  , in 
quella  guifa  appunto,  incili  notizia  lor  non  pervenne 
della  difeefa  fatta  in  Grecia  ed  in  Italia  de’  Pronipoti  di 

L 1 2.  Noè, 
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Noè  j fino  a Iafciarfi  quindi  trafportare  ad  immaginarli, 
che  gli  Abitatori  di  quelle  due  illustri  Provincie  o ger- 
mogliaflero  dal  terreno  , o vi  fcendeffero  dal  Cielo  ,,  o 
in  altro  modo  vomitati  vi  fodero  dall’Oceano  , a mi- 
fu  ra  che  o la  Terra,  o il  Cielo,  o l’Oceano  affegnare 
loro  li  vollero  per  Genitori,  Ma  affine  di  determinare 
il  tempo,  nel  quale  creder  li  debbano  i Cananei  effe  ir- 
li fpiccati  d’Oriente , quello  non  balla . Or  effendo  veri- 
limile,che  la  lor  venuta  in  Italia  andade  infeguito  a qual- 
che llravagante  rivoluzione  fucceduta  nell’antica  lor  Pa- 
tria , onde  fodero  collretti  a partirne/  li  potrebbe  con 
ragion  fofpettare,  che  avede  quella  fpedizione  avuta  1’ 
origine  da  quel  difpergimento  , a cui  foggiacquero  gli 
antichi  Abitatori  della  Terra  di  Canaan  a*  tempi  di  Gio- 
fuè:  allor  quando  fpianandogli  a forza  di  prodigj  la  lira  - 
da  il  gran  Dio  degli  Eferciti,  l’ invale  e foggiogolla  alla 
teda  dei  Popolo  liberato  dalla  fervitù  Egiziana . Sarebbe 
plaufibile  la  congettura  , mentre  è noto  di  quante  Na- 
zioni paffaffero  ad  effere  in  contrade  draniere  progeni- 
tori i Popoli  difcacciati  da  quel  tratto  vadiffimo  di  Pa- 
ledina . Ma  contuttociò  non  è punto  tal  fentenza  , o FL 
Liete  , conforme  al  vero.  Imperciocché  avendo  fiorito  i 
Tirreni  in  Tofcana,  ficcome  già  vi  ho  provato,  a’ tem- 
pi d’Inaco  che  fu  contemporaneo  a Mose,  debbe  dirli 
più  antica  de’tempi  di  Mosè  5 predeceffore  di  Giofuè  nel 
governo  degl’ ifraeliti  , quella  trafmigrazione  , in  vigor 
della  quale  non  fidamente  avellerò  i Tirreni  per  quel 
tempo  abbandonata  la  Patria,  ma  acquidato  in  una  Re- 
gione cosi  lontana  ? e grido  , ed  impero . Per  tutto  ciò  ef~ 
lendo  neceflario  riportarla  a’fecoli  più  rimoti,  chiara 
cola  è da  vederli,  quanto  Ila  ragionevole  fupporla  acca- 
duta dopo  il  difcacciamento  de’ Cananei  dalle  terre  pof- 
fedute  in  piogreffo  di  tempo  da’  Moabiti  : allor  quàn- 
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do  fpiccatifi  dalla  vicina  Mefpootamia  colà  llabilirono 
Ja  Tua  dimora  Lot  ed  Àbramo , vale  a dire  3 fecondo  i 
nofiri  computi,  circa  undeci  fecoli  prima  dell’  eccidio 
Trojano-  Ed  eccovi,  o Filalete , l’antichità  dcTirreni  fu- 
periore  all’  età  d’1  lacco  , ficcome  io  aveva  promeflo  di 
di  m olirà  re  . 

Tacea  Filalete  ricorrendo  , ficcome  io  credo  , con  1' 
immaginazione  alcuna  cofa  di  quelle  , ch’io  avea  finito 
d’  efporre  : Allorché  Eulogio  dalla  fua  profonda  confi- 
derazion  lo  rifcolTe  con  dimandargli,  le  gli  parea  ch’ei 
ne  avelie  ragione,  quando  aderiva  l’origine  d c Tirreni 
doverli  aferivere  a’  Popoli  di  Paleftina  ? Tentò  Filalete  di 
efimerfi  ad  una  decifiva  rifpofiay  ma  affretto  da.  Eulogio  a. 
dichiararli  foggiunfe,  che  prima  di  farlo  gli  era  d’uopo 
riflettervi  affine  di  ben  apporli,  E'giullo,  io  ripigliai.  Ri- 
flettetevi quanto  vi  piace  , ma  proccurate  di  farlo  con  avere 
depollo  prima  ogn’impegno,  e con  Peflervi  fpogliato  af- 
fatto di  qualunque  prevenzione.  Quando  ciò  lia  , mi  fo  a 
prefagirvi , che  con  noi  facilmente  converrete  difentimen- 
to.  Nell’efame  che  voi  liete  per  intraprendere,  non  vi  dia 
gran  pena  ciò,  che  in  quello  propofito  rileva  Bocharto 
contro  la  già  riferita  opinione  di  Nicolò  Tullero , vale 
a dire,  che  fe  da’Tirj  oriundi  follerò  i Tirreni , l’avrebbo- 
no  olfervato  Polibio , Livio,  Silio  Italico  , Appiano,  e 
gli  altri  Storici , che  favellarono  delle  guerre  follenute  da’ 
Romani  contro  de’  Cartaginefi  . Che  tal  fotta  di  affini- 
tà non  farebbe  lìcuramente  fiata  ignota  ad  Annibaie  , 
il  quale  avrebbe  quindi  tratto  volentieri  argomento,  on- 
de follecitarli  a fguainare  in  fuo  favore  la  Ipada  contro  a! 
Romani  oppreflori  della  lor  libertà.  La  fpedizione  da  noi 
aderita  cade  in  un  lecolo  cotanto  rimoto,  che  non  dee 
recar  punto  di  maraviglia,  fe  fmarrita  a’tempi  di  Anni- 
baie fene  folle  la  ricordanza.  Sene  avvide  lo  fìelfo  Bochar- 
to , 
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co  , e in  certa  maniera  ritrattò  quella  fua  prima  con- 
gettura con  dire  , che  1 o da’  Fenici  niuna  Colonia  in 
Italia  fi  trafmiffe  , o la  venuta  in  Italia  di  tai  Colonie 
è sì  antica,  ed  ofeura,  che  il  grande  intervallo  del  tem- 
po trafeorfo  1*  aveva  a poco  a poco  fepolta  nell’obbli- 
vione*  Similmente  non  vi  dia  pena  1’ argomento,  ch’ei 
traggo  dalla  divertita  delle  voci,  delle  quali  tifarono  af- 
fine di  efprimerc  le  cofe  ifteffe  i Latini  , i Cartagine!!  , 
gli  EtrufcD  voci  di  cui  1*  erudito  Scrittore  refle  lungo 
catalogo.  In  primo  luogo  fa  d’  uopo  riflettere  , che  i 
Fenici,  e que’Cananei,  da  quali  noi  crediam  difeendere 
gli  Etrufci  y abitarono  terre  quali  tanto  lontane  fra  fc  , 
quanto  lo  fono  i due  opporti  confini  della  Giudea . E in 
tanta  difianza  di  Paefe  chi  non  vede  qual  diverfità  di 
Dialetto  dovefs’  eflerfi  infmuata  fra  quei  Popoli,  che  ne 
abitavano  le  oppofte  efiremità?  In  fecondo  luogo,,  dato 
ancora  che  un  tal  Dialetto  in  ambe  le  parti  folle  l’iftef- 
f o,  certa  cola  è,  che  (offrì  una  ftrava  ganti  film  a altera- 
zione in  quelle  Provincie , ove  frani  milchiofiì  a parole  , a 
frali,  a idiotifmi  proprj  d’altri  idiomi  difparatifiìmi  fra 
di  loro.  Laonde  non  è maraviglia , le  ne’ Dialetti  diver- 
ta, che  ne  rifultarono,  parole  così  diverte  fi  pofero  in 
ufo  affin  di  efprimere  le  fieffe  cofe  . Al  giorno  d’  oggi 
ognun  vede  qual  fomiglianza  interceda  fra  le  due  lingue 
Italiana  (dirò  così)  antica,  cioè  Latina,  e Italiana  mo- 
derna, cioè  volgare.  Convien  effere  privo  affatto  d’ in- 
tendimento per  non  conofcere,  che  baiano  fra  fe relazio- 
ne di  lingua  figlia,  di  lingua  madre.  E pure  quante  pa- 
role troveremo  mai  noi  nel  notaio  volgare  idioma , che 
non  hanno  connefiìone  alcuna,  alcuna  fomiglianza  con 


i.  Itaque  vel  in  Italia  nulla  fuerunt  Vhamcum  Colonia  , vel  e a fuernnt  obfcu- 
rx  arìmodum  & tam  vendite,  ut  longinquitas  temporis  rei  oblivionem  induxerit- 
Boch.  Can.  lib.  i.  cap.  33. 
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quelle  dell’  idioma  antico.''  Mi  faprefte  voi  dire  da  quai 
voci  latine  fieno  derivate  le  voci , Bofco , Bafione , Cefpu - 
gho , Cambio  , Taglio , Brando  , Usbergo  , Colpo , ed  altre  di 
fimil  Torta  r5  Aggiugnete  , che  di  molte  proprie  di  un 
dialetto  può  veramente  appartenere  l’etimologia  a parole 
proprie  di  un  altro  Dialetto,  ma  non  a quelle  individue, 
che  in  tal  Dialetto  fi  ufadero  a lignificare  lo  fiedo  ob- 
bietto.  Mi  fpicghcrò  più  chiaramente  con  un  eferapio. 
Ad  efprimere  ciò  che  noi  diciamo  Cappello , i Latini  fi  fer- 
virono  di  quella  voce Galerus , derivata  probabilmente  da 
quella  voce  Galea , che  in  lingua  latina  lignifica  ciò  che 
noi  diciamo  Celata-  Or  certamente  non  hanno  fra  Te  re- 
lazione alcuna  in  ragion  di  etimologia  quelle  voci  Cappel- 
lo, e Galerus . Lo  Hello  dite  di  quelle  altre  Cappello  , cPi- 
leus . Ma  non  già  può  quindi  inferirli  , che  1’ etimolo- 
gia della  voce  Cappello  non  debba  rifonderli  in  una  voce 
Latina,  mentre  per  verità  ella  deriva  dalla  voce  Caput . 
Pollo  ciò  ammetto  per  vero  , che  la  Fortuna  in  lingua 
Punica  Gady  in  lingua  Etrufca  *Nyrtia  fi  addimandafie . 
Concedo  in  oltre,  che  nulla  ha  che  fare  il  Gad  col  *Nyr- 
tia  s ma  non  per  quello  può  ficuramente  aderirli  , che 
tanto  il  Gad  , quaìiro  il  3Nyrtia  non  derivi  da  parole  pro- 
prie di  un  terzo  Dialetto , comunque  fi  voglia  eller  que- 
llo o il  Fenicio  , o T Arameo  . Il  difeorfo  adunque  di 
Bocharto  tanto  è più  fallace  5 quanto  maggiori  patifee 
le  eccezioni.  E a darne  giudizio  accertato  fa  d’uopo  ri- 
flettere, che  ad  aderire  fra  le  due  lingue  Etrufca,  e Si- 
riaca la  pretefa  affinità  , molto  più  giova  quel  qualun- 
que numero  di  parole  uniformi  , che  ne’ due  idiomi  ol- 
fervarono  Giufeppe  Scaligero  , Paulo  Merula  , Gulielmo 
Coddeo,  Gronovio,  Tommafo  De mp fiero , e il  Marche- 
Te  Scipione  MafFei  ; di  quello  giovi  qualunque  numero 
anche  maggiore  di  voci  difparate  abbia  in  edi  odervato 

Sa- 
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Samuele  Bocharto  affiti  di  negare  fra  loro  qualunque  for- 
ra di  connelììone. 

Finalmente  riflettete,11  o Amico,  che  a me  non  impor- 
terà gran  fatto  il  concedervi,  che  in  qualche  modo  fai. 
var  fi  debba  T effier  gli  -E tralci  venuti  di  Lidia,  fe  pu- 
re il  nome  di  Antichide,  di  Erodoto,  di  Simno  da  Scio 
di  Timeo,  da  Sicilia,  e il  numero  di  coloro  , che  con 
S-pd! Plinio,  Solino  , Virgilio , Servio  , Vellejo  Pa fercolo  , Plurar- 
^n.  nbT.  co  , Appiano , Strabone  ne  fieguono  l’autorità,  ingerì  (Te 
sSoi'b.’in voi  tanta  venerazione,  che  non  ardifte  di  contraddir- 
Ragdegl- vi • Che  il  nome  di  Lidia  fode  una  volta  ufato  a figni- 
itai-Pr.  £car  p Alia  rutta  5 ja  qllaJe  poi  il  nome  di  Alia  ( no- 
me d?  iftituzione  aliai  più  recente  ) r icevelfe  da  A fi o , 
chela  fignoreggiò  oflervollo  fra  gli  alni  opportunamen- 
te al  noffiro  proposto  il  già  rance  volte  lodato  Marche- 
fe  Maftei  . Sicché  il  dirfi  gli  Etrufci  oriondida’  Lidi  al- 
tro non  farebbe  che  dirfi  oriondi  dagli  Afiani.  Se  poi  per 
nome  di  Lidia  non  altro  piace  a voi,  che  fi  efprima, 
fuorché  quella  porzione  d’  Àfia  Minore,  che  polla  tra 
fiumi  Caico,  e Meandro  fi  Rende  full’ Arcipelago  dirim- 
petto all’ ifole  di  Lesbo,  Scio,  e Samoy  Eulogio , ed  io 
non  avremo  difficoltà  di  concedervi,  che  i Cananei  ra ra- 
minghi prima  di  pervenire  in  Italia  buttati  fodero  cercan- 
do ricovero  fu  quelle  fpiaggie:  ficcome  fovente  intervie- 
ne anche  a coloro,  i quai  per  altro  vanno  loicando quell’ 
elemento  infedele  con  determinato  configlio,  e non  già 
puramente  a cieco  arbitrio  della  fortuna.  Laonde  le  co- 
sì vi  piace,  accorderemo  edèr  vero , che  colà  fi  rimanef 
fero  per  qualche  tempo  s ficchè  effendofi  poi  trasferiti 
in  Italia,  fi  tramandade  a memoria  decloro  Poderi  l’ef- 
ferfi  {piccati  dal  Pacfe  di  Lidia  i loro  Progenitori . Ma 
tutto  quello  f foggiunfe  Eulogio  a me  rivolto ) volete,  che 
fi  conceda  a pruova  di  gcnerolità  , non  a titolo  di  dovere  . 
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Non  è egli  vero/3  Sorrile  Filalete  , e tatto  quefto  ( ri- 
pigliò) a me  giova  si  poco,  che  quando  io  debba  fo- 
fcrivermi  al  rimanente  poco,  m’importa  proteftarmivi 
grato  di  quefto  dono  fenza  accertarlo  . In  ciò  dicendo 
egli  forfè  il  primo,  e noi  feguendolo  venne  a termine 
la  conferenza. 

CAPITOLO  XVIL 

Obbiezione  fatta  da  Fi  1 a lete  contro  la  fentenza  dell ’ Autore 
già  de fcritta  nel  Capitolo  precedente  , fondata  full' etimologia 
di  quefio  nome  Tirreni  , di  cui  pretendendo  affai  più  re- 
cente l' ifìit  azione , vuol  inferirne , che  fa  affai  piu  recen- 
te l' origine  della  ^ azjone  addimandata  con  un  tal  nome . 
Giudizio  che  dà  /*  Autore  delle  vane  etimologie  in  ordi- 
ne a quefto  nome  propofle  fin  ora  dagli  Scrittori . Cautela  con 
la  quale  fi  r vuol  procedere  nella  inveftig  azione  delle  etimo - 
logie , comprovata  da  vari  documenti  di  Platone  fra  Gre- 
ci , di  Fanone  fra'  Latini.  Si  conclude  non  fiufiì fiere  rifpet- 
to  alla  voce  Tirreni,  qual  fi  pronuncia  da  Latini  TYR- 
RHENI  , e da  Greci  TYPPENOI , alcuna  delle  etimologie 
ajfegnate  fino  a queft  ora  da'  Letterati  • 

Place  voi , cofa  , o Signore  , farebbe  riufcita  a voi  l’offer- 
vare  la  ftraordinaria  fofpenfionc  di  mence  , dalla 
quale  fi  vide  prefo  Filalete  ruminando  feco  medefimo  , 
per  quanto  ne  giudicammo  Eulogio  ed  io  , ciò  di  che 
avevamo  con  tanto  ardore  trattato  nella  narrata  fetto- 
ne • Dalla  veemente  aftrazione , in  cui  era,  pareanc  ri- 
tardato non  folo  ma  per  fino  impedito  in  certo  modo 
1’  ufo  de’  fenfi  per  guifa  che  fedendo  egli  con  noi  a 
pranzo  , non  altrimenti  che  fe  lontano  ne  foffe  di  mol- 
te miglia,  ei  fu  d' uopo  di  volta  involta  rifcuoterlo  dal 

M m iuo 
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fuo  filenzio  con  interrogarlo,  dov’egli  ne  folfe  allora,  fe 
in  Tofcana,  fe  in  Lidia,  fe  in  Affrica,  fe  in  Paleftina. 
Frutto  di  cotefta  Tua  cosi  profonda  fpecolaìzione  fu  certa 
difficoltà,  della  quale  nella  nuova  conferenza , che  fi  ebbe, 
dimandonne  lo  fcioglimento . S’introdulle  ad  efporla  con 
dire,  che  mentre  non  da  Tiro,  ma  dagli  ultimi  confi- 
ni di  Paleftina,  ove  va  a congiugnerli  con  l’Arabia  Pe- 
trea,  piaceva  a me  di  derivare  l’origine  di  que’  Tirreni , 
da’  quali  fi  popolò  la  Tofcana  * non  avrei  forfè  avuta 
difficoltà  ad  ammettere  giufta  Tefprefiion  di  Bocharto , 
1 che  il  nome  loro  non  avelie  punto  che  fare  con  quei 
di  Tiro.  Gli  feci  cenno,  che  no.  Pofto  ciò  ( foggiunfe 
Filalete  ) voi  non  potrete  efimervi  dal  giudicare  dell’eti- 
mologia di  quella  voce  Tirreni  conformemente  ad  una 
di  quelle  diverfe  fentenze , che  li  leggono  ne’  moltillimi 
Profellori  sì  di  Geografia,  che  d’Iftoria , da’ quali  e di 
tai  Popoli,  e de’varj  Paefi , che  ne  furono  occupati,  fi 
fa  menzione.  Effendo  così,  o voi  vorrete  giufta  l’ opi- 
nion più  volgare  credere  derivato  un  tal  nome  da  Tir- 
reno nativo  di  Lidia  Ior  condottiere;  o da  Tirra  Città 
Metropoli  della  detta  Provincia , Reggia  di  Gige  celebra- 
ta  dall’  Autore  delle  etimologie  y o dalla  voce  Tyrfis  , 
che  lignifica  Torre  conformemente  alla  congettura  di 
Dionigi;  o dalla  voce  Turfione  efprcffiva  di  certo  gene- 
re di  Delfini  , in  cui  certi  Marinaj  di  tal  Nazione  nell’ 
acque  di  Naxo  fi  finfero  trasformati.  Se  lo  rifondete  nei 
nomi  della  primiera  Ior  Patria  , o del  loro  Condot- 
tiere, voi  vedete  che  non  ha  più  luogo  riportare  l’ori- 
gine di  quelli  Popoli  a’Cananei,  i quali  certamente  nè 
avran  navigato  fotto  gli  aufpicj,  nè  avranno  fofferto  di 
ricevere  la  loro  denominazione  da  uno  Straniero.  Se  poi 

lo 


i Abfurdum  efl  Tyrrhenos  a Tyro  dici.  Boc-  loc.  cit. 
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lo  riferite  o alle  Torri,  o a Delfini,  le  voci  che  lervon 
di  tema  alla  parola  Tirreni,  efiendo  proprie  del  Greco 
idioma,  voi  vedete,  che  a Secoli  affai  più  recenti  con- 
vien  ricorrere  per  affegnare  l’origine  di  un  tal  nome  . 
Ed  in  tal  cafo,  o farà  fallo,  che  i Tirreni  fieno  gente  di 
fangue  Affatico  trasferita  in  Italia  in  una  età  cotanto 
antica,  qual  è quella , in  cui  voi  affermate  accaduta  la 
loro  trafmigrazione  y o farà  falfo  che  fin  dal  tempo  di 
quella  loro  trafmigrazione  fi  addimandaffer  Tirreni  . E 
però  effendo  di  quello  nome  aliai  più  recente  l’origine, 
poco  potrà  giovarvi  ad  inferirne  la  prerefa  antichità  del 
nome  Pelafgico,  per  ciò  che  della  denominazion  di  Tir- 
reni la  denominazion  di  Pelaci  folle  più  anticha  . Così 
Filalete , il  cui  argomento  non  lafciò  di  far  qualche  an- 
che gagliarda  impreffìone  in  Eulogio , ficchè  efprimendo- 
fì  con  l’Amico  in  termini  di  molta  lode  , tralcorfe  a 
dirgli  con  faceta  allufione  , che  dovea  riputare  impie- 
gate affai  bene  le  diffrazioni  fofferte  per  lavorarlo. 

In  quanto  a me  non  volea  già  contendere  all’amico 
Avverfario  quella  lode  , che  a lui  fi  doveva  , ma  non 
mi  facea  gran  pena  il  debito,  che  a me  correa  di  rif- 
pondere,  giudicando  che  il  difcorfo  di  lui  vacillaffe  nel- 
la fua  bafe.  Concedetti  che  la  denominazion  di  Tirreni 
per  le  ragioni  appunto  indicare  da  Filalete  non  dovef- 
le  derivarli  da  Tiro y non  oliami  tutte  quelle  rifleffìoni 
ingegnere,  che  far  li  poteano  a favore  di  coteffa  etimo- 
logia da  chi  prendeffe  a difenderla  . Concedetti  che  la 
denominazion  di  Tirreni  dovea  riputarli  egualmente  an- 
tica , che  la  Nazione  , che  la  foftenne  : confiderando  tal 
Nazione  per  rapporto  a quel  tempo,  in  cui,  dirò  co- 
sì 5 cangiando  clima  cangiò  natura.  Non  poterfene  giu- 
dicare diverfamente , fe  lì  rifletta,  che  di  ella  con  que- 
llo, e non  con  altro  nome  addimandata  rifpctto  ezian- 
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dio  ad  ogni  tempo  , favellano  concordemente  gli  Ali-* 
tori.  Un  tal  nome  edere  per  verità  univerlalmente  con- 
fiderai qual  nome  primitivo  di  cotai  Popoli  , ufitato 
da  tempo  immemorabile  predo  tutte  le  Genti:  Nome, 
di  cui  celebre  per  fmo  dalla  età  d’I  naco  , fe  fi  dee  far 
cafo  della  tedimonianza  di  Sofocle  già  citato  , non  li 
può  adeguare  principio  predo  de’  Greci;  Nome,  con  cui 
la  Nazion  de’  Tirreni  li  rendette  formidabile  ad  ogni  li- 
do , allorché  con  ferocia  indomita  fcorreano  le  marine, 
fino  a recarli  dentro  gì'  inameni!  fpazj  dell’ Oceano  occi- 
dentale, oltre  a quelle  colonne,  le  quai  ferviron  di  me- 
ta al  coraggio  per  altro  sì  intraprendente  di  Alcide,  E 
tutto  quello  molto  prima  di  quel  Secolo  , in  cui  gli 
Àffricani  ed  i Greci  emulandone  il  valore,  ed  invidian- 
done la  fortuna,  lanciarono  in  mare  poderofiffime  ar- 
mate per  difputarne  a’  medelìmi  la  padronanza  . Non 
già  che  quello  fode  l’unico  nome  , che  li  didinfe  . E- 
gualmcntc  antico  io  per  me  penfo  , che  da  quello  di 
Etrufci , e quello  credo  effer  quello  , eh’  eglino  deriva- 
rono , giuda  l’efpreffion  di  Dionigi , dal  Paefe  , onde  veti* 
nero  ; febben  quel  primo  ( io  dicea  ) per  le  ragioni  , 
che  elporrovi,  o Amico,  fra  poco,  folle  e predo  loro 
e predo  gli  Ederi  più  famofo.  Così  è,  FiUlete  ■>  non  vi  dia 
pena  il  dover  credere,  che  cotai  gente  fodenede  ad  un 
tempo  le  due  diverfe  denominazioni  di  Tirrena,  , e di 
Etrufca  . Quedo  non  vi  dee  forprendere  punto  più  di 
quello  vi  forprenda  il  riflettere  , che  gli  dedi  Popoli 
fono  da  noi  oggi  indifferentemente  chiamati  Tedefchi 
ed  Alemanni  , gli  Udii  Britanni  ed  Ingled  , gli  dell] 
Ruffiani  e Mofcoviti  , gli  deffi  Turchi  e Monfulmani. 

Dal  fin  qui  detto  voi  già  vi  farete  chiaramente  avve- 
duto i che  non  perciò  ch’io  rifiuti  l’etimologia  della  vo- 
ce Tirreni , lecondo  che  vuol  derivarli  dalla  voce  Tiro> 
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mi  piego  ad  accettare  alcuna  di  quelle,  che  fi  riporta- 
no o a qualche  uomo  illuftre  di  nome  Tirreno  , o alla 
Città  di  Tirra  , o alle  Torri,  dette  Tir  fi  , o a Delfini 
chiamati  Turfìoni.  So  che  quella  prima  è aliai  comune- 
mente o ricevuta  , o riferita  dagli  Scrittori  , fra’  quali 
Erodoto,  Verrio  Fiacco , Pompeo  Fedo,  Giulio  Solino, 
Plutarco,  Strabone,  Servio,  Vellejo  Patercolo  . Ma  fa- 
pete  voi,  in  qual  maniera  cotefla  opinione  a tanto  cre- 
dito fi  follevò  ? Udite  ciò  ch’io  ne  creda  , e forfè  pe- 
nerete a negare,  ch’io  fiami  apporto  bene.  Smarrita,  fic- 
come  io  penfo,  effendofi  predo  gli  Antichi,  i quali  cer- 
tamente molto  minore  lludio  faceano  full’  erudizione  , 
che  riguardava  i Secoli  preceduti,  di  quello  abbiano  pre- 
fo  a farne  i Letterati  de’ giorni  noftri;  effendofi  ( dico) 
fmarrita  la  notizia  della  vera  etimologia  di  tal  nome  , 
fi  fecero  molti  lecito  di  efplorarla  per  via  di  conget- 
ture ; e non  trovando  a chi  meglio  poterla  riferire  , 
che  ad  un  qualche  Tirreno  ad  efli  noto  qual  Eroe  di  molto 
grido  , a quello  di  fatto  f afcriffero  in  difetto  di  mi- 
glior lume  . Avvenne  dunque  di  fatto  , rifpetto  all’ 
etimologia  di  quella  voce  Tirreni  , come  avrebbe  po- 
tuto avvenire  , rifpetto  all’  etimologia  di  quella  voce 
Giudei , fe  in  cafo  che  non  foffero  fiate  fcritte  da  pen- 
na Profetica  , ficcome  fcritte  di  fatto  furono  per  confi- 
glio  fpeciale  della  Provvidenza  , che  ciò  ordinava  a fini 
più  fublimi,  le  cofe  fpettanti  alla  dipendenza,  alla  deno- 
minazione , alle  avventure  dei  Popolo  Giudaico;  fi  foffe 
di  quelle  relativamente  a’  fecoli  più  vetufti  dileguata  ogni 
memoria.  In  tal  cafo  fepolto  giacendoli  nell’  obblivione 
il  nome  di  quell’ antico  Patriarca  figliuolo  d’ifraele , che 
alla  Tribù  Giudaica  diede  ad  un  tempo  l’origine,  ed  il 
nome;  degno  farebbe  di  compatimento  chi  riputaffe  po- 
terfene  rifondere  la  denominazione  in  quel  Giuda  Ma- 

cabeo 
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cabeo  Capitano  di  sì  celebrata  virtù,  di  cui  unicamen- 
te, perchè  vivuto  in  fecoli  più  recenti,  folle  noto  il  me- 
rito e la  bravura  . Ma  ficcome  in  quello  cafo  1’  errore 
avvegnaché  degno  di  fcula  non  lafcerebbe  di  efTere  er- 
rore , e non  per  quello  farebbe  vero  che  la  denomina* 
zion  di  Giudei  dovelle  riferirli  a quel  Giuda  , che  fu  a 
fuoi  tempi  il  terrore  delle  Genti  incirconcife  ; così  a palio 
eguale  cammina  la  cofa  nel  cafonoflro.  Comunque  rif- 
petto  all*  etimologia  della  voccTirrem  ne  abbiano  fovra 
fievoli  congetture  giudicato  Scrittori  per  altro  di  mol- 
fhorestnì ca  riputazione  f non  è già  vero  che  quella  polla  ragio- 
qul de'  nevoìmente  rifonderli  in  alcuno  di  que’ tre , che  varia- 
2jnhe~  mente  varj  Storici  fe  ne  allegnano  per  autori.  Il  pri- 
mo di  quelli , è Tirreno  frate!  di  Lido,  e figliuolo  fe- 
condo Erodoto  e Dionigi,  di  Atti,  e di  Callitea  y il  fe- 
condo Tirreno  figliuolo  di  Ercole  e della  Ninfa  Onfa- 
lide  , il  terzo  Tirreno  figliuol  di  Telefo  . E di  quello 
(cofa  degna  di  elfere  particolarmente  avvertita)  non  ver- 
rebbe a verificarli  1 arrivo  in  Italia  che  dopo  l’arrivo  di 
Enea*  Non  voglio  qui  difaminare,  fe  tutti  quelli  Tirre- 
ni fieno  realmente  uomini  illullri  rendutifi  celebri  nell5 
età  lcorfa5  o pure  fidamente  Perfonaggj  da  Scena  tratti 
fuora  dalia  feconda  immaginazione  de’ Poeti  adornamen- 
to de’  pubblici  Teatri.  Rifpetto  agli  ultimi  due  chiara 
apparifee  la  fallita  della  pretefa  denominazione y mentre 
tanto  tempo  prima  dell’  età  prollima  all5 eccidio  Troja* 
no  era  per  mille  titoli  famofo  il  nome  de’Tirreni,  de 
quali  ne  aìTicura  Bocharto,  che  1 quando  Troja  fu  <vinta 
era  già  majfima  la  pojfan^a  . Anzi  non  fola  mente  il  no- 
me di  Tirreni  era  famofo  nel  Mondo,  quando  Troja  fu 
vinta,  ma  cominciò  a renderli  tale  dal  tempo,  in  cui 
Troja  fi  edificò.  Se  pure  è vero  ciò  che  riferifee  loScrit- 
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tore  de  primi  abitatori  deli’ Italia;  cioè  a Tirreno  Prin-  p*r?ÙLe 
cipe  di  tal  Nazione  dopo  le  feonfitte  fofferte  da!  fra-c°'' 
tellojafio  aver  ceduto  il  diritto,  che  godeva  fovra  l’Ita- 
lia quel  Dardano  , cui  Troja  riconofce  per  Fondatore . 

Ma  nè  pure  l’origine  della  voce T irreni  può  rifonderli 
nel  primo  de’  mentovati  , comunque  di  loro  aliai  più 
antico.  Oda  troppo  manifellamente  a rifondervela  l’au- 
torità di  Xanto  nativo  di  Lidia  vetuHillìma  idoneo,  e 
lodato  fovra  tutti  gli  altri  Scrittori  per  la  cognizione  raf- 
finatilfima,  ch’egli  ebbe  delle  cofe  appartenenti  alla  pro- 
pria Nazione.  Or  quelli  non  fa  menzione  di  alcun  Tir- 
reno in  tutta  la  numerofa  ferie  di  quegli  uomini  illu- 
Uri,  de’ quali  per  altro  diligentemente  ei  favella  . Sic- 
ché fe  in  ordine  ad  alcun’  altra  , ha  certamente  luogo 
anche  in  ordine  a quella  etimologia  quel  rimprovero  , 
che  fu  a’ Greci  Salmafio,  ove  dice  che  nel  formare  l’eti- 
mologia dei  luoghi  ( lo  Hello  dite  , giacché  vai  la  ra- 
gione idelfa,  de’ Popoli  che  gli  abitarono ) quello  1 ne 
fu  il  collume  di  fingerli  il  nome  di  un  qualche  o Eroe , 
o Principe»  da  cui  potelfero  derivarla.  Ali’illella  manie- 
ra dovete  difcorrerla  rifpetto  alla  Città  di  nome 
Citrà  per  altro  feonofeiuta  adatto  a tutti  i Geografi  di 
maggior  grido.  Quella  rotale  diverlità  di  linguaggio,  di 
tiri,  di codumanzc , che  li  oflerva  intercedere  fra  le  due 
rifpettive  .Nazioni , non  lafciando  luogo  a credere,  che 
di  tal  Città,  fe  pur  vi  fu  mai  Città  di  tal  nome,  fie- 
no oriondi  tai  Popoli , e che  di  tal  Città  nativo  ne  fof- 
fe  il  Condottare  . Da  quelle  ragioni  appunto  indotto 
Dionigi  formò  quel  giudizio,  che  noi  leggiamo  nel  li- 
bro primo  della  fua  Storia  , rifpetro  c all’  origine  de 
Tirreni,  e all’etimologia  del  nome  loro inclinando  più 

collo, 

3-  Sed  hic  itios  efl:  Gftecorum  in  ethymologiis  Gr<ccorum  fabrìcandis  , ut  nottien 
fingant  aliquod  Regis  ve!  Herois  , a quo  appellata  fiat . Salrn-  Hellen.  p.  2.  c.  1 


Plin.lib.  8, 
cap.  } s. 


picei. 
Rcp.  An- 
tiq.  Iib.  y, 
cap.  9. 


2%z  Dissertazione 

tolto  ficcome  voi  o Amico  faggiamente  avvertifte,a  deri- 
varlo dalla  Greca  voce  Tup<r/S  (Fyrfiis.)  Quello  vocabolo 
vale  lo  fedo,  che  Torre , e fé  volere  ancora,  fendendo- 
lo a più  ampio  lignificato,  varrà  lo  fielTo , che  Fortifi- 
cazione • Ma  nè  pure  a quella  Tua  opinione  io  mi  ar- 
rendo, moire  e molto  ragguardevoli  edendo  le  ragioni, 
che  mi  rimuovono  dalTabbracciàrla  • in  primo  luogo  io 
non  truovo  , che  i Tolcani  de’  primi  Secoli  in  tal  ge- 
nere di  edifìzj,  o ha  rifpctto  all’ ufo , o fia  rifpetto  alla 
ffcruttura,  cofa  alcuna  avedero  di  {ingoiare;  benché  Dio- 
nigi affine  di  giu f ideare  cotella  Tua  congettura  afleri- 
fca  , ch’eglino  avvezzi  fodero  ad  abitarvi  . L’invenzion 
de’  mèdefimi  a tutr’altri  certamente,  che  a Gente  di  tal 
nazione  li  afcrive;  e o fi  voglia  con  Aridotele,  che  ne 
fodero  primi  edificatori  i Ciclopi  abitatori  della  Trina- 
cria  , e dell’  Ifole  ad  eda  vicine  5 o fi  voglia  con  Teo- 
frafto,  che  fodero  opera  de’Tirintj  Popoli  del  Pelopo- 
nefo  : certa  cofa  è , che  ninno  pensò  mai  a fingerne  i 
primi  edificatori  i Tirreni.  Pertuttociò  Diodoro,  che  a 
lungo  ne  favella,  e raccoglie  que’ varj  pregj , per  cui  fi 
diftinfero  fra  le  altre  Nazioni  , ond’  era  popolata  l’Ita- 
lia, accenna  i Portici  magnifici,  di  cui  edì  ornarono  le 
loro  abitazioni  ; E quelli  ( ficcome  io  credo  ) fono  que- 
gli Atrj  , de’  quali  dice  Pompeo  Fello  , che  prima  in 
Etruria,  che  in  altro  luogo  fi  tifarono.  Ma  niirn  di  lo- 
ro fa  menzione  alcuna  di  Torri , fovra  dell  e quali  polla 
ilabilirfi  la  pretefa  etimologia.  Oltre  di  che  o la  paro- 
la TYRRHENI  fi  vuol  derivata  dalla  parola  TYP2I2 
fecondo  che  predo  de’  Greci  fi  pronunzia  veramente 
Topo-/?  ( Tyrfis  , ) ovvero  fecondo  che  in  Latino  fi  pro- 
nunzia T urris  • Se  1’  alferzion  di  Dionigi  procede  nella 
prima  fuppofizione  , egli  è evidente  , che  avrebbe  do- 
vuto pronunziarli  t vpriro/  (Tyrfeni e non  t vpplvoi  (Tyr- 
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rbeni).  Tuprvot appunto  (ripigliò  Filalete)  fi  legge  in  Ero- 
doto, anzi  fé  preftiam  fede  a Cluverio,  in  Omero,  in 
Efiodo,  in  Euripide,  in  Pindaro,  in  Tucidide,  in  A- 
pollonio,  in  Licofrone  • E’  vero  (io  rifpofi)  ma  quello 
deriva  da  che  non  pochi  fra  Greci  (e  ne  conviene  1 lo 
{ledo  Claverio  facendo  rifleflìone  alle  diverfe  proprietà 
dei  Dialetti  ) coftumarono  di  cangiare  in  quelle  parole 
nelle  quali  fi  legge  la  lettera  P raddopiata , di  cangiar, 
dico,  la  feconda  P in  £ . Per  la  qual  cofa  noi  Tappiamo 
quanto  frequentemente  fi  pronunziò  nópre* , e ndp vtot  in 
vece  di  nóp’pa , e nop'pórepw Del  re  fio  che  la  prima  ori- 
ginaria , c lineerà  pronunziazione  di  quella  voce  Tyr - 
rbeni  folfe,  e non  Tyrfeni  , chiaramente  apparifee  dall' 
ufo  più  univerfale,  che  i Greci  ne  fecero,  quegli  ezian- 
dio, da’ quali  non  mai  l’Attico  dialetto  fi  praticò  . Si- 
milmente Tyrrheni , e non  Tyrfeni  pronunziarono  gl’ Ita- 
liani, anzi  gli  Etrufei  medefimi,  e pronunziarono  T yr~ 
rbeni  prima  ancora  , che  il  Dialetto  degli  Artici  poco  fa 
mentovato  avelie  origine,  c che  potelle  per  conleguen- 
za  prevalerne  P inflelììone  . Or  voi  ben  vedete  , che  a 
giudicare,  fe  nella  prima  illituzion  di  un  tal  nome  fia- 
li pronunziato  Tyrrheni , o Tyrfeni , e d’uopo  principal- 
mente riflettere  all’ufo  fattone  da  que’  Popoli  , i quali 
così  appunto  furono  denominati.  Ciò  fuppofto:  La  vo- 
ce Tyrrheni  (io  ripiglio  J ha  troppo  poca  uniformità  con 
la  parola  Tuper/$,  con  la  quale  non  conviene,  che  nella 
prima  fillaba,  lice  he  polla  ragionevolmente  crederli,  che 
da  quella  ne  fia  derivata  l’etimologia.  Della  qual  veri* 
tà  vado  io  per  le  ragioni  già  efpolle  perfuafo  in  gufi 
fa  , che  non  fidamente  niego  la  derivazione  della  voce 
TYRRHENI  dal  vocabolo  Turris  aderirà  da  Dionigi  ; 
ma  ne  pure  ammetto,  che  il  vocabolo  Turris  tragga  ori- 

N n gi- 
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gine  dalla  voce  TYRRHENI  , ficcome  Volfio  conget- 
turò. 

A tal  rifpofta  Filalete  non  s’acquietò  . E nella  deri- 
vazione di  una  voce  dall’altra  ( foggi  un  fé  ) non  Tempre 
fi  è proceduto  dagli  Antichi  con  si  fcrupolofa  efattez- 
phro  in  za . Dee  fovenirvi , ficcome  Platone,  Ariftophane,  Apol- 
Ariftoph.  lodorone  infegnano,  voci  da  vocieflerfi  talora  derivate  in 
ap.  Varr.  guifa,  che  o molte  lettere  fi  trafandarono  di  quelle,  on- 
ìib. 4..l'  de  è compofta  la  voce,  che  ha  ragion  di  radice;  o mol- 
te le  ne  intrufero,  ed  altre  in  diverfo  modo  fi  colloca- 
rono nella  parola  derivata  . Verità  cui  ben  dimoftrano 
i citati  Autori  con  I’ efempio  delle  parole  Turd*y  Tur - 
dario , Turdelicey  e che  con  altri  molti  potrebbe  confer- 
marli . E’verillimo  fio  replicai ) ciò  che  voi  dite,  e ciò 
che  Apollonio  nc  infegna  con  Ariftofane,  e con  Piato- 
ne. Ma  non  perciò  vi  fia  lecito  nell’invefiigazione  deli’ 
etimologie  di  figurarvele  a capriccio , o per  lo  meno 
di  pofpor  quelle,  nelle  quali  riluce,  fe  altro  non  olii, 
più  rigorofa  la  confonanza  . Altrimenti  come  potrefte 
evitar  quel  rimprovero,  a cui  foggiacque  un  certo  Clo- 
azio  citato  da  Gellio.  E’  breve  l'erudizione,  o Amico  , 
nè  deve  ommettcrfi , affine  di  dar  a conofcere,qual  cau- 
tela, fia  necelfaria  in  un  cammino  di  tanto  azardo . In- 
velligando  Collui,  onde  aveffe  origine  la  parola  F cene- 
ratoi-, talento  il  prefe  di  derivarla  dalla  Greca  voce  <W- 
rc&ouy  che  lignifica  A4anifeftarfi  1 . Di  modo  che  il  F ce- 
nerator  de  Latini  equivalere  rifpetto  non  fidamente  al  li- 
gnificato , ma  anche  rifpetto  al  Tuono  , al  Qctvipónpor  de’ 
Greci  . E foggiugne  Gellio  , che  2 nulla  fi  può  profe- 
rir di  più  inlulfo;  conchiudendo  , che  la  parola  F cene- 
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rato r deriva  dalla  voce  Latina  Foenus , liccome  quella  de- 
riva dall’altro  pur  Latino  vocabolo  Faetus,  che  lignifi- 
ca Parto  , volendoli  alludere  ( ed  avvertalo  Varrone  ) 
airaccrcfcimento  , che  ne  rilulta  nel  danaro  medefimo 
col  farne  ufura*  Tanto  è vero  ciò  ebe  affermò  Quinti- 
liano ( ed  avvertillo  in  moltiffimi  efempj  il  dotto  P. 
Tommafini  ) che  1 ben  fovente  gf  ingegni  ancora  piuMethod.’ 
perfpicaci  trabboccano  miferamente  in  obbrobriofe  illufwni . caP.4. 
Ma  ritorniam  , fe  vi  piace , alla  qui  dibattuta  etimologia. 

Se  dunque  fi  vuol  fupporre  derivata  veramente  la  pa- 
rola Tyrrheni  non  dalla  voce  Greca  Ttlp<r/$ , ma  dalla  La- 
tina Turris  , non  vedo  perche  da’  Latini  fi  dovelle  poi 
fcriverc,  e pronunziare  Tyrrheni , e non  più  tolto  Tur- 
reni , dappoiché  fi  pronunziava  Turris , e non  Tyrrhis  • 

E’ vero  che  prefio  Varrone  riferito  da  Scaligero  , pref-  in  varr.  ' 
foVerrio  riferito  da  Pompeo  Fello  fi  truova  fcritto  Tur - ka  in 
rheni . Ma  l’ufo  della  lettera  U in  vece  della  lettera  Y sSI’in 
debbe  qui  attribuirli,  ficcome  di  fatto  ve  1 attribuirono 
e Svida  , e Dempftcro,  debbe  ( dico  ) attribuirli  a idio-  JeeiJ{J;r 
tilmo  antico  ufitatifiimo  prefio  a’ Latini:  Veggendo  pe-  Res-caP- 
rò  noi,  che  in  Sallufiio  fi  truova  fcritto  uni verfal mente  de 
Lachrumas  in  vece  ai  Lachrymas , c da  moltimmi  degli  |rlj£ian 
Antichi  predo  Prifciano  Murrha  in  vece  di  Adyrrha  , e 
da  Pacuvio  riferito  da  Varrone  Clupeat  in  vece  di  Cly-  Varrò  de 
peaty  e da  Porzio  Catone  Jllurico  ed  InclutiJTtm <e  in  V£_  Spanh. 

1 . * iti  • , . . ri  ' dlfsert- 2- 

ce  d Iltyrico  ed  lnclytijjimce  . Anzi  non  lolamente  prel-  g»f° de 
io  a’ Latini  familiare  divenne  la  mutazione  della  voca-  lni^e[j 
le  Y nc  Ila  vocale  U , ma  l’U  de’  Latini  arrivò  perfino  3- 7. 
ad  intruderli  in  vece  dell*  Y neli’ifcrizioni  de’Greci , fic- 
come falle  loro  monete  frequentemente  ofiervollo  il  ce- 
lebre Ezechiello  Spanemio.  Prefcindendo  tuttavolta  dalla 
diverfita  di  tal  lettera,  non  fi  iarebbe  dovuto  in  tal  cafo 

N n z fcri- 


1.  Ad  fadiflìma  ufque  ludibria  dilxbuntur.  Quinti.  lib.  i.  cap  6- 
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fcrivere , e pronunziare  T urrheni  , fìccome  di  fatto  fc ri- 
ve Fello  , ma  T tirreni  , giacche  fenderò  gii  Antichi  , e 
pronunziarono  Tmris , e non  mai  Turrhis.  Non  è già  (re- 
plico) ch’io  non  lappia  (e  lo  apprefi  da  Platone  ad  un  tem- 
po 5 e da  Vairone  ) non  eflerfi  Tempre  riportate  dalfuna 
nell’altra  voce  le  lettere  affatto  illeffe , ficch è oltre  all’ effe r- 
fen  e conformemente  ai  già  detto  gialla  gl’infegnamen- 
ti  degli  Scrittori  da  voi  dottamente  citati , ora  aggiun- 
te alcune,  ed  alcune  altre  tolte  via  » in  molte  non  fi  a 
intervenuta  tranfpofizione  non  folo  ma  CANGIAMEN- 
TO . So  che  tutto  quello  potè  facilmente  avvenire  ari- 
guardo  di  quella  , che  da’  Greci  , fìccome  ho  avvertito 
altre  volte,  appellali  £v(pmct$,  vale  a dire , affinchè  delle 
parole  derivare  fi  rendeffe  meno  afpro  ali’  orecchio  , e 
meno  difaggradevole  il  Tuono  • Vero  è finalmente,  che 
di  alcune  fe  l’oflervarono  Platone  fra’ Greci,  * Varrone 
fra*  Latini  J effe  n doli  fm  a trito  l’ufo,  di  alcune  altre  can- 
cellata per  P antichità  la  notizia  , in  quelle  , che  pur  ci 
fono  timafle , avendo  l’intrufione  di  moire  lettere  alterata 
la  primiera  pronunzia  , chi  può  marconcepire  (dirò  io  pu- 
re lagnandomene  col  dotti  ili  mo  Autore)  quanto  da  tut- 
to ciò  in  quelle  cofe  Ila  derivato  di  ofeurità?  E chi  non 
vede , quanto  maggior  con  ne  filone  mollano  di  avere  le 
voci  Pos  s ed  Impos,  con  la  voce  Pons , la  quale  lignifica 

Fon- 


1.  Hoc  imprimi!  circa  nomina  animadvertere  dccet , quod  [ape  Iitteras  addimus  , 
\ape  etiam  demimus--.  ••  • [ape  etìam  tranfmutamus , in  altri  quibufdam  graviora 
interferimus . Fiat,  in  Cratyl. 

Quot  modi s littcrarum  commutano  fit  fatta  . . ».  Reperìet  enim  effe  commutata  li t- 
terarum  demptione  aut  addinone , & propter  earurn  arttationem  , aut  commutatro- 
nem , iter»  fyllabarum  produttionem . Varrò  de  L.  L.  lib.  4. 

2.  An  ignorai  Beate  vir  nomina  vetera  obruta  jam  a fermanti  Tragici  fiudio - 
fi , eleganti®  grafia  addentriti  , & fubtrahentìbui  lìtterai  , ac  par tim  temporis 
dinturnitate , partir»  exornationis  ftudio , undique  pervertentibus  • PI  ut.  in  Cra- 
tyl- 

Qua  ideo  obfcura  funt , quod  ncque  omnii  hnpofitio  verborum  extat , quod  vettt- 

flai  quafdarn  delevit , nec  qua  extat  fine  menda  omnii  impefita Multa  enim 

litteris  commucateis  funt  interpolata  . Varrò  Ibidi». 
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Ponte,  che  con  le  voci  Potens } e Impotens , le  quali  ligni- 
ficano Potente , ed  Impotente \ Argomento  affai  chiaro  per 
conchiudere  , che  a ftabilire  con  ficurezza  una  qualche 
etimologia  convien  riflettere  all’uniformità  delle  voci  , 
non  fecondo  una  fola,  ma  fecondo  le  molte  deffnenze 
de  diverfi  lor  cali  , c fìngolarmente  convien  riflette- 
re 1 ali’  uniformità  de  loro  rifpettivi  fignificad  . Tutto 
quello  egli  è vero,  anzi  veriffimo,  Ma  tutto  quello  fom- 
minillra  appunto  a me  ragion  di  concludere  , che  per- 
ciò appunto  l’etimologia  della  voce  TYRRHENlnon 
può  rifonderli  nel  vocabolo  Tyrfìs , sì  perchè  non  appa- 
rile nelle  due  voci  la  neceffaria  relazione  in  ordine  a 
ciò,  che  lignificano  ; sì  perchè  non  apparifee  fra  loro 
in  ordine  al  fuono  la  neceffaria  uniformità  . Così  io  a 
Filalete , che  non  lafciando  di  efagefare  filila  derivazio- 
zione  da  me  poc’anzi  mentovata  della  Voce Pos  dalla  vo- 
ce Potentia  , mi  collrinfe  a foggiugnere,  quella  elfere  una 
di  quelle  materie  in  cui  pur  troppo  da  molte  ban- 
de rimane  aperto  P adito  per  fuggire  a chi  ridili  olli- 
natamente~di  arrenderli  . Se  la  voce  Pos  è derivata  ul- 
timamente dalk  voce  Potentia , con  la  quale  per  altro  ha 
molto  minore  uniformità  di  luono,  che  con  la  voc cPons, 
non  dover  quello  efempio  fervir  di  pretello  alla  licen- 
za di  chi  fi  accinga  ad  invelligare  l’etimologia  delle  vo- 
ci , per  giudicarne  a capriccio.  Ma  Tempre  doverli  quel- 
la preferire  , fe  altro  non  olii  ( fembravami  di  averlo 
detto  , ma  era  troppo  importante,  e troppo  in  tai  cir- 
collanze  opportuno  T avvertimento  per  muovermi  a re- 
plicarlo ) ove  fi  conofca  maggiore  I’  accennata  unifor- 
mità nel  fuono  eziandio  materiale  delle  due  voci . Chi 

fa- 


1.  Jguodreflo  cafu  quum  dicimus  , impos  obfcurius  eft  effe  a potentia  , quamquam 
dicimus  impotem  . Et  eo  obfcurius  fi  dicatur  pos  quam  impos*  Videtur  cnim  pos 
Significare,  potius  Pontem  quam  Potentem  • Varrò  loc*  cit* 
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fa cede  altrimenti  potendo  parer  degno  di  edere  parago- 
nato a chi  pollo!!  avanti  un  ritratto  per  efaminare  qual 
fi  a quell’originale,  ond’ egli  debba  dirfi  l’immagine,  a 
quello  poi  riferire  lo  voglia  , col  quale  per  altro  elio 
abbia  minore  la  fomiglianza.  Di  fatto  ritornando  all’ eti- 
mologia propellaci  da  Dionigi  , o quelle  fieno  o altre 
le  ragioni  , a cui  ( riflettendo  feriofamentc,  ficcomc  io 
credo  ) pofe  mente  egli  Hello  , certa  cofa  è , che  mo« 
Uro  di  dubitare  anch’egli,  fe  l’ indicata  fua  fp eco] azio- 
ne fi  dove  (Te  tener  in  copto  di  vera . E però  conchiufc* 
che  poco  importava  comunque  l’  etimologia  diòtal  no- 
me fi  riponede  o nelle  Torri  > che  a’ Popoli  cosi  deno- 
minati fervidèro  di  abitazione,  o in  qualche  uomo  fra 
loro  ìllufire  e principale. 

Rellò  con  quello,  per  ciò  che  riguarda  la  prete  fa  de- 
rivazione della  voce  Tirrheni  dalla  voce  t upw*  terminata 
ogni  difputa  . Rimaneva  da  dirli  qualche  cofa  fu  quelT 
altra  etimologia  propolla  nell’ultimo  luogo  , per  cui  fe 
ne  riferisce  l’origine  alla  parola  Turfwner.  E primamen- 
te fi  riflette  quella  edere  una  fpecie  di  Delfini  , della 
quale  ciò  che;  Plinio  ne  riferilce,  non  fèmbra  convenir 
troppoai  collumidella  Nazione  denominata , ficchè  pof- 
fa  probabilmente  argomentarli , che  a riguardo  de’me- 
ddlmi  a.  In  fodes  imppllo  un  tal  nome.  Fu  quella  non- 
dimeno una  rifledlone,  la  quale  femplicemente  fi  acce- 
nò , fenza  farvi  fòpra  lunga  dimora.  Del  giudizio  for- 
mato fulfaccennata  etimologia  io  mi  valli  a conferma- 
re l’antichità,  che  avqa  Icorca  nella  voce Tyrrheni.  Sic- 
ché giovando  per  elfa  il  prelupporre  , che  la  denomi- 
nazion  di  Tirreni  fofse  in  ufo  per  fin  da’tempi  di  Bac- 
co , me  nc  fervii  a dimollrare  che  1’  origine  di  un  tal 
nome  non  potea  più  rifonderli  o nelle  Torri,  o neVa- 
r)  Tirreni  già  mentovati,,  mentre  e P ufo  delle  Torri, 

e tutti 
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c tutti  i Tirem  fuddetri  , eziandio  comprefo  quel- 
lo , che  11  dice  figliuolo  di  Atì  Re  di  Lidia  e-  con- 
temporaneo di  Dardano  , al  lecolo  di  Bacco  fono  di 
gran  lunga  pdleriori  . A q&efta  pofieriorirà  da  me  af- 
ferma non  ebbe  coraggio  di  contraddir  FiUlete , ben  con- 
fapevole  di  quanto  abbia  a noi  indicato  in  ordine  all 
antichità  di  Bacco  contemporaneo  di  Pane  TeruditoBo- 
eharto;  riflettendo  fu  ciò  che  indicato  ne  avevano  Ari- 
ftide,  Igino,  Agloftene , Plutarco,  Luciano  , Polieno  , 
Oppiano,  Nonno,  a' quali  aggiugner  fi  poflono  e Ovi- 
dio, eFilòftrato  nelle  immagini  con  altri  de  più  a cere-  '“b 
ditari  • Io  dunque  palfando  di  lungo  a difeorrere  filila  «r.Sg 
fiififtenza  controverfa  della  accennata  etimologia,  dopohb'1' 
aver  dimoftrato  , che  contro  quella  militavano  quali  tutte 
quelle  ragioni,  onde  io  avea  poc’anzi  impugnata  P eti- 
mologia j di  cui  è autore  Dionigi;  dimandai  a FiUlete > 
con  qual  argomento  volefs’egli  pervadermi,  che  la  Vo- 
ce Tirreni  avelie  avuto  origine  da  un  fatto,  che  mai  non 
fu  : Giacché  fperava  eh*  ci  non  avrebbe  pretéfo  eflferfi 
mai  verificata  la  trasformazione  di  Uomini  in  Delfini  . 
Quella  favola  turca  volta  ( foggiunfi  ) ci  fa  feoprire  una 
verità  , onde  agevolmente  awanzarci  a rinvenir  di  tal 
voce  la  vera  etimologia  . Ma  quella  è quella  ( ripigliò 
Filalete  ) di’  io  fon  cu  rido  d’  intendere  y ficehè  a me 
non  n*  intervenga  ciò  che  una  volta  ne  intervenne  ad 
uno  di  quegli  uomini  ridicolofamente  fcrupololl  per  la 
confervazione  di  fua  falute , che  mentre  alleneafi  da  ogni 
cibo  fui  timore,  checiafcuna  cola  potelfe  a lui  edere  per- 
niciofa  , fi  ridulfe  finalmente  a morirli  di  fame  per 
mancanza  di  nodrimento.  No , FiUlete,  (iorifpofi)  non 
vuò  la  fei  arvi  digiuno  . Ho  in  pronto  vivanda  capace  , 
fe  ben  mi  avvilo  , di  foddisfa-rvi . Solamente  è neceffa- 
rio  , che  differiate  a guidarla  per  non  edere  codretto  a 

far- 


c 
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farlo  ( giacche  troppo  egli  è tardi  ) con  precipicofa 
per  comcguenza  difpiacevole  celerità . 

CAPO  XVIII. 

Opinione  particolar  dell’  Autore  rifpetto  ali’  etimologia,  dique- 
fla  'voce  Tyrrheni  , eh'  egli  ajferifce  derivata  dall'Ebrai- 
co vocabolo  pn  ( Toreri).  Pruo<ve  di  tal  opinione  confi- 
derandofi  efatttamente  la  'voce  derivata  nella  relazione  > 
che  avrebbe  con  quella , da  cui  fi  pretende  che  deridi , e 
in  riguardo  alla  pronuncia  , e in  riguardo  al  fignificato  . 
Diverfità  , che  col  'variare  de'  tempi  fi  e fempre  andata 
infinuando  nella  pronunzjazjone  di  alcune  'voci  , ficcarne 
vieti  dimoftrato  con  molte  autorità  > e con  molti  efempj  : 
Di  modo  che  rimane  fciolta  qualunque  difficoltà  potejfie  muo- 
ver fii  in  ordine  ad  ammettere  lì  etimologia  qui  propofta  e di- 
fefa  dall'  Autore . 

PRefì  io  dunque  a foddisfare  alla  curiofità  di  Filale - 
te,  efprimendo  ciò,  che  fentiva  luH’etimologia  di 
quella  voce  Tyrrheni  . Premili  , che  per  le  ragioni  già 
addotte  non  appagandomi  le  opinioni  degli  altri,  mera 
io  avvanzato  a ricercarne  con  tanto  maggior  coraggio, 
quanto  che  full’  efem pio  del  citato  Varrone  } mi  lem- 
brava potermi  ragionevolmente  promettere , che  non  do- 
vette ritornarmi  a bialimo,  fé  non  mi  riulcitte  di  accer- 
tare nel  colpo  , ma  che  dovette  per  l’oppolto  , le  mi 
riufeiva , riluttarmi  a molta  lode  . E quello  per  ettere 
cotanto  folcile  le  tenebre,  dalle  quali  è ingombrata  la  Sel- 
va, 


1.  Non  fi  non  poterò  indagare  , eo  ero  tardior  , Jed  velocior  ideo  , fi  qui  vero. 
Non  tnediocreis  enim  tenebra  in  fylva , ubi  bac  captanda  . Neque  eo  quo  perveni- 
re volumur  [entità  trita . Neque  non  in  tramìtibus  quadam  objefta  , qua  euntem 
vesinere  pojfent . Varr.  de  L L.  lib-  q- 
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va,  fra  le  cui  iconofciuce  alcofaglie  io  m’inoltrava  al- 
ia ricerca  di  tal  verità,  e perchè  affine  digiugnere  do- 
ve avea  difegnato,  mi  facea  d’uopo  bartere  una  ffcrada 
non  ancor  praticata  , efpollo  ad  incontrar  palio  palio 
ollacoli  , da’quali  pur  troppo  me  ne  vernile  e fpofla- 
ra  la  lena,  e ritardato  il  cammino. 

A mifura  della  difficoltà  dell’imprefa  ( foggiunfì  poi^ 
ho  impiegate  tutte  le  diligenze  pofhbili  per  condurla  a 
buon  termine  . Che  fe  in  onta  di  quelle  , in  onta  di 
tutte  le  pruove  da  me  raccolte  a lìcuro  ftabilimento 
di  quella  mia  opinione,  riufcifle  ad  altri  di  me  piu  for- 
tunati neli’indagarnc  convincerla  d’infuffiftenza  , mi  an- 
derò  nondimeno  confolando  col  riflettere , aver  io  efpref- 
io  il  mio  fentimenco  in  una  materia  , ove  non  lafcia 
di  meritare  compatimento  chi  prenda  errore,  per  ede- 
re cola  troppo  difficile  ferir  nel  vero.  Mi  farò  rifovve- 
nire  , che  niuno  in  tal  genere  di  erudizioni  fcrivendo 
molto,  potè  darfi  vanto  di  avere  fcritto  lem  pie  bene. 
Laonde  il  favio  L.  Lelio  potè  riprendere  di  falfa  opi-faep" 
nione  il  dottiffimo  M.  Varrone,  ma  non  peròandòegli 
immune  da  una  fimil  cenlura  , riprefo  indi  a non  mol- 
to da  M.  Varrone  d’inganno  eguale  , benché  tutta  volta 
non  per  quello  lafcialfero  e Lelio  d’elì'er  Lelio,  e Var- 
rone  di  elTer  Varrone.  Tanto  è vero  , o Filalete,  che  in 
fomiglianti  occafioni , e trattandoli  di  errori  di  quella  for- 
ta,  devono  i Letterati  giulla  l’avvilo  di  Orazio  1 ufare 
con  altrui  di  quella  indulgenza,  ond’effi  pur  troppo  ab- 
bifognano  per  fe  medefimi. 

Or  entrando  in  aringo,  poiché  dalle  già  riferite  au- 
torità fembra  a me  di  potere  con  ragion  prefu pporre, 
che  la  denominazion  di  Tirreni  fa  affatto  propria  ed 
originaria  della  Nazione  cosi  denominata  , alla  quale  pe- 

O o rò 


1.  Et  batic  veniam  petimufqiie  damulque  viciflira.  Hor.  Serra. 
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rò  importa  forte  fin  dal  tempo  del  primiero  Tuo  ftabi- 
Jimento  in  Italia»  la  giudico,  fenza  ch’io  venga  punto 
a vacillar  nel  giudizio,  derivata  dal  vocabolo  pfì , che 
fi  pronunzia  Toren:  pronunzia,  la  quale  potèfacilmen- 
te  partare  in  Tirren  > e fìgnifica  l'albero  della  fia^e  . 
Ogni  qualunque  volta  le  autorità  addotte  a provare  , 
che  il  linguaggio  degli  Etrufci  antichi  fu  l’Arameo  > 
non  potravvi  iervir  di  preterto,  per  rifiutare  l’ etimolo- 
gia da  me  proporta,  la  natura  dell’idioma , onde  fi  vuoi 
derivata..  La  fentenza  ch’io  fortengo  filila  derivazion  di 
un  tal  nome  , va  talmente  di  concerto  con  la  fenten- 
za , che  veda  filila  derivazione  de’ Popoli  così  deno- 
minati , che  quella  fenza  di  querta  non  puore  aver 
fiilfirtenza  , e querta  rifonde  in  quella  molta  probabi- 
lità. Che  feda  voi  fiammerta  per  vero,  conformemen- 
te alla  dottrina  di  Paolo  Merula  1 , che  dalla  lingua 
Etrufca  comunicare  eflendofi  molte  voci  al  dialetto. 
Latino  , non.  erra  chi  giudica  edere  di  origine  Etrufca 
quelle  voci  Latine,,  che  per  fino  al  dì  d’oggi  fi  cono- 
feono  avere  nella  lingua  Siriaca  le  lor  radici  , percioc- 
ché Siriaco  forte  l’idioma  , che  da’primi  Tirreni  fi  fa- 
vellò / ranco  meno  di  ripugnanza  voi  proverete  a cre- 
dere, che  da  un  vocabolo  Ararne©  abbia  rratra  la  pro- 
pria denominazione  in  un  tempo  , che  non  né  aveva 
ancora  corrotta  la  purità  quella  Gente  , la  quale  tante 
voci  proprie  d’un  tal  idioma  e confervò  , e trafmife  a’ 
confinanti  Latini  >,  anche  in  tempo  che  entrata  in  fode- 
ra co’Pdafgi  primi  abitatori  del  Paefe  da  lei  occupato 
in  una  comunicazione  fcambievole  difangue,  di  riti,  di 

co- 


r..  Mutai  ione  m quoque  faftam  moniti  ab  Etrufcìs  ad  dexteram  Tyberis  riparti  lon~ 
ge  lateque  babitantibus  , quosy  fi  coiìftansiDo&orum  virorum  confenfus  vera  tra - 
dìt , Aramaa  vel  Syriaca  ufos  prifeis  temporibus  lingua  , non  errabit  meojudicioft 
q-uis  cenfeat  orìginis  effe  Tufca  voce;  Latina/ y qua  bodieque  in  lingua  Siriaca  ha- 
beni  fiias  radices . Paul.  Mer-  Colin,  par.  a.,  lib.  4.  cap.  1 
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coftumi,  di  linguaggio,  aveva,  dirò  così  , trasformato 
in  un  nuovo  idioma  l’idioma  avito . Poiché  però  e Me- 
nila, e Scaligero,  e Coddeo,  e Gronovio,  c Volfio,  c 
cento  altri  lor  pari  numero  così  copiofo  raccolfcro  di 
voci  Aramee,  le  quali  fono  radici  di  altrettante  parole 
Etrufche,  nè  avrebbono  Jalciato,  nè  lafccrebono  di  an- 
noverare fra  quelle  prime  il  vocabolo  pfi,  fra  le  fecon- 
de la  parola  T irrhent  , o ha  fìccomc  da  Greci  fi  fcrive 
Tiyp \firot  , o fi  a fi  eco  me  da  noi  fi  pronunzia  Tirreni* , fe 
quelle  voci  o follerò  loro  cadute,  o cadere  almanco po- 
tcflcro  fotto  aH’efame.  Mi  figuro,  che  con  proprietà  trop- 
po efatta  una  tale  denominazione,  avuto  riguardo  a ciò, 
che  lignifica  la  voce  onde  deriva  , parrebbe  loro  conve- 
nire alla  Nazione,  che  la  follennc;  e o ne  farebbon  ri- 
marti, o ne  rimarrebbono  agevolmente  perfuafi , folran- 
to  che  riflettertelo  benché  di  fuga  , quanto  i Tirreni  , 
e quanto  prima  di  tutte  le  altre  Naziord  almeno  oc- 
cidentali } fiorirtero  nella  Nautica.  Àrirtotele  li  chiama  £srip0°[re* 
Gente  famola  nel  commercio.  Diodoro  dopo  avere  efal  bb;d3-R 
tata  la  loro  fortezza  , per  cui  fa  tirano  ad  i m polle  (far fi  Ant  l- * 
di  varto  impero,  dopo  rammemorate  le  Citta  dovi zio- 
fe , che  da  medefimi  fi  edificarono  ; palla  a narrare,  fic- 
come  temuti  , e pollami  per  numerofa  armata  navale 
lungo  tempo  fi  videro  arbitri  , e fignori  alloluri  delle 
Marine,  dal  proprio  nome  traendo  la  denominazione, 
che  affiderò  a quella  parte  , la  qual  va  a frangerli  fui 
lido  meridionale  di  quanto  è lunga  l’Italia  , non  che 
della  fola  Tofcana.  Similmente  ci  afficura  Dionigi , che 
da’ medefimi  l’arte  di  folcar  Tonde  apprefero  i Pclafgi  : 

Que’  Pèlafgi  antichi  ( fecondo  eh’  io  mi  do  a credere  ) 
cui  eglino  al  loro  arrivo  d’Oricnte  trovarono  difperli  fu 
quelle  jpiaggie  , non  ancora  avvezzi  a commettere  la 
propria  vita  alla  difcrezionc  di  un  elemento  così  infc- 

O o 2.  dele  • 
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dele . Ad  Arinotele , a Diodoro , a Dionigi  aggiugnece  (fic- 
LgioJ'  come  anch’egli  avvertillo  il  celebre  Marchefe  Mafiei ) e 
Pr^31- Plinio , che  a’ Tirreni  attribuifee  il  ritrovamento  dell’An- 
cora,  ed  Igino,  che  ad  efprimere  la  loro  incomparabile 
^ abilità , e la  fortuna  da  efiì  avuta  collantemente  propi- 
FabSi"i4.zia  ne^c  maritarne  fpedizioni , unitamente  agli  altri  Auto- 
ri da  me  già  mentovati,  giuda  l’antica  favola  li  rappre- 
fenta  tramutati  in  Delfìni . Ed  ecco  come  la  fentenza  di 
chi  pretende  derivato  da’ Delfini  medefmi  un  tal  .voca- 
bolo, mercè  la  verità  contenuta  da  quella  favola  , che 
ferve  di  bafe  alla  conghiettura  , concorre  a giullificare  quell’ 
altra  etimologia,  la  quale  fembra  a me  di  potermi  lu- 
fingare,  fenza  taccia  di  foverebio  ardimento,  che  tro- 
var debba  non  pochi  fautori  tra' Letterati . 

Coerentemente  al  fin  qui  detto  mi  conferma  in  que- 
lla lentenza  il  riflettere,  ficcome  ad  elprimere  il  valo- 
re di  una  Nazione  nell’arte  Nautica,  li  ebbe  dagli  O- 
rientali  riguardo  ipeciale  appunto  all ' Albero  della,  iRd'Zfs . 
E che  fiacosì:  Dimoftrò  di  avervelo  fìngohrmente  Ifaia 
* al  Capitolo  trentèlimo  terzo  , e più  efpreflamente  al 
trentefimofettimo  il  Profeta  Ezechiello,  allorché  per  co- 
mandamento  di  Dio  dovendo  annunziare  il  pericolo,  e 
compiangere  la  rovina  di  Tiro,  Q’crà  precipitata  da  una 
fovcrchia  felicità  in  un  n hi  fio  di  colpe,  nell’ enumerazion 
di  que’pregj,  che  doviziosa  ed  illulìre  l’aveano  fendu- 
ta fovra  tutte  le  Città  marittime  di  Palestina,  quello  fin- 
golarmente  egli  annovera,  cioè  a dire,  che  2 per  forni- 
re 
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Qu*  D.  Hieronymus  in  Vulgata  fic  vertit 
Laxati  funt  funìculi  tui  <&  non  pr<evalebunt  . Sic  erit  raahis  tuus  , ut  dilatare 
Jìgnum  non  queas  . If.  33.  23. 

pn  r\wyb  inpV  p:aVo  n*  mnnV  Va  na  *iV  uà  vavo  o’tma  -2 

n 13  bupin'  :*pVy 
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re  d’alberi  le  fue  navi  averte  di  cedri  il  Libano  impo- 
verirò. Qual  cola  dunque  più  verifimile,  fuorché  o l’a- 
vere gli  Etrufci  affunta,  o altri  aver  loro  attribuita  de- 
rivata dalla  luderra  voce  pn  la  denominazion  di  Tir- 
reni , e quello  per  relazione  a quella  dote  firigolarirti- 
ma,  ond’  eglino  efpertittìmi  Marina)  andavano  forfè  lie- 
tamente fattoli  f 

Ciò  detto  mi  foffermai  per  defidcrio  di  fentirc,  qua- 
le impresone  fatta  avelie  il  mio  difeorfo  nettammo  di 
Filale  te , Egli  lodò  il  penderò  come  ingegnofo,  ma  non 
fi  moftrò  troppo  difpotto  ad  approvarlo  per  vero  • 
Poiché  voi  tanta  ripugnanza  additafte  ( efclamò  a me 
rivolto  ) ad  ammettere  l’etimologia  propostavi  da  Dio- 
nigi , Singolarmente  perchè  la  voce  Tyrfis  ha  sì  poca 
uniformità  con  la  parola  Tyrrheni  , fe  fi  confiderà  il 
fuono  materiale  di  amendue  / e perchè  non  pofs’io  fi- 
mi unente  recar  la  voftra  a lofpetto  d’ infuSfiftenza  , a 
motivo  di  quella  dittonanza  , che  feoprire  facilmente  fi 
putite  fra  quelle  due  voci  e Tyrrbeni , fe  prendiamo 
a confiderarle  con  quella  icrupoiofa  efattezza  , che  puo- 
te  in  me  giullificarfi  dal  voftro  efempio  ? Se  la  voce 
fuddetra  da  noi  fi  pronunzia  Toreri , qual  motivo  abbiam 
noi  di  credere  3 che  volendo  da  quella  que  Popoli  de- 
rivare il  proprio  nome , il  nome  più  rotto  di  Tynheni 
artumeflero  che  di  Toreni  : Siccome  voi  dite  che  il  no- 
me loro  volendoli  riferire  atta  parola  Tyrfis . , non  già 
Tyrrheni  avrebbon  dovuto  addimandarfi  , ma  Tyrfeni  ? 
Così  egli  : Ed  io  lodando  l’avvedutezza  , con  cui  egli 
le  mie  armi  medefìme  metteva  in  opera  per  combat- 
termi, a corcfta  Sua  obbiezione  ri  Ipofi  così. 

Da’ 


Quae  D-  Hieronymus  in  vulgata  fic  vertit . 

Abìetibus  de  Sa/tir  extruxerunt  te  ciun  omnibus  tabulatis  maris  : Cedrum  de  Li- 
bano tulerunt , ut  facerent  tibi  malum  . Ezech.  1 7.  5. 
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Da  Greci  quella  voce  , e confeguentemente  poi  da* 
Latini  , le  pur  non  anche  ad  un  tempo  fielTo  e da’ 
Latini,  e da’ Greci  fi  pronunziò  con  lertera  R e P rad- 
doppiata . TYRRHENI  , cosi  dagli  uni  s Typ’p'e'noi  > 
cosi  dagli  altri  . Ma  quella  pronunzia  non  dee  punto 
parer  difdicevole  all’origine  della  parola  pronunziata  . 
Convien  riflettere  all*  alpro  fuono  , che  ha  predo  gii 
Orientali  la  lettera  Per  la  qual  cola  Tappiamo  , che 
con  ella  o mai  , o quali  mai  non  ularono  gli  Ebrei  il 
punto  Dagefch , il  quale  ha  forza  di  caricar  la  pronun- 
zia, e in  certa  tal  qual  maniera  raddoppiare  la  lettera, 
alla  quale  fi  appone.  Nè  quello  è il  primo  cafo,  in  cui 
da’  Greci  raddoppiolh  la  lettera  P.  Se  diligentemente  fi 
ollerva , troveremo,  che  ordinariamente  la  raddoppiaro- 
no, allorché  dovettero  efprimere  con  lettere  Greche  le 
voci  proprie  degli  Ebrei  nel  corpo  della  parola  fcritte 
con  T Così  vegliamo  le  voci  Ebraiche  *on  ( T bare  ) 
mw  ( Sara  ) nino  ( Aàuran  ) p*  ( Aran  ) ne’  codici 
Greci  riportate  lempre  con  doppia  p.  GAP’p'A  SAP’P'A 
O'AOP’P'A  AP’P'AN  , ficcomc  pure  con  doppia  P riporta- 
rono l’altre  due  voci  Ebraiche  mo;  ( Gomora  ) ed  prr 
( Haran  ) le  quali  per  roMOPP'A  , e XAP’p'AN  > GO- 
MORRA , e CHARRAN  , o lia  CHARRAS  trafpor- 
tate  fi  leggono  predo  tutti  univenalmente  gli  Scrittori 
fiacri  e profani.  Non  può  negarli , che  con  una  fiempli- 
ce  P iono  fiate  trafportate  dall’ Ebraico  in  Greco  le  vo- 
ci nr  ( Sarai  ) mn  ( Tbiras  ) ( dracb  ) aan  ( Ho- 

reb  ) ed  altre  moire  , fcritte  leggendoli  predo  de  Greci 
SAP  A'  OEIPA2  o’PEX  XfìPHB , ma  oltre  che  a me  per  ciò 
che  pretendo  di  provare  , balla  l’efempio  di  tante  vo- 
ci di  (opra  efpredfe  , rifpetto  a quell’  ultime  potrebbe 
rifonderli  1’  odervata  diverfità  o nella  diverfa  politura 
degli  accenti  9 o nella  diverfa  natura  delle  vocali  . Or 
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quello  (ledo  che  abbiamo  veduto  verificarli  rifperto  al- 
le voci  *ori  ( Thare  ) ( Sara  ) p»  ( Aran  ) ym)  tìa~ 

ran  ) moy  ( Gomora  ) Dirm  ( Aduran  ) , ci  giova  crede- 
re intervenuto  eziandio  nel  cafo  noftro  rifperto  alla  pa- 
rola pn  ( Toren  ) ed  a quella  duplicazione  debbe  per 
conleguenza  attribuirli  Palpitazione  appella  alla  fecon- 
da lettera  P conformemente  all*  efigenza  naturale  , e 
propria  del  Greco  idioma  : A fpi razione  a loro  - efem pio 
polla  dipoi  in  ufo  eziandio  da’ Latini. 

Avendo  con  ciò  foddisfatto  all’ i danza  di  Filatele  , 
per  ciò  che  riguarda  la  duplicazione  delia  confonante 
R,  io  già  mi  accingeva  a foddisfarvi  per  ciò  che  riguar- 
da la  mutazione  della  vocale  O in  Y ; fe  non  che  da 
certo  atteggiamento  fui  collretto  a dubitare  , che  Eulo- 
gio comincialle  ad  annojarlene  . Per  accertarmi  fe  fu  fil- 
ile He  , o non  iulfi (Ielle  il  mìo  dubbio  , ne  l’interrogai . 
Ld  egli  con  piena  libertà  rifpofe  , non  parergli  quella 
una  cola  , che  rneritaffe  tanta  applicazione . Fra  tutti  i 
generi  di  erudizione  , a"  quali  poffà  con fec rare  i fuoi 
ftudj  quella  fu p erba  avidità  di  fa  pere  , che  regna  in 
noi  mortali  > aver  lui  lem pre  confederato  il  piti  diffici- 
le infieme,  e il  mcn  profittevole,  non  che  il  men  ne- 
cellàrio,  quello  delle  etimologie  . Effondo  quali  affatto 
impoffìbile,  che  una  parola  fi  offe r vi  ufitata  in  un  idio- 
ma, alla  quale  altra  parola  di  un  Tuono  con  limile  non 
corrifponda  in  un  idioma  diRmto>/  re  Ila  r in  balìa  di 
chiunque  il  giudicar  a capriccio  dell’origine  delle  vo- 
ci lìce  he  polfa  taluno  (a  ufar  della  frafe  , ch’egli  ave- 
va un  giorno  ìnrela  lu  quello  pio  polito  da  certo  eru- 
ditilfimo  Cavaliere  ) farli  arditamente  a pretendere  , 
cne  il  nome  di  Milano  derivi  da  quello  di  ‘Babilonia  . 
Laonde  in  quanto  a fe  curava  poco  , fe  la  denomina- 
zion  dcTyrrhein  o da  TÒpr^  , o da  pft  , o da  Tyrrha  , 

o da 
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a da  Tirreno  , mentre  lenza  di  quello  fufficientemente 
eonftava  , in  ordine  a’ Popoli  che  la  foftennero  , . della 
loro  antichità.  *v  - ! -r  a 

A quella  foggia  di  favellare  io  mi  tacqui  per  timo- 
re  , che  opponendomi  al  fentimento  di  Eulogio  , non 
venifle  la  mia  refillenza  imputata  a brama  biafìmevole 
di  far  vana  oftentazione  delle  notizie  da  me  raccolte 
fu  quello  propofito , giacche  fenza  di  ette  mi  lufinga- 
va  di  potere  e fciorre  l’argomento  , e foddisfare  all’ 
iftanza  di  Filatele  . Ma  quelli  che  non  avca  Umile  ri- 
guardo per  freno  , fi  oppofe  alla  propofizione  di  Eulo- 
gio y allegando  a giuftificazione  di  ciò  , eh’ ei  ne  lenti- 
va,  un  tetto  nobiliffimo  di  Plarone.  Conformemente  a 
ciò  , che  quelli  ne  dice  , concedette  che  lo  ttudio  del- 
le etimologie  fotte  alfiepato  da  informontabili  difficol- 
tà i ma  loggiunfe  giuda  l’avvilo  di  Platone  medefimo, 
* che  perciò  appunto  erano  tai  cole  e belle,  e dilette- 
voli da  lapcrfi,  perchè  difficili.  Non  altrimenti  averne 
giudicato  Catone,  Varrone  , Ifidoro  , Giulio  Scaligero, 
e filila  loro  afierzione  etterfi  quello  dal  P.  Tommafini  ri- 
putato, qual  egli  Iperimentollo  , uno  ttudio  de’ più  belli , 
de’ più  nobili,  de’ più  importanti,  in  cui  polla  impiega- 
re le  lue  fatiche  chiunque  non  a dimoio  di  vanità , ma 
per  brama  oneftittima  di  approfittarli  fia  avido  di  (ape- 
re  . La  qual  cola  ettendo  cosi  ( foggiunle  di  poi  ) non 
debb’ettere  motivo  di  rincrelcimento  a chi  fa  profettione 
di  erudizione  , le  fia  d’uopo  confumar  qualche  tempo 
in  fomiglianti  ricerche.  Mettalla  a uomo  celebre  riferito 
da  Quintiliano  pretto  Salmafio,  non  ildegnò  di  iagrifica- 
t - re 

. Il  .1  ' ■ ■ ■ ■ I I.  I II  ' ' ■ - — ■ — ir  ■■  ■ ..I  ■ TI..  .-,■■■  ■ Il  ' — 

1.  Veteri  proverbio  fertur  pulchra  effe  cognìtu  diffidila  . Atqui  illa  nominum  no- 
tila haud  parva  res  eft  . Plat-  in  Cratyl. 

2.  Tejlis  efi  Quìntìlìanus Meffallam  ( at  quem  virum  ! ) quondam  totos  libellos 
non  verbis  modo  fingulis  , fed  edam  litteris  dediffe  . Salm.  infcrip.  Vet.  Her. 
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re  ad  una  fola  parola,  ad  una  fola  lettera  volumi  interi  . 

A tal  rifpofta  Eulogio  non  replicò  , ed  io  così  pregato  da 
Filante , fui  in  certo  modo  coftretto  a profeguire. 

Non  debbe  dunque  fard  cafo  ( ripigliai  ) clic  la  fud- 
detta  voce  pn  fi  pronunziali  dagli  Orientali  , o più  fo- 
llo fi  creda  elfere  fiata  pronunziata  amicamente  7V 
ren  , o fi  a T oneri,  anzi  che  Tiren  , o fia  Tirren  ; conciof* 
fiachè  non  già  con  quel  punto  , il  quale  fi  dice  Chirek.  > 
ma  con  que!lo?  che  Cholem  li  appella,  fi  rapprefenti  a 
noi  fcritta  da’ Mafioreti . De’ quali  per  altro  avvertì  già  fa- 
viamente  il  Marchefe  Majfei  rilpetto  a tali  diverfità  diglo^e- 
pronunzia  cllerne  abballa  nza  noto  l’arbitrio . A voi,  o Eu-frì^L 
logio  ( rivolgendo  qui  ad  elio  il  difeorfo  efclamai  ) affin- 
chè i feguaci  dei  due  Buxtorfj  in  udendo  da  me  qui 
mentovarli  arbitrio  de’  Malloreti , non  mi  prendano  in 
diffidenza,  fe  non  anche  mi  bandifeano  efprelfamente  la 
guerra,  come  a fautore  dichiarato  di  Elia  Grammatico , 
e di  Lodovico  Capello.  Mi  protello  di  non  aver  avu- 
to fin  ora  nè  tempo  opportuno  , nè  motivo  urgente 
per  efaminar  quella  caufa  con  quella  diligenza,  che  fa» 
rebbe  necelfaria  affin  di  poterne  formar  giudizio;  e pe- 
rò mi  protello  di  non  avere  ancora  a favore  di  alcuno 
dei  due  partiti  buttato  il  dado.  Quindi  rivolto  nuova- 
mente a Filalete . E’ da  notarli  ( foggiunfi  j niuna  cofa 
efìere  fiata  più  frequente  sì  nell’  ifirtuzione  di  nuovi  vo- 
caboli , che  nel  trafporto  di  qualche  voce  da  uno  in 
un  altro  idioma  , fuorché  la  variazione  delle  vocali  . 

Quel  Platone  medefimo,  che  voi  poco  fa  eruditamente 
citafte,  l’olTervò,  e fe  ne  efprelfe  in  feguito  alle  paro- 
le appunto  , che  voi  ci  avete  indicate  1 Dopo  Platone 

P p han- 


\ Qui  eft  in  homìnìbus  eruditus  v/m  illo/um  confiderai,  neque  illius  turbatur 
ìudicium,  fi  qua  littera  addita  efl  , ve  l trasmutata  ,w/  dempta , velin  aliti  Utte - 
rii  ac  multi*  eadem  vis  nomìnis  reperìtur . Plat.  in  Crai. 
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hanno  diffufamente  dimoftrata  tal  verità  e Daufquio  , 
che  fovra  di  ciò  nella  fua  Ortografia  ne  forma  un  in- 
tera Sezione;  e Frifciano  fingolarmente  , ove  riflette  fu 
quelle  voci  1 che  dall’ idioma  Greco  trafportare  fi  vol- 
lero nel  Latino;  e finalmente  Jacopo  Triglandio  favel- 
lando delle  voci  , che  ne’  due  idiomi  Greco  , e Latino 
furono  trafportare  dagli  idiomi  Orientali  . 2 3 La  ragione 
di  ciò  chiara  apparilce  da  ciò  che  ne  infegna  L erudi- 
to Riccardo  Simone  , ove  dice  che  3 nel  rrafportarfi 
de’ vocaboli  da  lingua  a lingua , alcune  lettere , che  fono 
in  certo  modo  caratteriftiche  delle  voci  trafportate  fem- 
pre  e fi  ritengono  3 e fi  pronunziano  : fe  non  che  in 
progreflo  di  tempo  fuole  intervenirvi  qualche  alterazio- 
ne ( a cui  non  di  rado  va  in  feguito  la  mutazion  de* 
caratteri  ) affinchè  meglio  fi  addatrino  alla  pronunzia  , 
che  è naturale  a chi  dee  proferirle.  Or  cominciando  a 
difcorrere  fui  cafo  propofioci  , giova  avvertire  , che  il 
già  citato  Jacopo  Triglandio  il  punto  vocale  chiamato 
Kametz  da’ Siriaci,  e dagli  Ebrei,  preflo  de’qualifi  usò, 
aflerifce  edere  fiato  fedito  a pronunziarli  ne  linguaggi 
d’occidente  non  gii'  per  A , ma  per  O;  concioffiachè 
avefle  un  fuono  afpro  ed  equivoco  fra  l’A  e l’O  , fic- 
chè  potea  giallamente  e nell’  uno  , e nell’altro  modo 
eiferne  arbitraria  agl’interpreti  la  traslazione.  In  quella 
guifa  appunto  in  cui  per  edere  equivoco  il  fuono  di 
tal  vocale  , ordinariamente  per  A fu  folito  a pronun- 
ziai da  Caldei  abitanti  in  Babilonia  , e per  l’oppofio 

or- 


i.  Quìa  frequenter  ha  in  omnibus  pene  litteris  mutationes  non  folum  per  cafus 
vel  tempora  , [ed  etìam  per  fgurarum  compofitiones  vel  derivationes  & translatio- 
nes  a Graeco  in  Latinum  fieri  folent , neceffarìum  efi  , &c.  Prifcian.  lib.  i-  de 
Litter. 

a.  Non  hìc  affe.-am  quam  facili s & confueta  lìt  multis  cafibus  vocaiium  per- 
mutatio  dee.  Jac.  Trigland.  in  Conje&an. 

3.  Quadam  luterà  femper  pronuntiantur  qua  cum  ad  alias  Populos  tranfeunt  du- 
rius  efferuntur . Tum  vero  horum  nominum  chara&eres  , ut  pronuntiationi  accoui- 
modentur  , immutari  folent.  Ricc.  Simon  Hift.  S.  V-  T.  cap.  ij. 
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ordinariamente  per  O fa  folito  proferirli  da’  Siriaci  , e 
da  Maroniti.  Conferma  rutto  ciò  ad  oggetto  di  dimo- 
ftrare  l’ufo  vario  fatto  di  quella  lettera  da’  Popoli  Oc- 
cidentali con  l’autorità  diBuxtorfio  uomo  incomparabi- 
le in  quello  genere  di  erudizione  ; Ampio  numero  di 
parole  si  Fenicie,  che  Ebraiche  riferendo,  le  quali  nel- 
le lingue  di  cui  fon  proprie,  pronunziate  per  Kametz.  , 
furono  da’ Greci,  e da  Latini  fcritte , e pronunziate  per 
O.  A noi  non  fa  d’uopo  di  tanto,  affine  di  perfuader- 
fene  . Balla  riffovvenirfi  delle  due  parole  Ebraiche  già 
mentovate  T>n  ( Arach  ) e omrt  ( Aduran  ) e poi  riflet- 
tere , che  per  quanto  da  S.  Geronimo  nella  Vulgata  , 
fieno  fiate  efpreffe  per  A,  Arach , Aduran  , da’  Settanta 
nondimeno  nella  Greca  verlione  furono  efprelTe  per  d'pu- 
xpoy , d’ptx  oJop’p Similmente  giova  riflettere  , che  non 
folamente  palsò  in  d'^upov  il  K am  et  7^ , ma  che  per 
riportoffi  nei  primo  calo  il  punto  vocale  « detto  Segol 
riportato  in  Latino  per  A > e che  per  dpnipov  parimen- 
te riportoffi  nel  fecondo  cafo  il  punto  vocale  1 detto 
Vau  furech , riportato  in  Latino  per  U*  AU’ifielfo  mo- 
do pafsò  la  cofa  rifpetto  all’  O de’  Fenici  , che  punto 
non  fi  difiingue  dal  Cholem  degli  Ebrei*  Avvertillo  dot- 
tamente il  citato  Marchefe  Adaffei  ("avvertimento,  la  cui 
verità  potrebbe  qui  comprovarli  concento  efempj)ove 
prendendo  a dimoftrare  , ficcome  facilmente  potè  con- 
vertirli Hatrot  in  Etrot  ne  apporta  in  pruova  , che  con 
una  affatto  Limile  converfione  cangiandoli  l’O  in  U , da 
Thor  fi  fece  Thurii. 

Or  come  dunque  potrà  parervi  firano,  o Filalete , che 
dalla  voce  pn  fi  formaffe  la  voce  Tvppévo/ , e fucceffiva- 
mente  Tyrrheni,  fe  quello  collume  di  foftituire  una  vo- 
cale ad  un’altra  fu  cotanto  familiare  a’ Greci  non  me- 
no, che  agl’italiani?  Rifpctco  a’  Greci  leggali  de’  Greci 

Pp  i Pia- 
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orarti.1"  Platone,  de  non  Greci  , oltre i citati  Prifciano  , e Dauf- 
dttquio,  fi  leggano  Spanemio,  Volilo,  Camerario,  e Quin- 
oher.de  tiliano.*  Vedrafiì,  che  ninna  cofa  fu  predo  i Greci  più 
frequente , che  valerli  promifcuamente  delle  vocali  E ed 
H,  I ed  Y,  O ed  a ; Anzi  dell’  E dell’  H dell’I,  ef- 
fendofi  in  tempi  diverfi  coftumato  di  fcrivere  i'pdp av  e'- 
> e HVp^  . Nientemeno  fu  l’H  talvolta  taftituito 
cap  4-  alFxi,  onde  in  vece  di  Mc«wr/$  , in  vece  di 

M cwJr/$,  così  leggiam  predo  Volita;  in  vece  di 
così  leggiamo  predo  Platone  . Nè  iolamente  vocale  a 
vocale  fi  foftituì,  ma  i Dittonghi  medefimi  fi  ufurparo- 
no  bene  fpeflo  in  luogo  delle  vocali  (empiici,  e le  (em- 
piici vocali  non  di  rado  reciprocamente  fi  ufurparono 
in  vece  de’ Dittonghi  : Variazioni  tutte  5 delle  quali  è fa- 
cile ritrovare  infiniti  efempj  negli  Scrittori  poc’anzi  da 
me  citati,  fenza  ch’io  qui  debba  annodarvi,  benché  gli 
abbia  diligentemente  raccolti,  con  riferirvcli . A perfua- 
dervene  nienf  altro  più  fi  ricerca,  o Filalete,  fuorché  ri- 
flettere, l’ufo  diverta  delle  vocali,  e de’ Dittonghi  effer 
quella  principaliffima  differenza  , onde  rifulta  la  diver- 
fità  de’ Dialetti*  Fin  qui  rifpetto  a’ Greci  . Rifpetto  poi 
a Latini  , per  comprendere  quanto  folle  familiare  agli 
Antichi  l’ufurpazion  vicendevole  d’una  vocale  per  l’al- 
tra, e la  foftituzione  reciproca  de’ Dittonghi  alle  voca- 
li, delle  vocali  a’Ditronghi;  niente  più  ùmilmente  fi  ri- 
cerca, che  volgere  di  fuga  uno  fguardo  fovra  i più  ve- 
Boitsard. tuffi  e codici  , e monumenti.  In  ordine  a quefti  fcor- 
Jomq.‘  rete  , a decidere  s’io  dica  vero,  le  leggi  antiche  de’ Ro- 
infcrip!"  mani  tanto  Regie  quanto  Decemvirali,  le  numerofe  ifcr i- 
sPonq'  zioni  raccolte  da  BoifTardo , da  Sponioda,  Grutero  , le 
Anriq^'  non  molte  riferite  da  Patino,  e da  Manuzio,  le  pochif- 
Faln”i. in  (ime  pubblicate  ed  efaminate  da  Gutberleto;  Scorrete  le 
Medaglie  rimafteci  , quelle  (ìngolarmente  , Tulle  quali 

ini- 
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impiegarono  i loro  Studj  affine  d’  illuftrarle  Patino  ed 
Erizzo  , c troverete  frequentiffime  le  mutazioni  di  vo- 
cali  in  altre  vocali,  di  dittonghi  in  vocali  , e di  voca-  [ogr-G*a- 
li  in  dittonghi,  COERAVERUNT  LEIBERTAS  EI- * 
DUS,  in  vece  d’ IDUS  LIBERTAS  CURAVERUNT  'p^;.ca. 
Nè  qui  vi  prendeffie  talento,  o Amico,  d’  impegnarmi00"^- 
a profeguire  con  tedio  di  Eulogio , a dimoftrar  con  gli 
efcmpj  una  verità,  che  non  ha  d’uopo  di  pruova.  Aprite 
e fé  volete  anche  a cafo,  i frammenti  rimaftici  di  Ennio, 
c di  Varrone,  le  Commedie  compofte  da  Plauto,  e da 
Terenzio:  Odervate  ciò  che  riferifcono  di  Aftranio  non  Vi  ^ 
Polo,  di  Verrio  Fiacco,  di  Atejo  Capirone,  ma  di  Cefa-FF- 
re,  e di  Tullio,  e d altri  innominati  , e Varrone,  cPom-Jj°rt£- 
peoFefto,  e Caffiodorio  , e Aldo  Manuzio  , e Servio,  e Pie- tat-  tì. 
rio  , e Quintiliano  illuftrato  da  Tuoi  commentatori  Heèyr. 
Mofeblano,  e Camerario:  Buttate  uno  fini  ardo  fui  trat- apud'ser. 
tato  , che  della  permutazion  delle  lettere  Angolarmente  Facete, 
vocali  ha  comporto  Gherardo  Volilo,  nè  dubitate  che  GinbVn 
debba  parervi  di  poi  punto  ftrano  , che  dagli  antichi 
Latini,  edEtrufcirt  pronunziade  T yrrheni , anche  in  quel 
cafo  , in  cui  fe  fi  confiderà  la  radice  , onde  deriva  un 
tal  vocabolo  , fembrar  potrebbe  , che  avrebbe  dovuto 
pronunziarli  più  torto  T orreni . E come  no.'5  fe  M.  Ver- 
rio ne  a (Scura  , che  della  lettera  LI  ufarono  familiar- 
mente gli  antichi  Latini,  ove  per  altro  avrebbe  dovu- 
to apporli  la  lettera  O : fe  Volilo  poc  anzi  citato  nc 
attefta,  che  quella  converfione  fu  ufitatiffima  Angolar- 
mente dagli  Eoli  ; fe  non  di  rado  in  vece  di  Colchides  , 
c Polixena,  troverete  fcritto  e Pulixena,  , e Culchides  : Se 
Philumena,  in  vece  di  Philomena,  voi  leggerete  in  Teren- 
zio, e preilo  di  Aldo  non  meno  che  prerto  Verrio,  fic- 
come  pure  in  due  ifcrizioni  una  riferita  da  Fabrctti,  i 
altra  da  Gutberleto  Epifiula  in  vece  di  EpifioU  ? Penia- 
te 
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re  poi  3 le  potrete  punto  più  fperimentare  in  voi  di  ri- 
pugnanza a uniformarvi  meco  di  fornimento , ove  pren- 
diate ad  inveftigare  qual  fotte  detcrminatamente  nella 
pronunzia  di  voci  limili  il  coftume  degli  Umbri,  e de’ 
Fofcani.  Vedrete  tanto  meno  etter  lontana  dal  verifimi- 
le  la  converfione  dell’  O in  li  da  me  coll:  ante  mente  af- 
ferita  nel  cafo,  di  cui  ora  è queftione , quanto  che  una 
converlione  di  tal  natura  era  a que’  Popoli  familiare  non 
folo  j ma  necettaria  . Tanto  vi  farà  d’  uopo  con- 
cludere, fe  vorrete  predar  credenza  a Prifciano,  che  ri- 
portandoli alla  fede  di  Plinio  ne  attetta  , gli  Umbri 
Suddetti,  ed  i TOSCANI  ( Oh  come  bene  al  cafo  no- 
dro  ! lafciate  , o Amico,  che  io  replichi  ) gli  Umbri  1 2 
fuddetti,  ed  i TOSCANI  non  aver  fatto  alcun  ufo  della 
vocale  O,  pronunziando  Huminem  in  vece  di  Hominem, F unte s 
in  vece  di  Fontes , Frtmdesinvcccdi  Frondes  • Cofa  dunque 
probabiliflima  dovrà  rapprcfentarfi  alla  voftra  creden- 
za , che  dal  pn  ( Toren  ) de’  Cananei  li  formatte  da’ 
Greci  la  voce  TTP’P'ENOI , da’ Latini  la  voce  TYRRHE- 
NI  o fiaTURRHENI,  giacche  fappiamo,  che1  1’ Y de’ 
Greci  per  detto  di  Verrio  Fiacco,  di  Terenziano  Mauro , di 
Giulio  Liplio  altro  non  è che  1’  U de’  Latini  , liccome 
lo  dimofLrano  ( a tenore  di  ciò  che  fu  detto  ) e il 
Purrus  di  Ennio,  e il  Clupeat  di  Pacuvio  , e il  Lachru - 
mas  di  Salluttio  , e il  Murrha  di  Prifciano  , e l’ lllurico 
di  Catone  , anzi  la  pronunzia  anche  modernamente  ri- 
tenuta da  molti  di  Sulla , e Cuprejfus  , avvegnaché  final- 
mente quello  Y da’ Latini  fiali  d’ordinario  pronunziato 
per  I . 

Nè  dicefte  conformemente  a ciò  che  udimmo  poc’ 

an- 


1.  O ctliqv.ee  Itali  ce  Cìvitates  tefte  Vlinio  non  babebant  & loco  ejus  ponebant  U: 
Maxime  Umbri  & Thufci-  Prifcian.  lib-  i.  de  Lift.. 

2.  Verrio  Flacio  vi  de  tur  candem  effe  apud  nos  U Lift  er  am  , qtice  apud  Gracos  Y. 
Vel.  Long-  de  Qrthogr. 
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anzi  infinuarli  da  Eulogio  , che  volendoli  procedere  in 
tal  guifà  , rimane  aperco  l’adito  a riputar  derivata  qua- 
lunque voce  da  qualunque  altra  voce,  comechè  peral- 
tro difparatifiima  > la  quale  abbia  con  quella  prima  la 
menoma  confonanza.  Il  fin  qui  detto  tende  a provare  , 
che  nei  giudizio  delle  etimologie  non  deve  chi  n è 
cenfore  , moftrarfi  cotanto  fcrupolofo  in  efigere  fra  le 
voci  propolle  una  efattifiìma  uniformità.  Del  refto  mi 
fono  già  efprefio  , che  quella  pure  deve  foni  ma  mente 
confiderarfi , bench’ella  foia  non  balli  per  non  errare. 
Platone  in  quel  te  Ilo  , in  cui  commenda  uno  ftudio  di 
tal  natura  y infegna  , che  da’  Profellori  dotati  di  favio 
difcernimento  la  forza,  cioè  a dire,  la  fìgnificazion  de’ 
vocaboli  fi  condera:  E per  difetto  di  quella,  cofa  ridi- 
colofa  farebbe  pretendere  , che  la  voce  Canis  , per  cui 
viene  a lignificarli  il  Cane  , derivi  dalla  parola  Canus  , 
la  quale  lignifica  Canuto . Or  quella  relazione  di  lignifi- 
cato a lignificato  è quella  , che  mi  muove  a formare 
nel  calo  propollo  il  giudizio,  cui  già  vi  efpoli,  tal  re- 
lazione comparendo  a me  avvalorata  da  tutte  quelle  cir- 
collanze  ( fra  le  quali  è molto  rimarcabile  la  tanto 
maggiore  improbabilità,  che  apparilce  in  tutte  le  altre 
opinionij  circollanze,  torno  a dire,  che  vagliono  a ren- 
derla meritevole  di  eflervi  preferita  . Fra  quelle  ficome 
annovero  F uniformità  delle  voci  , fecondo  il  loro  Tuo- 
no , così  per  le  ragioni  addotte  foftengo  , che  quella 
non  venga  punto  a dillruggerfi  dalla  loia  mutazione  di 
una  vocale  . E ciò  vie  più  quanto  che  rifpetto  a tutte 
le  altre  lettere,  dalle  quali  fi  compongono  le  rifpetti- 
ve  due  voci  , chiaramente  apparilce  uniformarli  al  co- 
fiume  oflervato  in  altre  limili  traslazioni  la  propolla  e- 
timologia.  Imperciocché  non  merita  sì  poca  rifiefiione  , 
che  nella  voce  Tyrrheni  alla  prima  lettera  appolla  non 

ha- 
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iiafi  veruna  afpirazione  , e che  fimilmente  nella  voce 
p n ( Toreri  ) fi  vegga  efprefia.  la  lettera  fi  , con  quel 
punto,  il  quale  Dagefch  lene  fi  appella  da’ Mafloreti . E 
noto  , che  quello  punto  ha  forza  di  torre  dalla  lette- 
ra , a cui  è affido,  J’afpirazione , e per  confeguenza  ina- 
fprifee  il  Tuono  della  pronunzia  per  modo5  che  oppor- 
tunamente veggiamo  noi  quella  pronunziazione  , che  è 
propria  della  lettera  n , efprefia  efattamente  in  quello 
cafo  sì  nella  voce  Latina  Tyrrhem , che  nella  voce  Gre- 
ca Tup  ’pipot  5 mentre  in  quella  è riportata  per  T , non 
per  TH  , in  quella  per  T , non  per  0 • E ciò  a diffe- 
renza di  quelle  voci  , ove  la  Itefia  lettera  11  fi  truova 
fcritta  fenza  il  predetto  punto  Dagefch  , vale  a dire 
( ficcome  da’  Profelìori  fi  appella  ) Raphata , confeguen- 
temente  riportata  per  TH  , non  per  Ta  per  ©,  non  per 
T , qual  può  vederfi  a cagion  di  efempio  nella  voce 
Din  , efprefia  da’  Greci  ©Jp non  Tupa;  , e Thyras  non 
Tyras  da’ Latini.  A quefl’ultima  ofiervazione  replicò  Fi- 
lalete  , favellando  eruditamente  e delle  eccezioni  , che 
ha  fofferte  la  regola  da  me  aderita  ( delle  quali  ecce- 
zioni adduffe  in  pruova  la  voce  mn  Thare  ) , e del 
non  poter  l’ervir  di  bafe  all’  etimologia  da  me  propo- 
lla l’appofizione  di  un  punto,  di  cui  folle  cotanto  re- 
cente l’iilituzione  . All’una  , e all'  altra  illanza  io  fod- 
disfeci  . In  ordine  alla  prima  concedetti  non  effere  (la- 
to così  inviolabile  il  collume  di  riportare  per  T fem- 
plice  il  n Dagejfato  , che  qualche  volta  non  fi  vegga 
efpreffo  , ficcome  interviene  nella  parola  *nn  ( Thare  ) 
( comechè  anche  rispetto  a quella  io  abbia  offervari 
variar  moltiffimo  gli  efemplari)  per  T afpirata.  Ma  è 
noto  il  proverbio  ( foggiunfi  poi)  che  ogni  regola  pa- 
tifee  le  fue  eccezioni,  laonde  è d’uopo  aver  riguardo  al 
coftume,  che  d’ ordinario  fi  offervò  . In  ordine  alla  fe- 

con- 
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conda , efTere  d’iftituzione  affatto  recente  il  punto  Da- 
gefch,  perciò  che  riguarda  la  maniera,  con  cui  fi  vol- 
le efprimere  nello  fcrivere  , ma  effere  altrettanto  più 
antico,  perciò  che  riguarda  il  fiiono , che  ad  eflo  cor- 
rifponde  nell’  atro  di  pronunziarlo.  Non  per  altro  mo- 
tivo efferfi  da’  Mafforeti  introdotto  1*  ufo  di  fcrivere  il 
n or  Rapato,  or  Dagejfato , fuorché  a cagione  delle  due 
diverfe  pronunzie,  le  quali  efigeva  in  cali  differenti  una 
tal  lettera.  E quefto  almeno  non  poterfi  negare  a Gio-  J°: 
vanni  Buxtorfio  , che  con  evidenza  di  pruove  dimoftra  & 
tal  verità  . Quindi  benché  in  quel  tempo  in  cui  dalla 
voce  pn  la  voce  Tyrrheni  fi  derivò  , non  poteffe  averfi 
riguardo  alcuno  alla  maniera  , con  cui  fcrivere  fi  folea 
quel  vocabolo  , effer  cerco  nondimeno  , che  dovette 
averfi  riguardo  alla  maniera,  con  cui  folea  pronunziar- 
fi.  Filalete  più  non  rifpofe  : Edio,  Voi  ben  vedete,  o 
Amico  ( finalmente  conclufi  ) che  quando  ancora  vo- 
glia da  voi  efaminarfi  con  rigore  eccedente,  quale  uni- 
formità abbiano  le  voci  Tc/ppYw/,  Tyrrheni , Tirreni 3 con 
la  voce  pn  affine  d’inferire,  fe  in  quell’ ultima  fi  pof- 
fa  giuftamente  rifonder  1’  origine  delle  precedenti  , la 
troverete  anche  molto  maggior  di  quella  farebbe  nccef- 
faria,  perchè  l’ approvale;  fenza  quindi  incorrere  nella 
taccia  di  giudice  inconfiderato . 

CAPITOLO  XIX. 

Prima  che  /'Autore  pafli  a dimoflrare , che  i Pelafgi  fin  qui 
rnentonjati  tr afferò  da  Phaleg  il  nome , ma  non  il  [angue, 
fi  riflette  figura  alcuni  tefti  d ’ illuflri  Scrittori  , da  quali  fi 
può  trarre  argomento  0 di  confermare , 0 dò  impugnare  quan- 
to fi  e detto  di  [opra  rifpetto  all'origine  ^'Tirreni.  Come 
fiuflifta , che  i Pelafgi  fieno  piu  antichi  dk' Tirreni,  e che 

q.q  /Tir- 
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i Tirreni  non  fi  diftinguejfiero  dei ’ Pelafgi.  Si  dichiara  on - 
dfc  origine  il  dubbio  di  Dionigi , il  quale  ora  mofira 

di  concedere  , ajfiolutamente  , efe  i Pelafgi  ^ * 

Tirreni  df/’r  fipofifano  un  ifiejfia  °N anione . Errore  in  cui  fo- 
no incorfi  nel  dar  giudizio  de*  Tirreni,  e afe’ Pelafgi  ela- 
terio , e $ oc  h arto . Z)’  fimilmente  fi  convincono  Dio- 
nigi di  Alicarnafio , Mirfilo  Lesbìo  , e Tucidide  in  altre 
loro  rifipettive  afferzjom . 

POichè  vi  ho  narrato  quel  molto  , che  fu  IP  origine 
de  Tirreni  fìdifeorfe,  permettetemi,  o Signore,  che 
prima  di  palfar  oltre  io  quivi  inferifea  alcune  rifleffio- 
ni  affatto  neceffarie  ad  elìmere  quella  mia  fentenza  da 
una  afpra  fors’anche,  e mordace  cenfura  . Troppo  va- 
rie fi  feorgon  effere  le  teflimonianze  degli  Scrittori  in 
quello  propofito  y fioche  molte  di  quelle  non  poffano 
fornire  chi  prenda  a farla  meco  da  avverfario  d’  armi 
valevoli  ad  allalirla  con  ardita  ferocità*  Laonde  a per- 
vaderli delle  cofe  da  me  a (feri  te  potendo  da  una  par- 
te giovar  molto  ciò,  che  in  varj  fcrittori  di  ecce lfo  gri- 
do li  truova  fcritto  di  vero,-  e dall’altra  parte  potendo 
giovar  altrettanto  per  indurli  a riputarle  indegne  di  fe- 
de ciò  , che  in  alcuni  di  credito  eguale  lì  truova  fcrit- 
to di  falfo;  troppo  è neceOfario,  nonché  fpediente  con- 
fìderarne  la  fulììftenza  in  confermazione  di  quanto  fin 
ora  lì  è llabilito.  Con  quella  illuflrazionc  io  pretendo 
fingolarmentc  di  concordare,  per  quanto  è poffibiIe,le 
alferzioni  apparentemente  difeordi  di  varj  Storici  : Im- 
preca quanto  più  difficile  ad  effettuarli  , tanto  più  de- 
gna di  gradimento,  fe  riefea  a chi  l’intraprenda  di  man- 
darla felicemente  ad  effetto  in  qualunque  genere  di  eru- 
dite compofizioni . E tutto  quello  io  pretendo  di  farlo 
in  guifa , che  in  favore  della  fentenza  da  noi  difefa  mi- 


I S T O R I C A.  309 

lirare  fi  veggano  molti  ancora  di  quegli  Autori,  chea 
primo  afpetto  (embrar  potrebbono  alla  medefima  ripu- 
gnanti* Di  modo  che  crefcendo  quella  di  autorità,  fia 
tanto  più  irragionevole  negarle  fede.  Che  fe  poi  vi  ha 
taluno  , il  quale  cofe  ailerifa  a Ilo  luta  mente  oppofte  a 
ciò  , che  noi  dell’ origine  àd  Tirreni  abbiami  giudicato  y 
fpero  di  dimoftrare  con  tale  evidenza  l’origine  dell’  er- 
ror  fuo,  che  rimanendone  a favor  no  Uro  perfuafo  chitina 
que  prenda  ad  efaminare  con  guardo  indifferente,  e fin- 
cero  quelle  nollre  ri fle ilìoni  , ci  renda  la  bramata  giu- 
flizia  con  affermare  , che  fiali  forfè  potuto  facilmente 
e (trarre  da  quegli  errori  medefimi  pura , ed  ì Ile  fa  la  ve- 
rità . 

Vero  è pertanto  in  primo  luogo,  che  i Pelajgi  a te- 
nore di  ciò  , che  ne  fcrillcro  i due  citati  Abramo  Or- 
tclio  , ed  Ellanico  da  Lesbo,  de’  Tirreni  furono  affai  più 
antichi.  E’ vero  in  fecondo  luogo,  che  i Tirreni  diven- 
nero una  cofa  medefima  co’  Pelafgi  , fi  eco  me  tutti  uni- 
verfalmente  preffo  Dionigi  ne  fanno  fede  gli  Antichi. 
Ma  tutto  quello  intanto  è vero,  in  quanto  che  fioriro- 
no in  Italia  nella  maniera  già  deferì tta  qu z Pelafgi  3 che 
noi  direm  Phalegiam  . Sicché  ci  farebbe  neceflario  le  af- 
lerzioni  di  tutti  quelli  Storici  condannare  di  fallirà  , 
quando  non  altri  Pelafgi  fi  vogliano  ammettere  in  Ita- 
lia fuorché  quei  foli , i quali  un  Secolo  circa  avanti  al- 
la rovina  di  Troja  collà  ne  vennero  dalla  Telfaglia  . 
Quei  che  vivevano  a’  tempi  di  Phaleg  , e i loro  più 
prollìmi  difendenti  effendo  Ilari  que’  primi  , da’  quali 
dopo  il  Diluvio  univerfale  l’Italia  fi  popolò,  ecco  co- 
me i Pelafgi  più  antichi  furono  de’  Tirreni . Venuti  po- 
feia  i Tirreni  dall’Oriente  a’  tempi  di  Abramo,  ed  oc- 
cupata avendo  la  parte  meridionale  della  Tofana,  i cui 
v et u Ili  abitatori  comunicarono  fc ambicvolmente  co’nuo- 
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vi  oipiti,  ficcome  già  fi  accennò,  i liti,  i coftumi,  il 
fangue , ecco  come  una  cofa  fielTa  divennero  PeUfgi , e 
Tirreni . Sicché  a gran  ragione  poteffe  affermare  Uberto 
Goltzio,  conformemente  all’autorità  di  Dionigi,  che  1 da 
Scrittori  antichiilìmi  prefi  furono  ed  ufati  INDISTIN- 
TAMENTE quelli  due  nomi  • Ed  ecco  come  da  que- 
lla congiunzione  di  PeUfgi  , e Tirreni  quel  linguaggio 
così  diverfo  rii  aitò  , che  a differenza  di  tutti  gli  altri 
Popoli  dell’Italia  parlarono,  ficcome  è noto,  gli  Etru- 
Ici  • Or  tutto  quello  non  potrebbe  fu  Hi  Ile  re , fe  da  que’ 
PeUfgi  , ch’ebbero  l’origine  in  Grecia,  non  fi  ammettef- 
fero  altri  PeUfgi  più  antichi , i quali  confeguentemente 
da  Pbaleg  traeffero  la  denominazione  , e fors’ anche  in 
parte  almeno  la  difeendenza  . Imperciocché  da  ciò  che 
narra  Dionigi  rifpetco  alla  fpedizione  de’  primi5  e alle 
difgrazie  Ha  effi  tolerate  , apparifce  bensì  , che  poflon’ 
eglino  dirli  una  cofa  medefima  con  gli  Aborìgeni , ma 
non  già  che  pollano  dirli  una  cofa  medefima  co 'Tirre* 
niì  mentre  dagli  Aborigeni,  non  da’  T'irreni , furono  ri- 
cevuti in  focietà  , ed  in  lega  contro  de’  Siculi  r e ne  IT 
Umbria,  non  nell’Etruria  Habilirono  ad  un  tempo  do- 
minio, e nome.  Finalmente  que’  pochi , i quali  foprav- 
vanzarono  alle  fedizioni  fra  loro  inforte  ed  alle  difgra- 
zie , che  fi  pretefero  fovra  di  loro  lanciate  da’  Numi 
vendicatori  di  cena  da  efli  violata  promefla  , falvati  fi 
dicono  per  opera  degli  Aborigeni , non  de  Tofcani . Laon- 
de in  quella  fuppofizione  non  v’ha  luogo  a penfare  , 
che  fondamento  vi  fia  di  confondere  infieme  PeUfgi , e 
Tirreni  » mentre  quelli  con  quelli  non  ebbero  veruna  re- 
lazione > fe  non  forfè  relazione  di  dichiarata  ncmillà  . 
Quindi  è l’ affermarli  dello  Hello  Iltorico,  che  da’  Tirre- 
ni 


1.  Ut  fapius  Pelaigorum  & Tyrrhenorum  nomina,  indiftinède  apud  antìquìflimos 
Scriptores  accepta  fucrint . Goitz.  Hift.  M.  Graso  de  Rotn.  Num. 
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ni  fi  occuparono  le  Città  di  Agilla  , Fifa  5 e Saturnia 
poffedute  per  P innanzi  da’  Pelafgi . 

Afferma  indi  ad  un  tratto  ( io  noi  niego  ) lo  fteffo 
Iftorico  , che  i Pelafgi  ebbero  comune  co’  Tirreni  F abi- 
tazione , e che  da’  medefimi  molto  apprefero  nell’  arte 
della  Nautica.  Anzi  ne  favella  per  modo,  ch’egli  me- 
desimo moftra  volere,  che  ciò  s’intenda  di  que’  Pelafgi 
di  Greca  origine  , eh’  egli  avea  mentovati  non  molto 
prima-  Ma  qui  è da  rifletterfi  , che  intanto  Dionigi  s’ 
induce  ad  affermare  la  già  indicata  comunicazione  di 
Pelafgi > e Tirreni , in  quanto  che  li  avvide,  che  di  que- 
lla tutti  univerlalmente  faceano  fede  gli  Storici  di  lui 
più  antichi.  Sicché  non  riconofcendo  egli  altri  Pelafgi , 
che  quei  di  Teffaglia,  interpretò  che  gli  Storici  Suddet- 
ti di  quelli  appunto  parlaflero  , e non  ebbe  coraggio 
per  avventura  dì  contraddire  egli  Solo  a tutti  loro.  La 
comunicazione  pertanto  da  lui  aderita,  perchè  apprefa 
da  chi  Scriffe  prima  di  lui,  fu  Alile  lenza  alcun  dubbio, 
ed  ebbe  ragione  1’  accorto  Iftorico  , fe  non  ardì  d’  im- 
pugnarla. Quello  in  cui  egli  s’ingannò,  fu  in  attribui- 
re ad  una  Schiatta  di  Pelafgi  affai  più  recente  ciò,  che 
fu  Scritto  di  una  Schiatta  di  Pelafgi  affai  più  antica  . 
Ma  quello  errore  merita  compatimento  , poiché  deriva 
da  una  Semplice  mancanza  di  notizie  più  accurate  , e 
diftinte.  Del  refto,  che  la  comunicazione  Suddetta  non 
fi  poteffe  per  verun  conto  foftenere  , qualora  doveffe 
intenderli  de’  Pelafgi  di  Teffaglia  , ben  lo  conobbe  egli 
fteffo  , e fu  coftretto  finalmente  a confeffarlo  , mentre 
confiderando  più  attentamente  ogni  cofa , comprefe  non 
poterli  per  verun  conto  confondere  infieme  cotefti  Pe- 
lafgi co’  Tirreni , giacche  gli  uni  dagli  altri  aveano  così 
dive  rfi  i riti  , le  ufanze  , il  linguaggio  , il  coftume  . 
Paftando  però  Sovra  lo  Scrupolo  di  dover  egli  Solo  far 
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contrailo  a tanti  Storici  di  sì  gran  nome , difcefe  a p ro- 
te ila  r fi  ch’ei  fupponeva , 3 aver  effi  errato  nel  riputarli 
una  ftefla  Nazione,  quello  errore  attribuendo  a difetto 
d’  informazione  , perciocché  attefa  la  vicinanza  in  ra- 
gione di  una  fola  Nazione  fodero  (lati  a’  medefimi  rap- 
p re  Tenta  ti . 

RyS'de  Or  fe  a quella  ritrattazione  io  rifletto  y vi  giuro  , o 
cAadp:f n-  Signore  , che  pei*  quanto  io  co m pati fca  la  fofpenfionc 
di  Teodoro  Richio,  ove  fi  pretella  di  non  fapere  qual 
giudizio  formare  ei  debba  dell’  identità,,  e della  di  11  ina- 
zione , che  fu  varj  fondamenti,  e fovra  diverfe  teliimo- 
nianze  d’ Autori  ìllullri  comparifcono  intercedere  fra’ Pe- 
la fgi  , e Tirreni  j a men  non  pollo  tutta  volta  di  non 
confettarmi  altamente  forprefo  , qualor  confiderò  tanti 
fra’  Moderni  edere  tralcorfi  a credere  decerminatamen- 
canhi.  £.  te  o con  Bocliarto  , che  que’  Pelafgì  3 i quali  una  gente 
oliver."  illetta  divennero  co’  Tirreni  3 fodero  i Tettali  poc  anzi 
mentovaci , o con  Cluverio  che  fodero  gli  Arcadi  non 
molto  dopo  dsfcefi  nel  Lazio  lotto  la  condotta  di  E- 
vandro . E tutto  ciò  per  modo,  che  si  gli  Arcadi* in  fen» 
lenza  di  quello  , che  i Tettali  in  fentenza  di  quello  fe- 
co  traendo  la  denominazion  di  Tirreni  y quella  comu- 
nicatte ro  a’  Popoli  della  Tofcana,  Come  dunque  tai  Po- 
poli avrebbe  no  avuto  e P idioma  , e il  collume  cosi 
diverfo  e dall*  idioma  , e dal  collume  de’  confinanti 
Latini/  Come  tanto  tempo  prima  dell’età  Trojana  fa- 
rebbe (lato  e famofo  il  nome  loro  , e formidabile  la 
lor  potenza/  Come  avrebbon  eglino  infegnata  a’  Ptl'af- 
gi  l’arte  della  Navigazione  ? Come  di  Pelafgia  , prima 
che  di  Tirrenia  avrebbe  la  Tofcana  portato  il  nome  \ 

Ma 
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Ma  pure  non  altrimenti  e Bocharto  , e Cluverio  , e i 
loro  Fautori  fenrir  potevano  e de  Tirreni , e dt  Pelafgi , 
non  ammettendo  altri  Pelafgi  che  i Greci,  altri  Tirreni 
che  i Lidj . Or  ritorniamo  a Dionigi . 

In  quella  guifa  appunto  , in  cui  egli  ritrattò  I*  opi- 
nione, per  cui  avea  mofirato  di  credere  , che  que’  Pc~ 
lafgi  , i quai  furono  abitatori  così  antichi  della  Tofca- 
na,  fi  debbano  confondere  con  que’  P e lafgi , che  in  Ita- 
lia fi  ricovrarono  fcacciati  dalla  TefTaglia  y avrebb’  egli 
ritrattato  quel  breve  tratto  d’ iftoria , ove  dice , che  al- 
lora quando  i Pelafgi  di  Tejfaglia  coftretti  furono  ad  ab- 
bandonare le  loro  antiche  abitazioni , mercè  la  feroce  , 
e prepotente  invafione  de’  Lelegi  , e de’  Cureti,  molti 
di  loro  buttandoli  fu  i lidi  opporti  dell’ Alia  vicina  lar- 
go tratto  occupartene  dell’  Ellefponto . Tanto  s’indufs’egli 
ad  affermare,  per  aver  apprefo  da  Erodoto,  che  nella 
Provincia  d’ElIefponto  Popoli  abitarono  di  fangue  Pelafgico . 
Ma  quivi  appunto  farebbe  fiato  coftretto  a diftinguere 
Pelafgi  da  Pelafgi , fe  prendendo  ad  efaminare  l’origine  , 
e l’antichità  de’ Pelafgi  con  quella  accuratezza,  con  cui 
efaminò  l’origine,  e l’antichità  de’ Tirreni  , folle  venu- 
to in  cognizione,  che  lingua  divcvfa  affatto  da  quella 
con  cui  parlavano  i Pelafgi  di  Tejfaglia  , era  la  lingua 
ulata  da  Pelafgi  dell'  Ellefponto  . E però  ficcorn’  egli  fa  via- 
mente  1 prefe  per  argomento  dell’ uniformità  dell’origi- 
ne , 1’  uniformità  dell’  idioma  , e confeguentemente  di- 
feorrendo  , come  fi  fuol  dire  , a contrario  della  diverfità 
dell’idioma  fi  fece  ad  inferire  la  diverfità  dell’ origine  ; 
in  quella  maniera  nella  quale  perciò  diftinfe  Pelafgi  da’  Tir- 
reni, avrebbe  altresì  dirtinti  Pelafgi  Teffali  da  Pelafgi  Afam  . 

Nell’ ideila  guifa  degno  di  compatimento  fembra  Tu- 

ci- 
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dehBeìi.'  cidide^fe  i Tirreni  annovera  fra  i più  antichi  abitato- 
Peiop.hb.  rì  di  Atene.  E con  Tucidide  degni  ne  fono  egualmen- 
te, e chi  i Tirreni  fa  fpiccarfì  dall’Argolide  , e chi  li 
rapprefenta  polieditori  di  largo  tratto  della  Macedonia  . 
Cotefti  Tirreni  altri  riputar  non  fi  poflono  , che  que’ 
Pelaci,  de’ quali  dice  Erodoto,  che  1 nell’Attica  abita- 
vano frammifchiati  con  gli  Ateniefi  , e quindi  ( fparfi 
poi  nelle  vicine  Provincie  ) pacarono  aneli*  elfi  ad  e fi- 
fe re  tenuti  in  conto  di  gente  Greca  . Di  fatto  avendo 
io  prefo  a confiderare  il  tefto  di  Tucidide,  qual  da  lui 
ne’  fuoi  puri  termini  fu  conceputo  , ed  efprelìo  ; e fi- 
milmente  avendo  prefo  a confiderare  quel  tefto  di  Efi- 
chio,  ove  * parla  di  certo  muro  , che  celebre  in  Ate- 
ne per  la  Tua  antichità  foftenne  lungo  tempo  la  deno- 
minazion  di  Pelafgico  : trovo  che  il  primo  di  quelli 
Storici  ? que’  Tirreni,  de’ quali  fa  menzione,  appella  Pe- 
lafgi  > che  il  fecondo  chiama  Pelafgico  un  tal  edilizio  , 
perchè  fabbricato  da’ Tirreni . Sicché  riman  cola  evidente 
aver  eglino  confufi  e gli  uni  , e gli  altri  in  una  ftella 
ApudDio. Nazione  . Ecco  però  da  qual  errore  Mirfilo  Lesbio  fu 
nyu.i.  jnc}otto  a narrar  de’  Tirreni  ciò  , che  a’  più  recenti  Pe- 
lafgi , rifpetto  alla  loro  fpedizione  poc’  anzi  da  me  ac- 
cennata, viene  univerfalmente  attribuito.  Perfualo  l’Ifto- 
rico  fulla  teftimonianza  dc’più  verniti  Scrittori , che  fof- 
iero  una  cola  ftella  Tirreni  e Pelafgi  , ficcome  di  fatto 
in  qualche  tempo  lo  furono;  affermò  de’ Tirreni  ciò  , 
che  fi  verifica  di  que’  foli  Pelafgi  , che  ne  furono  ve- 
ramente diftinti.  E in  quella  maniera  medefima  ch’egli 
confonde  Tirreni  e Pelafgi  , confondendo  altresì  Pelafgi 
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i.  In  quorum  Regione  permixti  Pelafgi  babitant  , ex  quo  cceperunt  prò  Grtecis 
baberi . Herod.  lib.  2. 
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e Pelafgi , pafsò  ad  affermar  de  Tirreni  non  fidamente  quel- 
le cole  , che  unicamente  fono  proprie  di  qtie’  Pelafgi  , 
co’  quai  fi  unirono  come  compagni.,-  ma  quelle  ancora 
che  fon  proprie  fol  di  quegli  altri  , cui  eglino  femprc 
riguardarono  come  nemici.  Rimanendone  però  intorbi- 
data per  modo  la  purità  dell’  Iftoria  , che  folle  molto 
difficile  ai  meno  avveduti  riconofcere  in  ella  la  verità  . 

Mi  giova  nondimeno  avvertire  , che  per  quanto  io 
creda  gli  Scrittori  antichi  prefi  dal  detto  inganno  aver 
talvolta  attribuito  a*  Tirreni  quegli  avvenimenti,  che  fo- 
lamente per  altro  fi  verificano  de’  Pelajgi  ; e però  de’ 
Pelafgi  non  de’  Tirreni  doverli  intendere  , ove  fi  narra  , 
che  ne  fodero  occupate  ove  la  Macedonia  , ove  il  Pe- 
loponefo  : non  intendo  per  tutto  ciò  di  negare  aleu- 
tamente, che  in  qualche  Provincia  lontana  eziandio  dall’ 
Italia  non  abbiano  a luogo  a luogo  i Tirreni  medefimi 
fermato  il  piede  • Quindi  non  intendo  di  oppormi  ad 
Apollonio,  che  conformemente  ai  tefto  poc’anzi  citato 
di  Tucidide  li  deferì  ve  poffeditori  delle  due  Ifole  di  Lem- 
no  ed  Imbro  , ed  a qualche  altro  , di  cui  or  non  mi 
fovvicne,  che  in  altri  luoghi  maritimi  riconobbe  vefti- 
gj  di  Tirrena  antichità.  Tutto  quello  potè  avvenire  in 
quel  Secolo,  in  cui  feorrendo  tai  Popoli  il  Mediterra- 
neo fenza  contrailo , niuna  cofa  era  loro  più  agevole , 
fuorché  fpargere  Colonie  di  fangue  Etrufco  fovra  ogni 
lido.  Balla  a me  , che  non  fi  nieghi  a 'Tirreni  e quell’ 
antichità,  e quell’origine,  cui  mi  lufingo  di  avere  per 
ciò,  che  ho  detto  fin  ora  , con  evidenza  baile vole  di- 
mollrata . « 


Apoll.  Ar- 
gon. 1.  4. 
Plllt.  qtl. 
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Polisti. 
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lib.  7. 
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CAPITOLO  XX. 


Si  pajfa  a dimojlrare  , come  i Pelafgi  antichi  a^vejfero  da 
Phaleg  il  nome y ma  non  l'origine  in  ragione  di  rigorofa 
difcenuenz^a  • Difpergimento  prodigiofo  di  tale  [chiatta  di 
Gente  diramata  in  moltijjìmi  Popoli , e per  moltijjime  Pro - 
ai  in  eie  y onde  penfarono  Aitrfdo , e S trabone  , che  non  già 
P elargì,  ma  Pelargi  fojjero  addim andati. 

STahilita  l’antichità  de’  Tirreni  , e de  Tirreni  ricono- 
feiuti  (otto  un  tal  nome,  antichità  non  inferiore  a* 
tempi  di  Abramo  ; (I  fè  ritorno  a’ Pelafgi y de’ quali  per 
gli  addotti  argomenti  rimaneva  già  più  che  abbaflanza 
provato  efler  Gente,  il  cui  ftabilimento  in  IraJia  avede 
preceduta  Terà  di  Abramo,  ficchè  non  fènza  ragione  io 
la  credea  coftà  giunta  botto  la  condotta  dijafèto  . Ri- 
maneva da  dimofìrarfi  T altra  parte  di  quella  mia  pri- 
ma afferzione,  nella  quale  aveva  affermato , che  non  ne 
fuflifte  l’ origine  in  ragione  di  vera  dipendenza  per  fan- 
gue  da  Phaleg  figliuolo  di  Heber.-  ficcome  peraltro  por- 
tarono opinione  i due  già  citati  Gurtlcro,  e Salmafio., 
Piacque  agli  Amici  di  lentirne  le  pruove  ,<alle  quali 
tanto  più  volentieri  io  mi  accinfi , quanto  che  fperava 
con  elle  di  potere  venire  in  chiaro  di  varj  errori  de- 
plorabilmente infinuatifi,  atrefa  i’ofcurità  , e lo  fmarri- 
mento  delle  più  vetuffe  notizie  , nelle  narrazioni  degli 
Storici , che  in  riguardo  a noi  nondimeno  foftengono  la 
denominazione  di  antichi.  E quel  che  più  importava  al 
mio  intento  , era  per  eifere  quindi  molto  più  agevole 
determinare,  fe  po(!a  dirfi  per  verun  patto  d’ifti timo- 
ne Pelajgica  il  nome  ROMA,  ultimo  feopo  > a cui  fi- 
nalmente tendeano  le  noftre  mire.  Favellai  dunque  cosi  „ 

Si 
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Si  controverte  dagli  Eruditi , Te  quando  fi  fepararono 
le  Famiglie,  a ve  (Te  ancora  da  nafcer  Phalcg , benché  in* 
di  a non  molto  nafceflfe,  o pure  s*ei  fotte  nato  . Santo  f6usde  Si 
Agoftino  pigliando  per  guida  GiofefFo  Flavio  (c  a luijjp'. 
fi  l’ottofcrivono  e Pererio  , c Bocharto  ) attferifce  , che  in 
detta  feparazione  fuccedefse  appunto  nel  tempo  del  fuop^a['2. 
nalcimento  , il  quale  di  poco  vi  precedcfse  . Più  uni- 
verfalmente  nondimeno  fi  giudica,  ch’efsa  fofsc  al  me- JainA 
defimo  pofteriore.  A lume  profetico  attribuendoli , che J£pacrJ£; 
Heber  il  genitore  a quello  figliuolo  il  nome  imponef- ca?- *• 
fe  di  Phaleg,  che  fignifica  Difperfione . Quell’ ultima  fen- 
tenza  è certamente  venerabile  sì  pel  numero  , che  per 
la  dignità  degli  Autori,  che  la  foftengono:  Quali  tutti 
i più  accreditati  Rabbini  , e de’  Noftri  oltre  il  Dottor 
Mattlmo,  e il  Boccadoro , i tre  dottiflìmi  efpoficori  Li- 
rano,  Toftato,  ed  A lapide.  Io  tuttavolta  non  fo  piegar 
l’ intelletto  a perluaderlene  , e fon  di  parere  , che  in 
quell’anno  appunto  incominciaflero  a dividerli  le  Fami- 
glie, quando  PÌoaleg  venne  alla  luce.  Altrimenti  non  vi 
farebbe  maggior  ragione  eh’  egli  più  tolto  , che  il  fra- 
tello Jedtan  , o altri  da  lor  diftinto  avettfe  dovuto  dal 
padre  Heber  addimandarfi  con  un  tal  nome;  giacché  ri- 
fpetto  egualmente  ad  elfi  tutti  verrebbe  a verificarli  , 
che  la  divition  delle  Genti  fotte  fucceduta  ne’  giorni  lo- 
ro . Per  tanto  è forza  dire  , che  con  qualche  maggior 
proprietà  quello  difpergimento  coincida  giulla  P efpref- 
fione  del  Sacro  Illorico  più  rollo  ne’  giorni  di  Phaleg  , 
che  ne’ giorni  dije&an;  e quella  maggior  proprietà  di 
coincidenza  non  può  immaginarli,  che  in  riguardo  ap- 
punto al  tempo  della  fua  natività. 

Accordo,  che  il  pattTaggio  di  tante  famiglie  in  tante 
e cosi  rimote  Provincie  non  potè  effettuarli  nel  breve 
giro  di  un  anno  , anzi  nè  pure  di  un  lullro  . Quindi 
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che  Phaleg  crefciuro  di  età  avelie  prole  , nella  quale  a 
fomiglianza  de’  Tuoi  Congiunti  guffar  potelTe  il  piacere 
di  vederli  capo  di  una  qualche  Nazione  . E in  quello 
fenfo  fi  potrà  ammetter  per  vero  ciò  , che  di  lui  dice 
Salmafio,  rapprefentandolo  unitamente  a Ragau  uno  de’ 
Condottieri  più  famofi  delle  Colonie  allora  difperfe  nel 
Mondo  ; a lui  fingclarmcnte  quelle  aferivendo  , dalle 
quali  fu  popolato  T orrido  Settentrione  • Ma  comunque 
polTa  falvarfi  da  ogni  taccia  di  falfità  la  propofizion  di 
Salmafio,  non  già  pofs’io  concedere,  che  in  una  Sepa- 
razione, la  quale  ebbe  principio  mentre  egli  era  anco- 
ra o fanciullo  , o bambino*,  potelTe  la  Schiatta  di  lui 
elTere  crefciuta  a numero  si  prodigiofo,  che  de’  Tuoi  fo- 
li Difcendenti  foibe  a lui  agevole  riempiere  tante,  e fra 
fe  tanto  difeofte  contrade  , quante  lon  quelle  , che  fin 
1 da’  primi  tempi  occupate  da  Gente  Pelafgica  fi  deferì- 
’ vono  nelle  memorie  trafmelfe  a noi  dagli  Antichi.  Ora- 
"\metto  le  autorità  di  Plutarco,  Plinio,  e Solino,  i qua- 
li a giudicarne  finceramente  fembrano  doverli  intendere 
d’altri  PeUfgi , che  in  un  tempo  aliai  meno  antico  traef- 
fero  la  loro  origine  da’ Greci . Sebbene  anche  in  ciò  li- 
ce fofpettarc  , eh’  eglino  con  errore  ( e lo  vedremo  tra 
poco  ) familiare  agli  Storici  meno  accurati  , non  illu- 
minati a diftinguere , come  convieni!,  tempi  , e perfo- 
nc  ; a quelli  PeUfgi  d’  origine  più  recente  atrribuilTero 
ciò,  che  per  altro  non  fi  verifica,  fuorché  di  quegli al- 
t ri  PeUfgi , i quai  fono  di  origine  tanto  più  antica.  Di 
fatto  rilpetto  a Solino  olfervò  tal  errore  e rimprovc- 
ronnelo  P erudito  Salmafio  , che  dopo  aver  riconolciuti 
PeUfgi  d’origine  affatto  diveda  , conchiude  1 che  i Pelaf- 


1.  Divertì  igitur  generis  Velafgi , qui  Agìllarn  confi ituemnt . Et  inepte  Solinus. 
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ai  } i quai  fondarono  Agilla  nulla  hanno  che  fare  coti 
quelli,  che  occuparono  il  Lazio. 

Che  che  dunque  di  lor  fi  abbian  detto,  c comunque 
vogliano  interpretarli  i citati  Autori,  certa  cola  è,  che 
di  niun’ altra  Nazione  fi  afferma  tanto  avere  feorfo  , adog- 
gettito  , e poffeduto  cf  i quella  parte  di  Mondo  , chefuco- 
nofeiuta  agli  Antichi.  Eglino  fono  que’loli  , dc’quali  fi 
defcrivonc  riempiute  e le  più  colte , e le  più  valle  contrade 
sì  dell’Afia  , che  dell’Europa  . Oltre  al  Peloponefo  , di  ^'d'* 
cui  gli  allerifcono  polfeditori  di  lunga  età  Eforo  , ed  2om.'b'" ' 
Efiodo  , e poffeditori  in  guifa  , eh’  eglino  i primi  fof- 
fero  a ftabilirvi  la  lor  dimora;  occupando  fingolarmen-  ijj;,,1; 5' 
te  l’Arcadia  prima  , poi  la  Medenia  , fecondo  che  ne 
riferifee  Paufania  : fparfi  per  tutta  quanto  è va  fta  laSSf*- 
Grecia  li  deferive  Omero  , ed  Erodoto  . Per  la  qual 
cofa  e tutti  il  primo  fotto  il  nome  di  Pelajgi  indiftin- 
tamente  i Greci  riconofce,  e com prende  y e fenz’  altra 
limitazione  dal  fecondo  viene  la  Grecia  col  nome  di 
Pelafgia  celebrata.  Nome  per  altro  di  cui  fingolarmen- 
te  come  di  nome  antichiflìmo  fi  vedono  andar  faftole 
e l’Arcadia  predo  Apollonio,  al  quale  fi  fotroferive  Sa- 
bellico,  e i’Argolide  preffo  di  Efchilo  y e predo  di  fi- 
foro,  e di  Euripide  , tutta  la  già  mentovata  Provincia 
del  Peloponefo  y e fuori  del  Peloponefo  1’  Epiro  , e 1’ 

Attica  , ficcome  ne  riferifee  Strabone  y e la  Tedaglia  , 
di  cui  vafto  tratto  aver  confervata  fin  a’  fecoli  più  re- 
centi il  nome  di  Peiafgiotide  tutti  comunemente  lo  af- 
fermano anche  i meno  accurati  Scrittori  di  Geografia  . 
Quindi  è , che  nell’  attribuire  a tutti  univerfalmenre  i 
Greci  il  venerato  nome  di  PeUfgi , dal  riferito  coftume 
di  Omero  punto  non  difeordano  e Strabone  , ed  Efio- 
do, anzi  Dionigi  fte  db , e Plutarco,  e tutti  con  Ennio  , 
e con  Virgilio  ( odervollo  aneli’  egli,  c nc  fa  fede  Car- 

Io 
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phan.fr  1°  Stefano  ),  i Poeti  tanto  Greci,  quanto  Latini  . La- 

Brfctllpa-  °nde  Filippo  Briezio  prcfe  quindi  motivo  di  tutti  con- 
fondere  lotto  il  nome  di  Pelajgi,  i Greci  in  tante,  e sì 

ì.  5.  c. 9.  varie  fpedizioni  pacati  in  Italia/  cominciando  da  quel- 
la di  Enotro,  e fcorrendo  fino  a quella  di  Ercole,  al- 
la quale  pollo  ciò  poteva  aggiugnere  anche  quella  di 
Ulilìe.  Ulcendo  poi  dalla  Grecia,  abitate  da  ’ Pelafgi  rife- 
rifee  lo  ItelFo  Omero  l’ifola  di  Lesbo  , e le  campagne 
della  Cilicia,  e della  Eolia  fin  fu  i confini  della  Troa- 
de  nell’  Alla  Minore  ; Pomponio  Mela  Umilmente  la 
Provincia  di  Caria  , Erodoto  l’ Ifola  di  Samotracia  , il 
vicino  Cherfonefo,  e fra  le  Provincie  di  Frigia  , Gala- 
zia,  e Paflagonia,  il  Paefc  de’Cabirefi  (Popoli  che  da’ 
Pelajgi  fi  dicono  avere  apprefe  le  loro  infane  fuperfti- 
zioni  ) , e le  quindi  tanto  rimote  parti  di  noftra  Italia 
in  Europa.  Finalmente  aver  eglino  fignoreggiare  1’  Ifo- 
le  d’Imbro,  e di  Lemno,  e le  fpiaggie  della  Lidia  vi- 
cina, lo  attelìa  Anticlide  ; aver  eflì  polTeduta  la  Mace- 
donia , e la  Tracia  ce  ne  avvifa  Tucidide  ; ed  Omero 
elìerfi  da’  medefimi  abitata  l’ Ifola  di  Creta  , comunque 
o de  PeUfgi  primitivi  debba  ciò  intenderli  , o de’  Pe- 
lafgi Greci  conformemente  alla  narrazion  di  Diodoro  . 
Ecco  dunque  fe  non  è vero,  che  da  quella  fchiatta  di 
Gente  fu  ne’ primi  fecoli  abitata,  direi  quafi  , la  mag- 
gior parte  del  Mondo  antico.  Or  come  mai  ( ripiglio 
di  poi  ) una  dilatazione  sì  prodigiofa  puot’  ella  attri- 
buirli a*  foli  Difendenti  di  Phaleg , ficchè  non  ad  altri 
che  a quelli  li  voglia  da  noi  appropiata  la  denomina- 
zion  di  Pelafgil  Tanto  piò  che  per  una  parte  , quando 
cominciò  a popolarli  il  Mondo  dalle  Genti  difperfe,  o 
non  ancora,  o appena  appena  era  Phaleg  pervenuto  ad  edere 
padre  di  pochi  figli  ; e per  l’altra  abbiamo  tute  i fon- 
damenti, onde  credere,  che  molte  almeno  delle  deferir- 
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te  Provincie  da’figliuoli  fi  popolaflero  de’  Tuoi  congiu- 
ti . 

Dite  dunque,  o Amici;  Non  è egli  affai  più  verifi- 
mile  , ficcome  jeri  l’altro  accennai,  che  il  nome  di Pe~ 
lafgi  affunto  folle  da  una  gran  parte  delle  Famiglie,  al- 
lora appunto  difperfe  nel  Mondo,  ed  affunto  inguifa, 
che  il  motivo  di  addomandarli  cosi  non  foffe  già  il 
volere,  che  un  tal  nome  efprimeffe  la  loro  origine,  ma 
il  loro  difpergimento  ; Eflendo  noto  ad  ognuno  , che 
quefta  voce  ( Phaleg  ) in  lingua  Ebraica  , altro  ap- 
punto non  denota  che  difperfwne  t Comunque  eglino  den- 
tro di  fe  ne  giudicallero , a me  certamente  non  dettero 
alcun  indizio  d’ inrerna  riprovazione  . Laonde  io  dive- 
nuto più  coraggiofo  profeguii  a dimoflrare  , che  non 
difcorde  gran  fatto  da  quefta  mia  è l’opinione  di  mol- 
ti Antichi  (fra  quali  Frinico,  di  cui  fa  menzione  Sal'Sènén. 
mafio  ) , riferiti  da  Strabone  , e da  Dionigi  . Quello par  2> 
nome  Pelafgi  a parer  loro  fu  iftituito  a lignificare  ap- 
punto il  difpergimento  dei  Popoli  cosi  denominati  , 
comunque  poi  prendeffero  errore  in  affegnarne  l’etimo- 
logia . Conciofhachè  ignoranti  che  elfi  erano  delle  lin- 
gue orientali , quefta  riferillero  non  nella  voce  Pha- 
leg ),  ma  nella  voce  Pelargi  , voce  con  cui  in  Greco 
fi  addomandano  le  Cicogne  , fpecie  di  uccelli  folita  a 
lalciarfi  qua  , e là  trafportarc  a fciami  per  varie  Re- 
gioni. Onde  che  Pelargi , e non  Pelafgi  doveffero  chia- 
marli cotefti  Popoli  cotanto  difperlì  per  terre  Barbare  e- 
gualmente  , che  Greche , Mirfilo  lo  aliai 1 ;e  che  il  lopran- 
nome  di  Pelargi  foffe  a Pelafgi addoffatoargutamente  dagli 
Atenicfi  , ce  ne  aflìcura  2 Strabone.  Per  la  qual  cofa  io 

fpe- 

1.  A Jtwilitudine  aviunt  quas  Pelarcos  vocant , quoniam  gregatim  ibant  in  Ter- 
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fpcro,  che  l’ interprerazion  da  me  data  al  nome  di  Pe- 
laci debba  tanto  più  facilmente  ammetterli  , quanto 
che  venga  in  ella,  fe  non  a Imarrirli  affatto,  a Iberna- 
re almeno  quella  , che  predo  di  alcuni  più  fcrupololl 
potrebbe  tanto  a lei  nuocere  pura  apparenza  di  novi- 
tà . 

CAPITOLO  XXL 

Ritornandofi  al  punto  principale  della  prefente  contronverfia  , fi 
cerca , Je  a Pelafgi  Phalegiani  pojfia  attribuìrfi  /’  origine  del 
nome  ROMA  , di  modo  che  fia  lecito  addimandarlo  a ri- 
guardo loro  Pelalgicoy  quale  fenz.a  altra  individuatone  lo 
addimanda  Plutarco  • Opinion  dell’  Autore  rifpetto  all'identi- 
tà delle  due  lingue  Greca  , e Latina  nell'  età  piu  vetufta  . 
Probabilità  di  quella  opinione  avvalorata  dal  fiftema , che  /’ 
Autore  propone  in  ordine  alla  confufione  , e alla  diramatori 
degl'idiomi.  Identità  de’  Pelafgi  Phalegiani  con  gli  Aborige- 
ni dinnojìrata  con  varie  autorità  . Come  la  lingua  Latina  de ’ 
fecoli  pofteriori  non  fia  flofilanzjalmente  diverfa  dall'idioma  di 
que'  Pelafgi  Phalegiani  . Non  poterfi  con  tutto  ciò  del  nome 
ROMA  riputare  Felafgica  l' ifilituzjone  . Si  rifiuta  l*  opinione 
di  Paolo  Merula  , che  correbbe  rifondarne  /’  origine  nella 
parola  Ebraica  Din  ( Ramam  ) . Ragioni  che  giuflifiìcano  un 
tal  rifiuto  . Tra  le  quali  fingolarmente  fi  offerta  3 che  fe  in 
alcun  vocabolo  Latino  fi  rifonde  dagli  Scrittori  la  denomina- 
tone di  quella  Città  , della  cui  origine  fi  fa-velia  in  queJl'Q- 
pera,  un  tal  vocabolo  e VALENTI  A,  e non  ROMA • Si 
conclude  il  pre/ente  Capitolo  con  dimagrare , in  qual  fenfo  fiafi 
Roma  detta  dagli  Antichi  Città  Tirrena  . 

S Ebbene  la  denomi nazion  di  Pelafgi  rifpetto  a’ Popo- 
li, che  la  folle n ne ro  , non  allude  almeno  principal- 

men- 
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mente,  fìccome  mi  lufìngo  di  aver  di moftrato , all’ori- 
gine, ch’effi  tralfero  da  Phaleg9  piacque  a me  nondime- 
no ( e ne  convennero  gli  Amici  ) che  per  diftinguer- 
li  da  quegli  altri  Pelaci,  i quali  in  Grecia  da  un  qual- 
che Pelafgo  oriondi  fofTero  ne’  fecoli  pofteriori  , a que’ 
primi  fi  deflTe  il  nome  di  Pelafgi  Pbalegiani  , e rifpetti- 
vamente  a’  fecondi  polfono  altresì,  e con  ragione  chia- 
marfi  Pelafgi  gli  antichi . Rimaneva  dunque  a deciderli 
la  difficoltà  principalillima  propolla  da  Filalete , la  qual 
conflleva  in  accertarli  , fe  dappoiché  occuparono  elli  i 
primi,  e polfedettero  poi  per  lungo  tratto  l’ Italia  , dil- 
li potelfe  , o non  li  potelfe  in  riguardo  a’  medelimi  di 
origine  Pelafgica  il  nome  ROMA  . Accordai  fenza  con- 
tralto, che  l’idioma  ufato  da  quelli  primi  abitatori  dell’ 
Italia  non  folle  il  Greco  . Protellai  tuttavolta  fotto  no* 
me  di  Greco  idioma  doverli  intendere  quello  , di  cui 
prefencemente  abbiamo  contezza;  anzi  doverli  intende- 
re quello  idioma  conliderato  fecondo  quelle  almeno 
principali  proprietà  , a cagion  delle  quali  li  diltinguc 
da  ogni  altro  dialetto  già  dilufato  . Dimandommi  Eu- 
logio , qual  motivo  avelli  di  circofcriverc  in  tal  guifa  la 
mia  proporzione , la  quale  vera  fembrava  allolutamen- 
te  , e fenza  alcuna  limitazione  : Indicando  io  per  ella 
certa  opinione  particolare  rifpetto  alla  fomiglianza  , e 
dillomiglianza  delle  due  lingue  Greca  , e Latina,  di  cui 
egli  non  ben  fapeva  concepire  il  lìltema  . A quella  mia 
proporzione  fervono  di  fondamento  ( io  rifpof  ) que' 
veltigj  d’  identità  , che  ho  ravvifati  fra  quella  Greca 
lingua,  che  piti  non  è in  ufo,  e quella  lingua  Latina, 
la  quale  io  credo  elfere  foftanzialmenre  la  lingua  Itali- 
ca antica,  e può  ragionevolmente  addimandarf  Pelafgi - 
ca . Ho  detto  quella  lingua  Greca  antica , che  piu  non  e in 
ufo.  Imperciocché  non  v’ha  dubbio,  che  molte  parole 
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Latine  fono  affatto  uniformi  a voci  Greche  proprie  di 
quell* idioma,  che  tanto  ha  poi  fervilo  ad  illustrare  le 
fcienze  . Or  egli  è certo  Slmilmente , che  molte  di  que- 
ste (quando  provar  fi  poSTa,  che  tanto  nell’uno,  quan- 
to nell’altro  idioma  di  lor  fi  Stenda,  Siccome  conila  di 
molte,  a Secoli  più  rimoti  l’antichità  ) giovano  di  mol- 
to  ad  inferire  ciò  che  io  pretendo  . ConfeSIo  che  non 
egualmente  giovar  potrebbono  all’  intento  mio  altre  , 
delle  quali  o nell’uno,  o nell’altro  linguaggio  SI  offer- 
vi  e Sfere  più  recente  f istituzione . Da’ Greci  profeSIori  di 
quel  Greco  idioma,  onde  a noi  è pervenuta  contezza, 
eSlendoSl  inondata  datanti  lati,  einvarj  tempi  l’Italia  , 
manifeStamente  fi  convince  l’uniformità  di  t ai  voci  do- 
ver fi  Singolarmente  rifondere  in  una  intrusione  fattane 
nell’idioma  Latino  da  cotefti  Greci  Stranieri,  fenza  che 
debba  a riguardo  loro  penetrarli  a’  Secoli  più  rimoti  . 
Ma  certamente  tutto  ciò  non  oftante  ogni  qualvolta  So- 
migliante uniformità  fi  oflervi  fra  le  voci  Latine,  e le 
voci  proprie  di  quel  Greco  idioma,  che  più  non  era  in 
ufo  , quando  l’Italia  fparfa  fi  vide  di  gente  Greca  , ci 
farà  d’  uopo  inferire  , che  un  tale  idioma  aveSTe  con  1’ 
idioma  Latino  la  pretefa  identità  . Or  di  tai  voci  rac- 
colsi già  qualche  numero,  abbenchè  prefentemente  non 
mi  fovvenga,  fenon  di  poche.  Da’ Greci  più  vetufii  fi 
tifarono  queSte  voci  AuoyL  Tlopnc;  Afro;  > Diogon  Porcos 
Lenos  For  in  lignificazione  di  Giogo,  Porco , Lana , e La- 
dro. Ditemi  di  grazia  Amici:  None  egli  vero,  che  fo- 
no quelle  le  SteSfiillme  voci  Latine;  Jugum  Porcus , Lana  , 
j Pur  \ foltanto  che  fi  prefeinda  da  quella  diverfa  infleSlione  , 
che  troppo  ragionevolmente  puote  attribuirli  a vizio  de’ 
Greci  posteriori  nel  modo  di  pronunziarle  r Or  fe  tai  vo- 
ci non  poterono  da’ Greci  comunicarsi  a’ Latini,  perchè 
que’  Greci  i quali  entrarono  in  Società  co’  Latini  parla- 
to- 
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rono  , ficcome  fon  pronto  a dimoltrare  , quell’  idioma 
Greco  più  recente,  in  cui  tai  voci  erano  già  (late  fop- 
prefle  fe  a que’  Greci  cotanto  vetufti  non  le  potero- 
no comunicare  I Latini,  de’ quali  non  fi  fa  che  abbia- 
no pollo  piede  in  Grecia  per  tutto  il  lungo  corfo  di 
quella  età,  non  ho  io  ragion  di  dire,  fenza  edere  però 
tacciato  di  capricciofo  nelle  mie  opinioni  , che  la  lin- 
gua de’ Greci  antichi,  e degli  antichi  Latini  o folle  af- 
fatto, o folfe  poco  men  che  affatto  rifteflar* 

Quella  mia  opinione  renderalfi  a voi  molto  piu  ve- 
rifi mile  , foltantochè  io  vi  efponga  ciò  , che  ne  fenta 
fblla  diverfirà  degl’idiomi,  co’quali  confufe  Dìo  1’ alte- 
rigia , e frastornò  i difegni  di  quei,  che  a reo  com- 
piacimento di  fua  vanità  con  1*  erezione  della  famofa 
Torre  di  Babel  inoltravano  ( direi  quali  ) di  voler  muo- 
vere guerra  al  Cielo  . Primamente  io  non  fo  darmi  a 
credere,  che  in  una  intraprefa  defcritta  a noi  dal  facro 
tefto  per  intraprefa  deteftabile  agli  occhi  di  Dio , tut- 
ti concorreffero  fenza  eccezione  gli  uomini  di  quella  età  • 
Per  tutto  ciò  fon  di  parere  , che  la  toleraflero  bensì  Sem 
e Jafeto,  non  potendo  forfè  opporli  alla  piena  degli  al- 
tri foftenuti  dalla  autorità  feroce,  e formidabile  di  Cam 
loro  terzo  fratello,  ma  quello  non  in  guilà  che  pofiti- 
vamente  vi  contribuiflero  con  l’opra  loro.  Ho  detto  Sem 
e Jafeto:  Imperciocché  benedetto  quello  fecondo  in  com- 
pagnia del  primo  dal  Padre  per  quell’ atto  di  lingolar  rive- 
renza , con  cui  feco  fi  diportò  y giova  credere , che  perfeve- 
ralfe  in  quella  innocenza,  la  quale  efler  doveva  l’effetto 
più  defiderabile  , cui  producete  a fuo  vantaggio  la  pa- 
terna benedizione.  Quindi  fe  la  diverfìtà  de’ linguaggi , 
fu  ordinata  da  Dio  ad  impedire  il  profeguimento  di 
quell’  edifizio  , ed  ha  (ficcome  dottamente  olferva  SS. 
Àgollino  ) ragion  di  pena  rifpetto  a chi  ne  avea  pro-^ep 
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tervaifiente  intraprefa  la  coftruzione,  cofa  a me  fembra 
moltò  probabile  , cbe  in  Jafeto  non  colpevole  di  quel 
reo  attentato  la  notizia  non  folle  fpenta  , e però  non 
rimanede  interdetto  l’ufo  dell’ idioma  poc’  anzi  pratica- 
to. Bene  vero,  cbe  e (Tendo  egli  infiememente  desina- 
te a trafportare  in  Occidente  Colonie  d’ uomini , ne’ qua- 
li fofse  fopprefsa  affatto  la  cognizione , e per  confeguen- 
za  anche  l’ufo  di  quello  idioma.»  giova  credere  cheim- 
prefsa  venifse  anche  in  lui  una  di  quelle  lingue  , che 
parlar  fi  doveva  da  una  delie  Famiglie  , ond’era  proge- 
nitore , quella,  a cagion  di  efempio,  che  venne  infufa 
e in  Javan  fuo  figliuolo,  e in  Cethim  fuo  nipote  . In 
Janjan  replico,  ed  in  Cethim . Imperciochè  fono  io  pure 
d’opinione  , che  in  vigore  de’ termini  ne’  quali  è con- 
ceputo  il  Sacro  Tello  , non  debba  crederli  che  fodero 
altrettanti  i linguaggi  difiinti,  quanti  gli  uomini  furo- 
no, i quali  a noi  deferivono  viventi  in  quella  età.  I fi- 
gliuoli de’  tre  primi  Progenitori  Sem  , Cam  , e Jafeto 
avranno  probabilmente  parlato  col  linguaggio  d’ alcuno 
dei  loro  riflettivi  figliuoli  : E per  confegucnza  benché 
debba  crederli,  che  lingue  diverfe  parlalTero  Elifa , Tar- 
fis  , Cethim,  eDodanim  figliuoli  di  Javan,  non  è tut- 
tavclta  neceflario  credere,  che  tutti  quelli  lingua  diver- 
fa  parlalTero  da  quella  , che  parlò  Javan  lor  comune 
progenitore.  Che  fe  fi  vuole  aver  quelli  parlato  linguag- 
gio diverfo  dal  linguaggio  di  tutti  loro,  quel  linguag- 
gio dovrà  crederli  affatto  perduto  con  la  morte  di  quel 
Padre,  che  lo  parlò  ; giacche  linguaggio  diverfo  dal  filo 
quello  farebbe  fiato  in  quella  fuppofizione  , di  cui  usò 
ciafcuno  de’  Tuoi  figliuoli  • Supporto  adunque  , che  Ja- 
feto, Javan,  e Cethim  parlalTero  lo  fteffo  idioma,  ol- 
tre mi  avvanzo  , e fulla  opinione  già  ricevuta  da'  Let- 
terati , quelli  io  credo  edere  fiati  coloro,  che  fpiccati- 
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fi  dall’Oriente,  e feparatifi  da’ Compagni  pattarono  a po- 
polare la  porzione  meridionale  di  Europa  , fingolarmen- 
te  la  Grecia  , e J’ Italia  . Son  di  parere  , che  a loro  fi 
unitte  Phaleg  col  figlio  Ragau  , il  quale  lafciatte  in  O- 
riente  , raccomandato  per  avventura  alla  cudodia  diSem  , 
il  figlio  Sarug  genitore  di  Nachor.  Nè  punto  inverifi- 
mile  a me  fembra , che  feguir  volendo  elfi  pure  gli  au- 
fpicj  di  Jafeto  fi  uni  fiero  a lui  e T hi  ras  altro  fuo  fi- 
gliuolo , e Dodanim  fratei  di  Cechi rn  . Ambedue  que- 
lle mie  opinioni  non  mancano  di  fondamento.  Quello 
confille  ri  (petto  a tutti  indillintamente  i già  mentovati 
nell’ otte  r va  re  3 che  ho  fatto,  ficcome  per  Progenitori  dei 
Popoli  sì  della  Grecia?  che  della  Tracia  3 e dell’Italia, 
tutti  appunto  gli  annoverati  fin  qui  fono  ammetti  da- 
gli Storici  fenza  eccezione  , Verità  di  cui  ci  rendono 
affatto  certi  le  rifpettive  denominazioni  di  varj  Popo- 
li , le  quali  fenza  controverfia  nei  nomi  loro  fi  rifon- 
dono dagli  Eruditi  . Nè  voi  dovete  arredarvi  fofpefi  , 
perciocché  a Javan  , a Thiras  , a Cethim , a Dodanim 
tutti  della  dirpe  di  Jafeto  , io  unifea  e Phaleg  , e 
Ragau  della  dirpe  di  Sem  . Queda  confufione  delle 
due  per  altro  didime  Profapie  è troppo  conforme  al 
facro  Te  do  , ficchè  da  lecito  rigettarla  . Neil’  accen- 
nata benedizione  data  da  Noè  ai  due  rifpettofi  figliuo- 
li, queda  circodanza  è degna  di  particolare  confidera- 
zione  , cioè  l’aver  il  Santo  Patriarca  implorata  da  Dio 
giuda  l’efprettìon  dei  due  tedi  Greco,  e Latino  1 , an- 
zi l’aver  predetta  conformemente  all’ efpreffione  del  re- 
do Ebreo  a la  propagazione  di  Jafeto  , e della  fua  di- 
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fcendenza  in  guifa , che  comune  anjejfe  co  figliuoli  di  Sem  il 
foggiamo  , e /’ abitazjoHt  t Or  ritornando  ai  linguaggj  fa 
d’uopo  aggiugnere  al  fin  qui  detto,  che  febbene  gl’  i* 
diomi  ufati  da  Thiras,  da  Cethim  ,,  daDodanim  fode- 
ro fra  fe  diverli,  potè  nondimeno  da  quelli  nella  loro 
fcambievole  convenzione  rifultarne  un  folo  * Ed  ecco 
la  ragione,  fe  non  unica,  principale  almeno,  per  cui  fi 
oflervano  in  un  medefimo  linguaggio  vocaboli  d’  origi- 
ne così  diverfa  , defiinati  a lignificare  la  cofa  ilielfa  . 
Favoritemi  in  oltre  di  por  mente  ad  una  mia  rifleffio- 
ne,  la  quale  forfè  non  vi  parrà  punto  immeritevole  di 
edere  da  voi  approvata  . Que  linguaggi  particolari  , i 
quai  s*  ìnfufero  da  Dio  nelle  menti  degli  uomini  , de‘ 
quali  voleafi  la  feparazione  , non  fi  debbono  da  noi 
concepire  im predi  in  loro  fin  da  quel  punto  con  tut- 
ta quella  copia  di  vocaboli  , i quali  fervir  dovedero  a 
fignificare  didimamente  qualunque  obbietro  ; giacche  tai 
linguaggi  nelle  menti  degli  uomini  allora  s*  infufero 
non  già  per  ornamento,  ma  per  cafligo.  Mi  fo  dun- 
que a credere,  che  nei  loro  intelletto  lorgede  l’idea,  e 
la  loro  favella  fode  miracolofamente  fenduta  flelfibilc 
al  proferimento  di  non  molte  voci  , quante  ballavano 
a fignificare  le  cofe  più  necedarie  , e delle  quali  foffe 
più  frequente  l’indicazione.  Rifpetto  all’ altre  di  natu- 
ra diverfa  m’immagino  che  fe  pure  di  alcuna,  fola- 
mente  di  poche  in  una  , e di  poche  altre  in  un  altra 
s’  infondelfe  da  Dio  in  Famiglie  diverfe  P immagine  ,* 
ond’è  che  nella  necedìtà  d’illituire  vocaboli  , arti  a li- 
gnificar quelle  cofe  , che  in  certo  determinato  idioma 
non  avevano  voci  corrifpondenti  alla  loro  lignificazio- 
ne , «correderò  talora  gli  Uomini  a voci  ufate  nell’idio- 
ma de  lor  Congiunti  . Tra  quelli  idiomi  quello  che 
più  d’ogoi  altro  avrà  comunicato  di  parole  ai  linguag- 
gi 
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gj  dirò  cosi  allora  nafcenti  degli  uomini  fc  para  ti , fi  dee 
riputare  l’Ebraico:  Conciofìiachè  idioma  foffe  già  ricco 
di  termini , atti  a fignificare  qualunque  cofa  , e per  le- 
verò ( ficcome  io  fuppongo  , ed  altrove  dimoftro  con 
la  comune  degli  Eruditi  ) nella  familia  d’Heber  fenza 
fellone . 

Supporto  un  tal  fiftema  , cui  mi  Infìngo  doverli  da 
voi  ammettere  fenza  la  menoma  difficoltà  , ben  vedete 
con  quanta  ragione  io  affermarti  , che  la  lingua  Greca , 
e la  Latina,  anzi  ( ficcome  s’inferifce  da’tefti  uniformi 
di  Erodoto,  e di  Platone  ) la  lingua  ufata  dagli  Abi- 
tatori delle  Provincie  di  Tracia,  Frigia , ed  Ellefponro  , 
o forte  affatto  , o foffe  poco  men  che  affatto  l’ ifteffa  . 
Imperciocché  Jafeto  ertendo  quegli  , che  co’  mentovati 
fuoi  difeendenti  s’incamminò  a quella  volta , lafciando 
feminato  di  Colonie  quel  tratto  di  Mondo  già  deferir- 
to  , finch’ei  pervenne  in  Italia  ; fembra  a me  dal  fin 
qui  detto  legittimamente  inferirli,  che  tai  Colonie  ufaf- 
fero  la  lingua  iftefl'a  . Or  quella  è quella  eh’  io  addi- 
mando  Pelafgica  antica  : E non  è a parer  mio  per  ve- 
run  conto  diftinta  dai  due  antichiffimi  idiomi  Greco,  e 
Latino*  Greco , e Latino  io  replico  , non  già  confederati  fe- 
condo tutte  quelle  alterazioni  , alle  quali  dì  tempo  in 
tempo  foggi  acquerò  con  una  ( diro  cosi  J poco  men 
che  totale  variazion  di  Dialetto,  ma  Latino , e Greco  di 
tai  natura,  che  continuò  in  certo  modo  ad  e fiere  bafe 
di  quelle  lingue  Latina,  e Greca,  che  fi  parlarono  da- 
gli Abitatori  delle  due  rifpettive  Regioni , la  Grecia  , e F 
Italia.  E ciò  per  quel  che  riguarda  l’identità  dell’ antica 
lingua  Italica  con  la  Greca  antica. 

In  ordine  poi  all’identità  dell’ antica  lingua  Italica  , 
o fìa  Latina,  con  la  lingua  Italica  de’fecoli  pofteriori  , 
a perfuaderfi  che  fia  vero  quanto  io  aflerilco,  bafta  ri- 

flet- 


Cluver. 
Irai.  Ant. 
1.  j.  c.  i. 
Goltz. 
Hill.  M. 
Gra:c.  de 
Num. 
Hnet. 
Dem.  Eu. 
pr°g-  4- 
cap.  9. 
Theod. 
Rych.  de 
Pr.  irai. 
Col.  c.  1. 


33©  Dissertazione 

flettere  , che  i Pelafgi  Pbalegiani  furono  una  cofa  llefsa 
con  gli  Aborigeni  . Sono  a me  note  le  diverfe  etimo- 
logie, che  per  relazione  ad  altrettante  diverfe  difeen- 
denze  attribuite  a quelli  Popoli  fecondo  le  rifleflìoni 
capricciofe  di  varj  Autori  , furono  fu  di  un  tal  nome 
ingegnofamentc  lavorate.  I Greci  fingolarmente  Nazio- 
ne vana,  ed  orgogliofa,  e fovra  ogni  altra  ( fìccome  1 2 3 
Plinio  l’appella  ) sfrenatamente  perduta  o in  fingere  , 
o in  amplificare  tutto  ciò 3 che  può  rifultare  a gloria 
del  proprio  nome  , nulla  non  avendo  tentato  per  farli 
credere  Gente  orionda  dal  fangue  loro.  Quindi  non  fo- 
no sì  pochi  quegli  Storici,  che  ne  riportano  la  deriva- 
zione agli  Enotri:  e fra  quelli  de’  moderni  e Cluverio  , 
e Goltzio,  ed  Huezio,  comechè  peraltro  Scrittori , fic- 
come  di  valla  erudizione,  così  di  felice  difeernimento . 
Ma  tutto  aH’oppollo  , conformemente  al  giudizio  che 
ne  formò  Teodoro  Richio  , ci  collringe  a fentirne  il 
faper  noi  , che  un  tal  nome  fu  veramente  iffcituito  ad 
efprimcre  Popoli  originarj  di  una  qualche  Provincia  , 
di  cui  però  fodero  eglino  abitatori  , prima  che  nella 
medefima  o per  via  d’armi,  o per  via  di  convenzione 
s’ introducete  ro  Nazioni  di  Ichiatta  diverfa  , alle  quali 
per  tanto,  quando  ciò  avvenne  , addolToffi  il  nome  di 
Gente  non  originaria,  ma  iTraniera  . Così  cfpretamen' 
te  Trago  Pompeo  1 e Giullino.  Così  l’erudito  Nicolò 
Gurtlero,  che  riflettendo  Tulle  parole  di  Fello,  ove  z 
addimanda  gli  Aborigeni  Gente  antichiflìma  dell* Italia , log- 
giugne  che  3 i più  moderni  Latini  così  denominaro- 
no dell’Italia  i PRIMI  ABITATORI,  perciocché  dal- 
la PRIMA  ORIGINE  abbiano  in  quella  fortunata  Re- 
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gione  avanti  le  invafìoni  de’ Greci,  e de’Trojani  ftabi- 
lito  1 il  loro  (oggiorno  . All’  ilàefla  maniera  favella  degli 
Aborigeni  Giorgio  Sincello,  affermando  non  altra  che 
quella  edere  la  fignificazion  di  quel  nome  2 * 4 • All’  iftef- 
fa  maniera  ne  favella  chiunque  egli  fiali  1*  autore  per 
altro  degno  di  fede  , che  fcrifle  il  libro  intitolato  Dell ' 
Origine  di  Roma . Effere  , die  * egli  , tradizione  di  al- 
cuni , che  eflcndo  fiata  coperta  d’acque  per  lo  Diluvio 
la  Terra,  molti  dimorafTcro  full*  erto  delle  montagne  , 
ov’ eranfi  ricoverati  , e quindi  difperfì  in  cerca  di  più 
ameno  foggiorno  efferne  giunti  in  Ira Iia  , ove  col  no- 
me di  Aborigeni  efTeifi  addimandati.  Sul  qual  tetto  ri- 
flettendo il  già  lodato  Gurtlcro  eruditamente  dimoftra  , 
che  il  Diluvio  ivi  accennato  altro  non  è , che  quello 
univerfaie  , onde  a’  tempi  di  Noè  fu  fom merla  la 
Terra  tutta  . Nè  punto  divelli  da  cordài  Aborigeni  fon 
que  Pelafgi , cui  Diodoro  dice  venuti  in  Italia  dopo  il 
Diluvio  di  Deucalioney  col  quale  egli  pure  a grand’er- 
rore confufe  il  Diluvio  di  Noè,  ond’  ei  non  ebbe  noti- 
zia alcuna,  Pelafgi , ed  Aborigeni  ; de’quali  però,  fic- 
come  faviamence  riflette  Theodoro  Richio  , è cotanto 
più  degli  Enotri  antico  in  Italia  lo  ftabilimento  . Non 
fenza  ragione  adunque  il  già  altre  volte  citato  Scritto- 
re de’ primi  abitatori  dell’Italia  , gli  Aborigeni  4 affer- 
ma cfler  quelli,  che  per  infinuazione  di  Giano  ( e po - 
teva  anche  aggiugnere  fotto  la  condotta  di  lui  ) i pri- 
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mi  vennero  a popolarla.  Similmente  Filippo  Briezio  af« 
ferifce  quella  opinione  elfer  quella  , che  1 comunemen- 
te, come  più  probabile  fi  feguitò.  Aggiungo  a più  chia- 
ra confermazione  di  tutto  ciò  , cofa  tanto  più  confor- 
me al  vero  doveri!  riputare  , che  la  voce  Aborigeni  fia 
fiata  ifiituita  affin  di  cfprimere  nel  fenfo  poc’anzi  det- 
to la  mafiima  antichità  di  que’  Popoli  , che  ne  foilen- 
nero  la  denominazione;  quantochè  fuori  ancor  dell’Ita- 
lia in  quello , e non  in  altro  fenfo  fappiamo  noi  clfer- 
fi  ufato  untai  nome.  Di  Popoli  perchè  appunto  d’ogni 
ihucyd.  a]tra  iSFazione  più  antichi  nell’  Attica  appellati  Aborigeni 
Cor.  Stia.  dagli  Ateniefi  fanno  menzione  Tucidide,  Paufania,  Stra- 
ÌTl  bone  . E col  nome  di  Aborigeni  eifere  fiati  riconofciuti 
migrj.T.  alcuni  Popoli  riputati  i più  antichi  della  Germania , lo 
attefta  Voi  fango  Lazio.  Sia  dunque  fuor  di  quefiione  , 
che  furono  una  cofa  Ile  il  a Aborigeni , e Pelafgi  Phalegia - 
ni  y elìendo  cola  affai  verifimile  , che  gli  fieli!  Popoli 
folleneflero  da  principio  1’  una,  e l’altra  denominazio- 
ne , finché  in  diverfi  diftretti  1’  una  poi  più  dell’altra 
prevalfe;  Agli  Abitatori  del  Piceno,  ove  non  cosi  pre- 
fto  penetrarono  genti  firaniere  a perturbarne  il  pacifi- 
co pofledimento,  rimanendo  in  ufo  aliai  più  frequente 
la  denominazion  di  Pelafgi  ; per  l’oppofio  quella  di  A- 
borigeni  agli  Abitatori  del  Lazio  forle  folleciti  di  confer- 
vare  in  tal  nome  a fronte  degli  Stranieri  colà  difccfi  , 
una  memoria  indubitata  di  quella  tanto  maggiore  anti- 
chità, di  cui  per  avventura  efii  andavano,  nè  fe n za  ra- 
gione , fafiofi.  Dell'elio  che  gli  Aborigeni  fieno  appun- 
to fiati  i più  antichi  polfeditori  del  Lazio  , s’ inferifce 
chiaramente  da  Plinio,  ove  dicendo,  che  quella  Provin- 
cia 
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eia  mutò  fovente  padroni , mentova  1 gli  Aborigeni  per 
Ji  primi,  a quali  fomminilìralle  l’alimento. 

Elfendo  dunque  una  cofa  ftelfa  Aborigeni  , e Pelafgi 
Phalegianiy  più  non  fi  può  dubitar  fé  fia  vero  , che  il 
linguaggio  degli  uni  non  fu  diverfo  dal  linguaggio  de- 
gli altri . Laonde  fé  io  pruovo  > che  il  linguaggio  ufa- 
to  dagli  Aborigeni  primitivi  fu  il  Latino  , comunque 
rozzo,  e felvaggio , quale,  dirò  così,  in  bocca  de’ Satiri , 
e de’  Fauni  lo  rapprefenta  argutamente  1’  antichilfimo 
Poeta  Ennio  2 * * / proverò  a mio  giudizio,  che  non  altro  , 
che  il  Latino  folle  il  linguaggio  ufato  da’  Pelafgi  Pba~ 
legtani . Or  chi  non  vede  efprella  evidentemente  tal  ve- 
rità ne’ tdli  affatto  uniformi  di  Gellio,  e diMacrobior* 
Favellando  ambidue  quelli  per  ogni  titolo  veneratilfimi 
Scrittori  delle  formolo  ufate  dagli  Aurunci  , da’  Sicani 
o fia  Siculi,  e da’  Pelafgi  primi  abitatori  del  Lazio  re- 
lativamente alle  formole  ulate  indi  a più  Secoli  da’  lo- 
ro fuccelfori,  Quefli  ( dicono  ) non  già  5 conte  parole  ufa- 
te da  qu e primi  coflumarono  di  parlare , ma  conte  parole  pro- 
prie deli  età  loro.  A difeorrere  rettamente  fovra  di  quello 
cello  non  altra  diverfità  può  affermarli  indicata  qui  da- 
gli Autori  , che  quella  fola  , la  quale  intercede  fra  le 
formole  ufate  di  tempo  in  tempo  da’ Profelfori  del  me- 
defimo  idioma  . Nè  farebbe  punto  a propofito  rifpetto 
a ciò,  eh’ elfi  pretendono  d indicare  a’fuoi  Polleri , una 
tal  foggia  di  favellarei  fe  da  tempo  a tempo  in  ordi- 
ne alle  due  età  , fra  le  quali  elfi  formano  il  paragone 
non  già  fidamente  fecondo  la  proprietà  accidentale  del- 

T t r le 
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le  formole  , ma  fecondo  la  folfanza  di  tutto  ciò  , che 
colfituifce  l’identità  di  un  idioma,  fi  folle  cangiato  af- 
fatto il  linguaggio  . Eflendo  pertanto  cofa  indubitata  , 
che  in  quel  fecolo  pofteriore  la  lingua,  ch’era  volgare 
nel  Lazio  3 fuia  Latina;  ne  vien  di  legittima  confeguen- 
za  , che  dalla  Latina  non  folle  , nè  pofla  dirfi  didima 
quella  lingua  , la  quale  fi  parlava  nel  Lazio  a tempi 
ancora  più  antichi. 

Quello,  e non  altro  fu  il  giudizio , che  formò  dell* 
idioma  ufato  dagl’itali  primitivi  (quei  vale  a dire,  eh* 
io  chiamo  Pelafgi  Phalegiani  ) il  già  tante  volte  citato 
Paolo  Merula,  efpreflamente  affermando,  che  la  lingua 
Latina  1 quella  foffe  , cui  parlavano  familiarmente  co- 
loro, che  vennero  i PRIMI  a popolare  quella  Provin- 
cia di  abitatori  . Confermano  tutto  ciò  le  offervazioni 
fatte  dall’  insegnofilfimo  Marchefe  Maffei  filile  due  fa- 
mofe  tavole  Eugubine,  dalle  quali  ei  tragge  motivo  di 
correggere  un  errore  , che  fi  era  già  infinuato  non  lo- 
lo  ma  radicato  in  quali  tutti  i Frofefìori  di  antica  eru- 
dizione. Lo  conferma  la  nobililfima  interpretazione  , con 
cui  egli  ha  fpiegata  falera  non  men  famofa  ifcrizion  di  Ler- 
pirio,  che  comunque  Latina,  ficcom’ei  la  dim  olirà , per 
non  efierne  giammai  pervenuti  a comprenderne  il  lem 
fo , quanti  prima  di  lui  fi  fecero  a confiderarla,  fu  Tem- 
pre giudicata  non  Latina , ma  Etrufca  . E Latina , non 
Etrufca  ( mi  dille  Eulogio  ) voi  dunque  la  riputate  f Sen- 
za alcun  dubbio  (rilpofi)  nè  credo,  che  polEa  fentirne 
diverbi  mente  chi  prenda  a farvi  la  menoma  riflelfione. 
Di  fatto  non  fol  amente  in  Italia  , ove  certa  Ifravagan- 
za  ( dirò  così  ) di  delfino  accieca  bene  fpeflo  gli  animi 
de’  Nazionali  per  modo,  che  non  fanno  concepire  fen- 

ti- 


r.  Qy,am  eorum  fuìjfe  csnfeo  , qui  primo  Colonica  in  hanc  Regìonem  dediixerunt* 
P.  Mer.  p.  z.  lib>  4.  cap.  5 8. 


ISTORICÀ.  335 

tìmento  di  dima  , fuorché  per  quelle  cofe , le  quali  abbia- 
no avuto  l’ edere  lotto  altro  Cielo  y il  giudizio  ch’ei  ne  ha 
formato  ha  incontrato  rutto  l’applaulo  predo  coloro , che 
hanno  prefo  ad  efaminarlo  fenza  padione:  ma  fono  con- 
corfì  di  buon  grado  ad  approvarlo  i foggetti  più  qua- 
lificati dell’ infigne  accademia  di  Francia  , e fingolarmcn- 
te  il  dottilfimo  Signor  Freret,  da  cuifo  efiere  a lui  fia- 
ta fpedita  dottiffima,  elunghiflima  lettera  di  fincera  con- 
gratulazione. Nè  tale  ufizio  puote  attribuirfi  a fuggeri- 
mento  di  parzialità  fingolare  y imperciocché  lo  niente- 
meno, che  l’amico  dottillnno  Cavaliere  non  aveva  giam- 
mai avvuta  con  elio  alcuna  corrifpondenza . 

In  quella  guifa  , o Signore  , retto  fra  noi  conclufo, 
altra  non  edere  che  la  Latina  la  lingua  , con  cui  par- 
larono i primi  Abitatori  del  Lazio,  comunque  poi  vo- 
gliano da  noi  addimandarfi  col  nome  o di  Aborigeni  > 
o di  Pelafgi  . Suppofia  tal  verità  , fe  il  nome  ROMA 
( io  ripigliai  ) fi  dice  d’ idituzione  Pelafgica , perciocché 
fe  ne  voglia  riferire  l’origine  a parole  proprie  dell’idio- 
ma ufato  da’  Pelafgi  Phalegiani  ; concederò  ben  io,  o Fi- 
Liete  , che  a provare,  che  tale  ei  non  fia,  non  hanno 
alcuna  forza  tutte  le  rifleffioni  da  me  fatte  nelle  pre- 
cedute conferenze . Confedo,  che  in  tal  cafononv’ha  luo- 
go a pretendere , che  un  tal  nome  fcriver  fi  debba  con 
l’afpirazione  affida  alla  lettera  R 5 afpirazione  che  già 
ho  affermato  non  edere  (lata  in  ufo  nelle  voci  , che 
cominciano  con  quella  lettera  predo  a’  Latini,  di  qua- 
lunque età  elfi  fieno.  Ma  qual  fondamento  abbiamo  noi 
per  fofpettare  , non  che  per  aderire  , che  un  tal  nome 
fia  veramente  d*  illituzione  Pelajgica  , e Pelafgica  di  tal 
naturar  Qual  voce  v’ha  mai  in  tutto  l’idioma  Latino 
dillinta  dalla  voce  Romolo  , alla  quale  poda  come  a 
filo  tema  riferirli  l’ origine  di  quello  nome  ? So,  che  Pao- 
lo 
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lo  Menila  a foggia  piu  torto  di  chi  ne  fofpetta , che  di 
chi  coftanteraente  lo  afferma  , moftrò  effer  lui  di  pcn- 
fiero,  che  non  affatto  fuor  di  ragione  poterti*  rifonder- 
rt  nell’ebraico  vocabolo  dot  ( Ramam ) il  quale  fignifican- 
do  £f alt  ars  fembra  convenire  ad  una  Città  fovra  tutte 
le  altre  follevara  cotanto  con  uno  certamente  maravi- 
gliofo  e incomparabile  efaltamento.  Perciò  che  riguarda 
querta  congettura  non  niego  , che  eflendo  ftata  la  lin- 
gua Pelagica  , o fia  Latina  antica  , giurta  la  riflcffione 
di  Paolo  £ Merula  , poverifTima  di  vocaboli  , fia  però  fta- 
ta coftretta  , ficcome  ho  accennato,  a mendicarne  larga 
copia  dagli  idiomi  ftranieri.  E fe  qualunque  altro,  quel- 
lo che  certamente  potè  moltiffimi  comunicargliene,  fu 
l’Ebraico  , non  Ertamente  per  la  ragione  già  indicata  , 
ma  perchè  fra  i Capi  delle  Colonie  difperfe  , ficcome 
in  Grecia  , così  in  Italia  , uomini  fi  annoverano  , che 
ne  aveano  pieniilìma  cognizione  , Jafeto  vale  a dire  , 
conformemente  al  fiftema  di  già  propofto  , Phaleg  , e 
Ragau  ..  Per  la  qual  cofa  punto  non  ci  deve  forprcndc- 
re,  le  di  tante  parole  Greche  non  folo  ma  Latine  ( Latine 
dico  confiderate  in  quel  fenlo , in  cui  diverfe  fono  da” 
vocaboli  Etrufci  J in  voci  Ebraiche  fi  rifonde  L origine 
dagli  Eruditi:  Tra  quali  illuminati  da  ciò  * che  intorno 
a quello  vero  ne  indicarono  e S.  Geronimo,  e S.  Gre- 
gorio, oltre  i già  mentovati  cotanto  fi  fegnalarono  Po- 
rtello, Avenario,  Marrinio,  Seldeno  , Becmano,  Voffio, 
Cafaubono  , e nell5  età  di  frefco  fcorfa  il  dottiftìma  P. 
Tommafinu  Quefto  tuttavolta  non  toglie,  che  in  qual- 
che cafo  particolare  o di  una  y o di  un  altra  determi- 
nata etimologia  non  abbia  talun  di  loro  trafeorfo  in 
qualche  errore  . Di  fatto  non  immune  da  errore  quella 



i.  Sterilita tem  & inopiam  Latina  lingua , ut  alìarum  confuevit  linguarum  , im- 
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appunto  io  reputo,  di  cui  ora  è queftione  . Tra  quelle 
due  voci  dot  ( Ramam  ) e ROMA  , io  non  fo  ricono- 
fcere  , che  quella  fola  affatto  accidentale  uniformità  , la 
quale  rifulta  dalle  lettere,  onde  fonò  coffituite  . E que- 
lla non  balla  certamente  a stabilire  con  lode  una  legit- 
tima etimologia  ; Avendo  io  offervato  , fìccome  udifte 
altra  volta  ( e mi  fervon  di  guida  in  quella  mia  offer- 
vazione  Varrone , Verno,  Fello,  Favorino,  Gelilo  , Ma- 
crobio  ) origine  di  quanti  errori  ciò  polla  effere  a chi 
fia  troppo  facile  in  tal  genere  di  giudizj  ad  appog- 
giarli a fievoli  fondamenti. 

Nè  giova  , che  alla  Città  denominata  fi  convenga 
quella  ragione  di  efaltamento  , che  viene  a lignificarli 
dal  vocabolo,  onde  Paolo  Merula  vuol  derivata  la  qui 
dibattuta  denominazione.  In  primo  luogo  troppo  fi  ri- 
cerca di  generosità  , e d’  indulgenza  a concedere  , che 
con  P efaltamento  di  quella  Roma  , che  edificolli  da 
Romolo,  polla  aver  conneflione  il  nome  di  quella  Ro- 
ma, che  tanto  tempo  prima  fabbricata,  fi  farebbe  poi 
rimalla  lungo  tempo  a giacere  Sepolta  nelle  ceneri  , e 
nello  Squallore  . In  fecondo  luogo  quando  a Roma, 
qualunque  ella  fiali,  e qualunque  il  tempo  in  cui  fi  e- 
dificò  , fu  impollo  un  tal  nome  , niun  poteva  certa- 
mente prevedere  quell’ auge  prodigiofo  di  dovizia  , di 
potenza,  di  riputazione  , a cui  ella  follevolfi  , e folle- 
volli  in  guifa  , che  non  mai  vi  farebbe  pervenuta  col 
rimanerfi  annientata  o affatto  ancora  Bambina  , o per 
lo  meno  non  ancor  ben  adulta;  fe  a profeguire  le  già 
ottenute  vittorie  fin  ad  effettuarne  il  totale  diftruggi- 
mento  mancato  non  folle  a Tazio  prima,  a Brenno  di 
poi  , finalmente  ad  Annibaie  o il  configlio  , o la  for- 
tuna . 

Aggiugnete  che  F origine  di  Roma  , quando  non  Si 

vo- 
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voglia  capriciofamente  riferire  all’  età  piu  antica  o di 
Jafeto,  o de’  Tuoi  più  prosimi  fucceffori,  o per  lo  me- 
no de’Tirreni,  non  lice  più  rifondere  1’  etimologia  del 
iuo  nome  ( Io  Aedo  dite  d’  altre  parole  , folamente  in 
capo  a più  fccoli  polle  in  ufo  ) nelle  voci  Ebraiche  : 
Conciolfiachè  col  decorfo  de’  tempi  venilfe  affatto  di 
tai  voci  a fmarrirfi  quella  cognizione  , che  avean  feco 
riportata  d’  Oriente  ambe  le  Nazioni  or  mentovate  . 
Dopo  la  venuta  degli  Enotri , de’Teffali,  degli  Arcadi, 
degli  Eraclidi , de’Trojani,  le  voci  Greche  fon  quelle  fo- 
le , dalle  quali  la  lingua  Latina  derivò  un’immenfità  di 
vocaboli  y laonde  tanto  diverfa  per  confeguenza  diven- 
ne ( Eccome  dottamente  oflervò  il  già  citato  Gurtlero, 
* inferendo  da  tutto  ciò  doverli  con  fella  re  , che  abbia- 
no preio  piede  in  Italia  affai  prima  de’ Greci  quegli  O- 
rientali , ne’quali  noi  riconofciamo  i Pelafgi  di  Pbaleg  ) 
divenne,  tornoadire,  diverfa  dai  linguaggio  ormai  NON 
PIU'  INTESO  DA  POSTERI,  e uì’ato"  già  ne’ fccoli  più 
vernili  dagl’itali  primitivi.  E che  fia  cosi,  qual  voca- 
bolo troviam  noi  mai  in  tutta  la  lingua  Latina,  il  qua- 
le abbia  la  menoma  uniformità  con  fa  voce  dot  ( Pa~ 
mam  ) in  lignificazione  di  efaltamento  ? 

Finalmente  non  voglio  ommettcrc  , che  fe  da  qual- 
che Scrittore  ( come  a cagion  di  efempio  dal  già  cita- 
to Solino  ) fi  pensò  poterli  Rendere  l’origine  di  Roma 
ad  una  età  più  vernila,  rifpetto  alla  quale  facea  poi  d’ 
uopo  affegnare  un  nome,  che  folle  d’  iftituzione  pura- 
mente Latina,-  non  mai  fi  pensò  a credere  tale  la  voce 
ROMA,  ma  fi  ricorfe  al  vocabolo  di  VALENZIA  , 
il  quale  poi  in  quel  di  Roma  cangiato  folle  da  Gente 

di 
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di  fangue  Greco.  Concludo  adunque,  che  fé  per  favo- 
rire a Plutarco  , il  quale  riferifce  , ma  non  afferma  , 
che  il  nome  ROMA  fia  di  origine  Pelagica  , e fe  per 
ifchermirfì  nel  tempo  ifteflo  dall’argomento  troppo  e- 
vidente  da  me  formato  full’  afpirazione  , che  avrebbe 
dovuto  effervi  inferita  , fi  afferma  , che  il  termine  Pe- 
lagica in  tal  cafo  non  vaglia  lo  Redo  che  Greca,  e per 
confeguenza  fe  fi  voglia  ricorrere  all’  antica  lingua  La- 
tina, a gran  pena  fi  potrà  fingere  non  che  allignare  un 
vocabolo,  la  cui  mercè  in  qualche  modo  falvarne  l’eti- 
mologia : Suppofta  la  quale  rimanga  poi  luogo  giulfa 
il  voRro  penderò,  o Filalete  , di  Rendere  a tempi  più 
vetuRi  l’antichità  della  Città  denominata  con  un  tal  no- 
me . In  tal  cafo  però  contro  l’oppoRa  pofmva  affezio- 
ne di  tanti,  e sì  accreditati  Scrittori , che  derivare  vo- 
lendo la  denominazione  di  ROMA  da  una  voce  Lati- 
na , non  ad  altri  penfarono  di  riferirla  , che  ai  nome 
di  Romolo  , il  ricorrere  ad  altri  temi  farà  mettere  in 
campo  un’ opinione  affatto  nuova  , sfornita  affatto  di  qua- 
lunque affifienza  di  vetuRa  autorità*  Sarà  queRa  pertan- 
to un’opinione,  alla  quale  mancherà  del  tutto  qualun- 
que fondamento,  che  ne  renda  non  che  plaufibile  , nè 
pure  in  qualche  modo  compatibile  la  difefia  . 

Sembrava  con  ciò  tolto  l’adito  ad  ogni  ulteriore  con- 
tefa  fu  queRo  punto,  fe  non  che  l’aver  io  detto,  che 
quando  l’origine  di  Roma  non  voglia  riportarli  a’  Se- 
coli più  rimoti  dijafeto  prima,  poi  de’Tirreni,  non  li- 
ce ricorrere  a voci  Ebraiche  affine  di  aflegnarne  l’etimo- 
logia ; fi  rifvegliò  la  memoria  della  difficoltà  , eh’ Eulo- 
gio avea  fatta  fui  dirli  Roma  da  molti  Città  Tirrena  , 
ed  egli  Redo  con  certe  parole  da  me  non  ben  inrefe  , 
che  fi  tnaRicò  fra  le  labbra  , ne  fece  in  me  più  difiinta 
riforgere  la  ricordanza.  Mi  valfi  dunque  dell  opportuni- 
i Vv  tà. 
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tà,  che  mi  fi  offeriva,  per  Sbrigarmi  di  quella  obbie- 
zione . Dimoftrai , che  quegli  fieffiffimi  Autori , Dionigi 
fingolarmentc,  a cui  Cluverio,  egli  altri  tutti  fi  ripor- 
tano , i quali  afTerifcono  Roma  eflerfi  chiamata  Città 
Tirrena  , quefto  medefimo  imputano  ad  errore  , a cui 
innocentemente  abbia  preftata  origine,  c fomento  l’ef- 
iere  Provincie  confinanti , 1’  Etruria  ed  il  Lazio  , fulla 
cui  eftremità  Roma  fu  edificata . Quindi  preflo  le  Na- 
zioni lontane  prevalendo  in  riputazione  il  nome  di  Tir- 
reni fovra  quel  de  Latini  , e fapendofi  che  da’  Tirreni 
erafi  lungo  tempo  fignoreggiata  l’Italia,  ove  per  ogni 
lat  o avevano  eglino  dilatate  le  Ior  conquifte,  Roma  ftef- 
fa  eflerfi  per  tutto  ciò  riputata  Città  di  loro  giurifdizio- 
ne . Abbenchè  veramente  i Tirreni  rifpetto  a Roma  al- 
tra ragion  non  averterò,  che  di  femplici  confinanti.  Que- 
llo è il  giudizio,  che  dell’avere  la  Città  di  Roma  fo- 
lle nata  la  denominazione  di  Città  Tirrena  forma  Dio- 
nigi, dopo  aver  detto  1 che  in  egual  modo  Gente  Tir- 
rena fi  riputaron  da*  Greci  e gli  Aufonj , e gli  Umbri 
ed  i Latini;  giacché  mentre  delle  cofe  lontane  fi  giudi- 
ca fenza  le  notizie  neceflarie  per  ben  giudicarne , trop- 
po è facile,  che  s’infinuino  nelle  relazioni  di  chi  ne  fcri- 
ve  confufioni  , e cangiamenti  di  nomi  nonfolo,  ma  di 
coftumi  . Da  tutto  ciò  voi  vedete , Eulogio  , che  non  vi 
lice  derivarne  alcun  argomento  a prò  di  quello  , che 
pretendete  di  dimoftrare,  si  per  ciò  che  riguarda  l’an- 
tichità della  Città  fondata,  sì  per  ciò  che  riguarda  l’af- 
fegnare  , di  qual  nazione  , di  qual  fangue  ne  foflero  i 
Fondatori  . E comunque  volefte  pure  piegare  a voftro 
vantaggio  rai  tedi  con  cavillofe  interpretazioni , non  mai 

ccr- 

x.  Fuji  enìm  tempus  , quo  & Latini  , & Umbri , & Au fonti  , & plures  aììi  a 
Gracis  Tyrrheni  dicebantur.  Quia  Romam  ìpfam  Scriptores  multi  Tyrrbenam  Ur~ 
bem  opinati  funt  . Sicque  mutationem  nominum  ficut  morum  fieri  Gentibus  exi- 
flimo  . Dionyf.  lib-  1. 
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certamente  vi  riufcirebbe  di  darci  ad  intendere , che  Ro- 
ma ha  d’origine  Pelagifca  in  quel  fenfo , in  cui  Pe Iafèti- 
ca vai  lo  Retto,  che  Greca,  perciocché  da  qualche  Ifto- 
rico  venga  detta  Città  Tirrena. 

CAPITOLO  XXII 

Nuova  oppofizjone  d/Filalete  , per  cui  pretende  di  prosare  , 
che  /’  origine  del  nome  ROMA  pojjd  rifonderfi  in  Pelafgi  > 
che  fojfero  Greci  di  [angue,  benché  non  Greci  di  linguag- 
gio . Divifione  de ’ Greci  in  Pelafgi  ed  Elleni  , fi cche  gli 
uni  relativamente  agli  altri  parlajfero  diverfo  idioma . Pren- 
de però  / Autore  a confiderare , qual  J la  l'origine  di  que- 
Jìi  Pelafgi  Greci . Errore  prefo  da  Ubbone  Emmio , dagli 
Autori  degli  Atlanti , e da  Diodoro  nel  riferirne  . Uomini 
varj  di  nome  Pelafgo , i quali  fi  ajfegnano  per  progenito- 
ri di  tal  Nazione . Si  flabilifice  aver  eglino  avuta  l' origi- 
ne da  Pelafgo  figliuolo  di  Netunno , e di  Larijfa  • Errori 
prefi  in  quefio  propofito  da  Claudio  Salmafio  , e da  Dio- 
nigi . 

PTco  giovò  Paver  provato,  che  il  nome  ROMA  dir- 
li non  polla  d’illiruzione  Pelafgica , in  quanto  che 
voglia  riferirli  giufta  la  divilione  già  ftabilira  a’  Pelafgi 
Phalegiani . Balla  a me  ( dicea  Filalete  , meco  entrando 
in  difputa  ) che  polTa  rifonderli  in  altri  Pelafgi , i qua- 
li comechè  Greci  di  fangue  , Greci  non  fodero  di  lin- 
guaggio. Sia  vero,  come  voi  dite,  che  i due  linguag- 
gi Greco,  c Latino  fodero  nei  primi  Secoli  un  fol  iin- 
guaggio,  diramato  pofcia  inque’due  più  recenti  idiomi 
Greco,  e Latino,  ne*  quali  noi  ravvifiamo  tanta  diver- 
firà,  mercè  il  commercio,  che  le  due  rispettive  Nazio- 
ni ebbero  con  altre  Genti  avvezze  a favellare  difparatif- 

V v 2,  lìmi 
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fimi  idiomi  ; farà  vero  per  confeguenza  , che  queta  si 
travagante  alterazion  di  Dialetto  non  avrà  potuto  ef- 
fettuarli, che  nel  decorfo  di  molte  età  5 e con  l’inter- 
venimento  di  varie  vicende.  Sapendo  noi  dunque,  che 
1 Peìalgi  Greci  parlarono  idioma  diverfo  dagli  Eileni  , 
non  farà  cofa  irragionevole  il  credere,  che  avendo  que’ 
primi  ritenuto  l’antico  Dialetto,  s’ introducete  fra  fe- 
condi quell’ altro,  che  con  minor  mutazione  predo  de* 
Poteri  fi  conferve  . Ho  detto  fapendo  noi , che  i Pelafgi 
Greci  parlarono  idioma  dinnerfo  dagli  Eileni , non  potendo 
darmi  ad  intendere,  che  la  divifione  aderita  da  Erodo- 
to in  Eileni , e Pelafgi , voglia  da  voi  interpretarli  in  or- 
dine a que’  primi  Pelafgi  , che  da  voi  fi  addimandano 
Phalegiani  • Poto  ciò  io  la  difeorro  cosi . Se  quel  Dia- 
letto , che  perfeverò  lungo  tempo  ne’  Pelafgi  de*  Secoli 
poteriori,  è quell’antico , che  fu  comune  ai  primi  abi- 
tatori sì  della  Grecia,  che  dell* Italia y farà  d’uopo  per- 
fuaderfi  ( giacché  predo  a’  Latini  non  v’è  alcun  indizio 
d’avere  i loro  antichi  Progenitori  appota  alla  lettera  R 
l’afpirazione  ) che  non  fo(fe  ciò  in  ufo  nè  pure  predo 
a’  Pelafgi.  Dunque  fe  fia  vero,  che  queti  abbiano  fìgno- 
reggiata  la  Provincia  del  Lazio,  potremo  noi  fenza  in- 
giuria del  vero  immaginarci,  che  conformemente  all’au- 
torità di  Plutarco  abbia  da  medefimi  avuta  origine  il 
nome  ROMA  , fenza  poterfene  perciò  inferire,  che  avreb- 
be dovuto  fcriverfi,  e pronunziarli  RHOMA,  non  RO- 
MA. Or  che  nei  Lazio  abbiano  penetrato \Pelafgi,  e Pe- 
lafgi di  Sangue  Greco  , predò  de’  quali  non  folle  in  ufo 
la  lingua  Ellenica  fi  puote  plaufibilmente  affermare  ; o 
lupponendo  con  tanti  Autori  di  chiaro  grido,  che  nel 
Lazio  tendeffero  le  lor  conquite  gli  Enotri  Popoli  , i 
quai  difeefero  in  Italia  , prima  che  il  nome  di  Eileni 
fod'e  adunco  da’  Greci  ; o ricorrendo  a’  Pelafgi  di  Tcf- 

fa- 


I S T O R I C A.  343 

faglia  : Popoli , ficcome  è noto , entrati  in  lega  con  gli 
Aborigeni,  e che  avendo  foftenuta  afpriffima  guerra  da- 
gli Elleni,  de’ quali  era  affai  recente  l’iftituzione , fi  può 
giuftamente  credere  edere  qu c Pelafgi  y de’ quali  afferma 
Erodoto  , che  dall’idioma  degli  Elleni  ne  foffe  diverfo 
l’idioma . 

Così  Filalete , a cui  concedetti  effere  fuori  di  quefiio- 
ne  , che  debbe  ammetterli  una  fchiatta  particolar  di 
Pelafgi  , i quai  diverfi  affatto  da  già  mentovati  Pelafgi 
P baleni  ani  fi  vogliano  confeguentemente  addimandare 
Pelafgi  di  [angue  Greco.  Oltre  gli  Autori  citati  già  non 
ha  molto  ( io  dicea  ) i quali  , Eccome  oflervammo  , 
non  mettono  punto  in  dubbio,  che  i Pelafgi  non  fieno 
Popoli  di  Greca  origine  , per  la  qual  cola  fa  d’  uopo 
dire  , che  alcuni  almeno  degli  addimandati  con  un 
tal  nome  Greci  fodero  per  dipendenza  / oltre  quei,  cui 
mi  riferbo  a citar  fra  poco  , in  vigore  delle  cui  tefii- 
monianze  chiaro  ved raffi  effere  fiata  opinione  univerfa- 
le  degli  Storici  , che  alcuni  almeno  de’  Pelafgi  comune 
aveffero  co’  Greci  non  folamente  i!  fango  e , ma  anche  f 
idioma  y Pelafgi  di  [angue  Greco  fi  ammettono  e da  Eu-^à’c?' b* 
fiazio  Scoliafie  di  Omero,  e da  Xenofane  preffo  Dio- ^”^f' 
nigi  , anzi  da  Dionigi  medefimo  , e da  Strabene,  ove  Qc^de*' 
narrano  la  crafmigrazione  de’  Pelafgi  in  Italia  (deceduta  pinylao.* 
un  fecolo  circa  avanti  la  Guerra  Trojana  . Conforme- feà.Iai. 
mente  a ciò  Pelafgi  di  più  (chiatte,  ma  fingolarmente 
alcuni  di  Greca  origine  ammette  Pietro  Vittorino  a p pog - pog- 

giato a quel  tefto  di  Cicerone  , a cui  voi  alludente  già  Fi- 
la  le  te;  benché  a dir  vero  fem  bri  a me,  che  in  quel  tefio 
di  Tullio  poffa  fofpettarfi  di  errore  , Da  Pietro  Vitto-  gi- 
rino punto  non  difeorda  Salmafio  , ove  fingolarmente  Gr*c' 
fa  menzione  di  que*  Pelafgi , che  lungo  tempo  fioriro- 
no nella  T c (Taglia  , e con  Salmafio  non  in  altra  guifa 

ne 
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ne  giudicarono  , quant  altri  con  qualche  didinzione 

0 della  Tefiaglia  favellano  y o de  Pelafgi* 

Non  voglio  qui  difitmufare,  ficcome  i tedi  d’ alcuno 
almeno  di  quedi  Autori  potrebbono  foggiacerc  a qual- 
che ingegnofa  cavillazone . L*  alteriggia  vizio  così  con- 
naturale all’anrica  Greca  Nazione,  avvezza  fcome  ne  av- 
vila Macrobio  ) ad  amplificare  altrettanto  fenza  alcun 
termine  le  cole  fue,  quanto  l’invidia,  di  cui  la  taccia 
Taziano,  la  fa  talora  trascorrere  ad  ofcurare  le  altrui  , 
indur  vi  potrebbe  a fofpcttare  , che  i Greci  per  verità 
altra  attinenza  non  avefiero  co’  Pelafgi , che  quella  , la 
quale  rifu  Ita  dall’avere  avuta  comune  co  ’ Petafgi  Pbale- 
giani  in  un  ifiefio  Paefe  l’ abitazione.  Parlano  a cagjon 
di  e (empio  de’  Pelafgi  di  Tefiaglia  , e gli  Autori  degli 
Atlanti}  ed  Ubbone  Emmio  Scricrore  aneli  efio  aliai  eo- 
fpicuo  per  fingo  lare  erudizione  • Ed  ufando  poco  me- 
no che  affatto  gli  defiì  termini  alferifcono * , che  in 
Tefiaglia  ne  fecoli  piu  vetufii  dabilirono  la  lor  dimora 

1 Pelafgi , Gente  feroce,  c bellicofa.  Che  avvezza  a gir- 
ne vagabonda  qua  e là  per  varie  Provincie  fi  fofie 
{piccata  d’  Arcadia  , pofeia  occupafie  largo  trarrò  della 
Tefiaglia  , a cui  fu  appofia  una  nuova  denominazione 
derivata  dal  nome  de  Tuoi  novelli  Con  qui  da  tori  •-  Di 
coda  poi  udendo  ad  ulteriori  conquide  efserfi  in  varj 
luoghi  difperfa  , e demedefimi  impadronita»  Dalla  qual 
cofa  e{sere  intervenuto  , che  col  nome  di  Pelafgi  tutti 
chiamalse  Omero  i Popoli  di  fangue  Greco  . Or  chi 

non 


i . In  eadem  T beffali#  antìquìffmis  temporibus  fedem  ac  domiciììum  locarunt  Pe- 
ìafgi , Populus  laborìs  patìentiffmus  ? armifque  promptiffìmus  , qui  ab  initio  nulli* 
certis  legìbus  conffflens  , fed  vagus  ex  ea  Regione , quee  poftea  Arcadia  dilla  efl  , in 
batte  Regìonem  delapfus , par  tibia  ejut  plurimi*  in  poteftatem  redatti*  , & a fe  de- 
nominati s , inde  longe  lateque  difperfui  eff  , & plurima  loca  occupavi  t . Qua  de 
cauffa  Homerus  Pelafgorum  voce  pnfftm  in  carmtnìbus  fuis  quofvis  Gr<eco*  intelii- 
git , & a potìore  denominationem  fumpfit . Apud  AtT.  ubi  de  Teffal. 

Eadem  fere  ad  verbum  Ubbo  Ernmius  in  Vet.  Graec.  ubi  de  Theff. 
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non  vede  (dir  voi  potrelle^  come  il  carattere  qui  for- 
mato di  tai  Pelafgi  convenga  appunto  aqu e?  Pelafgi,  de 
quali  già  fi  parlò;  non  altrimenti  Greci  per  dipendenza , 
Popoli,  de’quaifoli  fi*  verifica  quel  difpergimento  indi- 
cato nei  riferiti  due  tefti  , il  quale  a*  Pelafgi  indifiinta- 
mente  considerati  viene  attribuito  dagli  Scrittori  f Tut- 
to vero,  io  rifpondo,  ma  quello  pruova,  che  nè  Ub- 
bone,  nè  gli  Autori  degli  Atlanti  dillinfero,  ficcome 
'per  altro  era  necefsario  , Pelafgi  da  Pelafgi  : E confon- 
dendo per  confeguenza  gli  uni  con  gli  altri  , come  fe 
fofsero  una  fola  Nazione , a quella  loia  quelle  proprie- 
tà attribuirono,  che  fono  per  altro  particolari,  e pro- 
prie di  ciafcheduna.  Sicché  trovando  per  una  parte  ef- 
fere  opinione  univerfalmente  ricevuta,  che  i Pelafgi  fof- 
fero  Gente  vagabonda  , e difpcrfa  s per  Faltra  , che  i 
Pelafgi  , da’  quali  fi  occupò  la  Tefsagliay  fodero  Tortiti 
d’Arcadia,  giudicarono  eglino  quelli  fecondi  non  dover- 
li diftinguere  da  que’  primi  , i quali  venivano  rappre- 
fentati  Gente  difperfa,  e vagabonda/  febbene  per  veri- 
tà nè  E origine  Arcadica  all’univerfalità  do,' Pelafgi  divi- 
fi  per  tante  parti  del  Mondo  antico  , nè  tale  divifione 
o lia  difpergimento  a que’  Pelafgi , i quali  tratterò  l’ori- 
gine dagli  Arcadi,  fi  conveniva. 

In  pruova  di  avere  i due  riferiti  Scrittori  a grand’er- 
rore confufi  gli  uni  con  gli  altri,  ponete  mente,  o A- 
mico , ficcome  la  trafmigrazion  do.' Pelafgi  ( piccati  d’Ar- 
cadia nella  TelTaglia  vien  da’  medefimi  collocata  in  un 
tempo,  in  cui  l’Arcadia  Suddetta  non  ancora  fi  addi- 
mandafle  con  un  tal  nome  . Or  quello  è falfillìmo 
Mentre  da  Dionigi  manifellamente  fi  raccoglie,  che  già 
da  gran  tempo  l’Arcadia  chiamava!!  Arcadia,  allorché 
da  tal  Regione  fi  partirono  coloro  , da'  quali  trasferiti 
in  TelTaglia  vallo  tratto  di  tal  Provincia  Pelafgia,  e Pe- 

laf- 
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iafgiotide  fi  appellò.  Ma  ficcome  appreferoi  detti  Auto- 
ri , che  più  antico  del  nome  di  Arcadia  fi  è quel  di 
Pelafgi , e che  difperfi  per  varie  contrade  e Greche ,,  e 
Barbare  erano  Popoli  così  denominati  , prima  che  ve- 
ni ile  alla  luce  quell’ Arcade,  onde  l’Arcadia  ebbe  il  no- 
me/ quindi  è per  avventura,  ch’efiì  prefero  errore  nell' 
aflegnare  il  tempo  dell’ indicata  fpedizione. 

Avvertite  inoltre  , che  febbene  conformemente  ali* 
iftoria  di  Erodoto  io  niego  verificarfi  de  Pelafgi  diTef- 
faglia  quella  prodigiofa  difperfione  , che  in  ordine  a 
qualche  univerfalità  di  Pelafgi  ho  giudicato  doverli  am- 
mettere / non  per  quello  pretendo  , che  i Pelafgi  dive- 
nuti pofieditori  della  T e Ha  glia  fermafiero  ivi  collante  , 
e non  interrotta  la  lor  dimora  ; Dimodoché  non  mai 
intraprendefsero  qualunque  ipedizione  , non  fidamente 
nelle  Provincie  vicine  ( giacché  non  di  rado  avvenir 
fuolc  , che  inforgano  fanguinofe  inimicizie  fra  Confi- 
nanti ) ma  in  parti  eziandio  più  rimote.  Per  tutto  ciò 
ammetto  di  buon  grado  in  ordine  eziandio  a 'Pelafgi 
di  Tefsaglia,  molte  di  quelle  fpedizioni  , che  fi  narra- 
no da  Strabone  : ammetto  che  fiafi  propagata  la  loro 
dipendenza  nelle  Provincie  , con  le  quali  la  Tefsaglia 
fuddetta  confina  verfo  mezzo  dì , la  Beozia,  vale  a dire, 
la  Focide , e l’Ifola  di  Eubca  / anzi  a’  Pelafgi  medefimi 
quella  fpedizione  attribuifeo  fatta  in  Italia,  la  quale  fi 
deferive  a lungo  da  Dionigi  , e quell’  altra  niente  men 
celebre,  che  fatta  da  Gente  Pelafgica  nell’Ilole  Cicladi, 
e fìngolarmente  nel  Regno  di  Creta  conformemente  a 
Dionigi  narra  Diodoro.  Ma  quelle  due  fpedizioni  , e 
qualche  altra  di  minor  grido  , la  quale  fi  verifichi  di 
cotal  Gente  > fofiengo  io  non  ballare  , perchè  a quelli 
Pelafgi  il  nome  ingiuriofo  fi  attribuifea  di  Gente  difper- 
fa,  vagabonda,  e fediziofa  : Altrimenti  Gente  nullame- 

no 
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no  fediziofa  , vagabonda  , e difperfa  dir  fi  dovrebbono 
ci  Focenfi,  da’ quali  fi  vide  inondata  la  Corfica  prima  , 
pofeia  laGallia:  e gli  Argivi,  che  feorfero  la  Spagna  non 
bolo,  e l’Italia  fotto  la  condotta  di  Ercole,  ma  penetra- 
rono perfino  nelle  barbare  Contrade  della  Colchide,  e 
fi  fiabilirono  nelle  Tpiaggie  arenolc  di  Ponto,  e di  Pa- 
flagonia,  quando  alla  conquifta  del  vello  d’oro  furto  gli 
auipicj  fi  portarono  di  Giafone  : e i Fenici , da  quali  fi 
videro  riempiuti  co’ lidi  lettentrionali  dell’ Affrica  co’me- 
iidionali  della  Spagna  , quegli  altresì  della  Tracia , del- 
la Bitinia , della  Beozia  , c varcato  un  tratto  immenfo 
di  mare,  poco  meno  che  feonofeiuto  agli  Antichi,  oc- 
cupate a luogo,  a luogo  ne  furono,  e P Ifola  di  Cadi- 
ce, e le  fpiaggie  della  Britannia  ; terra  una  volta  non 
fidamente  incognita,  ma  favolofa  al  pari  dell’ ifole  For- 
tunate. Così  nulla  meno  Gente  vagabonda,  fediziofa  , 
c difperfa  dir  fi  potrebbono  tanti  altri  Popoli  di  fan- 
gue  Greco  , e non  Greco  , rendutifi  cotanto  celebri  a ’ 
Poderi  con  le  loro  frequencifiime  ufurpazioni . Confeffo 
bensì  , che  a riguardo  appunto  delle  accennate  fpedizio- 
ni  fi  fieno  forfè  gli  Scrittori  fuddetti  tanto  piu  agevol- 
mente potuti  indurre  a credere  , che  dovefie  intenderfi 
de’  Tejfali  Pelafgi  comprovata  fufficientemente  dal  fatto 
quella  difperfione,  che  a 'Pelafgi  attribuivano  gli  Anti- 
chi, fenza  individuarne  la  fchiatta  . E che  fia  così , ben  li- 
ce argomentarlo  da  que’  termini  appunto  , con  cui  fi 
efprime  Diodoro  nell’  accennare  , ch’ei  fa  la  difeefa  de’ 
Pelafgi  nell’lfola  di  Crera  . Gente  ( die’ egli)  attefa  1 l'in- 
veterata confuetudine  di  guerreggiare  ■>  e le  fpedizioni  frequen- 
ti , onde  abbandonò  le  fue  primiere  abitazioni , vagabonda  ed 
errante  . Dalla  quale  autorità  voi  vedete  , che  il  nome 

Xx  odio- 
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34&  Dissertazione 

odiofo  di  errante , e di  vagabondo  derivato  affermando- 
li da  fpedizioni  più  antiche  di  quella,  di  cui  in  quello 
cafo  fa  menzione  1*1  dorico y viene  a rifplendere  in  que- 
lla denominazione  quella  antichità,  che  la  fa  conofcerc 
denominazione  propria  de’  Pelafgi  Antichi  . Che  che  poi 
fa  , fe  nulla  fapendofi  della  lor  dillinzione  da’  Pelafgi 
più  recenti , a quelli  per  inganno  fi  attribuì  quel  det- 
to, e dì  quelli  s’interpretarono  quegli  accidenti,  mercè 
de’  quali  potelfe  un  ral  detto  a’  m ed  eli  mi  convenire  . 
Concludo  adunque,  che  tanti  elTendo,  e così  accredita- 
ti gli  Autori,  i quali  affermano  aver  fiorito  lungo  tem- 
po, e particolarmente  in  Tellaglia  Pelafgi  di  Greca  ori- 
gine, è forza  che  fi  ammettano  lenza  dilputa  Pelafgi , a' 
quali  di  Gente  Greca  competa  la  denominazione  5 e de- 
nominazione fpiegata  nel  fuo  più  rigorofo  lignificato. 
Fin  qui  noi  convenghiamo  . il  punto  Ha  in  decide- 
re ( ficcome  è necefiario , affine  di  poter  poi  efplorare 
qual  folle  il  loro  idioma)  da  chi  ed  in  qual  tempo  ab- 
biati eglino  avuta  la  loro  particolare  derivazione  . Non 
pochi  uomini  illufhi  , ciafcun  de’  quali  vieti  celebrato 
col  nome  di  Pelafgo  , fi  alfegnano  da  varj  Storici , quai 
Progenitori  di  tal  Nazione.  E qui  non  deve  ommetter- 
fi,  ficcome  riman  luogo  a fofpettare  , che  quella  voce 
Pelafgo  folle  più  rollo  un  foprannome , che  un  nome  ; o 
ufurpato  dalla  jattanza  , oappollo  dalla  adulazione , ris- 
petto a chi  avelfe  faputo  dai  volgo  degli  uomini  dillin- 
guerfi  con  pruove  fingolari  di  coraggio , e di  prudenza. 
Tanto  fembra  che  voglia  perfuaderci  Erafmo  Vindigio , 
ove  dice  che1  col  nome  ài  Pelago  fi  addimandarono  mol- 
ti Eroi:  Godendo  forfè  un  tal  nome,  ficcome  io  m’im- 
magino , di  un  credito  aliai  {ingoiare  per  la  fua  ami- 


i.  Multi  Heroum  ditti  Pelafgi  . Erafm.  Vindig.  in  Helien. 


I S T O R I C A.  349 

chità  fin  a poter  e (Ter  e tenuto  in  pregio  di  nome  mol- 
to onorevole  a chi  ne  folle  denominato.  La  qual  cola 
non  oftante  fembra  non  poterli  dubitare  in  fecondo  luo- 
go, che  quello  nome  mcdcfimo  divenifle  nome  proprio 
di  alcuni  così  denominati  fin  dalla  loro  natività.  Mol- 
ti uomini  di  tal  nome  io  trupvo  celebrati  dagli  Stori- 
ci, illuftri  per  fangue  non  metto,  che  per  virtù.  Om- 
melTo  quel  Pelctjgo  , di  cui  fa  menzione  Paufania  , ove 
dice  che  predo  di  lui  alloggiò  in  Argo  la  Dea  Cerere, 
allor  quando  anfiofa , e follecita  Icorreva  quelle  contra- 
de in  cerca  della  figliuola  Proferpina  rapitale  da  Plu- 
tone, ed  ommelfo  perciò  appunto,  che  ellendo  di  quell’ 
uomo  favolola  affatto  la  narrata  efillenza,  cerca  cofa  è 
non  aver  lui  che  far  punto  con  que’Pelafgi,  de’qualida 
noi  fi  va  di  prefente  inveftigando  1* origine j il  primo, 
e più  antico  fra  quegli  uomini , i quali  veramente  fa  mo- 
li ne  andaflero  lotto  un  tal  nome,  è PeUfgo  figliuolo  d’ 
Inaco,  del  quale  fa  menzione  lo  Scolialle  di  Apollonio  pJ°'apA* 
Il  fecondo  è Pelafgo  luo  pronipote,  e figliuolo  di  Api,^m'in 
il  quale  ebbe  Egialo  per  Genitore.  Il  terzo  celebrato  da 
Efiodo,  è Pelafgo  padre  di  Licaone , dei  cui  Progenito- 
ri favellano  diverfamente  gli  Storici  contaminando  pur 
troppo  con  la  favola  la  verità  . Tutti  convengono  eh’ 
ei  fia  nativo  d’ Arcadia,  il  già  da  noi  citato  antichiflì- 
mo  Poeta  Afio  predo  Paufania  finge , che  la  Terra  lo 
partorire  , qual  primo  fra  Mortali  desinati  da’  Numi 
a popolare  quella  Regione  : Opinione  dallo  ftedo  Pau-  fnai^n* 
fania  ributtata  , come  oppofta  non  fidamente  al  vero, 
ma  al  verifimile,  di  cui  dovrebb’edere  fcrupolofa  offer- 
vatrice,  avvegnaché  capricciofa  per  altro  ed  ardita  nel- 
le fue  finzioni  la  Poefia . Uniformemente  alla  maniera  , 
in  cui  Afio  ne  parla,  può  forfè  interpretarli  anche  Efio-”6^; 
do,  ove  io  addimanda  A che  noi  diremmo  sNa-2ndÌ0C' 
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rionale  , in  quanto  che  fi  oppone  la  fignificazione  di 
quefio  vocabolo  a ciò  , che  lignifica  quell’  altra  voce 
Straniero  . Acufilao  nondimeno  appellandolo  fratello  d’ 
Argo  gli  adegua  per  genitori  Giove,  e Niobe.  Così  pu- 
re  Dionigi,  che  favellandone  con  molto  maggior  dillin- 
zione,  narra  aver  lui  prefa  per  moglie  Dejanira  figliuo- 
la di  Egeo,  dalla  quale  a lui  nafeede  il  già  mentovato 
Licaonc  . Quello  Pelafgo  fi  pruoverebbe  in  ragion  di 
tempo  con  tanto  maggior  evidenza  poderior  di  quel 
primo , quanto  che  quella  Niobe,  che  ne  fu  madre,  fi 
generò  da  Foroneo.  Il  quarto,  di  cui  fa  menzione  A- 
Paufan01'  pollodoro  , fi  dice  figliuolo  di  Licaone  : E quello  può 
perav!"*  apporli  quello  llelTo , il  quale  da  alcuni  fi  celebra  co- 
aliis-  me  padre  di  Emone  , ed  avo  di  Teffaloy  benché  altri 
foftengano,  che  il  padre  di  Emone  fia  Licaone,  e che 
da  Emone  nafeede  quel  Cloro,  di  cui  fode  figlio  Pela f- 
go.  Verrebbe  quelli  per  confegucnza  ad  edere  contem- 
poraneo di  un  altro  Pelafgo  celebrato  edo  pure  da  Pau- 
hiCorint.  fa  ni  a , e da  Efichio  y i quai  defcrivendolo  figliuolo  d’ 
Lexfcohn.  Arcade  , vengono  a collitui  rio  affai  più  giovine  e del 
in  fglio  d’Inaco,  e del  figliuolo  di  Egialo,  e di  que’due, 
dell’un  de’quali  lì  dice  Licaone  effer  figlio  , dell’altro  ef- 
fer  padre.  Imperciocché  di  quello  Licaone  fu  nipote  quell’ 
Arcade,  comunque  poi  o favoleggiando  con  gli  Scrit- 
tori feguitati  da  Briezio  fi  voglia  nato  dalla  Ninfa  Ca- 
dilo figliuola  di  Licaone  violata  da  Giove;  o pure  par- 
landofene  ifforicamente  lì  ammerta  generato  da  Nittimo 
primogenito  di  Licaone  gialla  la  relazion  di  Paufania  . 
^F.fchyi.  Difcendcnte  da  lui,  e a lui  fucccffore  nel  Regno  fareb- 
be. dr.m'  be  quel  Pelafgo  , che  fignoreggiò  1’  Arcadia  , quando 
Danao  del  trono  di  Argo  s’impadronì.  L’ultimo  final- 
mente è Pelafgo  figliuol  di  Nettuno  , e della  Ninfa 
La  riffa  . Quefio  pure  è perfonaggio  aliai  celebre,  quan- 
to 
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to  ogni  altro  dei  già  mentovati  e nella  Favola,  e nell’ 
litoria.  Oltre  quel  che  ne  dice  il  già  riferito  comma n- 
cator  di  Apollonio,  ne  parla  diil’uiamente  Dionigi,  ove°b‘Tyf' 
a degnandogli  per  fratello  Fhtio  ed  Acheo  aiferifee,  che 
fotto  la  condotta  di  quelli  il  panificio  i Pelafgi  dal  Pe- 
loponefo,  ed  occupadero  la  T efsaglia  ; largo  tratto  del- 
la quale  dai  nomi  ispettivi  dei  due  fratelli  Pelafgia , o 
ha  Pelafgiotide  y e Pbtìotìde  il  addimandò.  Niun  altro  Pe- 
lafgo , almen  ch’io  fappia  , v’cbbe  al  Mondo,  a cui  poi- 
fa  riferirli  l’origine  de’  Pelafgi , che  fieno  Pelafgi  di  [an- 
gue Greco.  Imperciocché  quel  Pelafgo , di  cui  fa  menzio- 
ne Carlo  Stefano  qualificandolo  Re  di  Sicionia  , eilendo  phaarns^ 
o contemporaneo  alla  guerra  Trojana , o alla  medefima  ^0ironinHi 
poiteriore , non  puote  a lui  riferirli  l’origine  di  que’  Pe-  Pelaf§us 
lafgi , che  tanto  della  Guerra  Trojana  fono  più  antichi. 

Vero  è,  che  nè  pure  a chiunque  dei  già  mentovati 
può  ragionevolmente  ( fe  ben  fi  confiderà  ) detta  ori- 
gine riferirli.  E lo  dimoltro  cosi.  Que’  Popoli,  predo 
de’  quali  fiorirono  i primi  Pelafgi  p rodimi  a’ tempi  d’  I- 
naco,  tutt’altra  denominazione  (ottennero  che  di  Pelafgi . 
Chiaramente  ciò  appaiifce  dal  tetto  del  già  citato  Dio- 
nigi , in  cui  li  legge  , ficco  me  eflfendo  Licaone  padre 
fortunatidìmo  di  venti  figliuoli  , e dovendoli  fra  rutti 
quelli  dividere  la  non  troppoampia  Region  d’ Arcadia , 
Enotro  , e Peucczio  ftimaron  meglio  di  girfene  a cer- 
care altrove  la  lor  fortuna  . Laonde  effendofi  eglino  tras- 
feriti in  Italia,  conclude  che  coloro,  i quai  con  e di  fi 
accompagnarono,  prefero  dai  nome  del  Condottiere  la 
denominazione  di  E no  tri , ficco  me  a coloro  , i quai  ri- 
mafero nel  Peloponefo , dal  nome  di  Egeo  avo  mater- 
no di  Enotro  DETTI  PER  L’INNANZl  EGEI,  dal  no- 
me del  Genero  fuo lùccedore  LA  DENOMINAZIONE 
RIMASE  DI  LICAONI  . Che  le  è cosi  ( ripiglio  io  j 
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e dove  fono  quelli  Popoli  , i quali  e in  quel  tempo  , 
e in  quel  fico  a riguardo  de  Pelafgi  già  enumerati  fi  di- 
flinguelfero  con  un  ra!  nome.'"  Nome  chefia,  qual  qui 
fi  lappone  , lor  proprio,  e (ingoiare,  e non  già  generi- 
co , e comune  ad  altri  Popoli  da  loro  affatto  diftinti 
per  clima,  per  [angue,  per  coftumey  nel  qual  fenfo  fi 
ammette  per  vera  P efpreffion  di  Paufania  , ove  dice  , 
che  dal  nome  di  Arcade , Arcadi  fi  addimandarono  quei 
che  per  T innanzi  fi  addimandavan  Pelafgi . Egeo  emen- 
do Suocero  di  Licaone  , e per  confeguenza  contempo- 
raneo di  Niobe  , non  meno  che  d’Inaco  Zio  della  (bef- 
fa, divien  manifello,  che  fe  i Popoli,  co’quali  egli  a- 
bitò,  fo  (tennero  derivata  dal  nome  di  lui  la  denomina- 
zione di  Egei,  non  riman  più  luogo  a credere,  chetai 
Popoli  a’  tempi  d’  Inaco  afTumelfero  la  denominazion 
di  Pelafgi'  Molto  meno  ri  man  luogo  a credere  , che  P 
jalXumefìcra  o a tempi  di  Licaone,  dal  quale  veggiamo 
trasfufa  in  loro  la  denominazione  di  Licaoni , o a' tem- 
pi di  Arcade,  dal  quale  finalmente  veggiamo  efierfi  a* 
medefimi  addogato  il  nome  di  Arcadi  , nome  , di  cui 
(empie  furono  pofeia  gelofiffimi  confervatori.  Per  tutto 
ciò  è forza  perfuaderfi  , che  a’  Greci  Pelafgi  tale  deno- 
minazion de  ri  va  (Te  da  quell’ ultimo  Pelafgo  ( e può  cre- 
Srceog*  derfi  quel  Pelafgo , cui  Scafilo  dà  nome  di  Argivo  ) fi- 
cap,  'u  * ' g I i u o 1 di  Nettuno,  o ficcome  aflerifee  Eufiatio,  di  E- 
mone,  e di  Lari (fa  , il  quale  abbandonato  li  Pelopone- 
fo  trasferii?!  in  Tenaglia  . Vie  più  plaufibile  apparirà 
quella  opinione  a chi  rifletta  , che  oltre  a dirli  fingo- 
ìarmente  la  Tenaglia  Patria  de’  Pelafgi , quella,  o alme- 
no un’ampia  parte  di  quella  a dillinzione  delle  altre, 
e contrafse  3 e ritenne  la  denominazione  già  mentovata 
di  Pelafgiotide  . Laonde  fa  d’uopo  dire  , che  (e  un  dei 
due  fratelli  il  nome  di  Phtiotide  in  una  porzione  di 
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tal  Provincia  trasfufe  , quel  di  Pelafgiotidc  dai  nome 
dell’  altro  nell’  altra  porzione  fi  derivò  . E s’  ci  fu 
quel  defso  , che  la  Regione  , in  cui  filabili  la  propria 
dimora,  Pelafgia  addimandò  y chi  vorrà  poi  contende- 
re, che  da  lui  que’  Popoli,  che  l’abitavano,  di  Pelafgi 
ricevefsero  il  nome?  Aggiugnete,  o Amici,  che  rifpcc-  ^K3;. 
to  all’origine  de’ Pelafgi  la  fentenza  di  chi  la  riferifee  £ee*c; 
a quello  Pelafgo  è la  piò  univerfale.  ^jjel 

So,  che  non  manca  chi  contraddica  ♦ Fra’ moderni  In- 
veftigatori  della  antichità  fembra  foftenere  fentenza  di- 
verfa  Claudio  Salmafio  tutto  intento  a provare  , che 
gli  Abitatori  del  Peloponefo  difccfero  dalla  Tefsaglia  , 
contro  la  relazion  di  chi  fcrive,  che  la  Tefsaglia  fofsc 
popolata  da  Gente  colà  trasferitali  dal  Peloponefo  . 
Quindi  l’alserire ch’ei  fa,  gli  Arcadi,  e gli  altri  Pofse-^ 
ditori  di  quella  infigne  Pcnifola  aver  ufato  il  Dialetto 
Eolico,  ed  Eolico  in  quel  lenfo,  in  cui  fi  contradillin- 
gue  dal  Dorico.  E perchè  non  poteva  negarli , cheque- 
ilo  da’medefimi  volgarmente  non  fi  parlafsey  fi  deter- 
mina ad  affermare  , che  il  dialetto  Dorico  vi  fofse  po- 
lle rior  mente  introdotto  da  Doro,  eXuto,  da’quali  trafi- 
le 1’  origine  . Ma  mi  perdonino  quanti  lono  adoratori 
dichiarati  del  fuo  gran  nome  : Salmafio  in  tai  cofe  o 
non  usò  la  diligenza,  o non  ebbe  la  fortuna  , che  ri- 
chiedeafi  per  ben  apporli.  Che  i primi  primifilmi  abi- 
tatori del  Peloponefo  feendefsero  dalia  Tefsaglia,  io  noi 
contendo.  Quella  appunto  era  la  llrada  , a chi  non  vi- 
aggiafse  per  mare  : Ed  il  mare  troppo  di  terrore  do- 
veva eccitare  ne’  mortali  di  quella  età  tanto  vicina  all’ 
univerfale  fommergimento . Ma  fovra  di  quelli  non  ca- 
de la  controverfia  • Se  fi  difeenda  a’  fecoii  polleriori, 
niente  piò  fi  rende  inverifimile  , che  i Popoli  del  Pc- 
loponefo  pafsafsero  ad  occupar  la  Tefsaglia  , di  quello 
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Zìa  inverifimile  che  da’ Greci  invaia  fofse  l’Afia  Mino- 
re. Sicché  avendo  noi  Autori  accreditatiffimi  , che  lo 
affermano  fènza  la  menoma  ragione,  che  pofsa  indur- 
ci a negar  loro  fede,  non  vedo  come  polliamo  efimer- 
ci  dal  preftarvi  confentimento . Rifpetto  alla  fucceffione 
alserita  dei  due  Dialerci  in  Arcadia  , nè  fi  pruova  da 
Salmafio,  nè  provar  fi  porrebbe  quando  ei  volefsc  . Che 
i due  Dialetti  Eolico  , e Dorico  avefsero  origine  , che 
vale  a dire  per  favellarne  con  proprietà  , cominciafse- 
ro  a dìftinguerfi  a’  tempi  di  Eolo  , e di  Doro  , ei  lo 
concede  . Concede  fimilrnente , che  Doro,  ed  Eolo  fof- 
lero  fratelli,  anzi  afferma  cfprefsamenre  , che  la  lingua 
Dorica  folle  porrata  nel  Peloponefo  da  Doro,  e Xuro. 
Come  dunque  è poflibile  , che  nel  corlo  di  una  fola 
era,  e fi  formaffero  tai  dialetti  fra  fe  diverfi , e che  in 
Regioni  lontane  da  quella,  ov’ebbero  lorigine  , uno  di 
quelli  potelle  renderfi  volgare  , e che  poi  ne  avvenire 
mercè  E intrufione  dell’ altro  la  total  loppreffione  f Di 
ral  cofa  ficuramente  non  verrà  a perfuaderfi  chiunque 
conofca,qua!  rrarto  di  tempo  fia  necelìario  , perchè  fuc- 
cedano  ne’  linguaggi  comuni  a Nazioni  compolle  di 
tanti  Popoli  così  Urani  cangiamenti  . Nè  debbe  punto 
forprendervi , che  Salmafio  fi  dica  caduto  in  quello  er- 
rore. Avendo  egli  confufo  in  guila  il  Diluvio  di  Deu- 
calione  con  quel  di  Noè  , che  dal  fecolo  di  Noè  ha 
creduto  di  non  dovere  diffinguere  il  fecolo  di  Deuca- 
lione,  fino  a motteggiar  quegli  Storici  , i quai  celebrano 
i Pelafgi  come  Gente  di  lui  piu  antica  ; dopo  aver  co- 
minciato a travviare,  non  era  pofiibile , che  non  conti- 
nuale a trafeorrere  fuor  di  (entiero,  quelle  effendo  ma- 
terie, nelle  quali  un  errore  non  va  mai  folo. 

Fin  qui  mi  aveva  Filalete  afcoltato  con  tranquillità . 
Allorché  f ho  inre fo  ) efclamò  • e rivolto  ad  Eulogio  : 

L’Ami- 
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L’Amico  (foggiunfc)  vuol  darli  a conofccrc  fautor  co- 
raggiofo  dei  due  famoli  cmoli  di  Saimafio  , Heinlio,  e 
Drulìo.  No,  Ftlalete  ( io  replicai).  In  ral  controversa 
non  ho  ancora  prefo  partito  . E di  ciò  che  dice"  Sai- 
mafio , altro  prefentemente  non  curo,  che  quello  folo, 
onde  può  derivare  rifpetto  all’  origine  , all’  antichità  , 
ali*  idioma  de’  Pelafgi  Greci  , o illuftrazione  , o offufea- 
mento . 

Scanfata  in  tal  guifa  una  digrelfione  , ehe  punto  non 
giovava  all’ intento,  pallai  a preoccupare  un  altra  diffi- 
coltà , che  ad  impugnar  quell’ origine  , ch’io  attribuiva 
a’  Pclafg^i  , formar  poteafi  fovra  un  tefto  di  Dionigi  , 
fcrittore , la  cui  autorità  era  fiata  da  me  cosi  frequente- 
mente abbracciata,  Icrittore,  la*  cui  autorità  è venerata 
cotanto  da  tutti  coloro  , a’  quali  fiali  in  qualunque  mo- 
do prefentata  occafione  di  favellarne  . Egli  ( così  io  ) 
Egli,  non  ve  ne  ha  dubbio  , riferifce  l’origine  de’  Pe- 
lafgi a Pelafgo  figliuol  di  Giove  . Ma  quella  fua  opi- 
nione non  fi  accordando  col  rimanente  di  ciò  eh’  ei 
fcrive,  riman  egli  vinto  non  folo,  ma  vinto  con  Tar- 
mi Tue.  Non  lafcia  per  altro  di  edere  in  lui  compati- 
bile T inganno  , di  cui  fu  per  avventura  la  cagione 
quella  fiefla  , eh'  io  già  alcre  volte  ho  accennata  né* 
giorni  feorfi  . Cioè  a dire  , che  trovandofi  da  lui  mo- 
numenti, per  cui  fi  provava  Tefifienza  di  Pelafgi  mol- 
to più  antica  3 avrà  giudicato  di  più  non  poterne  ra- 
gionevolmente aferivere  P origine  a Pelafgo  figliuol  di 
Nettuno  , ficchè  trovando  un  alno  Pelafgo  , ducento 
anni  almeno  più  antico  , coftretto  folfe  a rifonderla  in 
lui.  Da  quella  fielfa  ri  fi  e filo  ne  , io  per  me  credo  edere  fiati 
indotti  altri  Storici  a ricorrere  a quegli  altri  Pelafgi  fi- 
gliuoli l’uno  di  Arcade,  l’altro  d’Inaco  j febbene  ten- 
go per  indubitato,  che  da  niuno  di  quelli  fchiatta  d* 
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uomini  difendette  , a quali  fotte  attribuito  il  nome 
particolar  di  PeUfgi  a riguardo  del  loro  progenitore  . 
Sarà  dunque  vero  , che  quello  nome  folle  bensì  fla- 
to già  in  credito  ne’  tempi  più  vetufli  , ma  che  nei 
fecolo  d’Inaco,  e nelle  età  prottìme  al  medefìmo  ca- 
dette poi  in  una  poco  meno  che  totale  obblivione,*  per- 
chè foprafatto,  dirò  così,  anzi  op prètto  dalle  partico- 
lari denominazioni  in  progreflo  di  tempo  addoflate  a 
Popoli  dalla  vana  alteriggia  degli  uomini  5 che  anelan- 
do alla  perduta  immortalità  , bramavano  di  eternarli 
pretto  de’ Pofleri  almeno  nel  nome. 

Con  ciò  prete!!  allora  , e tuttavia  io  pretendo  futtì- 
flere  quel  , che  mi  avea  propollo  di  dimollrare  , cioè 
due  fchiatte  diverfe  di  Gente  lignificarli  da  quello  no- 
me PeUfgi.  La  prima  antichittìma , come  quella  che  eb- 
be origine  a tempo  di  Phaleg , dal  quale  derivò  il  pro- 
prio nome  trafmeflo  poi  per  lungo  tratto  di  tempo  da 
Padre  in  Figlio,  affin  di  eìprimere  ilfuo  medefìmo  dif- 
pergimento  . La  feconda  polleriore  di  molti  Secoli  co- 
me quella , che  fi  riflrinfe  a’  Popoli  pattati  dal  Pelopo- 
nefo  a flabilirfì  in  Tettaglia  un  Secolo  circa  prima  di 
quel  tempo,  in  cui  fondotti  da  Dardanola  Città,  e Re- 
gno diTroja.  E quello  per  quel  che  appartiene  all’ori- 
gine de’Pelafgij  ed  alla  loro  antichità. 
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CAPITOLO  XXIII. 


RifleJJìoni  che  rendono  plaufibile  la  fentenza  dell  Autore 
pofla  nel  Capitolo  precedente  . Come  per  ejjd  fi  concordino 
le  autorità  in  apparenza  difcordi  , anzi  oppofie  di  <var]  Scrit- 
tori. Errori  in  cui  fono  in  cor  fi  alcuni  fra  quefìi  , fing  olar- 
mente  G olzjo , e Dionigi . Con  quefia  occ afone  fi  correggo * 
no  r-varie  falfità  dijfeminatefi  nell * Jftoria  . Obbiezione  fat- 
ta dagli  Amici  all * Autore  per  anjer  egli  bene  fpejfo  fe- 
guitati  quegli  Scrittori  me  de  fimi  , che  in  altri  luoghi  egli 
impugna  . Si  riffolve  tale  obbiezione  in  un  dilemma  . Si 
rifponde  alla  prima  parte  con  dimoftrare > che  a niun  Au- 
tore y il  quale  abbia  fritto  guidato  dal  fio  lume  natura- 
le , è riufcito  dì  non  mai  ingannar  fi  nelle  fue  propofizjoni . 
Quindi  fi  foddisfà  alla  feconda  con  efporre  la  traccia  te- 
nuta dall ’ Autore  , ne'  <~varj  giudizi  da  lui  formati  dell ’ 
altrui  ‘veracità  . 

QUefta  mia  opinione,  con  cui  diftinguo  nella  ma- 
niera già  efpofta  Pelafgi  Phalegiani  , o fia  Pelafgi 
antichi , cioè  non  Greci  da  Pelafgi  Pelafgiani , cioè  Greci 
e di  origine  aliai  più  recente  / erafi  andata  a poco  , a 
poco  infinuando  nell’animo  dei  due  Amici  , fin  a for~ 
gere  in  e Ili  un  inclinazione  aliai  fervida  ad  approvarla. 
Riflettendo  fu  Ile  cofe  già  dette  ne  a ve  a no  eglino  favel- 
lato a lungo  fra  di  loro,  ed  avendo  rilevate  alcune  dif- 
ficoltà , fi  rilfolvettero  di  comunicarmele,  affin  d’in- 
tendere , come  io  ne  giudicali!  s di  modo  che  ri  mollo 
con  effe  ogni  oftacolo,  determinar  fi  potelfero  a fegui- 
tare  detta  l'entenza  fenza  timor  d’ ingannarli  • Dalla  ma- 
niera, con  cui  le  propofero,  fu  a me  facil  cofa  lo  fcor- 
gerne  il  fine , c della  loro  difpofizione  valendomi  a mio 
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vantaggio  , li  pregai  a confiderai  quefi’  edere  1*  unico 
mezzo  di  conciliare  le  opinioni  difcordi  degli  Scrittori  : 
Imprefa,  a cui  Tempre  agognar  dovrebbe  lo  Audio  de’ 
Critici  , atrefa  la  prefunzione  che  milita  , qualora  non 
conili  in  contrario,  a favore  di  chiunque  fcridfe  > rifpet- 
to  all’ aver  edo  fcritto  conformemente  alla  verità.  Si  con- 
ciliano adunque  (io  dicea J nel  fifiema,  che  vi  ho  pro- 
pello , le  opinioni  degli  Scrittori  primamente  intorno 
alle  diverfe  etimologie  di  quella  voce  Pelafgi:  E poiché 
con  impegno  sì  fervido  altri  in  Phaleg  la  rifondono,  al- 
tri in  Pelafgo  y voi  qui  vedete  , come  ambe  fufiifiano  , 
fenza  che  ad  alcuna  lo  sfregio  rifiliti  di  una  invidiofa 
riprovazione.  Si  conciliano  in  fecondo  luogo  rilpetto  al 
tempo  , in  cui  fi  dicono  da  diverlì  Autori  tai  Popoli 
aver  fiorito  in  Italia  . Riman  vero  , che  fodero  Gente 
rozza  ed  incolta  originaria  in  Italia  5 e non  Araniera  , 
per  confeguenza  più  antica,  e d inaro , e de*  Tirreni  y 
benché  tai  Pelafgi  non  fodero  giuAa  l’efprelfione  di  Pie- 
tro Vittorino  Pelafgi  d i langue  Greco.  Riman  vero  egual- 
mente , che  i primi  fra’Greci  a trasferirli  in  Italia  folfe- 
ro  gliEnotri,  con  far  giullizia  a chi  vuole  1 che  non 
poda  nè  pure  avocarli  indubbio  tal  verità.  Falfa  tutta- 
volta  fi  manifella  la  congettura  di  chi  vuole,  che  a que- 
lli competa  la  denominazion  di  Pelafgi,  perciocché  ne- 
gar non  li  polfa,  che  ^antichità  de’  Pelafgi  in  Italia  non 
h Acnda  oltre  allo  sbarco  fatto  da  Pelafgi  diTejfaglia  ver* 
lo  le  foci  del  Po.  Si  verifica,  che  da’ Pelafgi  folle  l’Ita- 
lia podeduta  giuAa  l’efprelìione  di  Servio  , fenza  che  af- 
fine di  falvarne  l’autorità  debba  ubarli  violenza  alla  fi- 

gni- 


i.  Quorum  verbo-rum  ferite ntia  quin  vera  fìt , nihil  eft  quare  quifquam  dubitet . 
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gnificazione,  che  è propria  di  cotai  termini,  con  inter- 
pretazioni poco  addattace  ad  efimerli  ad  una  taccia  ma- 
ni fedi  (Ti  ma  di  fallita  • Giacche  a verificare  ciò  , che 
a fpiegarlo  con  proprietà  , vieti  lignificato  da  quello 
Vocabolo  PoJ/edere  cosi  affolutamente  , e lenza  alcuna  re- 
finzione  proferito,  non  ballano  que’piccoli  acquilli  men- 
dicati in  parte,  in  parte  contraltari,  che  colli  fecero  in 
molta  angullia  di  lito  i Pelafgi  Pelafgiani  , ricevuti  più 
a foggia  di  cfpiti  , e di  mercenarj  , che  di  padroni  . 
Dall’  altra  parte  più  non  fiamo  in  neceflità  di  far  vio- 
lenza airilloria  con  dire  , che  tai  Pelafgi  e vi  ottenef- 
lero  quelle  conquide,  evi  ltabilillero  quel  dominio , per 
cui  affermare  a noi  non  fomminillra  ridona  medefima 
il  menomo  fondamento;  Che  più  tolto,  ficcome  in  al- 
tra felfione  ho  accennato,  fondamento  pofitivo  cì  fom- 
miniltra  di  credere  diverfamente . 

Quelli  adunque  fono  que  primi,  anzi  que’foli  Pelaf- 
gì  di  /angue  Greco , i quali  abbiano  pollo  piede  in  Italia 
un  folo  lecolo  circa  avanti  la  guerra  Trojana  • Tanto 
afferma  efpreffamente  Dionigi  indotto  ad  affermarlo  dal- 
le notizie  , che  trafmeffe  a lui  ne  avevano  Scrittori  di 
lui  più  antichi  . Confiderò  il  prudentilfimo  Iltorico  , 
che  per  teltimonianza  di  Antioco  Siracufano  primi 
fra  gli  Stranieri  a mettere  piede  in  Italia  ( non  ebbe 
A.ntioco  notizia  della  fpedizion  de  Tirreni,  la  quale  di 
molti  fecoli  vi  precedette  ) furono  gli  Enotri  , e quelli 
ben  s’avvide,  che  non  mai  foltennero  la  denominazion 
di  Pela/gi.  In  fecondo  luogo,  che  per  relazione  di  un 
altro  Antioco  figliuol  di  Xenofane  , Scrittore  anch’ effo^10^ 
diligente  , e accreditato  , gli  Enotri  fuddetti  effendofi 
addimandati  prima  Itali  da  Italo,  poi  Morgcti  da  Mor- 
gete  , le  due  Nazioni  Pelafga  , e Cretenfe  non  altri- 
menti che  dopo  molto  tempo  eranfi  trasferite  in  Ita- 
- - lia. 
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lia.  M’interruppe  Filairte,  e dimandommi , in  qual  tem- 
po mai  polla  crederi  sbarcata  in  Italia , Gente  fpicca- 
tafi  dall* iTola  di  Creta.  Forfè  ( difs’egli  forridendo  ) a * 
tempi  di  quel  Saturno  , che  fu  coftretto  a cedere  e 
Regno,  e Trono  al  figlio  ribelle.'3  No,  Filalete , io  ri- 
fpofi.  So  io  pure,  che  quella  è una  di  quelle  favole,  le 
quali  appena  fi  darebbono  ad  intenderea  que’ fanciulli , a' 
quai  peraltro  (giufta  l’efpreflion  di  Luciano  infomiglian- 
te  propofitoj  con  le  larve  ancora,  e con  la  mafehera  fifa 
paura  - Pure  potrebbe  alludere  l’iftorico  a quella  fpedizion 
di  Cretcnfi  sbarcati  nella  Provincia  dijapigia,  di  cui  fa 
menzione  Erodoto  , defcrivendola  fucceduta  non  molti 
anni  dopo  la  guerra  Trojana-  Quando  però  non  fem- 
bri  a voi  poterli  interpretare  , che  detto  Autore  fotto 
nome  di  *Naz^.icne  Pelafga  , e Cretenfe  intenda  la  Gente 
ifiella  ; nalcendo  P equivoco  dalla  difeefa  fatta  nell’ I fo- 
la di  Creta  da’  Pelafgi  appunto  di  Teflaglia  : que’ mede- 
fimi,  i quali  giulta  la  narrazion  di  Dionigi  penetraro- 
no, e fi  difperfero  nell’Italia.  Tanto  intervenne,  allor- 
ché (cacciati  Eccome  furono  dalla  Telfaglia  , mercè  1’ 
accennata  invafion  prepotente  de’ Lelegi  , e de  Curcti  , 
detti  polcia  quelli  Etoli , quegli  altri  Locrefi , coftretta 
fi  vide  una  gran  parte  di  loro  a ricoverarli  in  Epiro  , 
ove  col  propagarli  delle  Profapie  crefcendo  gli  Abita- 
tori, fino  a non  poter  fupplire  il  Terreno  alpeftre,  e fie- 
ri le  al  loro  fofientamento , ed  al  fofientamenro  infieme 
de’ Dodonefi  piu  vetufti  polfeditori  di  quella  Provincia  , 
dovettero  neceftariamente  imbarcarli,  portati  poi  o dai 
configlio,  o dal  cafo  fui  lidi  d’Italia  . Bagnate  le  an- 
core alle  foci  dei  Po,  occuparono  largo  tratto  deli’ Um- 
bria, am  medi  di  buon  grado  in  focietà  dagli  Aborigi- 
ni,  a favore  de’quali  fi  dice  aver  eglino  generofamen- 
tc  combattuto  contro  de’  Siculi  loro  nemici  . Di  fatto 

e li 


I S T O R I C A.  $6l 

eli  vinfero  in  più  battaglie,  c li  /cacciarono  daque’con- 
fini  : Difcacciamento  fucceduto  tre  fole  età  avanti  la 
guerra  Trojana,  cioè  a dire  anni  ottanta,  ficcome efpref- 
famente  ne  attefla  Filiftio  Siraccufano  . Va  bene  ( re- 
plicò Eulogio)  ma  con  quel  che  voi  dite  a riguardo  fin- 
golarmente  de’  confini  , dentro  de’  quali  circofcrivete 
la  fignoria  degli  Enotri»  come  fi  accorda  ciò  che  Gol- 
zio me  afferma  , cioè  che  tai  Pelafgi  1 ricevuti  furono 
umanamente  in  Italia  dagliEnotri  a riguardo  di  loro  af- 
finità t Nè  fi  accorda  ( io  replicai  ) nè  può  accordarli. 
Imperciocché  non  è vero,  che  tai  Pelafgi  a veffero  giam- 
mai alcuna  comunicazion  con  gli  Enotri  . La  ragione  , 
che  mi  induce  a negar  ciò,  fi  è il  riflettere,  che  den- 
tro al Paefe,  ove  fi  fparfero  nella  fpedizione  ora  accen- 
nata i Tejfali  Pelafgi  , non  mai  penetrarono  o i Com- 
pagni di  Enotro , o i loro  Difendenti . So  che  fembra 
favorire  all’  oppofta  fentenza  l’autorità  di  Dionigi.  Ma 
egli  fu  quello  particolare  s’ingannò , febbene  quello  in- 
ganno, ficcome  qualche  altro  da  me  già  rilevato,  me- 
rita compatimento.  Rifletté  l’iflorico,  diligente  peral- 
tro e fagace,  che  portando  l’antica  tradizione  effere  gli 
Aborigeni  una  cofa  medefima  co’  Pelafgi  ? molti  Auto- 
ri, i quali  non  aveano  cognizione  d*  altri  Pelafgi , fuor- 
ché di  quei  foli  , che  difendenti  dal  Greco  Pelafgo  di- 
morarono lungo  tempo  in  Teffaglia,  e quindi  paffaro- 
no,  ficcome  abbiam  narrato,  in  Italia,-  furon  d’ avvifo 
aver  efli  fondamento  baflevole  di  argomentar  rettamen- 
te , dicendo  che  gli  Aborigeni  diflinti  non  fodero  da’ 
Pelafgi  or  ora  mentovati.  RendcafI  a dir  vero  tanto  più 
feufabile  Terrore  di  quelli  Autori,  e tanto  meno  inve- 
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ninnile  la  loro  illazione,  per  etterfi  offervata  negli  Abo* 
rigeni  da  molto  tempo  relativamente  a’  Greci  qualche 
lomiglianza  e ne’ riti  , e ne’  coftumi  , con  dilperfi  nel 
loro  Paele  varj  monumenti,  in  cui  vedeafi  chiaramen- 
te (colpita  o la  Greca  favola  , o la  Greca  ambizione  . 
Nè  fi  fe  calo  da’  detti  Storici  , che  tutto  ciò  provenir 
potette  da  quella  comunicazione  d’inrcrettì , e di  (angue, 
la  qual  (decedette  , quando  ttranieri , com’  erano  cotai 
Pelafgi , furono  dagli  Aborigeni  per  valerli  dell’opra  lo- 
ro contro  de’Siculi  ricevuti  in  amicizia  ed  in  lega.  Ri- 
fletté in  oltre  Dionigi , non  etterfi  negata  nè  da  C.  Sem- 
pronio i nè  da  Porzio  Catone  quella  maggiore  antichi- 
tà, che  compete  di  fatto  agli  Aborigeni  rifpetto  ai  Pe* 
lafgi  di  [angue  Greco,  Ed  offervò  , etterfi  pertuttociò  que- 
lli due  Storici  indotti  a riportarne  l’origine  agli  Achei, 
cui  afferifeono  venuti  in  Italia  molte  età  prima  della 
guerra  Trojana.  Egli  nondimeno,  che  damino  diligen- 
temente qual  fondamento  avette  una  tale  opinione,  tro-^ 
vandonela  affatto  sfornita,  prefe  a deriderla  , come  fa- 
vaiola; nè  lafciò  di  avvertire  a sfregio  dei  due  mento- 
vati Storici,  eh’  1 etti  a quella  dubbiofa  tradizione  pre- 
dato avellerò  confenrimento , fenza  potere  attegnare  o il 
tempo,  o l’autore  della  fuppofta  fpedizione , anzi  len- 
za poterne  confermare  il  racconto  con  la  rettimonianza 
di  alcun  Idoneo  Greco  degno  di  fede.  E da  lor  bene 
il  biafimo,  ogni  qual  volta  lotto  nome  di  Achei  voglia- 
no lignificare  Gente  didima  dagli  Enotri  venuti  in  Ita- 
lia lotto  la  condotta  di  Enotro  . Del  redo  quando  ve- 
ramente non  fia  cosi,  potrebbe  climerfi  da  ogni  Taccia 

il 


i.  Non  ulterius  tamen  definìunt  , ncque  Greeci  generis  , cujus  fuerìnt  , neque 
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il  lor  racconto , interpretando  cl^e  gli  Enotri  col  nome 
di  Achei  fieno  flati  da  quelli  Storici  denominati  . Nè 
potrà  tacciarli  d’irragionevole  interpretazione  , a tenore 
di  ciò  che  ho  un’altra  volta  , fe  ben  mi  ricordo  , av- 
vertito . Danno  luogo  a quella  quanti  didimamente  fa- 
vellano della  Grecia  , deferivendo  la  nazione  Achea  co- 
me una  delle  più.  antiche,  numerofe,  e conliderate , le 
quali  fioriffero  in  quella  Regione  ,•  di  modochè  il  no- 
me di  lei  paflafTe  a comunicarli  a tutti  i Popoli  di  fan- 
gue  Greco  , i quali  però  venilTero  ad  edere  da  moiri 
Scrittori  tutti  comprefì  indidintamente  , ed  efpref- 
fi  lotto  un  tal  nome  . Badi  a pruova  di  ciò  il  Po- 
lo Dionigi  , il  quale  afferma  , che  * dal  nome  par- 
ticolar  degli  Achei  comunico!!!  il  nome  di  Acaja  a 
tutta  indidintamente  la  Provincia  del  Peloponefo  , co- 
mechè  tratto  tratto  dalle  Nazioni  Arcadica  , e Joni- 
ca  ed  altre  molte  abitata,  e pofleduta.  Ma  abbiano  pu- 
re errato  Sempronio,  e Catone,  e gli  abbia  giu  da  men- 
te Dionigi  o corretti  , o riprefi  • Non  fu  egli  ad  ogni 
modo  sì  fortunato  , che  mentre  correggeva  con  tanta 
avvedutezza  gli  errori  degli  altri,  a lui  riulciffe  di  guar- 
dar fi  dall’incorrere  in  qualche  errore.  Non  fapendo  egli 
dunque,  quali  poterli  ammettere  in  Italia  popoli  Pela/ - 
gì  di  nome,  avanti  l’arrivo  già  narrato  de’ Teda  li  fug- 
gitivi, conghietturò  che  gli  Storici  fuoi  precedori  li  fol- 
lerò ingannati  , poiché  lotto  nome  di  Pelafgi  avefsero 
eglino  fuppodo  lignificarli  gli  Enotri.  Quindi  Porgen- 
do, che  que’ Popoli , a’ quali  fin  da’  tempi  più  antichi 
addottofiì  la  denominazion  di  Pelafgi  , aveano  infal- 
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libilmente  figfioreggiato^ell’ Umbria , neinferì,  che  1 fin 
dentro  i Confini  dèli’ Umbria  Refe  gli  Enotri  avefserole 
ior  conquide  . Or  niuna  cofa  più  di  queda  è lontana 
dalla  verità . Gli  Enotri  non  hanno  giammai  nè  pur  pó- 
tuto  penetrare  nell’Umbria , non  che  dabilirvìfi  ;•  per  la 
qual  cofa  quella  Regione,  che  da  elfi  prefe  la  denomi- 
nazione di  Magna  Grecia  > ferminoli!  verfo  Toccalo  ( a 
{fenderla  eziandio  quanto  più  lice,  giuda  T opinion  di 
Strabene  contro  le  altre  due,  di  Plinio  cioè  adire,  che 
ne  ridringe  i confini  nelle  due  fole  Provincie  di  Cala- 
bria, e di  Lucania,  e di  Tolomeo,  che  fola  viaggiugne 
i’ Apulia  ) terminò,  torno  a dire,  verfo  l’occafo  al  Ga- 
rigliano  ed  al  Fortoro  , rimanendone  però  efclufa  non 
che  l’Umbria,  che  è più  rimota,  il  Lazio,  ilSamnio,  ed 
il  Piceno  . Niuno  fra’  Geografi  ne  ha  mai  parlato  di- 
verlamente.  Per  accertacene  non  altro  più  è necefsario, 
che  feorrere  quel,  che  ne  fcrivono,  con  mediocre  atten- 
zione. Badi  per  tutti,  de’ quali  non  giova  qui  raccof- 
re  le  autorità,  fra  gli  Antichi  Onorato  Servio,  fra’  Mo- 
derni Paolo  Menila , e Teodoro  Richio  , tutti  erre  Scrit- 
tori diligentilfimi , che  maravigliolamente  al  cafo  nodro 
favellando  del  difpergimento  de’Greci  fucceduto  ne’  Se- 
coli più  vetudi  per  varie  contrade  d’Italia,  dicono  ben- 
sì, eh’  1 eglino  occuparono  quel  vado  tratto  di  Pacfe, 
che  fi  donde  da  Taranto  a Clima,  ma  non  concedono 
a patto  veruno,  che  oltre  a Cuma  dilatafsero  il  loro  im- 
pero- Anzi  l’ultimo  dei  mentovati  dalle  parole  di  An- 
tioco riferite  dallo  defso  Dionigi  fi  avvanza  ad  inferire, 
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i.  OEnotrios  ipfos  multa  alia  loca  obtinuìffe  exijlimo  . • . . Atque  Umbria  pars  efi 
edam  , quam  Jtbi  vindicarint . Ibid- 

z.  Italia  M lyu'K»  ’E'was  efl  appellata , quìa  a Tarento  ufque  ad  Cumas  omnes 
Civitates  Graci  condìderunt . Serv.  ZEn. 

Certe  quum  dufii  ex  Grada  Coloni  multar  magnafque  Civitates  ibi  ab  Tarda- 
to ad  Cumas  ufque  condidiflent . Paul.  Mer.  Cofm.  p.  a.  li b-  q-cap.  1 8- 
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e filufinga  d’inferirlo  a ragione,  che  1 la  Nazion  degli 
Enotri  non  mai  penetrò  ad  occupare  il  Paefe  pofsedu- 
to  dagli  Aborigeni.  E'  vero,  che  anche  nelle  mentova- 
te Provincie  del  Lazio  fingolarmcnte , edelSamnio,  qual- 
che Colonia  e s’ intrufe  , e ftabiliffi  di  fangue  Greco  y 
ma  quello  addivenne  a tempi  pofteriori  di  molto,  e tai 
Colonie  non  ebbero  la  loro  origine  dagliEnotri,  ma  o 
dagli  Arcadi  colà  pafsati  con  Evandro  prima  , pofcia 
con  Ercole  , o dai  mentovati  Pelafgi  di  Tefsaglia  fpic- 
catifi  dal T Epiro  . Che  fé  l’Italia  fenz’ ‘altra  limitazione 
col  nome  di  Magna  Grecia  fi  addimanda  da  Ateneo  , fbth*n; 
col  nome  di  Enotria  appellali  da  Paufania,  quello  deb-fna^d 
bc  attribuitila  quel  collume,  per  cui  Tempre  fu  in  ufo , 
che  il  nome  di  una  qualche  Provincia  più  riguardevo- 
le fi  ufurpafse  a denominare  tutta  quella  più  valla  Re- 
gione , di  cui  ella  è parte,  fiecome  provar  fi  potrebbe 
con  mille  efempli.  A perfuaderlcne  balla  riflettere  alla 
già  citata  efprelfione  di  Servio.  Or  ritornando  a Dioni- 
gi , che  mojlra  di  favorir  chi  afserifee  efsere  gli  Abori- 
geni Gente  di  fangue  Greco  , e per  conleguenza  llirpe 
degli  Enotri  , non  parla  già  in  guifa  , onde  pofsiamo 
afserire  aver  lui  afsolutamente  , e fuori  d’efitazione  cre- 
duti gli  Aborigeni  Gente  Greca  , favellandone  almeno 
in  riguardo  alla  prima  loro  derivazione  , Sembra  più 
rollo  aver  lui  prctefo  di  definire,  che  quando  fi  vojefi 
fe  ciò  ammettere  in  grazia  di  Catone,  di  Sempronio  , 
e di  molti  altri , che  f afterifeono , non  altrimenti  fi  poh 
fa  follenere  gli  Aborigeni  diete  Popoli  di  fangue  Gre- 
co, fuorché  1 in  quanto  non  da’  Pelafgi  deriyallero,  ma 
dagli  Enotri.  Del  rello  , che  che  ne  lenta  Dionigi  , e 
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t.  Ex  quibus  antiquijftmì  Hìflorìcì  verbi*  apparet , OEnotrorum  Imperituri  haucj-  Weft.An. 
qua  qua  m Aboriginum  regiopem  complexum  . Theod.  Rych-  de  Pr.  Ital.  Col-  c.  4.  tioch‘ s>'- 

2.  Si  vere  Gratca  orìgo  Aboriginìbut  fuit , Jìcut  a Catone  Sempronio  aliifque  pie-  racilluni- 
rifqve  traditur  OEnotriortim  ipforum  progeniem  eos  fuijfe  arbitrar . Dionyf.  1.  1. 
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che  che  feco  o ne  Tenta  di  fatto,  o per  lo  meno  fen- 
tir  ne  polla  chiunque  li  vanta  di  effere  feguace  appaf* 
lionato  di  Tua  autoriràj  avendo  io  già  dimoftrato  onde 
proceda  l’errore  di  riputare  gli  Aborigeni  nella  loro  pri- 
miera origine  Popoli  di  fangue  Greco,  divien  palefe  la 
fallita  di  quella  illazione,  per  cui  fe  ne  voglia  riferire 
Ja  derivazione  agli  Enocri  y come  è falfa  niente  meno 
quell’ altra  , per  cui  li  voglia  riferire  a’  Teffali  Pelafgi  . 
Ma  decerne  la  fallita  di  quelle  illazioni  non  toglie,  che 
gli  Aborigeni  non  deno  veramente  Pelafgi  3 conciolTìachè 
r attribuii  fi  il  nome  di  Pelafgi  ai  più  verufti  Dominato- 
ri dell’Umbria  non  da  errore  , da  verità  y cosi  Pigno- 
rarli di  tai  verità  è la  fola  cagione,  per  cui  d attribui- 
fee  agli  Aborigeni  quella  dipendenza,  che  di  fatto  noti 
ebbero  nè  da'  TelTali,  nè  dagli  Enotri . 

Or  quindi  nafee  in  noi  ( ripigliò  Eulogio  ) quella 
malTima  difficoltà,  la  qual  ci  rimuove  dall’  abbandonar- 
ci al  giudizio,  che  deH’origine  di  quelle  Genti  voi  ne 
formate  . Negar  non  porrete  , che  da  voi  fpeffe  volte 
non  d prenda  per  bafe  de’  vollri  argomenti  1’  autorità 
di  quello  fteffo  Scrittore  5 che  in  altra  occadone  da  voi 
s’impugna.  Di  modo  che  niuno  forfè  dei  frequentemen- 
te citati  da  voi  è facile  a rinvenire  , alle  cui  afferzioni 
non  abbiate  talora  collantemente  contraddetto  condan- 
nandole di  faldtà  . Or  come  non  potrebbe  per  tutto 
ciò  prender  motivo  di  bandire  con  vantaggio  guerra 
dichiarata  contro  di  voi,  e contro  delia  voilra  condot- 
ta, chiunque  folle  avido  di  fcreditare  la  voftra  Temen- 
za , tacciandola  non  folamente  di  mal  fondata,  ma  an- 
cora di  capricciofa  ? Come  non  avrebb’ egli  ragione  di 
efagerare  , che  una  tal  foggia  di  fcrivere  a nient’  altro 
giova  più,  che  a fare  non  folamenre  feemar  di  credito, 
ma  demeritare  quali  affatto  ogni  fede  ciò  che  fcrivere  t 
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Se  Dionigi , a cagion  diefempio,  non  fi  appofe  ai  vero, 
quando  affermò  che  dagli  Enotri  difeefero  gii  Aborige- 
ni; perchè  dovrà  approvarli  qual  iftorico  ben  informa- 
to e verace,  quando  niega  che  mai  fuccedeffe  in  Italia 
fpedizione  , o difeefa  di  Gente  Achea  ? E fe  a Golzio 
E deve  credere  , quando  dice  , che  predo  gli  Autori 
più  antichi  i Tirreni  fi  riputaffero  i medefimi  , che  i 
Pelafgi ; perchè  poi  gli  lì  dovrà  negar  fede  , quando  af- 
ferma , che  i Pelafgi  pattando  dalla  Teflaglia  in  Italia  , 
vi  furono  cortefemente  ricevuti  dagli  Enotri  ricordevo- 
li dell’antica  parentela?  All’  ilìetta  maniera  fi  potrebbe 
a voftro  fvantaggio  difeorrere  lui  vario  giudizio  , che 
date  di  Varrone  , di  Diodoro  , di  Servio  , di  Gellio  , 
di  Macrobio,  di  Ubbone  Emmio,  di  Cluvcrio,  di  Gro- 
novio,  di  Salmafio,  di  Bocharto  , di  Dempftero,  e di 
tanti  altri,  de’ quali  non  ho  ora  prelente  Y immagine. 
Per  tutto  ciò  ( concluder  poi  ) qual  cafo  poterli  fare 
di  un  filema  di  cofe  fìabilito  fulla  teftimonianza  di 
quegli  Autori,  de  quali  fiali  riprovata  l’autorità?  Così 
Eulogio  mettendo  in  bocca  d’  altri  ciò  , che  forfè  lenti- 
va  egli  Retto,  trafparendo  intanto  fui  volto  a Filalete-> 
comedi’ ei  proccuratte  di  diflìmularlo , un  occulto  fenti- 
mento  di  modella  compiacenza.  Io  me  ne  avvidi  , ed 
egual  compiacenza  provando  , perciocché  gli  Amici 
meco  lì  efprimettero  con  pienittìma  libertà;  non  è [pre- 
gevole ( rifpof  J 1’  obbjczionc  • Tuttavolta  fpero  di 
iciorla  , e di  fciorla  in  gitila  , che  di  mia  ragione  ri- 
manghiate  perfuafo  , e perfuafo  ne  rimanga  al  par  di 
voi  , o Eulogio  , chiunque  non  voglia  edere  annoverato 
nel  numero  di  coloro,  de’ quali  parlò  già  S.  Gregorio  , 
ove  lafciando  al  Zelo  libero  il  freno  , condanna  1 di 
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abbominevole  perverfità  quei , che  datifi.  in  preda  al 
vano  Audio  di  contraddire,  quanto  ascoltano  tanto  im- 
pugnano , e fovente  più  delle  cofe  attente  diTpiacendo 
loro  l’autore,  che  le  afferifce,  non  fi  attengono  dal  bia- 
fimarle,  quando  anche  internamente  le  conofcano  con- 
formi alla  verità. 

Iti  vigore  adunque  del  già  propofio  argomento  o 
pretendete  , che  debba  Tempre  fofienerfi  immune  da 
qualunque  falfità  l’autorità  di  qualche  Scrittore,  o pu- 
re ammettendo,  che  un  medefimo  Autore  per  quanto 
diligente  egli  fia,  polla  talvolta  elferfi  ingannato , vole- 
te di  prefente  condannare  il  giudizio  da  me  formato 
lovra  ì tefii  di  quegli  Scrittori  , che  vi  ho  riferiti ,•  di 
modo  che  o fuor  di  ragione  fieno  fiati  da  me  lodati, 
come  veraci  , mentre  alferivano  cofe  oppofie  alla  veri- 
tà : o fuor  di  ragione  fieno  fiati  riprovati  , come  mal 
informati  in  tempo,  che*  le  cole  da’  medefimi  aderite 
erano  immuni  da  qualunque  taccia  di  errore  . Se  la 
prima  parte  di  quefio  dilemma  fotte  quella  , che  pro- 
pugnate , verrebbe  a comparire  affatto  affatto  irragio- 
nevole la  vofira  pretendono  . Fu  lentimento  univerlale 
degli  uomini  piu  accorti,  e fperimenrati  , che  a niuno 
mai  , il  quale  molto  abbia  fcricto  , fenza  un’  attifienza 
firaordinaria  di  quel  Dio,  che  folo  è per  ettenza  infal- 
libile verità  , fia  riufcito  di  Tempre  ferir  nel  vero  . A 
pruova  di  ciò  raccorre  da  me  fi  potrebbe  un  ampio 
fafcio  di  autorità  . Contenrerommi  di  alcune  , quelle 
ommcttendo  , che  fu  quefio  propofito  ho  già  inferite 
nella  mia  prefazione  ali’  Ifioria  . Ci  afiìcura  Diodoro  , 
che *  1 gli  Scrittori  delle  cofe  fuccedute  ne’ tempi  antichi 
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quum  perfora  per  contrarìetatem  dìfpUcet , neque  re&a , quae  protulerit , placent  . 
D.  Greg.  in  Job.  iib.  9-  cap.  1. 

1.  Houd  fave  noi  fugìt  ^vetuflarum  rentm  Script  or  ìbtts  v nt  in  phiribus  labavtHr^con- 
tingere  . N am  & anti-quitas  perobfcuratn  ambiguitatem  preebet  fcribentibus  , &tem- 
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non  hanno  fovcnte  potuto  a meno  di  non  ingannarfi  . 
Imperciocché  la  mcdefima  antichità  delle  cole  narrate 
non  permetta  , che  ne  abbia,  chi  prende  a narrarle  , 
fuorché  una  notizia  molto  incerra,  ed  ofeura;  e la  de- 
fcrizione  di  tempi  tanto  rimoti  dalla  noftra  cognizione 
troppo  abbia  di  forza  per  rimuovere  chi  legge  dal  dar* 
vi  fede  . Nè  quella  è già  difgrazia  , a cui  {blamente 
foggiaceflero  gli  Scrittori  più  antichi  dell’età  di  Diodo- 
ro . Flavio  Vopifco  Jllorico  di  gran  lunga  poftcriorc  , 
Non *  1 2 3 eflèrvi,  dille,  giammai  (lato  Scrittoi-  d’  Iftoria  , 
il  quale  non  fi  folle  alcuna  volta  ingannato  , con  dire 
il  falfo.  Verità  ch’ei  conferma  con  apportarne  in  e (em- 
pio Livio,  Sallullio,  Cornelio  Tacito,  Trogo  Pompeo. 
Chi  potrà  dunque  tacciarmi  o d’ingiullo,  o d’inavve- 
duto, s’io  mi  fon  diportato  rilpetto  a Golzio,  a Dio- 
nigi, a Diodoro,  a Vairone,  a Geilio  , a Macrobio , e 
a quant’ altri  di  fopra  con  vario  giudizio  ho  citati  , in 
quella  maniera  appunto,  in  cui  voleva  che  feco  fi  di- 
portalfero  i Leggitori  delle  cole  file  il  grande  Agolli- 
no?  Non  è egli  vero,  che  protellolh  a di  non  volere, 
che  tutte  alcuno  abbraccialle  le  fu  e fentenze  , contento 
che  lui  fegu  ita  Aero  fola  mente  in  quelle  cofe , nelle  qua- 
li conofcelfero  non  aver  lui  prefo  errore  ? E dopo  non 
molto  confeffando  , che  3 farebbono  veramente  degne 
di  lomma  venerazione  le  opere  di  quell’Autore,  il  qua- 
le niuna  parola  fi  folle  lafciato  cader  dalla  penna  , cui 
gli  folle  poi  necelìàrio  di  ritrattare  , conchiufe  , che 
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forum  deferiptio  baud  facìlis  cognìtu  quandoque  detrabit  legentìbus  fidem . Diod. 
Rer.  Ant.  Iib.  5. 

1 . Hominem  Scvìptorum  quantum  ad  btjìorìam  pertinet  non  aliquid  effe  menti- 
timi . FI-  Vop.  in  Aurei. 

2.  Neminem  velim  Jtc  compietti  omnia  mea  , ut  me  fequatur  nifi  in  ìis  in  qui- 
bus  me  non  errare  perfpexerit . 

3.  Illius  f, cripta  fumma  funt  veneratone  dìgnijfimay  qui  nullum  Verbum , non  quod 
revocare  ve  l/et  fed  quod  revocare  deber  et , pronuntiavit  • 
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A * NIUNO  ANCORA  era  riufcito  di  CONSEGUIR- 
LO. Falfo  egli  è dunque,  falfìffimo,  che  affine  di  accredi- 
tare un  Aurore  rifpetto  ad  una  qualunque  parte  di  ciò* 
che  ha  fcritco  , ha  neceflario  di  approvarlo  in  tutto 
quello  , che  ha  fcritto  . Quello  farebbe  lo  fteffo  che 
pretendere,  che  a lui  fi  delie  fede  in  ciò,  che  ha  ferie— 
te  di  falfo  , perchè  non  gli  foffe  negata  in  ciò  , che 
ha  fcritto  di  vero.  Che  fe  ciò  fofle , troppo  giuflamen- 
te  avrebbe  ad  arrollire  dell’  infeliciffima  fua  condizione 
la  verità  , coll  retta  a mendicar  dall’  errore  la  fuififlen- 
za . 

Tutta  pertanto  la  difficoltà  fi  riduce  alla  feconda  par- 
te della  propofta  obbiezione.  E non  potendofi,  affolu- 
tamente  parlando,  foflenere , che  gli  Autori  in  qualche 
parte  da  me  riprovati,  o in  quella,  o in  altra  non  me- 
ri t a ile  ro  qualunque  riprovazione  / non  altro  più  fi  può 
opporre  alla  mia  cenfura  , fe  non  che  non  la  meritaf- 
fero  in  que’ cafi  particolari  e determinati,  ne' quali  per 
altro  li  riprovai.  Non  può  negarfi  , che  1’ accingerli  a 
formare  fovra  Autori  di  credito  giudizj  di  tal  natura  , 
è imprefa  di  malage voliffimo  riufeimento  . Trattandoli 
fingolarmente  nel  cafo  noflro  di  varj  articoli,  di  varj 
Autori,  vi  fi  ricerca  quella  ampiezza,  quella  univerfi- 
lità  di  erudizione  , di  cui  fa  menzione  Àriflorele  , ove 
dice  * , che  ciafcheduno  è buon  giudice  di  quelle  colè, 
e rettamente  di  elle  giudica,  fe  le  conofce  : Sicché  giu- 
dica rettamente  di  una  cofa , chi  in  quella,  DI  TUT- 
TE affoluramente  ben  giudica,  chi  IN  TUTTE  aflolu- 
tamente  E'  ERUDITO  . Ma  quella  erudizione  è una 
dote  troppo  {ingoiare,  perch’io  polla  lufingarmi,  mol- 
to, 

x.  Hoc  quifque  nondum  a/Tequutus  efl: . Aug-  Ep.  143. 

z.  Umfquifque  ea  rette  judicat  qu<£  cognofcit , atqae  eorum  bonus  judex  efl  - Unam - 
quamque  igitur  rem  bene  judicnt  , qui  in,  e a , abfoluie  vero  omnia  qui  in  omnibus 
ernditus  efi  « Ar.  Mar.  lib-  r.  cap.  3. 


I S T O R I C A.  371 

to  meno  pretendere  di  averla  acquiftata.  Così  mi  fo  a 
giudicarne,  fc  confiderò  i termini,  co’quali  la  definifee 
Gronovio  I Tali  che  poflono  a gran  ragion  difiuadcrc 
dall’ affettarne  il  carattere,  chiunque  aveffe  fatto  acqui- 
fto  della  fapienza  a cofto  eziandio  della  modeftia  , c 
della  moderazione.  L’  erudizione  , die’1  egli  , confifie  in 
una  mente  BUONA»  Aggiunto,  nel  qualeio  credo  con- 
tenerli il  complefio  di  molte  virtù,  eminenza  d’inten- 
dimento , ampiezza  di  cognizione  , rettitudine  di  vo- 
lontà ; nelle  quali  a mio  parere  fi  fonda  quella,  eh’  ei 
dice  facoltà  di  difeernere  il  <~uero  dal  falfo  , e la  giufia  , e fa - 
evia  contemplatoti  delle  cofe . f\lè  dote  sì  eccelfa  , ficcom  egli 
cfagera,  0 facilmente  fi  rinviene , 0 con  poca  fatica  fi  raggia- 
rne , 0 con  sì  poco  fludio  fi  confegutfce . E'  necejfario  il  traeva* 
gito , l'ardore  ■>  la  co  fianca , /’  allontanamento  da  quanto  fi  offe - 
rijce  a noi  di  piacevole  • E con  tutto  quefto  non  già  nel  bre^e 
periodo  di  pochi  giorni  , ma  a poco  a poco  , e lentamente  anj- 
^uanzandofi , e prudentemente  fi  raggiugne  , e finalmente  a gran 
fatica  fi  ottiene.  Or  lafcio  a voi  giudicare  , o Amici  , fc 
io  poffia  , o debba  affermar  di  efler  giunto  a tanta  fe- 
licità . Quando  ancora  tratto  mi  avelie  di  mente  la  mia 
vanità,  non  ardirei  di  affermarlo;  nè  ficuramente  fulla 
mia  teftimonianza  voi  medefimi  , comechè  per  altro  a 
me  tanto  affezionati,  vorreffe  crederlo,  fé  l’affermafiì . 
Ritornando  ora  dunque  al  punto  della  pretefa  difficol- 
tà, che  cofa  debbo  mai  dirvi  per  foddisfarvi  ? Accen- 

A a a nero 


1.  Sumite  potius  animum  parerti  tanta  rei  cujus  potìund a decus  affettati/.  Era • 
ditto  efi . Hoc  efi  mens  bona  , f acuita/  de  vero  falfoque  exifiimandi , & jufla  re- 
rum contemplati a . llla  eft  quam  indipifei  vos  velie  profitemini  . Res  profeto  non 
vili s , aut  parvo  confi ans  , ut  acervatinr  peti  pojfit . Non  qu<e  in  luftris  fiabuletur  , 
non  quee  per  foporem  aut  fegnitiem  forte  fortuna  claufis  oculis  inveniatur , non  qua 
procurrentibus  furibundo  impetu  ultra  occurrat . Labore , contentione  3 fuga  voluptatum 
opus  efi,  nec  momento  , fed  fenfim  , & per  fuccejfionem  tardam  procedendo  , rette 
ambitur , fic  tanien  vel precaria  admijjto  vite  obtinetw  . Gronov.  Diif-  de  Orig. 
Romul. 


Ideft  Eu- 
febius . 
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nero  i principi  .,  co’  quali  mi  fon  regolato  , la  traccia 
da  me  tenuta  nel  giudicare  y e poi  lalcerò  che  o ap- 
provi , o corregga , o condanni  il  mio  giudizio  chi  co- 
nofea  di  avere  in  fé  quelle  doti,  che  in  me  non  fono 
per  efler  buon  giudice. 

Ho  io  dunque  primamente  proccurato  di  confronta- 
re con  la  diligenza  potàbile  tcflo  a te  Ilo  non  folo , ma 
Scrittore  a Scrittore  . Ho  creduto  , che  hccome  niuno 
giunfe  alla  felicita  di  dir  Tempre  il  vero  , così  niuno 
hmilmente  abbia  avuta  o l’infelicità,  o la  malizia  di 
dir  Tempre  il  falfo  . Pollo  ciò  ho  preTcelto  in  fecondo 
luogo  quel  h He  ni  a , o ha  quella  ferie  di  opinioni , per 
cui  folle  meno  lefa  che  ha  pollìbile  la  veracità  di  tut- 
to inheme  il  completo  degli  Storiciy  che  che  ha,  che 
per  ciò  fare  dovelfe  riprovarli  alcun  di  loro  ora  in 
quella,  ed  ora  in  quell’ altra  particolare  alferzione. 

Tale  è la  traccia  , che  con  infinito  piacere  tenuta  io 
vidi  in  un  imprefa  egualmente  malagevole  da  Eufe- 
bio  Cefarienfe  , allorch’  egli  applicolli  a fcrivere  quel 
nobil  libro,  che  ha  per  titolo  dell' E<~u angelica,  Prepararlo* 
ne « Così  Giorgio  Trapezunzio,  che  lo  t rad  nife  : atàcu- 
randoci,  che  l’ eruditismo  Scrittore  diportotà  nello  fcri- 
vere hngolarmente  quelFopera , come  fanno  le  api.  Im- 
perciocché 1 hccom’elleno  volando  foavemente  di  hore 
in  hore,  vanno  da  quelli  fuggendo  ciò , che  in  ehi  truo- 
vano  di  giovevole  al  lor  lavorio,  così  egli  pofe  ftudio 
nello  feerie  dai  moltiflìmi  libri,  che  letti  aveva , quelle 
cole,  che  a lui  parevano  o più  certe,  o più  verihmi- 
li . Onde  fu  che  mettendo  a confronto  a Hi  uni  con  gli  al- 

J O o 

tri , 

1.  Ac  ut  apes  folent  (ìngulis  ìnfidere  floribus , indeque  quod  ad  remfuam  condit- 
eti collìgere , non  a/iter  il/e  undique  eertiora  ’verìjhniliorave  delegit  . Georg.  Tra- 
pez-  Pracf  in  Eufeb. 

2-  Conferendo  enim  inter  fe  fngulos  , veritatetn  qua  ab  omnibus  fimul  etnergebat 
nec  ab  ullo  exprtmebatur  confequutus  ejl . Ibid. 
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tri  y quella  verità , che  da  tutti  loro  CONSIDERATI  UNI- 
TAMENTE svernava  a mamfcjlarfì , ma  che  DA  N1UNO 
SINGOLARMENTE  era  ahba  fianca  fignificata , ei  confegui . 
Quello  è l’efemplare,  o Eulogio , quelto  è l’efemplare , o 
Filalcte , del  quale  io  mi  propoli  l’ imitazione  . Se  all’ 
efcm piare  corrilponda  con  la  bramata  Somigliànzà  l’im- 
magine, lenza  che  le  Iperanze  fieno  Hate  tradite  da  un 
efito  forle  poco  felice  / dirallo  efaminando  la  cofa  con 
ochio  fcevro  da  ogni  palfione  l’erudita  Pollerità . 

Ecco  adunque  il  motivo,  per  cui  a cagion  di  efem- 
pio  mi  oppongo  a Dionigi  , ove  afferma  che  i primi 
Pelafgiy  i quali  occupalTero  l’Italia,  furono  coloro,  che 
colla  sbarcarono  non  ben  cento  anni  prima  della  guer- 
ra Trojana.  In  quello  cafo  la  narrazion  di  Dionigi  non 
è accompagnata  da  tai  circoftanze  , che  polla  egli  folo  far 
{ufficiente  contrappefo  all’autorità  unita  e concorde  di Sci- 
mno  da  Scio,  diOrtelio,  di  Golzio,  di  Gellio , di  Ma- 
crobio  , di  Servio  , e di  quant  altri  in  favore  dell’op- 
pofta  fentenza  ho  in  altra  occafione  diftintamente  cita- 
ti s lemblando  a me  ellere  cofa  affai  più  conforme  alla 
ragione  il  credere  , che  fiali  ingannato  Dionigi  folo  più 
torto,  che  quelli  rutti.  Sicchèa  considerar  rettamente  la 
riprovazione  , che  ho  fatta  di  alcun  Autore  fu  quello 
articolo,  non  d’altronde  procede , che  dalla  venerazion , 
che  ho  per  tutti* 

Finalmente  qualche  volta  mi  fon  dichiarato  feguace , 
e fors’ anche  autore  di  alcune  opinioni  , che  comunque 
o povere,  o sfornite  di  autorità  hanno  con  le  cofe  già 
ffcabilite  grandilfima  conneffione.  E'  vero  che  non  per 
quello  può  dirli  , che  lor  competa  il  nome  di  confc- 
guenze  evidenti  didotte  per  via  di  rigorofo  difcorfo  da 
antecedenti  certiffimi,  e indubitati/  ma  una  tal  foggia 
di  argomento  non  ammettono  , ficcome  ho  accennato  , 

Aaa  z nè 
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nè  la  materia  di  cui  prefentemente  trattiamo , nè  il  mo- 
do con  cui  è neceffario  trattarla  . Non  dubito  , che  a 
me  qui  non  convenga  quel  di  Aditotele,  ove  in  un  li- 
mile argomento  li  protedò  edere  lui  coltretto  a com- 
tentarfi1 2  , fé  dovendo  difeorrere  di  cole  tali , fatto  l’avef- 
fe  fenza  fottigliezza  d’ illazioni,  c valendoli  di  una  ora- 
zione figurata  e popolare,  Itudiato  fi  foflfe  d’infegnare 
la  verità  . In  molte  cofe  è più  facile  queita  da  cono- 
feerfi  , che  da  prova rfi  . E in  quelto  difeernimenro  dif- 
giunto  affatto  da  qualunque  dimoltrazione  viene  a rif- 
lolverfi  quella  autorità,  che  godono  certi  uomini  gran- 
di fovra  degli  altri,  che  ad  citi  fono  di  lunga  mano  in- 
feriori. Aurorità,  di  cui  parla  il  giovine  Plinio  fcriven- 
do  a Saturnino,  ove  proreltandofi  * che  acquietato  fa- 
rebbe fi  al  configlio  di  lui;  Di  hjoì  (foggingnej  della  cui 
autorità  appagherommi  niente  meno  di  quello  appagherebbemi 
la  ragione  . Non  è dunque  cola  nuova  , che  alcune  ve- 
rità lì  ammettano  fenza  contrailo,  perchè  aderite  dagli 
fteffi,  non  già  perchè  provare.  E tutto  ciò  fui  rifleftb , 
che  ellendo  eglino  uomini  d’  illibata  integrità  per  non 
mentire  , di  elevato  intendimento  per  non  ingannarli  , 
pollo  che  collantemente  aderirono  ciò  che  aderirono  , 
avran  edl  conofciuto  chiaramente  di  ben  apporli  nell' 
aderirlo.  Non  già  ch’io  pretenda,  che  alcun  predi  fede 
alle  mie  fentenze,  perchè  fon  mie.  Defidero  lolamente, 
che  fe  ne  efamini  la  diffidenza  non  con  quelle  bilancie 
più  rigorofe  del  Periparo  , le  quai  ripruovano  o come 
folpetce , o come  diifettuofe  quelle  conclufioni , che  da 
principj  evidenti  immediatamente  non  lì  derivino  con 

evi- 


1.  Contenti  igitur  erìmus , fi  nos  quum  de  talibus  & ex  talibus  dìjferamus  , pin- 
gui quadam  minerva , 6*  adombrata  pguratione  veruni  ogendamus.  Ar.  Moral.  lib* 
j.  cap.  ?. 

2.  Obfequar  tamen  conjttia  tuo , cujus  mihi  authoritas  prò  ratione  fufficlct  • Plin. 
Sec.  Epift.  lib.i.  ad  Pomp.Sat. 
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evidenza  d’illazione,  ma  fedamente  a quel  lume  di  ve- 
rità , che  nelle  menti  meglio  formate  fpande  da  fe  me- 
defima  la  ragione  coftretta  non  di  rado  a giudicar  del- 
le cofe  , come  fanno  nell’  efaminar  di  una  ftatua  colo- 
ro , che  non  pofleggono  i principi  > a>  quali  fi  appog- 
gia l'arte  della  fcoltura , vale  a dire,  confiderando  la  con- 
nellione  , e la  proporzione  , che  palla  fra  le  membra  , 
che  la  compongono. 

E queltoè  quel  poco,  ch’io  pollo  dire  affin  di  feior- 
rc  la  propofta  difficoltà.  Del  di  più  ne  daran  giudizio 
i Letterati.  Giudizio  ch'io  ftarommi  afpettando  con  im- 
perturbabilc  tranquillità,  confapevolea  me  medelimo  di 
non  edere  punto  colpevole  di  quella  temerità,  che  tan- 
ta afpramente  fu  biafìmata  da  Tullio  in  coloro  , che 
1 con  audacia  poco  avveduta  o infegnano  perchè  inge- 
gnofe  le  fallirà,  o prendono  a foflcnere  e difendere  ciò , 
che  non  hanno  apprefo  , e ponderato  con  matura  Ie- 
ri o fa  ed  accurata  conliderazione . 


i.  Quid  tam  temer arium  tamque  indignum  fapìentìs  gravitate  , quam  aut  fal- 
fum  pentite , aut  quod  non  fatis  explorate  perceptum  efi  aut  cognitum , fine  ulla  du- 
bitartene defendere  • Cic-  de  Fin. 

CAPITOLO  XXIV. 

Vruo<ue  addotte  da  Filalete  affine  di  dimofirare  , che  il  Un- 
guaggio  de’Pclafgi  Pelafgiani  era  barbaro  , e non  Greco  y 
ficcome  pretende  , che  di<verfo  dal  Greco  ne  fojje  anche  il  ca- 
rattere : Da  tutto  ciò  inferendo  poter  effere  d'  iftituz^tone  Pe- 
lafgica  il  nome  ROAiA , benché  pronunciato  , e fcritto  fen - 
Ca  afp traetene  . Affine  di  difirug^ere  il  fondamento  di  tai 
pruorue  fi  prende  ad  indagare  di  quale  fra  quefii  due  nomi 
Greci  , ed  Elieni  fa  piu  antica  /’ ifhtuzjtone  . Origine  del 
primo  da  Ragau  figlimi  di  Phaleg , del  fecondo  da  Elle  io  fi ~ 
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p Ittiolo  di  Dette  altane . Stabilimento  de*  primi  Pelafgi  in  TeJ- 
faglia , »?/  tempo  projfimo  a quel  Diluvio  > che  ‘Volgarmente 
r vien  detto  Deucalioneo . In (ìt tuzjone  di  queflo  nome  T eflaglia 
pofìeriore  all'origine  di  quefi' altro  nome  Ellcni . Error  prefo  da 
Sabeliico  nell' ajfegnarne  il  tempo  precifo  , per  aver  lui  confu • 
fo  Api  con  Sefoftri  amhidue  Principi  di  gran  nome  . Confe - 
guenzje  didotte  datai  fllemay  in  cui  fi  dimofira  , come  fi  ve- 
rifichino varie  teflimonianz^e  di  Autori  infigni  , delle  quali 
difficilmente  m altro  fiftema  potrebbe  falvarfi  la  fujfiflenz^a . 

S Tabi  Irta,  dirò,  quali  di  comune  confentimenco  la  di- 
vifion  de  Pelafgi  in  Barbari,  e Greci  y (labilità  di 
quelli  fecondi  1’  origine  , e con  idea  chiariffima  delle 
loro  rifpettive  derivazioni  adeguato  il  tempo  , in  cui 
fuccedette  la  trafmigrazione  de’  Pelafgi  Greci  in  Italia  y 
folo  rellava  ad  invedigare , con  quale  idioma  parlarte- 
lo, affine  di  poter  quindi  comprendere , fe  in  una  voce 
propria  di  quello  idioma  fi  potelTe , o pure  non  li  po* 
tede  riffondere  l’etimologia  del  nome  ROMA  . Portava 
Filante  opinione,  che  un  tale  idioma  non  forte  Greco, 
ma  Barbaro,  cioè  non  Greco y indotto  da  varj  argomen- 
ti a giudicarne  cosi  » Il  primo  conddeva  nella  autori- 
tà di  Erodoto,  il  quale  dopo  avere  affermato;  po- 
ter fi  accertare  qual  lingua  avejfero  i Pela ( gì , foggiugne  ; Che 
fe  lice  indagarlo  per  conghiettura  l’ebbero  fimile  a quella  di  que 
Pelafgi,  che  abitarono  fovra  Cortona  Città  de  Tirreni  . Infe- 
rire a quello  tello  l’ Idoneo,  che  a’ fuoi  tempi  ancora 
di  tai  Pelafgi  vivevano  i Dilcendenti  . Aver  eglino  già 
dimorato  predo  coloro  ( Tai  fono  i lentimenti  del  ci- 
tato Idoneo  ) che  nell’età  di  lui  fi  chiamavano  Dori- 
ci, abitando  allora  la  regione  di  poi  detta  Tedaglia  , 
e Piada,  e Scilace  ( dove  i Pelafgi  dell’Ellcfponto  con- 
finaflèro  con  le  Colonie  degli  Atenied  ) e quanr*  altre 

Cit- 
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Città  Pelafgiche  cambiaron  poi  nome . Conchiude,  cheffber°d* 
fe  ammetter  fi  poffono  tai  conghietture , lingua  bàrbara 
parlarono  i Pelaci > cd  affermando  , che  di  genere  Pe- 
lafgico  furono  gli  Attici  ancora , dice  che  col  mutarfi  in 
Elleni  cangiarono  anche  la  lingua.  Di  tutto  ciò  appor- 
ta in  pruova,  che  quei  del  Cortonefe , e iPlacieni  han- 
no linguaggio  differente  da’Popoli  Tuoi  vicini,  e l’hanno 
fimil  fra  loro.  Sicché  manifeftatio  di  aver  Tempre  rite- 
nuto quell’  idioma,  di  cui  ufarono , allorché  ftabiliro- 
no  in  que’  luoghi  la  lor  dimora  . Confermava  Filalete 
l’autorità  di  Erodoto  con  quella  di  Quintiliano,  il  qua  gj[nlIi,i 
le  parlando  dell’ etimologia  , per  cui  dice  richiederli  c1p>6- 
molta  erudizione  , fcende  a far  menzione  dell’  idioma 
Eolico  , ed  aderifce  , ch’era  quello  fomigliantilfimo  al 
noflro , vale  a dire,  all’idioma  Latino. 

Argomentava  in  fecondo  luogo  , valendoli,  a provare 
la  divcrfità  della  lingua  Pelafgica  dalla  lingua  Ellenica , 
della  diverfità  de’  caratteri  , avendo  avuto  i Pelafgi  un 
alfabeto  lor  proprio  cotanto  più  diverfo  dal  Greco  , 
quanto  più  lomigliante  al  Latino  s conciolfiachè  eglino 
quelli  fodero,  che  l’ufo  delle  lettere  confervato  aveva- 
no dopo  il  Diluvio  di  Deucalione  , ficcome  Io  accenna 
Euftatio  ; tai  lettere  dal  nome  loro  fortita  avendo  la 
denominazion  di  Pelafgiche , ficcome  Plinio  ne  inlegna  , ^ 
e P ufo  di  quelle  effendofi  confervato  predo  de*  Greci 
fino  all’  età  di  Orfeo  , di  Lino  , e di  Pronapide  mac-  t£.aJ.‘ 
firo  di  Omero,  ficcome  ne  fa  fede  Diodoro.  Di  quc- M^v/a. 
fta  uniformità  fra  i caratteri  Pelafgici  , e Latini  , altri  deL?”1' 
atteftati  , altri  monumenti  adduffe  Filalete  primamente  L°r?' 
nelle  efprede  autorità  di  Plinio  , di  Tacito,  di  Mario  JSl'cS* 
Vittorino,  di  Giufeppe  Scaligero,  di  Nicolò  Gurtlcro  . ugcpi1: 
di  Paolo  Menila,  di  Claudio  Salmafio  , da’quai  tutti  inferi?!"' 
viene  riconofciuta  quella  fomiglianza,  per  non  dire  que-  IuKHcr 

fta- 
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Ila  identità  fra  i due  accennati  Alfabeti  . Quindi  varie 
ifcrizioni  allegando  , le  quai  fi  oflervano  nelle  raccol- 
te di  Grurero,  Sponio,  e Fabretti,  fi  fe  a dimoftrare  , 
come  predo  de’ Greci  antichi  furono  in  ufo  le  due  let- 
tere L.  F.  in  quella  forma  medefima  > in  cui  oggidì  u- 
fate  fi  vedono  da  Latini  ^ Rifpetto  ad  entrambe  avvalo- 
rò ciò  , eh’  egli  aderiva  con  le  autorità  di  Dionigi  1 , 
e dei  Cardinale  Noris  * , per  cui  pretendeva  non  poter- 
li rivocare  in  queftione  la  fudìftenza  di  tal  verità . Che 
{ebbene  quefto  fecondo  della  lettera  L parla  con  tale 
varietà,  che  con  qualche  fu  o te  do  dà  luogo  a dubita- 
re fe  veramente  avede  ragione  di  lettera  Greca;  trop- 
po edere  chiaro  ei  diceva  quel  pado  , in  cui  afferma 
ch’eda  fu  tale  , benché  pofeia  ne  fofte  predo  de*  Greci 
foppredo  T ufo  . Or  fe  i Greci  , che  videro  ne’  fecoli 
piu  vetufti  ( così  diè  fine  al  fuo  ragionamento  1’  Ami- 
co, fei  Greci  che  videro  ne’  fecoli  più  vetufti  , e fcrif- 
fero,  e parlarono  , ficcome  fu  in  coftumc  di  parlare  , 
e di  fcrivere  a que’  Latini  , che  videro  in  fecoli  meno 
rimoti,  potrà  egli  fembrare  a voi  cofa  tanto  improba- 
bile , che  fcrivedero  , e pronunziadero  allora  , ficcome 
poi  da’  Latini  c fu  pronunziato  , c fu  foriero  il  nome 
ROMA  ? 

Ecco,  o Signore,  in  qual  maniera  Filalete  da  un  an- 
tecedente non  vero  ftudiavafi  d’inferire  una  confluen- 
za , che  è falfa  , e di  cui  non  veniva  a dimoftrarfi  fa 
fudìftenza  , quando  ancora  non  avefle  potuto  racciarfi 

di 


1.  Fuit  enim  Gracìs  pìurhnum  conjuetum  preponete  nomìnìbus  , quacumque  a va- 
cai ìbus  inciperent  Ou  fyllabam  , unica  littera  fcrìptam  . Hac  autem  crat  quodammo- 
do  dygamma  duplìcìbus  obliquis  una  retta  fuperjuntta  hoc  modoF  ut  FWw/,F«- 
va\ , Fcìms  , Fcivep  , & multa  alia- Dionyf  lib.  r. 

2-  Si  enim  Auxixi3avra  eadem  defignare  voluiffent , cur  non  inìtìali  littera  A ufi 
fuìffent  , [ed  potius  L littera  omnibus  Grascis  jam  diu  antiquata  , cujus  vix  unum 
& alterum  tantum  exemplum  in  tot  infcriptionibus  Gradi  battenti!  vidimili-  Card. 
Noris  de  Epochis  Syro  Maced-  di(T.  4. 
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di  fallita  quell’ antecedente,  ch’ei  ne  allegava  per  pruo- 
va  . Dato  che  i Progenitori  di  quei  , che  noi  diciamo 
Greci  , parlato  avelfero  un  linguaggio  diverfo  dai  lin- 
guaggio , che  vien  da  noi  lotto  nome  di  Greco  ricono- 
feiuto  ,■  dato  che  colloro  avellerò  avuta  la  forte  di  pe- 
netrare nel  Lazio  , e d’  impadronirfene  , rimarrebbe  a 
provarli,  che  da  loro  fi  folte  fondata  Roma-  E a giu- 
llificare  l’etimologia  di  un  tal  nome  non  ballerebbe  , 
che  il  loro  idioma  non  fofse  privo  di  una  qualche  vo- 
ce , in  cui  fe  ne  potelfe  rifonder  1’  origine  , per  potere 
llar  di  petto  alle  ragioni  , e alle  autorità  , le  quai  ci 
alTegnano  quella  voce  determinata,  a cui  dee  riferirti  . 
Ricorrerebbe  in  tal  cafo  1’ argomento  , con  cui  avev’  io 
già  dimofirato  nell’ adeguare  di  quella  etimologia  , non 
clfer  lecito  ricercarla  in  qualche  vocabolo , che  folfe  pro- 
prio dell’antica  lingua  Pelafgica  , dappoiché  farebbe  que- 
lla una  ricerca  priva  affatto  di  fondamento.  Giovereb- 
be il  replicare , che  fe  fi  riguarda  alla  proporzione,  che 
è necellaria  fra  voce  , e voce , non  potrebb’eflere  fra  que- 
llo finora  feonofeiuto  vocabolo  , e la  parola  ROMA  , 
maggior  di  quella  fia  fra  la  parola  ROMA  , e la  pa- 
rola 001  ( Ramam ) e però  ficcome  ciò  non  oliarne  que- 
lla feconda  etimologia  non  fi  può  ammettere,  cosi  non 
potrebbe  ammetterli  nè  pur  quella. 

Ma  ciò  che  importa  fi  è,  che  non  fidamente  non  ben 
s’inferifce  da  quello  antecedente  la  confeguenza  indica- 
ta, ma  che  nè  pure  fulfiftc  l’antecedente  medefimo,  da 
cui  vorrebbe  inferirli.  Poiché  ebbe  Filalete  pollo  termi- 
ne al  fuo  difeorfo , io  rivolto  ad  Eulogio  gli  dimandai, 
che  gliene  pareva  ? Ed  egli  affine  per  avventura  di  ri- 
baldar la  contefa;  Tante  fono  ( rifpofe  ) e cosi  illullri 
le  tellimonianze  allegate  da  Filalete  , che  fembra  a me 
doverli  dire  cofa  certa  affatto  ed  indubitata,  che  l’idio- 
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ma  , c l’alfabeto  ulato  da'  Greci  Pelafgi  fi  a diverfo  dal? 
idioma  > e dall’alfabeto  afato  dagli  Elleni,  anziché  af- 
fai più  che  all’idioma  > e al  carattere  ufato  dagli  Elle- 
ni,  dirli  debba  fomigliantiffimo  all’idioma,  e ai  caratte- 
re de’  Latini  . Or  bene  ( io  replicai  ) a voi  ne  fembra 
così,  e a me  ne  fembra  tutto  aHoppofto.  Ciò  che,  at- 
te le  le  riferite  autorità  , a voi  li  rapprefenta  sì  certo  , 
non  folamente  non  è certo,  ma  nè  pure  è vero,  anzi 
non  folamente  non  è vero,  ma  vi  fono  argomenti  più 
che  probabili  a dimoftrare,  che  tal  non  lia  . 

Qui  fu  dove  contraili  l’impegno  di  foddisfare  a que- 
lla mia  propofizion  con  le  pruove.  Proteflai  che  ardua 
fenza  dubbio  era  Pimprefa  , non  mai  in  altra  materia 
avendo  io  trovati  più  difcordi  gli  Autori.  E mentre  1’ 
lino  all’altro  chiaramente  contraddice;  mentre  non  fem- 
bra , che  alcun  di  loro  abbia  efaminata  la  controverlia 
con  quella  diligenza  , che  è necelTaria  a ben  giudicar- 
ne ; mentre  l’uniformità  dei  nomi,  la  diverlità  delle  co- 
le denominate  , la  negligenza  di  cui  furono  colpevoli 
gli  Antichi  rifpetto  alle  notizie  tramandate  a’ fuoi  Po- 
lìeri  intorno  agli  avvenimenti  de’  tempi  loro,  finalmen- 
te lo  Imarrimenco  di  quelle  notizie  medefime,  comechè 
ofcure  c confufe,  in  riguardo  alle  quali  non  furono  i 
Polleri  punto  più  diligenti  per  confervarle , hanno  aper- 
to l’adito  ad  infiniti  errori  ; vi  parrà  forfè  , o Amici  (io 
dicea  ) che  la  lufinga  di  ben  riufcirne  fia  una  lufinga 
da  mentecatto,  e il  cimentarvifi  temerità  da  difperato. 
Pure  fia  come  fi  voglia  , vo’  provarmi  . Nè  fia  mai 
vero,  che  dopo  aver  eccitata  fovra  un  punto  di  erudi- 
zione così  importante  la  volita  curiofità  , ricufi  di  fa- 
re ciò,  che  è pofiìbile  per  appagarla. 

Convicn  tuttavolta,  o Amici,  procedere  cautamente  . 
Filalete  nel  fuo  difeorfo  molte  colè  ha  raccolte  , le  qua- 
li 
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li  abbifognano  di  più  efatta  fpiegazione,  ed  altre  ve  ne 
ha  inferite,  le  quali  ricercano  cognizioni  più  recondite, 
affinchè  Tene  polla  giudicare  con  fìcu  rezza  . Poiché  pe- 
rò fi  alferifce  da  Erodoto  l’aggregazione  degli  Attici,  c 
de  Pelafgi  agli  Elieni , poich’ ci  vuole,  che  a quella  mu- 
tazione andaflein  feguito  lamutazion  dell’idioma,  poi- 
ché l’argomento  di  Filalete  ha  per  bafe  l’uniformità,  la 
diflomiglianza  , che  intercede  ne’ linguaggi  , e l’ altera- 
zione che  di  tempo  in  tempo  fuole  ne’  me  de  fimi  infi- 
nuarfi  ; fa  d’uopo  primamente  fiabilire  in  qual  tempo 
avellerò  origine  i nomi  di  Greci  e di  Elieni,  e di  quan- 
te forti  elfer  polla  la  diverfità  , che  intercede  fra  lin- 
gua, c lingua,  fra  carattere  e carattere,  affin  di  pofcia 
difcendere  ad  efplorare,  qual  lingua  parlalfero  nella  loro 
prima  origine  i Pelafgi  Pelafgiam . 

Piacque  agli  Amici  il  progetto  , e defiderofi  additandoli 
d’intendere  , qual  folle  fovra  le  indicate  controverfie  il 
mio  fentimento  , libero  affatto  a me  Iafciarono  il  campo 
di  profeguirc.  Dimoftrai  pertanto  elfere  cofa  controverfa 
fra  gli  Eruditi,  di  quale  fra  quelli  due  nomi  Elieni > e 
Greci  fìa  più  antica  l’illituzione  . Apoilodoro  feguitato 
da  Cirillo  Alelfandrino , e da  Eufebio  Cefarienfe  follie- 
ne  , che  l’origine  del  nome  Elieni  folle  ali’  origine  del 
nome  Greci  di  lungo  tempo  polleriore . Stefano  tutto  all’ 
oppollo,  che  di  qualche  tempo  la  precedere . Gioachi- 
mo  Reifchio,  a cui  fembra  che  fi  uniformi  di  fentimen- 
to Ubbone  Emmio  , che  quelle  due  denominazioni  na- 
fcclfero  ad  un  tempo,*  lo  llelfo  figlio  di  Dcucalionc  a- 
vendo  portati  ambi  i nomi  di  Greco,  e di  Elleno,  fic- 
chè  da  quello  il  nome  di  Greci  rifpetto  a’  Popoli  fuoi 
valTalli,  da  quello  il  nome  di  Elieni  derivalle*  Altri  non- 
dimeno l’origine  di  quelli  nomi  Greci , e Grecia  non  già 
in  un’  uomo  rifondono,  ma  in  un  Borgo,  o fia  Città  di 
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tal  nome.  Così  Svida  , con  cui  fembrano  convenire  c 
Tucidide,  ed  Arinotele  , ficco  me  da  Briezio  fi  ofervò  . 
io  confiderai  diligentemente  ogni  cofa  mi  fottofcrivo 
di  buon  grado  all’ opinione  di  Apollodoro,  cui  truovo 
favorita  dall’ Epoca  Greca  fcolpita  fui  marmi  Arundellia- 
iìì  . Fo  pertanto  ragione  a Claudio  Salmafio  , il  quale 
non  dubita  , che  il  nome  di  Graj , e confeguentemente 
per  Amiteli  quello  di  Greci , mercè  di  una  femplice  Me- 
tathefi,  non  derivi  da  Rhagau  figliuol  di  Phaleg.  Ed  ec- 
co come  gli  Ile  (lì  Popoli  , i quali  dal  nome  partico- 
lare del  figlio  traffero  la  denominazione  di  Greci  , 
la  denominazione  di  Pelafgi  partecipalTero  relativa- 
mente al  nome  del  Padre  . il  tutto  conformemen- 
te al  coftume  già  da  noi  onTervaro  nelle  generazio- 
ni de’  primi  Secoli  , collunie  per  cui  fuccellivamen- 
te  foleano  rifondere  ne’  Popoli  Tuoi  dipendenti  de- 
nominazioni derivate  dal  particolare  fuo  nome  quegli 
uomini  più  cofpicui , e piuillulln,  che  fra  loro  godea- 
no  il  primo  pollo  per  fangue,  per  credito,  per  dignità. 
Da  Rhagau  dunque  ( ripigliò  Filalete  efprrmendo  un’- 
ammirazione , la  quale  indicava  eh’ ei  non  fe  ne  fapea 
perfuadere  ) da  Rhagau  fi  formò  la  voce  Graj  , e con- 
leguentemente  la  voce  Greci!  Sì  da  Rhagau  (io  rifpo- 
fi  J Quello  elìendo  fempre  flato  il  collume  de’  Greci 
( ce  ne  alficura  1 Salmafio  ) di  addattare  alla  loro  vol- 
gare pronunzia  i nomi  proprj  di  Luoghi,  Popoli,  e Pae- 
fi  Barbari  , o con  1’  aggiunta  , o con  la  detrazione  , o 
con  la  tranfpofizione  di  una,  o piu  fillabe,  ficeome  po- 
trebbe comprovarli  con  cento  autorità  , e confermarli 

con  cento  efetnpj.  Ben  è vero  che  di  un  tal  nome  po- 
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tè  rimanerli  fopprefo  l’ufo  per  qualche  tempo  riipetto  a 
molti  Popoli  di  quella , cui  ora  noi  chiamiamo  Grecia  ; 
o perciocché  prevaleflero  in  elfi  ( iìccome  accennai  elferc 
probabilmente  intervenuto  rifperto  alia  denominazion  di 
Pelafgi ) i nomi  loro  particolari  di  tempo  in  tempo  no- 
vellamente ifiituiti , o perciocché  dalla  fu  a prima  iftitu- 
zione  non  fi  folle  ad  elfi  tutti  renduto  comune,  finché 
prima  gli  uni,  poi  gli  altri  avrà  indotti  ad  addofiarfe- 
lo  l’entrare,  ch’elfi  avranno  fatto  co  'Grecia  dirò  così  , ori- 
ginari in  comunione  d’interelfi  , e fors’ anche  di  abita- 
zione. Quello  tutravolta  non  toglie,  che  in  tempi  mol- 
to polleriori  non  s’innalzalìe  a grido  diflinto  un’ altd uò- 
mo di  nome  Greco,  il  quale  fia , fe  volete,  indillinto 
da  quel  Greco,  di  cui  con  Nicolò  Gerbelio , e Filippo 
Cluverio  fa  menzione  Sabellico , chiamandolo  Padre  di 
Tellalo.  Da  lui  fiali  innalzata  quella  Città  di  nome  Gre- 
cia , ove  regnò,  un  tal  nome  fiali  di  poi  comunicato  al 
Paefe  che  ne  dipendeva  s e quindi  llefo  fui  rimanente 
di  que’  Popoli,  che  già  folleneano  la  denominazione  di 
Graj  . Se  v’ha  chi  tutto  quello  pretenda  eller  vero, 
concederollo  facilmente  fenza  contela. 

Polleriore  di  molti  fecoli  a Rhagau  fu  quell  'Elleno  , 
da  cui  n e Graj  , o fia  Greci  il  nome  di  Elleni  derivò  . 
Niuno  ( per  quanto  a me  colla  ) ardì  fin  ora  di  ne- 
gare , che  un  tal  Elleno  fia  figliuolo  di  Deucalione  . 
Dico  che  niuno  ardì  fin  ora  negarlo  . Imperciocché  a 
fronte  di  tanti  Storici  , i quai  convengono  in  alferire  , 
che  il  nome  di  Elleni  fia  tanto  più  recente  in  Grecia, 
non  debbe  attenderli  la  fpiegazione  di  chi  fovra  un’ 
imperfetta  apparenza  di  uniformità  apprefa  nei  due  no- 
mi Elifa,  ed  Elleno , prerefe  doverli  riconofcere  qucft’El- 
Jeno  nella  pedona  di  Elifa  figliuolo  di  Javan,  e nipote 
di  Jafeto  . Avverto  inoltre  , che  avendo  io  aderito  c fie- 
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re  quell’ Elleno  figliuolo  di  Deucalione,  non  debbe  in- 
tenderli di  quel  Deucalione,  cui  qualche  Critico  prete- 
fe  di  non  dillinguere  da  Tubai  figliuol  di  Jafeto  y il 
quale  Deucalione  verrebbe  * fe  ciò  folle  , ad  edere  più 
antico  di  Rhagau  non  folo  y ma  di  Phaleg  . Di  quel 
Deucalione  qui  fi  favella  , cui  la  piena  degli  Storici 
dice  aver  regnato  in  Grecia  a’  tempi  di  Cecrope  , pri- 
mo Re  degli  Ateniefi,  ed  aver  falvata  fortunatamente 
la  vira  da  un  orribile  inondamento  , fu  i gioghi  di 
monte  alrilfimo  , ove  gli  riukr  di  raccorre  le  reliquie 
de’ Popoli  defedati.  il  Regno  adunque  di  quell’ Elleno, 
fe  fi  confiderà  nel  fuo  cominciamento  , farebbe  di  foli 
circa  rrenc’ anni  anteriore  alla  fondazione  diTroja,  che 
di  tre  lecoli  non  affatto  compiuti  ne  precedette  la  di- 
llruzione.  A 11  or  fu  , o poco  dopo  , che  la  denomina- 
zione di  Elleni  ebbe  principio  fra ' Greci  > ma  non  sì  pre- 
do fi  llefe  a tutti  que’ Popoli,  che  coftituivano  tal  Na- 
zione ; ficco  me  ne  afficura  Tucidide  conformemente  ad 
Omero  , che  fotto  nome  di  Etimi  non  altri  riconofce 
che  i Tellali  , i quali  militavano  fiotto  gli  aufpicj  di 
Achille  . 

Più  antica  adunque  dell  iftituzion  di  tal  nopie  e la 
trafmigrazione  de’  Pelafgi  Pela/giam  in  Tellaglia  e per 
deVems  confegucnza  la  loro  origine . Imperciocché  fi  lupponga 
Mfirfi.' 9' ( e fiupporrafii  per  avventura  conformemente  alla  ved- 
rà ) che  le  venti , o ventuna  età  decorfe  da  Inaco  all’ 
eccidio  Trojano  divider  fi  debbano  in  due  Ipazj  ine- 
guali, di  modo  che  laddove  le  prime,  o dieci,  o un- 
dici il  periodo  comprendono  di  quattrocento  trentan- 
ni, ie  altre  dieci  comprendano  fidamente  il  periodo  di 
poco  più  di  trecento  j tuttavolta  ne  feguirebbe  , che  il 
principio  di  quelle  dieci  ultime  età  caderebbe  appun- 
to nelfianno  vigefimo  del  Regno  di  Elleno.  Or  fiegui- 
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’tandofi  qui  da  me  ( ficcome  coda  dal  già  detto , la 
cronologia  indicataci  da  Dionigi  , ) poiché  in  capo  a 
fei  fole  età  da  quel  Pelafgo  , che  avendo  per  moglie 
Deianira  nipote  di  Egc,  fu  padre  di  Licaone  , ed  avo 
di  Enotro  , fpiccofll  dal  Peloponefo  quel  Pelafgo  figli- 
uol  di  Lariffa  , il  quale  , ficcome  ho  dimortrato  , è il 
vero  progenitore  de*  Pelafgi  Pelafgiani  , ne  nafce  , che 
quella  fpedizione  fuccedette  dodici  età  prima  dell’ecci- 
dio Trojano  . E poiché  lice  a noi  riportarla  , ove  la 
ragione  ce  lo  perfuada , verfo  lo  fpirare  di  quella  età  , 
in  cui  viene  defcritta,  fi  potrebbe  ragionevolmente  riputar 
fucceduta  immediatamente  dopo  il  Diluvio  di  Deuca- 
lione  • Di  modo  che  fparfa  voce  in  Arcadia  , eh’ erano 
rimafte  per  quell’infortunio  nella  Teflaglia  ampie  con- 
trade prive  di  abitatori,  Pelafgo  Phtio  , ed  Acheo  , co’ 
loro  feguaci  , a quali  per  la  foverchia  moltitudine  fi 
rendea  forfè  troppo  angufto  il  natio  Paefe  , fi  riflolvcf- 
fero  di  girne  a procacciarvi!!  più  fpaziofa  dimora . Cer- 
ta inoltre  cofa  è , fe  fi  vuol  prestar  fede  al  già  tante 
volte  acclamato  Dionigi , che  la  detta  Regione  non  a- 
veva  per  anche  incominciato  a chiamar!!  Teflaglia  ; in- 
di a non  molto  eflendole  fiato  importo  un  tal  nome  , 
o da  Teflalo  figliuol  di  Greco,  oda  TefTalo  Tcfprozio, 
di  cui  fa  menzione  Parercolo,  e farebbe  quel  Teflalo, 
del  quale  fi  narra,  che  fpiccatofi  dal  Peloponefo  con  una 
truppa  di  Achei  paflaffe  nella  Provincia  di  Emonia,  af- 
fine di  fcacciare  i Pelafgi  da  quelle  terre  , che  aveano  di 
frefeo  occupate.  Nè  ofta , o Amici,  che  altri  Tefsali  fi 
celebrino  dagli  Storici , qual  d’efli  padre  di  Emone,  equa! 
figliuolo  . Se  queft’ Emone  è quel  defl'o  , da  cui  alla 
Provincia  poi  detta  Teflaglia  il  più  vetufto  nome  di 
Emonia  rifultò  , è forza  crederli  aflai  più  antichi  . La 
qual  cofa  non  debbe  punto  forprendervi  , niuna  legge 
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effendoli  mai  promulgata  almeno  in  Grecia  , la  qual 
vietafle  di  rinovare  ne  Pofteri  il  nome  degli  Antenati. 
Io  poi  mi  fon  determinato  a rifondere  P origine  del 
nome  di  Teflaglia  in  un  de’Teflali  pofleriori  piu  tofto, 
clic  de’ più  antichi  y perchè  oflervo  che  ad  una  età  me- 
no rimota  ne  riportano  l’iftituzione  gli  Storici  più  di- 
AiG.  ligenti.  E'  vero,  che  Sabellico  la  riferifce  a quella  età, 
in  cui  Api  cominciò  a rifcuotere  dagli  Egizj  facrilcghe 
adorazioni  . Non  niego  in  oltre  , che  il  culto  di  Api 
Efhd  nipote  di  Foroneo,  attefo  Angolarmente  ciò,  che  ne  di- 
prap.Èv.  ce  in  più  luoghi  Eufebio  Cefarienfe,  fembra  eflere  flato 
& io.  & in  Egitto  molto  più  antico.  Ma  fon  di  parere,  che  P 
iflituzione  del  nome  Teflaglia  eflendo  accaduta  in  quel 
tempo,  quando  fuccedette  in  Argo  la  famofa  rivoluzio- 
ne , per  cui  dopo  Stendo  fu  follevato  a quel  Trono 
Armuide  , o fi  a Danao  l’Egiziano,  trecento  anni  avan- 
ti la  già  tante  volte  mentovata  diftruzione  di  Troja, 
fiali  Sabellico  ingannato  confondendo  PApi  Argivo  con 
Sefoflri  Principe  niente  meno  rinomato  ed  altiero.  Quel 
Sefoflri,  io  dico,  che  dopo  aver  devallata  la  maggior 
parte  dell’ Alla  onori  poco  meno  che  Divini  fi  vide  an- 
ch’egli elìgere  da’ Puoi  vaflali , ollentando  la  fua  fuper- 
bia  non  meno  che  la  fua  fortuna  llrafcinata  fovra  di 
un  cocchio , lotto  dei  quale  facean  le  veci  di  corfìeri  i 
Re  dell’  Afia  debellata  da  lui  condotti  in  obbrobriofa 
hb™*'  fchiavitù  . Ond’è  , che  per  teftimonianza  di  Erodoto  , 
nè  pure  indi  a più  fecoli  foffrirono  gli  Egizj  , che  folle 
con  lui  pollo  a paragone  quel  Dario  , il  quale  per  al- 
tro fu  l’unico  de’ P\e  Perfiani , che  o pareggi  alfe  , ofu- 
perafle  sì  in  virtù,  che  in  fortuna  il  gran  Ciro. 

Stante  quello  ordine  , quello  fi  ile  ma  di  cofe  appog- 
fb™?’  giat°  a tante  , e sì  cofpicue  autorità  , voi  vedrete  in 
primo  luogo  falvarfi  la  diflinzione  ? che  afferma  Erodo- 
to 
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to  degli  Attici,  e de  Pelafgi  dagli  Ellem . Che  gli  Elle- fJéSSj 
ni  uniti  agli  Achei,  detti  con  altro  nome  anche  Atti-piC1, 
ci,  moveflero  guerra  a’ Pelafgi,  fi  eco  me  dagli  Antichi 
Scrittori  raccolfe  Salmafio  . Che  i Pelafgi  anche  Greci 
fieno  più  antichi  degli  Elleni  , ficchè  col  nome  di  an- Apy  ajt. 
tichijfimi  Popoli  dell' Eliade  potette  in  più  luoghi  addi-^™^ 
mandarli  Strabone.  Finalmente  vedrete  benittimo  accor- strabo.  ’ 
darli  quelle  relazioni  iftoriche  pertinenti  al  linguaggio 
ufato  da’  1 addetti  Popoli  , le  quali  per  altro  fembrano 
fra  le  difparatc  non  folo  , ma  ripugnanti  . Tanto  io 
m’impegno  di  farvi  toccar  con  mano  , rotto  che  fiali 
da  noi  ftabilito  di  quante  forti  polla  cttere  quella  di- 
vediti, che  intercede  fra  lingua  e lingua. 

CAPITOLO  XXIV. 

Continua  /’  Autore  a ragionar  con  gli  Amici,  p affando  a di - 
mojtrare  di  quante  forti  fa  la  dwerfità , che  intercede  fra 
linguaggio , e linguaggio  . Primo  genere  di  dirverfità  , che 
non  fa  cangiar  natura  all ’ idioma  , fpiegata  con  ruarj  efempj 
tolti  dalle  mutazioni  fuccedute  nelle  due  lingue  Volgare  , e 
Latina . Secondo  genere  di  di<verfta  addimandata  di^ver» 
fitd  di  Dialetto , cui  diflint  a in  due  fpecie , fi  dimoflra  qual 
fa  la  diuerftà  , che  pajfa  fra  di  ambedue . T erzje  genere  di 
di'uerfta  detta  di<verftà  d' idioma  ajfoluta , e totale . In  qual 
maniera  non  fa  , e in  qual  maniera  fia  p orbile  /’  ifhtuzjon 
di  un  linguaggio  affatto  nuovo . Dalla  conficLeraz^ion  delle  lin- 
gue pajfandofi  alla  confi deraz^ion  del  carattere  fi  avverte  , 
che  la  diruerftà  del  carattere  inferifee  ordinariamente  parlan- 
do dwerfita  d'idioma.  Tre  generi  di  di<-uerfità  fra  carat- 
tere , e carattere  cornfpon denti  a tre  generi  di  di<verftà  già 
^veduti  intercedere  fra  lingua , e lingua . 
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LA  diverdrà , che  fi  oderva  intercedere  fra  lingua,  e 
lingua  , fembra  a me  poterli  ridurre  plaulibilmente 
a tre  forti.  La  prima  quella  , che  a mio  giudizio  do- 
vrebbe dirli  diverlìcà  di  fempìice  alterazione  , la  fecon- 
da quella,  che  comunemente  li  addimanda  diverfità  di 
Dialetto,  la  terza  quella,  che  è veramente  fodanziale  , e 
fpecifìca  di verlicà  di  linguaggio.  Facendoci  dunque  dal- 
la prima,  lembrano  avere  anche  i linguaggi  la  loro  età., 
ficchè  andando  in  dilufo  certe  parole  praticate  nella  pri- 
ma idituzion  de’  medelìmi,  e in  vece  loro  altre  venen- 
done follituite  ; la  lintalli  , e la  frafe  non  folo  , ma  i 
vocaboli  ancora  praticati  in  un  tempo  li  rendono  dif- 
fomiglianti  dalla  lintalli,  dalla  frafe,  da’vocaboli  pratica- 
ti in  un  altro  , a quella  foggia  appuntò  , in  cui  una 
pianta  col  rinovarlì  delle  llagioni  ricoprendoli  di  nuo- 
ve foglie  (giuda  la  graziola  limilitudine , onde *  1 in  que- 
llo proposto  li  vale  Orazio  ) e piegando  in  maniere  di- 
velle , e Rendendo  da  più  parti  con  varia  infleflione  i 
iuoi  rami , fi  dà  a conofcere  diverfa  molto  nella  fua  ro- 
bu Rezza  da  quella  , eh'  ella  era  ne’  tempi  proRìmi  al 
fuo  puntamento,  fenza  che  perciò  lafci  di  edere  iollan- 
zialmente  i’ ideila . A quella  alterazione  tutti  foggiaccio- 
no  gl’idiomi  nel  cerio  di  varj  Secoli.  E vi  foggi accio- 
no  in  guifa,  che  ifacco  Volilo  ebbe  coraggio  di  aderi- 
re , che  2 fe  taluno  lì  prcndede  il  piacere  di  (correre  le 
Regioni  tutte  del  Mondo , ed  in  effe  confultadfe  le  me- 
morie pertinenti  a que’ Popoli,  onde  fono  abitate , niun 

lin- 


2°  Ut  fylvee  foliìs  pronos  mutantur  in  annos  , 

Prima  cadunt  ; ita  verborum  vetus  interit  tetas  , 

Et  juvenum  vitu  florent  modo  nata  vigentque . Hor.  de  Ar.  Poet. 

i-  Si  quis  totum  perambuìet  Terrarum  Orbem  , d?  omnium  Gentium  confulat  me- 

moria s , nullam  omnino  ìnveniet  lìnguam  , qua  ad  tria  vel  ut  plurimum  quatuor 
confervata  fìt  fascula . Ifaac-  Vofs.  Crit.  Sacr. 
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linguaggio  troverebbe,  che  al  corfo  di  tre  o al  piu  di 
quattro  Secoli  confervato  fi  folle  nella  fua  primiera  pu- 
rità . Un  cangiamento  di  tal  natura  noi  offerviamo  di 
fatto  nel  noftro  idioma,  mettendo  a confronto  la  frale 
e le  parole  moderne  con  la  frafe,  e con  le  parole  ufa- 
te  nel  Secolo  di  Litto  da  Ferrara,  di  Banco  da  Benci- 
venni,  di  Lionello  Eftenfe,  e di  tant’altri  di:  lor  più  an- 
tichi , le  cui  compofizioni  raccolte  fi  veggono  dal  dot- 
to Crefcimbeni  nella  fua  Storia  della  volgar  Poefia.  Fa  - Tom.^' 
vorite , o Amici,  di  un’occhiata  il  primo  quaternario  di 
un  Sonetto,  che  ora  appunto  mi  riflbviene,  ed  è,  fe  non 
erro,  parto  felice  del  già  mentovato  Lionello  Efienfe , 
c fubito  comprenderete  di  quale  di verficà  prefentemen- 
te  io  favelli. 

? fi  ■ v • r q ; • f 

Lo  amor  me  ha  fatto  ceco , e non  ha  tanto 
De  charità  che  me  conduca  en  rvia* 

Ade  lajfa  per  difprezjz^o  in  mea  balia 
Et  dice  : or  <-ua  tu  che  prefeiumi  tanto . 

Or  voi  ben  vedete  in  quelle  voci  Me  Mea  Fatto  Ceco 
Chantà , quanto  maggiore  uniformità  avelTero  allora  i vo- 
caboli della  nofira  volgar  favella  co  vocaboli  dell’anti- 
ca Latina.  In  quella  guifa  medefima  Tappiamo  noi,  che 
fi  pronunziava  anticamente  Jpfo  in  vece  di  Ejjo , Extin - 
tto  in  vece  di  Efhnto  , Puntto  in  vece  di  Punto  , e così 
tante  altre  fenza  numero. 

Una  non  inferior  mutazione  olfervare  fi  può  nulla- 
meno  nella  lingua  Latina,  mettendo  a confronto  la  ma- 
niera di  favellare  praticata  da  Romani  a’ tempi  di  Ora- 
zio  , di  Virgilio  , di  Cefare  , di  Cicerone  , con  quella 
che  praticoflì  a’  tempi  di  Terenzio,  e di  Plauto;  e pai  - 
fando  ad  età  piu  antiche  a’  tempi  di  Ennio,  di  Pacu- 
vio,  anzi  de’ Decemviri  , de’ primi  Confoli  , e dei  Re. 

Ccc  z Di- 
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Divcrfità  , che  fc  forte  fiata  ofiervata  da  chi  lufingoflt 
di  poter  far  credere  a*  Pofteri  fcolpita  a tempi  di  Va- 
lerio Poplicola  l’ ifcrizione , che  ora  reciterovvi,  nè  egli 
fatto  a noi  avrebbe  il  gran  torto  di  riputarci  sì  poco 
avveduti , che  non  dovefrtmo  difeoprirne  l’inganno;  nè 
noi  faremmo  in  ncceflìtà  di  fvergognarnelo  col  condan- 
narlo alla  taccia  di  flolido  ingannatore.  Ciò  detto  reci- 
tai loro  l’ ifcrizione  , che  rilevata  da  Zofimo  fi  legge 
fenza  vedervifi  apporta  cenfura  alcuna  nelle  raccolte  di 
Sponio,  c di  Gruferò*  L’ ifcrizione  è la  feguentc. 

P.  VALERIUS. 

POPLICOLA. 

IGNEM.  CAMPI. 

MARTII.  DITI.  PATRI. 

ET  PROSERPINAE.  CONSECRAVI. 

LVDOSQVE*  DITI.  PATRI. 

ET.  PROSERPINAE.  PRO. 

LIBERTATE.  POPULI. 

ROMANI.  FECI. 

Non  vacillaron  punto  gli  Amici  in  farmi  ragione,  rif- 
petto  al  riprovare  come  mentirà  L ifcrizione  dianzi  ef- 
pofta  . Ed  io  fenza  perdere  momento  di  tempo  , go- 
dendo della  loro  collante  attenzione,  proleguii  a ragion 
nare.  Varj  tefti  ("io  dicea  ) febben  ad  altro  propofìto , 
ho  in  altra  feffione  citati,  uno  fingolarmente  di  Quin- 
tiliano , i quali  ci  convincono  di  quella  verità  , eh’  io 
mi  fono  propofta  da  dimoftrare.  Di  fatto  fe  ne  addi- 
tò perfuafo  il  Iodato  Paolo  Merula  confìderando , che  i 
Latini  * non  folo  da’  Confinanti , Etrufci  fingolarmente  e 

Gre- 

i.  Novis  quoque  ^ ut  fieri  folet , exeogitatis  vocìbus  vel  faSla  a Conregionalibuj  cttm 
Gr<ecìi  tum  Etrufcis  , aliifque  mutuatione  . Paul.  Mer.  Colin,  p 2. 1.  4.  c*  1 8- 
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Greci  ( ficcome  altrove  ho  avvertito  ) molte  voci  ad- 
dogarono per  fue  proprie  , ma  che  molte  altre  nc  fu- 
rono ifticuite  di  affatto  NUOVA  invenzione.  Tanto  egli 
apprefe  da  quel  palio  di  Varrone,  ove  dice  che  attem- 
pi delfantichiflìmo  Re  Latino  s’introdufle  nel  vocabo-TxV^ 
lario  la  parola  *Neglegere  , da  quel  palio  di  Scaligero  j nieét.  «« 
ove  nc  avvila,  che  da  Ennio  Poeta  s’incominciò  adufa-Va" 
re  la  parola  Caufari  • Per  le  quai  co  fé  Orazio  non  in- 
giuftamente  fi  lagnò , che  1 per  ellerfi  fatto  ancor  egli 
ritrovatore  di  alcune  voci  do  velie  foccom  bere  a quel  bia- 
fimo,  da  cui  per  altro  nelle  ftelfiflime  circoftanze  erano 
andati  immuni  Ennio,  e Catone. 

Quello  cangiamento  potè  a poco  a poco  ftenderfi  , 
ed  aumentarli  per  modo  , che  la  maniera  di  favellare 
ufara  in  un  fecolo  non  folle  punto  più  intelligibile  a 
chi  viveva  in  un  fecolo  affai  più  recente.  E'  celebre  la 
derilione,  con  la  quale  il  Filofofo  Favorino  prefe  a de- 
primere la  vanità  capricciofa  di  un  Parladore  ( il  cui 
vizio  ci  convien  credere  lagrimevolrnente  trasfufo  in 
molti  dell’età  noftra  J di  un  Parladore,  io  dice  a , che 
pretendeva  di  conciliarli  applaufo,  e venerazione  pref- 
fo  di  chi  F udiva  , col  dillotterrare  dal  bujo  della  di- 
menticanza parole  già  affatto  proferitte  , e forfè  ancor 
non  più  intefe  . Fino  a dirgli  con  mordace  motteggia- 
mento, che  a foggia  2 di  chi  parlaffe  con  la  Madre  di 
Evandro  ufava  egli  di  una  frafe  già  da  molti  anni  fop- 
preffa,  ACCIOCCHÉ'  NlUNO  POTESSE  INTENDE- 
RE CIO'  CH*  EI  DICEVA  . Or  quella  è la  prima  di- 

ver- 

x.  Ego  cur  adquirere  patte  a 
Si  poffum  ìnvìdeor  ? jguum  lìngua  Catonìs  & Ennj 
Sermonem  Patrium  ditaverit  & nova  rerum 
Nomina  protulerìt  • Hor-  de  Ar.  Poet. 

2.  Tu  autem  quajtcum  Maire  Evandri  nunc  loquare , fermone  ab  bine  vitti tis  an- 
ni s jam  deftto  uteris  ; quod  {ciré  atque  intelligere  neminem  vij  qua;  dicas  . A. 

Geli,  lib-  x. 


AixKt- 
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verlità,  che  intercede  fra  idioma  e idioma , la  quale  non 
è per  altro  diverfità  foftanziale , ficchè  fe  ne  polla  (di- 
rò così  ) pretendere  didrutta  1’  identità  . Conciollìachè 
nel  linguaggio  medefimo  non  altro  rifonda  , fecondo 
che  variamente  fi  apprende,  e però  variamente  fi  vuol 
denominare,  o corruzione,  o raffinamento. 

La  feconda  diverfità  , giuda  la  volgare  eftimazione 
degli  uomini  molto  maggior  di  quella,  è quella,  che 
comunemente  fi  addimanda  diverfità  di  Dialetto  . Di 
ciò,  che  veramente  lignifichi  quella  Greca  voce  Dialet- 
to, tratta  diffufamcnte  Salmafio  fui  principio  della  fua 
famofa  Ellenillica  • Non  voglio  qui  entrar  giudice  in 
quella  quellione,  per  cui  egli  pretende  contro  Temolo 
Einfio,  che  a codituire  un  dialetto  fi  richieda,  che  co- 
loro , prefso  de’quali  è in  ufo  , fieno  Gente  abitatrice 
di  Paefe  collocato  fra  confini  determinati , onde  Venga 
divifa  da  altre  Genti  vicine  avvezze  a favellare  diverfa- 
mente  . Ommefso  pertanto  ciò  , eh’  ei  ne  dice  , e ciò 
che  ne  dicono  in  termini  più  rillretti,  ma  infiememen- 
te  piu  ofeuri,  e fors’  anche  poco  accertata  mente , e Cle- 
mente Alefsandrino , e Filippono,  Dialetto  non  altro  li- 
gnifica giuda  la  dottrina  di  Piatone  , e di  Quintiliano, 
che  certo  genere  particolar  di  favella  tifato  da  Gente  , 
a cui  pofsa  competere  ragion  di  Repubblica  . Il  qual 
genere  di  favellare  dagli  altri  fi  didingua,  dentro  però 
i confini  dello  defso  idioma  , per  differenza  di  frafe  , 
di  formole,  di  defìnenze,  o vogliami  dire  di  accento  nelle 
parole,  per  altro  comuni  a rutti  coloro , i quai  parlano  un 
linguaggio  , che  non  può  diifì  fodanzialmente  diverfo  . 
Avvertite  nondimeno  , che  queda  limitazione  ( ficcome  dot- 
tamente 1 ne  infegna  Salmafio  J la  quale  fi  riferifee  all’ 

uni- 

r.  Ut  Dìalettus  a Dialetto  differat , hoc  debet  effeere  (l tngulorum  verborv.m  diverjìtas  , 
jìve  ex  divevfa  terminatione  defeca  dat , fìve  ex  aìiqua  vocis  ejufdem  immutatone  live 
e;.iam  ex  alia  in  totutn  voce  qua  res  eademjtgnificetur . Salm.  loc-  eie. 
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univerfalità  delle  voci  , non  toglie",  che  a lignificar 
qualche  obbietto  vocaboli  non  fi  ufino  in  diverti  dia- 
letti, fra’  quali  punto  non  potia  ravvifarfi  di  lomiglian- 
za  ; Una  tale  divertirà  di  favellare  noi  otierviamo  ne 
Greci  , fra’  quali  tingolarmente  fiorirono  quattro  Dia- 
letti diverti,  cioè  a dire,  l’Attico,  l’Jonico,  il  Dorico , 
l’Eolico;  il  primo  da  Euripide,  e da  Ariffofane,  il  fe- 
condo da  Omero,  il  terzo  da  Pindaro,  e da  Teocrito, 
il  quarto  da  Alceo  , da  Saffo  , e da  Corinna  (ingoiar- 
mente  profeffati  . Non  altrimenti  palla  la  cola  fra  noi 
Italiani,  Tofcani,  a cagion  di  elempio , Liguri,  e Lom- 
bardi. E quella  divertita  non  è tale  , che  per  fe  (Iella 
renda  ordinariamente  parlando  impolfibile  da  intender- 
ti ai  profetimi  di  un  Dialetto  il  difcorfo  conceputo  in 
un  alno  Dialetto  . Ecco  il  fenfo  più  rigorofo  , e più 
ampio  , nel  quale  ti  deve  intendere  ciò  che  fìa  diver- 
tita di  dialetto.  In  tal  (enfo  appunto  , e non  altrimen- 
ti ne  favella  Quintiliano  nel  luogo  da  me  citato. 

Vero  è , che  ficcome  foggiace  al  libero  arbitrio  de- 
gli uomini  la  fignificazion  de’  vocaboli  , ciò  che  è di- 
vertita di  dialetto  fi  è ftefo  a lignificare  qualche  cofa 
di  più , riducendofi  tal  termine  ad  una  aflai  men  rigo- 
rola  , e men  propria  lignificazione  . Per  tanto  non  ad 
altra  divertita,  che  a fola  divertita  di  dialetto  , fi  vol- 
le afcrivere  quella  differenza,  che  noi  riconofciamo  in- 
tercedere anche  fra  linguaggio  e linguaggio  , ogni  qual 
volta  i due  linguaggi  traggano  da  una  terza  lingua  1’ 
origine.  Sebben  per  altro,  qualunque  ne  fia  il  motivo, 
abbiano  fofferta  tale  alterazione  e nella  frafe  , e nelle 
Voci  , che  quantunque  conlervino  e in  quelle  , e in 
quella  qualche  forta  di  fomiglianza , abbiano  nondime- 
no fmarrira  ogni  ragione  d’identità.  La  qual  cofa  quan- 
do intervenga,  ne  fiegue  che  la  frafe,  e le  parole  pro- 
prie 
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prie  dell’una  non  fono  intelligibili,  parlando  ordinaria- 
mente , ai  profeflori  dell’  altra  , ogni  qualunque  volta 
non  vi  fi  faccia  uno  fludio  particolare  . Tale  è quella 
diversità  , che  noi  ravvifiamo  intercedere  rifpetto  alle 
lingue  orientali  fra  l’Ebraica,  la  Siriaca,  l’Arabica,  ri- 
fpetto alle  occidentali  fra  la  Franzefe , la  Spagnuola , e 
l’Italiana  . Anzi  in  quello  fenfo  a diverfità  di  dialetto 
fi  riduce  la  differenza  , che  fi  fcorge  intercedere  fra  la 
Volgare  da  noi  oggi  praticata  , e la  Latina  . Or  quella 
di  verfità  è per  modo  diverfità  di  dialetto,  che  fi  dice 
( quale  volgarmente  fi  apprende  ) diverfità  di  linguag- 
gio, ricevendo  ambedue  le  per  altro  difparate  denomi- 
nazioni , fecondo  che  di  tai  generi  d’  idiomi  fi  favella 
rei  ativamente  ai  dialetti  della  prima  fpecie  già  mento- 
va ta , nel  qual  cafo  la  denominazione  non  più  di  dia- 
letto ricevono,  ma  di  linguaggio,-  più  tollo  che  relati- 
vamente a lingue,  le  quali  non  abbiano  a riguardo  lo- 
ro la  menoma  o conneffione  , o dipendenza  : nel  qual 
cafo  non  più  fi  dà  loro  la  denominazion  di  linguag- 
gio , ma  di  dialetto  . Per  tutto  ciò  quella  lingua  Spa- 
gnuola, che  di  lingua  appunto  ha  ragione,  fe  fi  para- 
goni all’Italiana,-  confiderandofi  amendue  per  rappor- 
to ai  dialetti  differeni  ne’  quali  P Italiana  fi  fuddivide, 
Tofcano,  a cagion  dit  efempio,  Liguflico,  e Lombardo  j 
palla  ad  aver  ragione  di  femplice  dialetto  , fe  fi  para- 
goni all’Italiana,  confiderandofi  amendue  per  rapporto 
alle  lingue  o Tedefca,  o Ebrea;  Lingue  difparatifilmc 
non  fidamente  dalle  due  , cioè  Italiana  , c Spagnuola 
or  mentovate,  ma  dalla  Latina,  la  quale  delle  medefi- 
me  è prima  madre. 

Dal  fin  qui  detto  è cofa  agevole  l’inferire  , che  co- 
fa  fia  quella  diverfità  di  tutte  mafiìma  , che  intercede 
fra  lingua  e lingua , ficcomc  chiaramente  apparifee  dall4 

efem- 
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cfcmpio  addotto  nei  tre  idiomi  or  ora  pronunziati  ; E 
confitte,  giufta  la  dottrina  di  Giofeffo  Scaligero  1 , nel 
non  aver  die  fra  loro  connettìonc  alcuna  , tanto  perciò 
che  riguarda  la  foftanza  de’  vocaboli  , onde  fono  com- 
pofte  , quanto  perciò  che  riguarda  di  tai  vocaboli  , fc 
non  altro,  una  certa  relazione  , che  dal  citato  Autore 
fi  efprimc  col  nome  di  analogia  . 

Così  io  fenza  pattar  oltre  rifpetto  a ciò  , perciocché 
riputattì  cofa  fuperflua  1*  inferire  al  mio  difcorfo  , con 
tedio  degli  Amici  , che  mi  afcoltavano  , definizioni 
concepute  a tutto  rigor  di  dialettica , come  quelle,  che 
talora  all’univerfalirà  degli  Uomini,  a notizia  de’ quali 
io  già  m’  immaginava  , che  avrebbe  dovuto  pervenire 
ciò  che  allor  ne  diceva , fi  rendono  affai  più  ofcurc  da 
intenderli,  che  la  cofa  medefima,  la  qual  fi  vuol  defi- 
nire. Sì  Eulogio , che  Filalete  non  fi  moftravano  mal  fod- 
disfatti  di  ciò,  che  io  aveva  a’ medcfimi  efpotto  fino  a 
quell’ ora  y ma  il  primo  di  etti  mi  fece  iftanza , chevo- 
lettì  più  elettamente  fpicgarmi  in  ordine  a ftabilire , fc 
oltre  a quella  alterazione  , che  fottre  nel  decorrer  de* 
fecoli  un  qualche  idioma,  conformemente  a ciò,  ch’io 
ne  avea  detto  , dichiarando  in  che  confitta  la  diverfità 
della  prima  fpecie  ; un  qualche  idioma  fia  capace  di 
fottrire  in  fe  tal  cangiamento,  per  cui  ne  forga  in  etto 
confiderato  in  tempi  diverfi,  non  folamentc  quella , eh' 
io  aveva  addimandata  in  fecondo  luogo  diverfità  di 
Dialetto,  ma  quella  ancora,  che  in  terzo  luogo  io  ave- 
va addimandata  afloluta , e fottanziale  dive  rfità  di  liti— 
guaggio  . Ubbidii  fenza  dimora  al  comandamento  ttell* 
Amico;  E rifpetto  alla  prima  mutazione  non  ve  n’ha 
dubbio,  io  rifpofi.  Quella  foppreflione  di  frafi,  di  vo- 

Ddd  ci. 
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ci,  di  definenze,  d’ idiotifmi  già  ufati  , e quella  intro- 
duzione di  nuovi  idiotifmi  , di  nuove  definenze  , di 
nuove  voci , di  nuove  frafi , che  le  va  in  feguito , puot’ 
efiere  tale  e tanta,  che  febben  non  perda,  a dir  vero,  af- 
folutamentc  la  lingua , la  quale  foffre  tal  cangiamento , 
quell’  edere , che  la  didingue , poda  nondimeno  raflomi- 
gliarfi  giuda  1’efprcdìon  di  Salmafìo  1 2 3 a un  uom  viven- 
te, che  avvanzato  all'età  fenile  fi  dà  aconofccrc,  qual 
lo  deferive  leggiadramente  il  Satirico  totalmente  diver- 
fo  da  quel,  ch’egli  era  nella  fua  puerizia,  nella  fuaado- 
lefcenza  ; fenza  lafciar  però  d’edere  quell’  idefs’  uomo, 
che  già  fu  c giovine,  c bambino.  Tale  inoltre,  e tan- 
ta puot’ edere,  chedidrutta  la  fodanza  del  primiero  lin- 
guaggio forger  ne  faccia  un  linguaggio  * nella  comu- 
ne edimazione  degli  uomini  affatto  nuovo  , in  quella 
guifa , dirò  così,  in  cui  fogliono  i figli  occupare  il  po- 
do  lafciato  da  genitori.  Tanto  ne  infegna  (fervendogli 
3 Orazio  di  guida  ) il  citato  Salmafio  4 la  cui  dottrina 
fi  dimodra  verificata  con  piena  eia ttezza  nel  fuccedere, 
che  hanno  fatto  all'antica  lingua  Latina,  onde  perciò  che 
riguarda  alla  favella  volgare  fmarridene  f ufo , le  lingue 
Italiana,  Francefe  , e Spagnuola  : Tali  a primo  afpetro  , 
che  indicano  affai  todo,  onde  abbiano  avuta  l’origine.,* 
diffomiglianti  dall’antica  Latina , in  quella  guifa  appun- 
to, 


1.  Hujufmodi  linguarum  five  Atx\énrvv  tarlatura  efl , ut  more  corporum  viven- 
tium  fua  incrementa  babeant  ac  decrementa , & proinde  mutationes  variai  patiantur  • 
Salm.  loc.  eie. 

2.  Veteravocabula  exolefcunt  t & ìntereunt . Inolefcunt  nova , quìbus  fubinde  in  lo- 
cum  deftorum  & defuetorum  renafeentibus  tota  lingua  mutatur . Quamdìu  eadem  for- 
ma manet  idem  nomen  retinet  • Ubi  autem  penitus  antiqua  facies  inter  cidit , & in  aliar n 
quaffiguram  tranfit , priorìs  forma  lineamentis  deletis  , tum  alia  lingua  fit&“  aliud 
nomen  recipit . Salm.  loc.  cit. 

3.  Multa  renafeentur  , qua  jam  cecidere  , cadentque 

nunc  funt  in  bonore  vocabula.  Si  volet  ufus , 

Quem  penes  arbitrium  efl  , & vis  & norma  loquendi . Hor.  de  art.  Poet. 

4.  Ita  tamen  ba  lìngua  a Romana  dijferunt , ut  filis  folent  a matre  diferepa- 
ye  . Salmaf-  loc-  cit 
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to,  in  cui  le  figliuole  fbgliono  e (Te  re  dilTomiglianti  dal- 
la lor  madre. 

Rifpetto  alla  feconda  mutazione  può  cadervi  qualche 
difficoltà  • A dimollrarne  l’impoffibilità  fervi r potrebbe 
di  validiffimo  argomento  l’effer  veriffimo,  che  ripugna, 
parlando  naturalmente,  l’idituzion  di  un  linguaggio  af- 
fatto nuovo,  quando  quella  do  velie  aver  origine  da  che 
alcuno  lludiatamente  fi  applicalfe  a farfene  autore.  Ho 
detto  di  un  linguaggio  affatto  nuonuo  , e tal  voglio  dire  , 
che  fia  diverfo  da  quegli  altri  idiomi  , che  o fono  , o 
furono  in  ufo  , con  una  divertita  , per  cui  non  abbia 
con  ciafcuno  di  loro  maggior  relazione , di  quella  sab- 
biano fra  lor  di  fatto  le  due  lingue  Tartara,  e Latina. 
Imperciocché  come  è pollìbile  figurarli,  che  un  fi  ile  ma 
di  voci  poco  meno  che  innumerabili  altrettanto  ordina- 
te, quanto  inaudite,  formar  fi  polla  dalla  per  altro  co- 
sì limitata  immaginazion  de’  Mortali  ì E quand’  anche 
alcun  vi  folle , che  a forza  d’immcnfo  (Indio  proponef- 
fe  untai  fi  (tema , come  farebbe  pollìbile,  che  Ceco  con- 
venilfero  altri  uomini  in  abbracciarlo  f 

Ciò  tuttavia  non  oliarne  io  fon  di  parere,  che  fidi- 
tuzione  di  un  nuovo  idioma  polla  naturalmente  inter- 
venire in  un  altro  modo,  e farebbe  il  feg tientc . Finge- 
te, che  allor  quando  l’antica  lingua  Latina  nella  nollra 
volgare  fi  trasformò,  alfiimendo  ad  ufo  de  verbi  ncllef- 
preffione  de’  tempi  il  minidero  di  que’  verbi  , che  noi 
chiamiamo  fervili,  e a reggere  i cali  nella  declinazione 
de’  nomi  gli  articoli,  eh’ erano  feonofeiuti  affatto  a La- 
tini,- folle  poi  l’Italia  rimada  nuovamente  inondata  da 
Genti  barbare  avvezze  a favellare  diverfi  idiomi,  a ca- 
gion  de’ quali  il  linguaggio  nativo  degl’ Italiani  fofferte 
ne  aveffe  ulteriori  alterazioni  ; Fingere  in  oltre , che  da 
una  di  quede  fi  foffe  in  effo  introdotto  il  codume  di 
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cfprimere  quelle  , che  da’  Grammatici  fi  addimandano 
Propo&oni  per  via  di  affidi  , da  un’  altra  il  coftume  di 
non  cangiare  le  definenze , non  oftanti  o la  diverfità  o 
la  moltiplicità  delle  pedone  ,•  confeguentemente  aveffe, 
e a fomigìianza  di  quella  variate  le  infleffioni,  e a fo~ 
miglianza  di  quell’ altra  rinovate  le  fra  fi , finalmenteda 
ciafcuna  tolta  avede  fucceflivamente  una  di  quelle  prin- 
cipali proprietà,  che  fono,  dirò  cosi,  caratteriftiche  del- 
le medefime  , verrebbe  dopo  tante  innovazioni  un  tal 
linguaggio  ad  edere  quel  linguaggio  affatto  nuovo  , di 
cui  poc’ anzi  io  parlava  • Concioffiachè  ciafcuna  di  quel- 
le circoftanze,  per  cui  convenide  con  alcuno  degl’ idio- 
mi ftranieri  , non  balli  a far  , che  fi  poffa  con  verità 
addimandare  dialetto,  che  ne  dipenda/  In  quella  guifa 
in  cui  non  può  con  verità  la  noftra  lingua  volgare  chia- 
marli dialetto  della  Greca , perciocché  con  e(Ta  conven- 
ga nell’  ufo  poco  fa  mentovato  di  quegli  articoli  , de* 
quali  è adatto  manchevole  la  Latina. 

Quello  è un  cafo  ( ripigliò  Filalete  ) accompagnato 
da  tali,  e tante  circoftanze,  che  cfige  un  mezzo  mira- 
colo affinchè  venga  a verifica rii.  E pure,  io  rifpofì,  po- 
trebbe efferfi  verificato  di  fatto  lenza  miracolo  . E co- 
me mai  ? ei  replicò*  Lo  vedremo  fra  poco,  io  concili- 
fi.  Ma  prima  permettetemi,  che  a tenore  di  ciò  5 che 
fi  è fatto  in  ordine  all  e lingue,  premettendo  una  noti- 
zia, che  poffa  fervir  di  bafe  al  giudizio,  che  da  noi  dee 
formarli  fui  diverfo  parlare  de’ Pelafgi,  e degli  Elleni , 
notizia  eguale  fi  premetta  in  ordine  alia  analogia  ed  al- 
la diverfità  de’ caratteri . 

Non  v ha  dubbio  , che  la  diverfità  del  carattere  è 
uno  degli  argomenti,  i quai  vagliano  a farci  venire  in 
cognizione  della  diverfità  delle  lingue  > veggendofi  a 
chiare  pruove  , clic  quegl’  idiomi  > i quali  fono  fra  fc 

affat- 
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affatto  diverfi  , ficchè  non  abbiano  fra  di  loro  veruna 
relazione,  fi  traggon  dietro,  dirò  cosi,  diverfo  anche  il 
carattere  . E*  quella  tuttavolca  una  regola  , che  patifce 
ella  pure  le  Tue  eccezioni;  effendofi  talora  dato  ii  cafo, 
che  fiafi  mutato  carattere  fenza  efserfi  mutato  linguag- 
gio, e in  egual  modo  potendo  intervenire,  fe  pur  non 
è intervenuto,  che  fiafi  mutato  linguaggio  fenza  efser- 
fi mutato  carattere . Ma  non  giova , o Amici,  trattener- 
li fu  quello  punto  . Ciò  che  giova  diligentemente  av- 
vertire fi  è , che  ficcome  ( coerentemente  a quello  che 
poco  fa  abbiam  dichiarato  ) può  efsere  di  varie  forti  la 
diverfità  , che  intercede  fra  lingua,  c lingua,  cosi  può 
efsere  di  varie  forti  la  diverfità  , che  intercede  fra  ca- 
rattere, e carattere.  La  prima  diverfità  , che  intercede 
fra  carattere,  e carattere  ( e corrifponde  in  certa  guifa 
alla  diverfità  della  prima  fpecie,  che  noi  abbiamo  av- 
vertito intercedere  fra  lingua  , e lingua  ) è quella  che 
in  certo  modo  procede  non  dalla  diverfa  , dirò  così  , 
cfsenziale  conffituzione  del  carattere  formato  , ma  dal- 
la maniera  diverfa,  concai  fi  procede  in  formarlo.  In 
tal  modo,  e non  altrimenti  quel  carattere,  cui  noi  di- 
ciamo quadrato,  fi  diverfifica  da  quell’  altro  , che  addi- 
mandiamo  rotondo  o fia  corfi^o  . Nè  altra  da  quella  è 
la  difsomiglianza  , che  Riccardo  Simone  ofserva  inter- 
cedere nell’  ifteLso  carattere  Ebraico  a noi  noto  ; met- 
tendo a confronto  la  maniera  di  formarlo  ufata  dagli 
Spagnuoli  , con  la  maniera  di  formarlo  ufata  dagli  A-sS&t. 
lemanni  . La  feconda  diverfità  che  intercede  fra  carat-£mcJ;, 
tcre  , e carattere  ( e corrifponde  alla  diverfità  della  fe- 
conda fpecie  , che  noi  abbiamo  avvertito  intercedere 
fra  lingua  , e lingua  J è quella  che  in  lor  deriva  dal- 
la novità  introdotta  nella  forma  medefima  de’  carat- 
teri > in  guifa  però  eh’  ella  ne  rimanga  alterata  , ma 
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non  diftrutta.  Di  quefta  natura  è la  diverfità  , che  in- 
tercede fra  i due  alfabeti  Ebraico  , e Samaritano  men- 
tovati 1 da  S.  Geronimo , il  fecondo  de’ quali  egli  dice 
coftar  di  lettere  diverfe  dalle  lettere  , che  compongo- 
no il  primo , diverfe  ( replico)  a cagione  di  certi  api- 
ci e figure,  le  quali,  fe  non  mi  tradifee  la  mia  memò- 
ria , confifieano  in  certe  lunette,  che  a tai  lettere  non 
d’altro  fervi  fiero  , che  di  ornamento  , E farann  elleno 
quelle,  che  dai  citato  dottiflìmo  Riccardo  Simone  2 unci- 
ni fi  chiamano  acuminati.  Con  quella , e non  con  altra 
diverfìtà  fon  io  di  parere  , che  il  carattere  pollo  in  ufo 
dagli  Ebrei  dopo  la  loro  liberazione  dalla  cattività  Ba- 
bilonefe , per  ritrovamento  di  Efdra , diverfo  folle  dall* 
Ebraico  antico,  con  cui  da  Mosè  fu  fcritto  il  Pentate- 
uco. Diverfìtà  di  tal  genere  è quella  appunto,  che  noi 
veggiamo  intercedere  fra  il  noftro  uluale,  pollo  a para- 
gon  del  carattere  , che  volgarmente  Gotico  fi  addiman- 
da  ; quella  che  noi  veggiamo  intercedere  fra  le  lettere 
Ifutt.1  piccole  dette  da  Gioiello  Scaligero  pratiche  , e corfivc 
Jon'  polle  in  ufo  per  agevolare  la  celerità  nello  fc  rive  re , fe 
lì  mettano  a paragone  delle  lettere  Romane  antiche  , 
delle  quali  ficcome  le  prime  ne  traggon  l’origine,  cosi 
ne  efprimono,  parlando  almeno  univerfalmente , la  fo- 
miglianza  » 

Di  quella  innovazion  ne  caratteri  varie  poflfono  effe  re 
pef'Arc'.  le  cagioni  . Ludovico  Capello  ne  infegna  , che  quelli 
iZa.  ancora  hanno  dovuto  foggiacere  alle  vicende  de’  tempi , 
e a IP  incollanza  della  fortuna  , fino  ad  aver  elfi  patite 
mutazioni,  non  punto  inferiori  a quelle,  che  foffrirono 

ne 


1.  Samaritani  etìatn  Ventateuchum  Moyjì totìdem  litterìs  fcriptitant , Figuris  tantum 
& apicibus  dijerepantes  : Hier.  in  Prob-  Galeat. 

2.  Difcrimen  ergo  Judaicorum  & Samaritamrim  Cbara&erum  ijìud  efl  : Scilicetju- 
daici  Jtmplkiores  funi  & magis  quadrati , Samaritani  autem  quofdam  apices  aut  uncos 
acuminatos  quibus  clauduntur  babent . P.  Ricc-  Siili.  Hift.  Sacr.  V-T.  cap.  i$. 
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ncloro  governi  le  Repubbliche  ei  Principati  . Daniele^;Ey 
Huezio,  c il  P*  Montfaucon  altre  volte  lodati  anch’effiprop  *• 
fan  fede,  che  l’ufo  continuo  dello  fcrivcrc  fuol  cagio- 
nar  ne*  caratteri  del  cangiamento  . A bello  ftudio  fu 
alterata  da  Efdra  la  figura  per  altro  propria  de’ ca ratte- cap  *• 
ri  Ebraici  , affinchè  nell’  ufo  ancora  delle  lettere  i Tuoi 
Ifraeliti  dopo  la  libertà  ricoverata  fi  difiingueffiero  e da’ 
Samaritani  , de’  quali  li  rendeva  Emoli  lo  fei  fin  a anti- 
co, c da’  Caldei,  il  cui  carattere  a ve  a fi  in  abbonimen- 
to come  praticato  da  Gente  incirconcifa  , e profanato 
dalle  loro  facrileghe  idolatrie  . Una  limile  mutazione 
può  nullameno  provenire  dal  cafo , E ciò  Accedereb- 
be allora,  quando  una  qualche  intera  Nazione  avvezza 
già  a fervirfì  d’ alcun  determinato  carattere,  prendere  d’ 
improvvifo  o per  comandamento  del  Principe  , o per 
qualche  altro  motivo  a valerli  di  un  alfabeto  divedo  . 

Così  appunto  l’ ingegnofi filmo  Huezio  argomenta  , che 
la  co  fa  accadere  a’tempi  d’ Efdra  già  mentovato.  Vuol 
egli  che  il  carattere  da  Efdra  ideato  , e propofto  niu- 
na  fomiglianza  avelie  col  carattere  ufato  ne’  fecoli  pre- 
ceduti dagli  Ebrei  non  meno  , che  dagli  Affinarli  . Di 
modo  che  fe  1 fra  quefte  lettere  * e quelle  punto  appa- 
rila di  fomiglianza,  e di  affinità,  debba  quella  impu- 
tarli agli  Ebrei  medefìmi  , che  le  pofero  in  ufo.  Con- 
cioffiachè  avendo  già  alluefatta  la  mano  a caratteri  Sa- 
maritani, quando  poi  fi  applicarono  ad  ufare  le  lettere 
A ffirie  non  abbiano  fa  puro  in  guifa  difim  parare  i tratti 
per  dianzi  ufati  , che  eziandio  non  volendo  la  mano 
non  fi  piegale  , ficcomc  l’inclinava  ! antica  alluefazio- 

ne . 


i-  Quod  fi  littera  ÀJJÌria  , & ffebraica  fi uh  Efdra  tantillum  quid  habere  videa- 
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nc . E conclude:  Onde  avvenne  che  da’  caratteri  Affirj 
c Cananei  P Ebraico  a noi  conofciuto  rifultò . 

Finalmente  la  terza  diverfità,  che  intercede  fra  carat- 
tere e carattere  ( e corrifponde  alla  diverfità  della  ter- 
za fpecie  , che  noi  abbiamo  oflervato  intercedere  fra 
lingua  c lingua^  è quella  per  cui  le  lettere,  che  coftitui- 
feono  un  alfabeto  , non  hanno,  parlando  univerfalmente , 
veruna  proporzione)  o fotniglianza  con  le  lettere,  che 
coftituifcano  un  altro  alfabeto , con  cui  quel  primo  fia 
pollo  a paragone.  Qual  proporzione  può  ravvifarfì  fra 
le  lettere  A B de’ Latini,  con  le  lettere  M3  degli  Ebrei? 
Ognun  vede,  che  chi  fu  Pinventor  delle  prime  non  eb- 
be nel  formarle  verun  riguardo  ad  efprimerle  in  gui- 
fa,  che  nella  figura  delle  medefime  venirte  a compari- 
re qualche  fomiglianza  con  la  figura  delle  altre  . O- 
gnun  lo  vede  ( efclamò  allor  Filalete  ) Ognun  Io  ve- 
de ? Voi  lo  vedete  ; ma  in  quanto  a me  io  noi  veg- 
gio, parendomi  che  chi  il  primo  formò  l’A  de’ Latini, 
pofta  aver  voluto  efprimere  una  lettera  in  qualche  ma- 
niera fomigliante  all’  ai  degli  Ebrei,  collocando  diverta- 
mente  quell1  apice,  che  forge  fulla  linea  diritta  efituata 
obliquamente,  e descrivendolo  in  mezzo  al  carattere,  e 
drizzando  la  curva,  che  a lei  cade  aì  di  Lotto,  ficchè 
venga  a formare  un  angolo  acuto  con  quella  prima. 
Oh  quella  sì  ( frenando  a gran  pena  le  rifa , io  repli- 
cai ) è una  bellilfitna  idea  . Sicuramente  Pavrà  in  voi 
Huetioe.  rjfvcgjjata  jj  Cjtato  Huezio  , ove  prendendo  a dimo- 

llrarc  che  le  note  numerali  , delle  quali  noi  ci  fervia- 
mo, non  fono  altrimenti,  ficco  me  comunemente  fi  Sup- 
pone, invenzione  degli  Arabi,  pretende  di  perfuadcrci , 
che  chi  primo  le  formò  , altro  non  abbia  fatto  fuor- 
ché efprimere  que’ caratteri , i quali  in  lignificato  di  nu- 
meri fono  in  ilio  predo  de  Greci  . E qual  cifra  trove- 
rete 
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rete  voi  sì  llravagante  , in  cui  non  polla  immaginarli 
qualche  Torta  di  fomiglianza  verfo  di  un  qualunque  ca- 
rattere , folchè  aggiugnendo  ciò  che  manca,  troncando 
ciò  che  è Tuperfluo*,  piegando,  e raddrizzando  ciò  che 
rimane,  venghiate  a conformargliene  la  figura?  In  que- 
lla maniera  dir  voi  potrete,  che  fieno  figure  uniformi 
il  Rettangolo  con  l’Eìipfi,  il  Circolo  col  Quadrato.  Eu- 
logio ciò  udendo  mi  diè  ragione  , ne5  più  rifcaldoffi  il 
contrailo.  Rimaneva  a dimollrarfi  coerentemente  al  giu- 
dizio di  già  formato,  in  qual  maniera  dir  fi  dovefiero 
fra  Te  diverfe  le  due  lingue  Ellenica  e Pelafgica , mi  ad 
altra  felfione  ci  riportammo  per  indagarne  • 

CAPITOLO  XXVI 

Efpone  /’  Autore  agli  Amici  la  fua  opinione  ri/petto  alle  'vi- 
cende , alle  quali  ha  doluto  foggi  ac  ere  la  lingua  Greca  , 
dopo  [piegato  un  te  fio  di  Diodoro , da  cui  femhra  inferirfi , 
che  della  lingua  Greca  cognita  a noi  fa  fiato  Cadmo  il 
primo  inventore . USluovie  pruovie  della  identità , che  inter- 
cedette fra  le  due  lingue  Greca  antica  , e antica  Italica  > 

0 fia  Latina  • Effere  fiata  quefìa  nella  fua  prima  origine 
privi  a affatto  di  afpir  anioni , infmuatefì  poi  nel  linguaggio 
Latino  in  ordine  alle  njocali  per  lo  commercio , che  gli  A- 
borigeni  ebbero  co  Tirreni.  Alterazione  infinuatafi  nella  lin- 
gua Greca  a' tempi  d Inaco . Greco  effere  flato  il  linguag- 
gio sì  degli  Enotri  , che  de  Pelafgi  trasferitifi  ad  abitar 
la  T effaglia . Divnflone  della  lingua  Greca  in  piti  dialetti. 
Origine  de  mede  fimi . Si  conclude  non  aviere  i Greci  an- 
tichi prima  de’  tempi  di  Cecrope  ufata  /’  afpirazjone  » 

SE  alcuna  lingua  ( ficcome  prima  di  me  avvertì  dot- SalmaC 
ta  mente  Claudio  Sa  Ima  (io ) ha  lofierte  frequenti  non  ”'1Ie4n'p 

Eee  me- 
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meno  che  Stravaganti  mutazioni , quella  fenza  alcun  dub- 
bio è la  Greca  . E quando  dico  lingua  Greca  3 non  vo’ 
che  da  voi  h conccpifca  quell’  idioma  aflai  cognito  a 
tutti  noi,  idioma  con  cui  parlarono,  e Scrittero  Omero, 
Orfeo,  Efiodo,  Platone,  Demottene,  Tucidide,  e tan- 
ti altri  grandi  uomini,  che  fiorirono  nella  loro  noume- 
no, che  nelle  prottime  etày  vo’ che  s’intenda  quell’idio- 
ma, con  cui  parlarono  que’  primi  uomini,  da’ quali  la 
Grecia  fi  popolò.  Quello  è il  linguaggio  , che  da  que’ 
Greci  primitivi  dovette  , dirò  così  , pattar  in  retaggio 
ai  lor  Difendenti  , ne*  quali  poi  fofferSe  di  tempo  in 
tempo  tante  mutazioni  , che  quali  perdette  ogni  Torta 
di  fomiglianza  con  ìa  lingua  ufata  ne’  primi  Secoli  in 
quella  guifa , in  cui  fovra  un  puntamento  di  una  qua- 
lunque fpecie  inferendofi  un  inetto  di  fpccie  diverfa , e 
ramofcelli  ne  germogliano  , e frutti  fe  ne  producono, 
ne’ quali  non  apparilce  la  menoma  uniformità  co’ frut- 
ti proprj  di  quel  primo  tronco,  che  pur  ne  è bafe  ed 
origine  . Nel  proferire  di  quelle  voci  io  feci  un  tacito 
cenno  ad  Eulogio  , per  cui  egli  comprefe  ove  andava  a 
ferir  Pallufione.  Egli  forridendo  verfo  di  Filalete , Ecco 
o Filalete , efclamò,  quella  totale  conversione  di  lingua 
in  lingua,  per  cui  voi  credevate  già  richiederli  un  mi- 
racolo, affinchè  venitte  a verificarli.  Va  bene  ( replicò 
Filalete  ) ogni  qualunque  volta  futtìfta  fra  i due  dialet- 
ti cotetta  totale  diversità.  Qualor  fia  vero,  che  la  lin- 
gua Greca  de’ tempi  pofteriori  fia  lingua,  che  abbia  per 
bafe  l’idioma  ufato  da’  Greci  primitivi  , e non  più  ro- 
tto una  lingua  Straniera , che  fiali  dirò  così  annidata  in 
Grecia,  con  lo  Stabilire,  che  cotti  fecero  la  lor  dimora 
que’  Popoli  forestieri , che  la  parlavano.  Nel  qual  Sen- 
io Sembra  per  altro,  che  potrebbe  ragionevolmente  in- 
terpretarli certa  autorità  di  Diodoro.  No,  Filalete  (io  ri- 

Pi- 
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pigliai  ) Nè  il  tefto  di  Diodoro  ammette  quella  inter- 
pretazione, nè  la  lingua  Greca  cognita  a noi  è ftranie- 
ra,  lìccome  fembra  che  fofpetriate  , ma  fuffille  beniffi- 
mo,  che  abbia  per  baie  l’idioma  ufatp  da’ Greci  primi- 
tivi. E per  cominciar  da  Diodoro;  fé  il  tello  di  lui  do- 
velie  intenderli  a tenore  di  ciò  che  efprime,  farebbe  d’ 
uopo  ammettere  per  vero  , che  Cadmo  di  netto  abbia 
dato  l’ edere  alla  lingua  Greca  y concioffiache  dica  l’illori- 
co  non  folamenre  1 efsere  lui  flato  fra’ Greci  l’introduc- 
tor  de  caratteri  , ma  lui  del  Greco  idioma  efsere  flato 
PRIMO  INVENTORE,  avendo  da  lui  ricevutole  co  - 
fe  il  nome  loro  . £ pure  quello  è quello  , ch’io  credo 
falfo,  perchè  imponìbile  ad  avvenire  . Non  fapendocom- 
prendere  in  primo  luogo  , come  egli  (olo  formar  po- 
refse  sì  bel  fillema  di  voci  cotanto  ben  ordinate  fra  lo- 
ro con  desinenze  sì  varie  , e con  tante  altre  affezioni  , 
di  cui  troppo  difficilmente  può  mente  umana  concepi- 
re l’idea  , per  quanto  lìa  di  vallo  intendimento  : Non 
fapendo  comprendere  in  fecondo  luogo  , come  e que’ 
Fenicj  che  lo  feguivano  , e que  Greci  prefso  de’ quali  a 
foggia  d’ofpite  ricoverofsi , mandati  in  dimenticanza  gli 
aviti  vocaboli  lì  determinafsero  di  apprendere  da  lui  bo- 
lo a favellare,  il  tello  adunque  dell’iilorico  lì  devein- 
tendere  in  quel  fenfo,  per  cui  voglia  Tlftorico  indicar- 
ci, che  con  l’arrivo  di  Cadmo  in  compagnia  de’ Feni- 
ci frammifehiati  ellendolì  i dialetti  Greco  , e Fenicio, 
la  lingua  Greca  originaria  ne  fofferiffe  una  aliai  nota- 
bile alterazione.  Nè  quello  da  meli  niega . Anzi,  dap- 
poiché in  avvenimenti  di  tal  natura  , lovra  de’  quali 
fparge  sì  folte  tenebre  la  lor  medelìma  antichità  , un 
prudente  ellimator  delle  cole  giulla  1’  infegnamento  di 

Eee  2,  Li- 


1.  Cadmum  exVhtnìcia  advexìffe  litteras  primumque  Gracam  lìnruam  invenilTe 
ac  rebus  nomina  dedite.  Diod.  Rer.  Ant.  lib.  3. 
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Livio  1 deve  ammettere  per  vero  ciò,  che  è più  veri- 
limile  $ io  mi  fo  a fofpcttar  , che  in  tal  tempo  avefìfe 
origine  fra  Greci  1’  ufo  degli  articoli  , concioQiachè  ne 
folTe  l’autore  quel  Cadmo,  il  quale  la  norma  a ciò  far 
ne  prendere  dall’articolo  na  (Et ) ufitato  a lollenere  1’ 
accufativo  dagli  Orientali.  E quello  in  guifa,  che  a nor- 
ma di  ciò,  ch’ei  fece  rovefciando  i caratteri  , di  fo  mi- 
gli ante  antitcfì  valendoli  alla  pronunzia  di  detta  voce  , 
per  indicare  i cali  varj  di  un  nome,  apponete  loro  le 
voci  rb  tv , rw$  tm  &c.  benché  la  natura  di  tai  cali  pref- 
fo  de’  Greci  primitivi  folle  fufficientemente  indicata  dal- 
la lor  varia  delinenza  , liccome  codumali  fra’  Latini  . 
Quello  tuttavolta  non  giova  ad  inferire  che  al  linguag- 
gio , il  quale  parloffi  in  Grecia  dopo  i tempi  di  Cad- 
mo, polla  competere  la  denominazion  di  flraniero,  men- 
tre da’  monumenti  rim attici  apparifee  , che  le  lingue  ufa- 
te  in  Oriente  non  ebbero  con  la  Greca  fuddetta  la  me- 
noma relazione;  E la  lingua  Greca  alla  Provincia  di  Si- 
ria , di  Fenicia  , di  Palestina  fu  lingua  , perciò  che  ri- 
guarda l’ufo  volgare  , affatto  feonofeiuta  fino  a quel  tem- 
po , in  cui  le  mentovate  Regioni  o furono  fottomeflc 
da’  Macedoni  , e poi  fignoreggiate  da  Principi  di  fan- 
gue  Greco  , o pure  ebbero  con  le  Provincie  fignoreg- 
giate da’ Greci  quel  commercio  , onde  fi  rende  alle  Na- 
zioni , che  Io  coltivano  , affai  familiare  il  linguaggio  , 
il  quale  per  altro  è proprio  di  ciafcheduna . 

Ecco  pertanto,  o Amici,  il  fillema  ch’io  formo  rif- 
petto  alla  lucceffione  di  que’ tanti  cangiamenti,  a’ quali 
nella  ferie  di  più  Secoli  foggiacque  la  lingua  Greca  • 
Sembra  a me  molto  probabile  ( ficcorae  già  mi  fono 
efprelfo  ) che  la  lingua  , di  cui  ufarono  i Greci  primi- 
tivi , 

i.  In  rebus  tam  antì quìi  fì  qua  fimiiia  veri  fune  prò  veris  accipiantur  , fatti 
babeam  . Tit.  Liv-  lib.  j» 
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rivi,  fofle  l’iiìe(Ta  con  quella  di  cui  ufarono  e i primi- 
tivi Italiani,  eie  prime  Colonie  fparfe  dall’uno,  c dall’ 
altro  lato  nell’  Ellefponto  . Una  tal  lingua  rimafta  lin- 
gua particolare  di  que’  Pelafgi  Phalegiani,  i quai  furo- 
no i primi  ad  abitar  tai  Provincie  > da  me  fi  giudica, 
che  folse  nella  fua  prima  origine  affatto  priva  d’  afpi- 
razioni  . E queflo  è il  primo  articolo  di  tal  Eflcma  . 
Mi  do  in  oltre  ad  intendere  , ch$  tal  linguaggio  foffe- 
rifsc  in  Italia  una  confiderabile  alterazione  per  l’invafion 
de’ Tirreni,  da*  quali  fi  la  , chefu  fottomefsa  , epofseduta 
cosi  gran  parte  dell’Italia  medefìma  ; rimafta  efsendo  nella 
fua  natia  purità  la  lingua  de’Cortonefi  nell’Umbria,  ove  i 
Tirreni,  Eccome  per  avventura  non  penetraron  con  farmi, 
cosi  ne  pure  vi  comunicarono  la  favella.  Tanto  appunto 
fuole  intervenire  per  avvifo  di  Claudio  Salmafto  1 nelle 
Regioni  afpre  di  fito,  e meno  frequentate  da’ Mercatanti. 
I Popoli,  da’ quali  fono  abitate,  più  tenacemente  ritengo- 
no pura  , ed  incorrotta  la  lingua  antica.  Ecco  però  come 
alla  difcefa  fatta  da’ Tirreni  in  Emilia  nella  parte  occi- 
dentale d’Italia,  delle  due  lingue  Pelafgica  , e Cananea 
formoffi  il  dialetto  Etrufco  . Da  queflo  credo  eflerE 
contaminato  l’idioma  Italico  antico  nelle  Provincie  del- 
la Sabina , del  Lazio,  delSamnio,  ove  i Tirreni,  febbe- 
ne  non  E flabilirono  con  l’impero,  familiari  E rendet- 
tero col  commercio  ; c che  quindi  avelfe  in  tal  idioma 
principio  1‘  ufo  delle  alpirazioni  nelle  vocali  , ufo  che 
tanto  è più  antico  di  quello  il  Ea  l’ufo  delle  confonan- 
ti afpirate  giufla  la  dottrina  già  riferita  di  Tullio.  Fin- 
che sbarcati  fui  lidi  orientali  d’Italia  gli  Enotri,  e do- 
po mo  Ite  età  alle  rive  del  Poi  Pelafgi  Pelafgiani,  c in 

orien- 


1.  Nempe  ubìque  Terrarum  qui  a mari  remoti  Junt  & montana  afperaque  in - 
cclunt , quo  nulli  aut  rari  Mercatore < convenìant  eoi  retinentijjìmos  effe  prifctC  liti- 
gu*  , diutiff:meque  eam  cujiodire.  Salm-  Hellen.  p.2.  cap.  j. 
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oriente  la  lingua  Greca  già  divella  dalla  primitiva  fi 
trasfu  fé  , e in  occidente  per  la  confufione  delle  lingue 
Greca,  Pelafgica  , Italica  antica  , edEtrufca,  altri  dialet- 
ti ne  forfero,  de’quali,  fe  lo  efigerà  l’argomento,  farò 
menzione  . Quello  è il  fecondo  articolo  , che  riguarda 
la  lucceffione  de'  Dialetti  , ne’  quali  degenerò  la  lingua 
antica  Pelafgica  in  Italia  . Finalmente  che  I’  ufo  della 
prima  lingua  elìendofi  lungamente  conlervato  in  Gre- 
cia, per  quanto  ne  è valla  l’eflenfione  , una  alterazio- 
ne aliai  confiderabile  comincialTe  a fofferire  nel  Pelopone- 
fo  a’ tempi  d’Inaco,  e nelle  proffime  età  per  le  frequen- 
ti invafioni  degli  Egiziani  .*  Che  ad  una  nuova  altera- 
zione loggiacelle  > indi  a quattro  fecoli  nella  età  cotan- 
to famola  di  Cecrope , e di  Deucalionc  fulTeguentemen- 
te  all’arrivo  di  Cadmo > ficchè  rimallo  ancora  per  qual- 
che tempo  l’idioma  primitivo  ( tuttavia  mantenuto  in 
quello  ilato,  in  cui  collituito  lo  avevano  le  alterazio- 
ni fofferte  a’ tempi  d’Inaco  ) prelfo  de' Macedoni , e de" 
Telìali,  le  Provincie  meridionali  della  Grecia  fparfe  ad 
un  tempo  fi  trovalfero  di  que’  varj  dieletti,  de’quali 
noi  foli  quattro  fingolarmente  celebriamo  „ non  perchè 
quelli  fieno  gli  unici,  ma  perchè  fono  i principali  . E 
quello  è il  terzo  articolo,  che  riguarda  la  fucccllìone 
de’ dialetti  , ne’  quali  degenerò  P antica  lingua  Pelafgica 
fra  Greci . 

Avvezzo  Filatete  , ficcome  vi  è noto,  o Signore,  ad 
efprimerfi  con  pienillìma  libertà  . Quelli  tre  articoli 
( efclamò  ) deli’accennato  voftro  fillema  a me  fembra- 
no  , le  pur  mi  lice  parlar  cosi  , tre  atri  appunto  di 
una  lontuofa  commedia  , la  quale  fia  tutta  parto  d’tina 
ingegnofa  invenzione.  Voi  , o Amico  , dite  molto  in 
poco  « io  replicai  . Tutravolta  potrebb’  cllere  , che  di 
quella  commedia  trovafie  vero  l’argomento,  qualor  le 

co- 
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cofe  in  ella  rapprefentate  vi  fi  diano  a vedere  affatto 
conformi  e alle  notizie  a noi  tramandate  dagli  Stori- 
ci di  maggior  grido  , e al  giudizio  , che  rifpetto  alle 
varie  parti,  che  la  compongono,  ne  hanno  formato  i 
Letterati  di  più  chiaro  intendimento . Incominciamo  da 
quello,  il  quale,  quando  al  fiftema  da  me  propofto 
convenga  la  denominazion  di  commedia , dovrà  dirfene /’ 
atto  primo . Si  rifolve  quefto  in  due  parti,  cioè  nell’iden- 
tità del  linguaggio  uiato  ne’ primi  fecoli  rifpetto  a tut- 
te le  mentovate  Provincie,  e nel  difetto  aderito  in  effo 
delle  afpirazioni  . A perfuaderfi  che  la  lingua  in  tutte 
le  mentovate  Provincie  folfe  P ifteffa  , giova  rivocare 
alla  memoria  ciò,  che  a voi  ne  ho  efpofio  in  altra  oc- 
cafione  fulla  identità  da  me  oflervata  in  varie  voci , che 
da  Platone,  da  Gellio,  e da  altri  autori  fi  dicono  ufi- 
tate  e da’  Greci  primitivi  , e da’  primitivi  Italiani  . Si 
conferma  quefta  verità  con  due  autorità  , una  di  Ero- 
doto , l’  altra  di  Salmafio  , Tulle  quali  formo  io  poi  1' 
argomento,  che  or  fentirete.  Dice  il  primo  in  quel  te- 
ff o appunto  , di  cui  voi  valer  vi  vorrefte  per  abbatte- 
re la  mia  opinione  , che  i Popoli  di  Cortona  , e di 
Piada  aveano  anche  a’  Tuoi  tempi  un  linguaggio  affai 
fomigliante  fra  loro  . Dice  il  fecondo  , effere  fuor  di 
queftionc,  che  i Pelafgi  parlarono  un  terzo  dialetto  ri- 
fultante  da  quelle  due  li  ngue,  ch’erario  in  ufo  1 pref- 
fo  de’ Traci,  e de’Greci  antichi  . E1  vero  che  da  un  tal 
teffo  fembra  inferirli  fra  cotai  lingue  una  manifeffa  di- 
verfità.  Ma  quefta  diverfità  debbe  intenderli , che  tutta 
confitta  in  quella  variazion  di  dialetto,  ch’erafì  infinua- 
ta  nell’  idioma  di  cotai  Popoli  pel  lungo  tempo  , che 
dimorato  elfi  aveano  nel  Peloponefo  prima  di  trasferir- 
li in 

1.  Certe  & Pelafgos  partim  Thracia  partim  Grarca  antiqua  lingua  (oquutos  con- 
fiat.  Salm.  Hell-  par.  1.  cap.  4 
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fi  in  TefTaglia;  il  quale  idioma  confiderai  appunto  re- 
lativamente al  tempo  pofieriore  a quefta  trafmigrazio- 
ne , è quello,  che  dagli  Eruditi  fi  confiderà  lotto  nome 
di  lingua  Greca  antica  . Del  redo  che  le  prime  Colo- 
nie dilcefe  in  Grecia  parlar  dovellero  la  lingua  ftefla 
de’ Traci,  fi  rende  molto  probabile,  fé  fi  confiderà,  che 
que’  primi  Pelafgi  calarono  ad  abitare  la  Grecia  , fepa- 
randofi  dalle  Colonie  rirnafte  in  Tracia  , ficcome  con 
iTinanime  confenlo  de’Greci  autori,  fra  quali  cita  Epi- 
fanio , pruova  Salmafio  . Similmente  che  l’  antica  lin- 
gua de’Greci  varie  parole  invol velie  allatto  proprie  de’ 
Frigj  , le  cui  Terre  vanno  appunto  a metter  margine 
nell’  Ellefponto  , lo  attefta  Platone  . Dunque  , dico  io , la 
lingua  de’ Cortonelì , de’  Traci,  de*  Placieni  , de’  Frigj  , 
de’ Popoli  dell’Ellefponto  , de’Greci  , o fia  Pelafgi  pri- 
mitivi fu  lofianzialmente  la  fieda  . 

M’  interruppe  FUalete  . E di  quai  Città  ( efclamò  ) 
credete  voi  che  parli  Erodoto  , allorché  fa  menzione 
di  Cortona  , di  Placia  , di  Scilace  ? lo  per  me  credo 
( rilpofi  ) che  parli  benilfimo  e di  Cortona  in  Italia  , 
e delle  piazze  di  Placia  , e di  Scilace  finiate  nella  Mi- 
fia  minore,  quella  appunto,  che  con  altro  nome  Fri- 
gia fi  addimandò  . So,  che  elfendo  ofeuro  quel  te  fio , 
e che  diverlamente  riportato  avendolo  i Traduttori  lot- 
to nome  di  Cortona  , altri  intendono  Crotone  Città  di 
Calabria  , alni  Girtona  Città  di  FelTaglia  , di  cui  fcri- 
, ve  Teodoro  Ricino  , che  fodero  Cittadini  coloro  , che 
in  Cortona  da  effi  poi  edificata  in  Italia  ne  rinovadero 
la  memoria  ; altri  Creftona  Città  di  Tracia  , fui  con- 
fini della  Macedonia  capitale  di  una  piccola  Provincia, 
alla  quale  dà  il  nome  , Città  di  cui  in  altro  luogo  fa 
menzione  Erodoto  fteiFo , e con  e(To  Tucidide,  Stefano, 
lincio , e Licofronc  . Ma  che  nel  primo  tefio  non  ab- 
bia 
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bia  luogo  P immaginarli , che  Erodoto  parli  o di  Cro- 
tone, o di  Girtona,  o di  Creftona , chiaramente  fi  con- 
vince dal  chiamarla  eh’ ei  fa  Città  de’ Tirreni . Mi  ri- 
cordo aver  detto  , che  i Tirreni  non  mai  giunfero  a 
polfedere  Cortona  ; ma  quello  non  toglie  , che  a lei 
non  follerò  tanto  vicini,  che  non  potè  (Te  per  quella  ra- 
gione chiamarli,  e crederli  da  chi  feri  de  in  lontano  Pae- 
fe  Città  Tirrena  : in  quella  guifa  appunto  , in  cui  ve- 
demmo già  , che  con  tal  nome  per  elfere  fituata  fu  i 
confini  dell’ Erruria , addimandolfi  anche  Roma  . Per  le 
Città  di  Crorone,  di  Girtona,  e di  Creilona  non  mili- 
ta egual  ragione;  troppo  elfendo  dillantì  da  quel  Fae- 
fe,  ove  i Tirreni  godettero  ragion  d’ impero  ; So  Umil- 
mente , che  il  nome  di  Placia  ha  dato  molto  che  fpe- 
colare  • Cofa  che  fvegliò  in  me  ad  un  tempo  rifo  , e 
compafiìone  , fu  1’  oflervare  , che  da  molti  Scrittori  di 
Geografia  con  cieco  coraggio  fi  affermalle  elfere  quella 
la  ftefla  Città  di  Palaco,  di  cui  fi  pretende  che  dia  no- 
tizia anche  Strabone . E mentre  sì  gli  uni,  che  gli  altri 
allo  (lelfo  Autor  fi  riportano,  gli  uni  la  deferivono  nel- 
la Mefia  Europea,  gli  altri  nella  Milla  Afianca  ai  con- 
fini della  Bitinia  . Quello  che  mi  ha  colmato  di  mag- 
gior ammirazione  fi  è,  che  avendo  io  letto,  e con  at- 
tenzione il  citato  Strabone  , affin  di  accertarmi  com'  ei 
ne  parlafie;  non  mi  è riufeito  di  trovar  ch’ei  ne  parli  # 
fe  pure  mentre  l’occhio  mio  trafcorrealo  con  fovverchia 
velocità,  la  mia  mente»  on  mi  ha  tradito,  pafsando  ol- 
tre fenza  riflettervi,  poiché  divertita  da  una  involonta- 
ria, e per  altro  non  ofservara  diflrazione.  Altri  dunque 
fon  di  parere,  che  debba  intenderli  Pactia  Città  deferit- 
ta  non  lungi  da  Lifimachia  nella  Tracia  da  Plinio,  da 
Tolomeo  , da  Sellano  . Con  tutto  quello  converrebbe 
benifiìmo  il  dirla,  che  fa  Erodoto  Città  fituata  nell’ El- 

Fff  le- 


41 Z D I S S E R T A Z IONE 
Jefponto  , circottanza  per  cui  non  può  quel  tetto  fpie* 
garfi  nè  di  Città  , nè  di  Gente  , che  fieno  dittanti  da 
qucfta  Regione.  Quella  efpofizione  non  fi  opporrebe  in 
oltre  al  mio  intento  , non  altro  a me  importando  che 
ftabilire  Pavere  i Cortonefi  e i Popoli  dell’  Ellefponto  , 

0 fe  ne  confìderi  quella  parte,  che  vien  defcritta  in  A- 
fia,  o fe  ne  confidcri Iquell’  altra , che  vien  attribuita  all’ 
Europa  , parlata  negli  antichi  Secoli  la  lingua  fteffa  . 
Pure  a decidere  brevemente  di  tal  quettione  mi  è d’uo- 
po concludere,  che  rifpetto  a tai  nomi  io  giudico  il  te- 
tto del  Greco  Ittorico  affatto  illefo.  Di  Placia , e di  Sa- 
lace fanno  menzione  efprefsa  e Plinio,  e Pomponio  Me- 
la , e Carlo  Stefano  defcrivendole  nella  Mifia  Minore  ; 

1 primi  due  alle  falde  di  Monte  Olimpo  * , l’ultimo  nel- 
le vicinanze  di  Cizico  Città  fondata  da’  Milefj  . Ove 
notate,  o Amico,  che  conformemente  al  tetto  di  Pompo- 
nio affermano  efser  elleno  Colonie  Pelaigiche,  circoftazana 
che  voi  vedete  quantofavorifca  , affinchè  la  mia  Comme- 
dia acquifti  nome  di  verità  , Poiché  pertanto  la  Mifia 
Minore  dal  mar,  che  la  bagna,  il  no  tnederivò  di  Elle- 
fponto, c di  Ellefpontia , ficcarne  ne  infegna  Srrabone; 
non  altrimenti  da  quello  ne  intervenne  alle  oppofte  fpiag- 
gie  del  Cherfonefo  , giufta  ciò  che  ne  dicono  ed  Ero- 
doto, e Filoftrato,  il  quale  dà  nome  di  Ellefponto  ad 
ambe  le  fpiaggie  oppofte,  fulle  quali  va  a frangerli  il 
mar  fuddettoi  voi  vedete  che  fenza  punto  rovefciarfi  con 
interpretazioni  ftravoke  1’  accennato  tetto  di  Erodoto  , 

fu  (fi- 


le Mox  Oppìda  Placia  Arìacos  Scylace  , quorum  a tergo  Mons  Olympus  Myjìus 
dìBus . Plin.  lib-  y.  cap.  3 a.  ubi  de  Hellefp. 

Placia  & Scylace  parva  Pelafgorum  Colonia  , quìbus  a tergo  ìmmìnet  Mons 
Olympus.  Pompon.  Mela  de  fi  tu  Orbis. 

Placia  Myfia  oppidum  juxta  Cizycum  Milejtorum  Oppidum  . 

Scylace  Urbs  juxta  Cizycum  , ìnquìt  Hecateus  . Pomponius  lib'  1.  Placia  , St 
Scylace  parvas  Pclafgoium  Coloni®  . Car.  Stepb-  in  Piada,  <2  Scylace. 
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fuffillc  ciò  eh’  io  diceva  , cioè  aver  parlata  da  princi- 
pici Greci,  e gl’itali  primitivi  non  meno,  che  i Tra- 
ci e i Frigj  lingua  ftefsa*  E quello  in  ordine  al  pri- 
mo. 

Che  fé  poi  mi  chiedete,  qual  fia  la  ragione  , che  m’ 
induce  a credere  quella  lingua  antica  Pelafgica  efsere  af- 
fatto priva  d’afpirazioni , prontamente  afsegnerolla  » Noi 
veggiamo  per  ifperienza , che  le  due  pronunzie  afpirata 
e non  afpirata  fono  così  difficili  ad  apprenderli , e a di- 
fimpararli,  che  molte  lingue  già  avvezze  ad  una  di  tai 
pronunzie  difficilmente  giungono  a proferire  la  pronunzia 
oppoila , febben  a collo  di  lungo  lludio , e di  molta  fa- 
tica. Confefsa  di  fe  S.  Geronimo,  che  no  n ancora  do- 
po molta  applicazione  avea  faputo  afsuefarfi  alla  pro- 
nunzia delle  voci  Caldee;  lìcchè  l’intenderle  era  rulla- 
to a lui  più  agevole,  che  il  proferirle.  Per  la  qual  co- 
fa  troppo  è evidente,  che  sì  P una,  che  l’altra  di  que- 
lle pronunzie  non  può  renderli  familiare  ad  una  intera 
Nazione,  lenza  che  in  elsa  venga  trammandata  nc  Po- 
lleri  dagli  Antenati.  Sapendo  noi  dunque,  che  in  Italia 
fi  collumò  da  varj  Popoli  la  pronunzia  non  afpirata  , 
ficcome  da’Grammatici , che  abbiani  citati  ne’giorni  feor- 
fi,  manifellamente  fi  raccoglie , e fi  conferma  dall’ofser- 
vare  che  noi  facciamo  ruttc  le  voci,  le  quai  fi  pronun- 
ziano con  confonanti  afpirate,  efsere  voci  proprie  di  quell’ 
idioma  Greco,  che  divenne  volgare  ne’ Secoli  meno  an- 
tichi, è forza  concludere  che  quella  pronunzia  fofse  pro- 
nunzia propria  della  lingua  primitiva.  Tal  confeguenza 
fi  rende  vie  più  probabile,  da  che  per  una  parte  le  Na- 
zioni che  vennero  a llabilirfi  in  Italia  d’olrre  mare,  ec- 
cettuati iTelfali,  Pelafgi,  egliEnotri,  tutti  ufarono,  e 
tutti  feco  ne  trallero  ispirazione.  Per  l’altra  parte  l’ufo 
di  proferire  fenza  afpi razione  non  può  rifonderli  ne’Tef- 

Fff  1 fa  li, 
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fali,  e negli  Enotri,  perchè  fu  un’  ufo  comune  a*  La- 
tini, agli  Umbri,  a’ Samniri  . Popoli  tutti,  con  alcuni 
de’  quali  nè  gli  Enotri,  nè  i Tedali  giunfero  a forma- 
re union  di  fangue , e comunanza  di  abitazione  . Am- 
metto nondimeno  come  cofa  affai  probabile,  che  rifpet- 
to  agli  Aborigeni  di  età  pofteriore  all*  invafion  de*  Tir- 
reni, l’afpirazione  veniffe  a renderli  loro  aliai  familiare, 
perciò  che  riguarda  il  proferirla  in  alcune  vocali,  onde 
molte  voci  avellerò  cominciamento  ; e quello  a cagion 
del  commercio,  ch’effi  ebbero  con  rai  Popoli  co’ quali  per 
lungo  tratto  comuni  avevano  i confini.  Imperciocché  pri- 
mamente la  pronunzia  afpirata  delle  foie  vocali  è mol- 
to più  agevole  da  proferirli  , che  la  pronunzia  afpirata 
delle  coronanti  , deche  potelìe  infinuarfi  negli  Abori- 
geni per  via  di  foio  commercio.  In  fecondo  luogo  pro- 
pria de  Siriaci,  e degli  altri  lor  confinanti  dovev’ederc 
una  qualche  lettera  avente  ragione  di  pura  vocale  di  fila 
natura  afpirata  , quale,  a cagion  di  efempio,  la  lettera  n . 
In  terzo  luogo  quella  afpirazione  dalle  voci,  alle  quali 
è appella  , fi  feorge  edere  rifpetto  alle  medefime  tal- 
mente propria  de’ Latini  , che  non  è poffibile  rinvenire 
lì  menomo  indizio  predo  de  Greci  di  qualunque  Secolo 
ellì  fieno.  Laonde  fufijllendo  l’identità  della  lingua  co- 
mune da  principio  ad  ambedue  le  Nazioni,  fa  d’uopo 
aderire,  che  in  quel  dialetto,  in  cui  tale  afpirazione  col 
decorrer  del  tempo  s’  infinuò  , derivaffe  da  una  lingua 
(Iranista,*  e facilmente  feorgeradi , che  altra  quella  non 
puote  efsere  dall’ Etrufca  • E quello,  o Filateteì  in  ordine 
al  fecondo. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  il  terzo  articolo , da 
cui  fi  codituifce  il  filloma  propodovi  : Quello  che  mi 
fa  credere  l’idioma  antico  , e ( dirò  così  ) originario 
del  Paefe  efserfi  confervato  da’  Greci  fenza  notabile -al- 
te- 
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tcrazionc  infino  a tempi  d’  Inaco  , confile  nell’  cfsere 
cofa  a mio  giudizio  innegabile , che  Te  la  lingua  Gre- 
ca prima  de’ tempi  d’ Inaco  avefse  cangiata  natura;  fo- 
pravenendo  a trasformarla  in  un  altro  linguaggio  tan- 
te altre  , e cosi  riguardevoli  mutazioni  non  avrebbe 
confervato  anche  per  più  Secoli  dopo  il  Regno  d’  Ina- 
co quella  fomiglianza,  che  nell’idioma  de’Tefsali,  e de' 
Pelafgi  relativamente  al  linguaggio  de’  Frigj  , e Traci, 
c per  conleguenza  relativamente  al  linguaggio  de’  Cor- 
tonefi,  con  Dicearco,  Erodoto,  Platone,  ed  altri  Auto- 
ri di  egual  grido  riconobbero  gli  Eruditi,  Vero  è,  che 
un  tal  linguaggio  dovette  perdere  aliai  meno  di  fua  na- 
tia purità  in  Macedonia  , e in  Tenaglia  di  quel  per- 
dette nel  Peloponefo  ; dappoiché  in  Macedonia  , e in 
Tenaglia  penetrarono  affai  più  tardi  di  quello  penctraf- 
fero  nel  Peloponefo  Genti  ftraniere  a viziarlo  . Sicché 
concedendo  di  buon  grado  , che  la  lingua  antica  co- 
mune a’  Greci  variaffe  poco  meno  che  di  dialetto  , con 
l’invafione  feguita  nel  Peloponefo  degli  Egiziani  a 'tem- 
pi d’Inaco,  mi  fo  a credere,  che  folamente  li  trafpor- 
taffe  un  tal  dialetto  in  Teffaglia  da’  Pelafgiani  , feguaci 
di  Pelafgo,  fìgliuol  di  Lariffa  nel  fecolo  precedente  all’ 
erezione  di  Troja  . Qui  fu  dove  Eulogio  pregommi  a 
fpiegare,  in  che  cofa  m’ immaginaci , che  confilleffe  la 
diverfità  del  nuovo  dialetto  forte  nella  parte  meridio- 
nale della  Grecia  a’  tempi  d’  Inaco  dal  dialetto  antico  . 
Procurai  tolto  di  appagare  la  curiofità  dell’  Amico  , e 
cred’  io  che  confida  ( gli  dilli  ) nella  variazione  delle 
definenze,  nella  o total  mutazione,  o nuova  iftituzionc 
di  varie  voci  feonofeiute  affatto  al  dialetto  Tellalico  , 
ed  in  altre  limili  affezioni,  per  cui  il  linguaggio  di  chi 
abitava  il  Peloponefo  in  quella  età  cominciaffe  ad  effe- 
re  fin  d’ allora  affai  più  fomigliante  al  Greco  ufato  ne’ 

fe- 
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fecoli  pofteriori  ali* *  età  Trojana,  di  quello  forte  forni- 
gliante  al  Latino  * Fa  d’uopo,  o Amici,  ammettere  , 
che  ciò  fa  vero  da  chi  rifletta  , che  linguaggio  alfai 
fomigliante  ai  linguaggio  de’  Greci  piu  recenti  parlaro- 
no quegli  Enotri  , che  fole  cinque  o fei  età  dopo  F 
Jnaco  mentovato  occuparono  la  Magna  Grecia . Nè  po- 
trete voi  medefimi  fofpettare  y che  così  appunto  non 
lìa , (oftanto  che  prendiate  ad  efaminare  tutti  i monu- 
menti piu  vetufti  pertinenti  a quella  vada  Regione  i 
poiché  voi  in  eflì  certamente  cP  altra  lingua  non  tro- 
verete veib'gio  che  delia  Greca.  E fe  alcuno  mai  indi- 
calle  diverfamente,  non  altro , mercè  di  quello  potrà  da 
voi  inferirli,  fuorché  aver  ivi  buttata  a luogo  a luogo 
qualche  radice  o divifa  da  quella  , o innevata  con  quel- 
la in  un  terzo  dialetto  eziandio  la  Latina  . Or  affinchè 
non  vi  lagniate  , clT  io  di  tutto  queldo  fìftema  mi  fac- 
cia autore  , unicamente  affidandomi  a capricciofe  con- 
ghietture  j vi  prego  a confederare  , che  nulla  v’ha  di  più 
conforme  a pregevoliffime  autorità  . L’  Aurore  degli 
Atlanti  parlando  della  lingua  Greca  dopo  aver  detto  > 
che  * di  quella  tutta  univerfalmente  la  Greca  Nazione 
fi  fervi  , loggiunfe  che  2 fu  tifata  non  folamente  nelle 
Provincie  della  Grecia,  (quella  vale  a dire,  che  da  noi 
può  chiamarli  Grecia  di  là  dal  mare  ) ma  eziandio  in 
quella  parte  d3  Italia  , che  co!  nome  di  Magna  Grecia 
fi  addimandò  . Dappoiché  adunque  quella  lingua  non 
potè  in  quel  Pacfe  renderli  ufirata  , e volgare  a cagio- 
ne dei  folo  commercio  , che  que’  Popoli  fuppolli  av- 
vezzi a parlar  lingua  non  Greca  avellerò  co  Greci,,  fa- 
rà d’uopo  dire,  che  in  quelle  Provincie  pigliarti  piede,, 

mer- 


ideft  Lin-  gUa  univerfus  Gracus  Vopuìus  utebattir.  De  Graec. 

*,ia  ' a.  Fuit  autem  lingua  Graca  non  folum  in  i'ifts  Regionìbus  Grada  ujìtata  , Jéd 
ttìam  in  illa  Italia  parte  qua  Magna  Graecia  dicebatur  . Ibid- 
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mercè  Pinvafione  fattavi  da  Gente  che  la  parlale.  Per 
rutto  ciò  attefa  la  grande  eltenfione  di  quel  Paefe  , in 
cui  fiori  tal  linguaggio  , non  potendoli  ricorrere  agli 
sbarchi  di  Gente  Greca  qua,  e là  fucceduti  inApulia, 
in  Calabria,  in  Campania,  ne’ tempi  o proifimi,  o po- 
fteriori  alla  guerra  Trojana  (sbarchi,  in  vigor  de’qua- 
li  non  aver  potuto  renderli  volgare  il  linguaggio  della 
Gente  sbarcata  a tutto  il  Paefe  circonvicino  li  convin- 
ce, da  che  lo  (ledo  linguaggio  non  li  rendette  volga- 
re nel  Lazio,  perciò  ch’ivi  pure  o sbarcale,  o giugnef- 
fe  gran  numero  di  Greci  in  tre  diftinte  fpedizioni  ) fa- 
rem  collretri  a concludere  , che  la  lingua  Greca  li  di- 
fondelle  in  quelle  Provincie  fin  da'  tempi  di  Enotro  , 
quando  egli  povera  almeno  , fe  non  priva  affatto  di 
abitatori  co’ Tuoi  feguaci  la  popolò.  Niente  di  più  con- ^rvj^n' 
forme  al  fin  qui  detto  poteva  aderire  il  già  tante  voi-  vefb.sj 
te  lodato  Paolo  Merula,  che  fofcrivcndoli  di  buon  gra- 
do all’autorità  di  Servio,  e di  Fedo  afferma,  edere  fuo- 
ri di  queftione,  che  Gente  condotta  dalla  Grecia  in  Ita- 
lia avendo  1 molte  Città  , c quelle  affai  riguardevoli 
fabbricate  in  quel  Paefe  ( or  come  farebbe  ciò  vero  , 
fe  in  quella  Gente  non  fi  vogliano  comprendere  i fe- 
guaci di  Enotro  ? ) non  fidamente  in  Region  barbara 
LA  LORO  LINGUA  RITENNERO,  ma  che  nelle  par- 
ti piu  intime  dell’Italia  la  didufero  apprefa  avvidamen- 
te  da’  Confinanti . 

Greco  adunque  è il  linguaggio  , che  fi  parlò  dagli 
F.notri  , ma  Greco  in  guifa  , eh’  era  in  qualche  modo 
diverfo  dall’  idioma  , che  poi  fiorì  con  tanto  luflro  in 
Grecia  dopo  la  guerra  Trojana.  Diverfità  la  quale  (fic- 

co- 

1.  Certe  quum  duci i ex  Grada  Coloni  multar  magnafque  Civitates  ibi  ab  Tar cu- 
lo ufque  ad  Cumas  condidiffent , Jinguam  filarci  in  foto  barbarico  non  folum  minile- 
runt , veruni  edam  longe  lateque  arripientibus  e am  certadm  Confinalibus  dìffuderunt. 

Paul-  Mer.  p.  2.  lib-  2.  cap  18. 
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come  io  credo  ) principalmente  confifteva  nelPeffervifi 
intrufe  all’arrivo  di  Cecrope,  e di  Cadmo  quelle  afpi.. 
razioni,  delle  quali  porro  opinione,  che  fin  a quel  fe- 
colo  folfe  priva  . Òr  quella  ( efclamò  qui  Filalete  ) 
quella  appunto  è quella  circollanza  , che  vedere  io  vor- 
rei favorita,  e protetta  da  qualche  pruova  . Nè  io(ri- 
fpofi  immantinente  fenza  turbarmi  J nè  io  ricufo  di 
addurla  per  foddisfarvi . Permettetemi  tuttavolta,  o A- 
mico  , che  a ciò  fare  mi  fpiani  la  llrada  , inferendo 
dal  già  detto  quella  confeguenza  , di  cui  a me  tanto 
importava  llabilire  la  verità.  Il  linguaggio , che  fi  par- 
lò dagli  Enotri  fin  dal  tempo  della  loro  trafmigrazio- 
ne  in  Italia,  fu  Greco.  Greco  deH’illelIa  natura  fu  dun- 
que il  linguaggio  , che  parlofli  da  quegli  Arcadi  , £ 
quali  fei  loie  età  dopo  la  partenza  degli  Enotri  ab- 
bandonarono anch’  ellì  il  Peloponefo  , trasferendoli  in 
TelTaglia;  ove  dal  nome  di  Pelafgo  figliuol  di  Larilfa 
il  nome  tralfero  di  Pelafgi  , e fon  quelli  che  da  me  fi 
addimandano  Pelafgi  Pelafgiani.  La  ragione  di  ciò  con- 
file in  che  quelli  nuovi  polleditori  della  Tellaglia  a 
men  non  potevano  di  non  parlare  col  linguaggio  de 
Padri  loro  , comechè  fofferilTe  forfè  qualche  alterazione 
dal  dialetto  proprio  di  quel  Paefe  , ov  eglino  llabiliro- 
no  la  lor  dimora.  Dialetto,  che  peraltro,  ficcome  già 
abbiarn  veduto,  non  potev’  effere  gran  fatto  diverfo  da 
quello,  che  prelfo  di  loro  era  in  ufo  . Nè  un  tal  dia^ 
letto  recedette  mai  dall’  elfere  di  dialetto  veramente 
Greco,  ma  in  elio  pure  a poco  a poco  quelle  proprie- 
tà , ed  affezioni  trasfondendoli , che  dalla  comunicazio- 
ne degli  Stranieri  s incroduceano  nel  linguaggio  de’ 
Confinanti  , e dall’  avito  collume  di  favellare  proprie- 
tà , ed  affezioni  ritenendo  atte  a diltinguerlo  , non  già 
qual  lingua  barbara  dalla  lingua  Greca,  ma  ( fa  Iva  ed 
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illefa  fempre  la  ragione,  che  ad  etto  competeva  di  lin- 
gua Greca ) qual  dialetto  affatto  proprio  di  tal  linguag- 
gio da  un  dialetto  diverfo,  farà  fempre  verismo,  chein 
ogni  tempo tai  Pelafgi  parlaron  Greco,  benché  di  tempo 
in  tempo  cangiaffcrobensì  dialetto,  non  mai  linguaggio: 

Fra  quelle  proprietà,  ed  affezioni,  dalle  quali  fi  co- 
ftituifce  r elfenza  , dirò  cosi  , di  tal  dialetto  , quella  è 
la  principale  , che  lume  mi  fomminiftra  a conofcere  , 
ficcome  nel  linguaggio  de’  Padri  loro  colà  nel  Pelopo- 
nefo  non  fi  folle  ancora  inlinuato  alcun  ufo  di  afpira- 
zione  . Il  fondamento  di  creder  ciò  confitte  nell’  otter- 
varfi  da  me  , che  il  Dialetto  , il  quale  indi  a qualche 
tempo  ebbe  origine  in  Tellaglia,  e da  Eolo  figliuol  di 
Xuto  confeguentemenre  nipote  di  Elleno  addimandofii 
Eolico,  niuna  lettera , niuna  voce  afpirata  fi  proferì.  A 
riporre  in  miglior  lume  tal  verità  mi  fia  lecito,  o Ami- 
ci, premettere  alcuna  cofa  del  tempo,  e del  modo  , in 
cui  ebbero  origine  que’varj  dialetti  , o parti  o membri  che 
dir  li  vogliate  del  Greco  idioma , Dialetti  de’quali  è a noi 
pervenuta  chiara  notizia  . Quanto  io  fon  perdite,  am- 
metterai!!  da  voi  per  vero,  ogni  qualunque  volta  nul- 
la vi  riconofciate  di  oppofto  alla  autorità,  e alla  ragio- 
ne. La  lingua  Greca,  che  da  me  fi  fuppone  confervara 
fino  a’ tempi  di  Elleno  in  quello  flato,  in  cui  cottituita 
l’avevano  le  alterazioni  fofferte  nell’  età  d’Inaco,  a’ tem- 
pi appunto  di  Elleno  figliuolo  di  Deucalione  di  bel  nuo- 
ve cangiò  natura  • Tal  cangiamento  procedette  dalla 
unione  fucceduta  primamente  in  Atene  degli  Egizj  co- 
là venuti  in  compagnia  di  Cecrope  co’  Greci  primitivi 
colà  condotti  dal  conquiftatore  Amfittione  figliuolo  di 
Elleno,  che  vinto  Cranao  ed  efpugnata  Atene  ttabilittì 
in  quel  Trono:  Pofcia  degli  altri  Greci  circonvicini  det- 
ti Dorici  da  Doro  figliuolo  anch’etto  di  Elleno  co’  Fe- 
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me)  sbarcati  nella  vicina  Beozia  in  compagnia  di  Cad- 
mo. Ed  in  quello  ed  in  quel  lato  dovette  andar  in  fe- 
guito  all’ union  di  que’  Popoli  un  tale  frammifehiamen- 
to  di  termini  nell’ ufo  vicendevole  del  favellare,  che  fa- 
cendo mutar  afpetto  all'  antico  linguaggio  , ecco  come 
nell’Attica  quel  dialetto  ne  forfè,  che  dal  nome  degli 
Attici,  che  lo  parlavano.  Attico  > ed  all’intorno  fimil- 
mente  quelTaltro  dialetto  fi  produce,  che  dal  nome  de’ 
Dorici,  predo  de’ quali  fu  in  ufo,  Dorico  fi  addimandò. 
Quelli  fono  que’duc  primi,  e principali  dialetti , ne’qua- 
li  da’ tempi  più  antichi  diramoffi  la  lingua  Greca.  Fa 
d’  uopo  nondimeno  avvertire  in  ordine  al  primo  , che 
non  oliarne  tal  cangiamento,  il  linguaggio  alato  da  que’ 
Popoli  conferve  prelfo  molti  la  denominazione  di  Jo- 
nico  , con  cui  per  f addietro  fi  addimandava.  Ed  è quell’ 
Jonico,  che  da  Profeliori  li  dillingue  col  nome  di  anti- 
co . Tal  denominazione  è derivata  dal  nome  appunto  di 
que’ Popoli , che  lo  parlavano  detti  joni , non  già  da  Jo- 
ne figliuol  di  Xuto  , c per  confeguenza  nipote  di  Elle- 
no, ficcome  ne  giudicano  alcuni  feguitati  da  Briezio,  e 
Pafcecda  Salmafioy  ma  dall’antichilfimo  Javan,  giulla  la  fen- 
p.Ql' tenza  favorita  da  Peucero,  da  Genebrardo,  da  Volilo, 
Sai.  Heii.  conformemente  al  tello  di  Omero  1 , che  non  Joni  ma 
Peuó^'ap!  Jaoni  gli  addimanda  . Fa  d’uopo  avvertire  in  fecondo 
Noeia  luogo  , che  quello  linguaggio  medelimo  , anche  relati- 
Genébr.  vamence  a quel  tempo,  che  ne  precedette  la  mutazio- 
SST-ne  nel  nuovo  dialetto  poco  fa  da  me  indicato,  da  mol- 
oHfg.iddoe  ti  col  nome  di  Attico  antico  11  appella:  Benché  di  que- 
caP.  18.  pa  t-lenom  fazione  Attico  fi  a più  recente  1’  origine  , co- 
munque derivata  o dalla  natura  del  Paefe,  il  quale  po- 
co meno  che  a foggia  di  Pcnifola  llendendofi  in  mare, 

da 
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da  ogni  Iato  fi  fpande  in  lidi,  o da  Artide  figliuola  di 
Grajo,  o da  Attide  figliuola  di  Cranao  ( quella  è l’opi- 
nione, a cui  favorita  dal  voto  di  Giovanni  Grammati- 
co , e da  Paufania,  più  che  ad  ogni  altra  propende  il 
mio  voto)  o da  Atteone  l’antico,  fia  o non  fia  quel- 
lo, che  da  molti  fi  dice  coetaneo  di  Forbante.  Laonde 
ficcome  dal  nome  di  Joni  pafsò  la  denominazione  di 
Jonico  in  quel  dialetto  , che  nell’  Attica  rifulcò  per  lo 
frammifehiamento  degli  Elleni  co’ Cecropj  ; cosi  il  no- 
me di  Attico  u fu  r polli  talora  a lignificar  quel  dialetto, 
che  prima  di  tale  frammilchiamento  da  que’  Popoli  fi 
praticava.  Ben  è vero,  che  quello  non  è realmente  nè 
quell’  Attico , nè  quell’ Jonico , de’ quali  a noi  pervenne 
più  dillinta  contezza.  Il  dialetto  Attico  ridotto  a fiato 
diverfo  dall’accennata  congiunzione  degli  Elleni  con  gli 
Egiziani,  in  tale  fiato  per  lungo  tempo  di  poi  fi  man- 
tenne lenza  rimarcabile  alterazione  i conciolfiachè  attefo 
il  vantaggio  della  montuola  ed  alpeftre  fituazione,  fic- 
come ne  avvila  Strabone  , illefi  fi  confervallero  dalle 
ftranìere  invafioni  que’ Popoli,  che  gli  comunicarono  il 
nome.  Quando  crelcendo  il  numero  degli  Abitatori  di 
tal  Provincia  fino  a non  poter  più  capire  dentro  di  que- 
gli angufii  confini , copiofe  Colonie  fpedirono  fui  lidi 
oppofii  dell’ Egeo,  ove  occupando  largo  tratto  di  pae- 
fe  dal  nome  de’luoi  Maggiori  lo  addimandarono  Jonia. 

E qui  pel  commercio  eh’  elfi  ebbero  con  gli  Abitatori 
della  vicina  Provincia  di  Caria  , co’  quali  entrarono  in 
comunione  difangue,  alterandoli  il  lor  linguaggio,  l’al- 
tro dialetto  ne  rifulto  , che  poi  Tempre  di  Jonico  ( e^ro/oto 

vuol  intenderli  Jonico  d’ifiituzion  più  recente^  rirenne  il  hÓ'^ 
nome.  EuUhano 

Strabone 

In  quella  maniera  il  dialetto  Attico  in  due  dialetti  fi^Sl?0 
divile  , Attico,  e Jonico.  Poco diverfamente  rifperto all’al- 
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rro  dialetto  cioè  Dorico  pafsò  l’affare  . La  dipendenza 
di  Elleno  figlio  fortunatiftìmo  del  famofo  Deucalione 
avendo  confeguito  nella  Grecia  di  fovra  allTftmo  il  di- 
ritto di  un  Principato  poco  meno  che  univerfale  ; El- 
leno avea  ftabilita  la  Tua  refidenza  nella  parte  meridiona- 
le della  Teffaglia,  ove  poco  prima  eran  giunti  gli  Arcadi 
condotti  da  Phtio,  da’ quali  è forza  dire  ch’ei  foffe  ri- 
conofciuto  per  Re;  Doro  fuo  figlio  prefe  a fignoreggia- 
re , ffendendo  il  diritto  del  proprio  Principato  fin  alle 
falde  de’  Monti  Offa  ed  Olimpo,  le  vicine  Provincie, 
una  delle  quali  afpra  e montuofa,  e però  meno  fogget- 
ta  alle  inondazioni,  onde  cotanto  allora  per  la  memo- 
ria ancor  viva  del  recente  defolamento  fi  paventava  il 
pericolo,  dal  proprio  nome  Doride  denominò . Al  Padre 
Elleno  fucccdetre  in  Teffaglia  Eolo  fuo  figliuolo.  E per- 
ciocché quelli  Popoli  parlavano  allora  con  tutti  gli  al- 
tri di  forco  all’Iftmo  la  lingua  ifteffa  , poco  diverfa  da 
quella  , di  cui  ufavano  i Macedoni,  lingua  che  molto 
più  confervava  dell’antica  rufticicà  s quel  primo  idioma 
indifferentemente  co’ nomi  e di  Dorico , c di  Eolico  ad- 
di mandoflì.  Sbarcato  non  molto  dopo  falle  fpiaggie  del- 
la Beozia  Cadmo  figlino!  di  Agenore  con  numerofofc- 
guito  di  Fenicj , il  frammifchiamento  di  quelli  co’ Do- 
rici, fucceduto  alla  guerra,  che  fra  loro  fi  accefe  all’ar- 
rivo  de’  primi,  divife  il  dialetto  di  modo,  che  il  no- 
me di  Dorico  fingolarmente  appropiofli  al  linguaggio 
tifato  dai  Doro-Fenicj  , rimanenendo  nella  fua  naturale 
purità  in  bocca  degli  Eoli  il  dialetto  antico.  Fiori  que- 
llo per  tanto  fingolarmente  di  fotte  all’  Iftmo  in  tutta 
quanto  ella  è vada  la  Provincia  del  Peloponcfo,  fovra 
E lllmo  nella  Teffaglia,  finche  fu  poffeduta  da  Phtioti, 
dagli  Eoli  , e da’  Pelafgi  . I Dorici  renduti  feroci  dalla 
confederazion  de’  Fenicj  tratti  feco  in  union  d’inrereffe 
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non  folo,  ma  di  fangue  , fortificarono  la  lor  fazione  (a 
cui  per  altro  ubbidivano  le  tre  Provincie  di  Beozia,  Doride, 
e McgarideJ  nodrendo  non  folo  per  lungo  tempo  buo- 
na corrifpondenza  con  gli  Achei  , ma  leco  traendo  in 
lega  dichiarata  i Lelegi , ed  i Cureti , cioè  gli  Etoli  ed  i 
Locrefi,  e fulfeguentemcnte  gii  Eraclidi . Quindi  con  l'ap- 
poggio de’ primi  movendo  guerra  crudele  a’  Tettali,  chefir 
gareggiavano  la  parte  fuperiore  della  Teflaglia,  parte  ne 
cottrinleroal  vattallaggio,  parte  ne  fcacciarono  da  que*  con- 
fini, obbligandoli  a procacciarli  altrove  con  varia  fortuna 
il  ricovero.  E fattofidi  fua  felicità  in  compagnia  degli  A- 
chei  e degli  Eraclidi  attaccando  briga  contro  degli  Joni, 
che  aveano  vaila,  parte  acquistata  del  Peloponefo  ,*  di- 
latarono da  ogni  lato  in  quella  nobil  Provincia,  ficco- 
me  farmi,  ed  il  nome,  cosi  ancora  l’idioma.  In  tal 
guifa  il  Dialetto  Dorico  fi  rendette  in  Grecia  il  più 
univerfale  , benché  P Attico  , dappoiché  la  Nazione  , 
che  lo  profeflava  , fall  in  credito  della  Gente  più  coi- 
ta che  fiorifle  fra’  Greci,  fi  avette  in  conto  di  più  ele- 
gante. L’Eolico  alloppofto  vi  rimale  affatto  fopprettb; 
mentre  da  una  parte  ne  fu  fcacciato  co’  Tefiali  , che 
feco  lo  traflero  o nell’ Atta,  dove  fofferi  qualche  nuova 
alterazione,  o nell’Italia,  dove  degenerò  nel  Latino  1 
Dall’altra  parte  que’ pochi  che  vi  rimafero  incorporan- 
doli a vincitori,  ne  apprefero,  ficcome  fuole  interveni- 
re in  tai  cali  , non  meno  le  leggi  e i coturni,  che  il 
linguaggio.  Il  Dorico  poi  infinuolfi  in  progrelfo  di  tem- 
po negli  Arcadi  e negli  Elei  que’  foli  , che  o fottratti 
dall’afprezza  del  fico  , ficcome  i primi  , alle  oftilità  de- 
gli Achei,  o rimattine  a gran  ventura  illefi,  ficcome  i 
fecondi , per  la  venerazion  che  fi  ebbe  a Giove  Olim- 
pico da’ religiofi  Conquistatoti , dovettero  nondimeno  ac- 
cettarne in  progrelfo  di  tempo  in  vece  del  giogo  1’  af- 
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finità  , ficchè  venne  in  loro  a propagacene  anche.I'i- 
de°fngm  dioraa . Or  fapendo  noi  , che  gli  Eoli  antichi , anzi  per 
prietC.pro  tertimojiianza  del  già  citato  Giovanni  Grammatico  gli 
Joni  ò fi  a gli  Jaoni  ancora  , non  mai  ammilero  quella 
afpirazione  , la  qual  per  altro  e a’  Dorici  e agli  Attici 
fu  comune;  non.  ho  io  ragion  di  credere  , o Amici,  che 
nella  lingua  antica  de’  Greci  , ficcome  abbiam  veduto 
verificarli  nell’  antica  Latina  ,.  voci  non  fi  ufa fiero  afpi- 
rate , le  quali  in  tempi  pofteriori  vi  furono  unicamen- 
te intrufe  dagli  Egizj  e da’Fenicj,  a cui  è noto,  che  tal 
pronunzia  fu  tanto  familiare? 

Ecco  però  la  ragione,  fe  ben  mi  appongo,  per  cui 
quel  jafeto  , che  con  *5  lettera  afpirata  fi  pronunzia  da- 
gli Orientali,  con  n e P non  afpirata  fi  proferì  e da’ 
Greci  e da’  Latini,  r «Viro?  così  da’ primi  .*  Japettts  così  da' 
fecondi  . P allato  quelli  alla  cella  deduci  Dilcendenti  a 
popolar  l’Occidente,  il  nome  di  lui,  che  nella  Tua  na- 
turai purità  confervolfi  prefio  degli  Ebrei de’  Siriaci , e 
de’  Fenicj  , non  avrebbe  fniarrita  aprefio  de’  Greci  e de" 
Latini  l’ afpirazione  , fe  non  fofie  vero  che  avendo  que- 
lli nella  confufion  de*  linguaggi  congiunta  ad  un  tem- 
po favella  e pronunzia  , non  fi  fofie  in  bocca  loro  la 
confonante  afpirata  convertita  in  quella , che  a lei  cor- 
rifponde  non  afpirata.  Sicché  trafinelfo  fucceffivamentc 
tal  vocabolo  da  Padre  in  Figlio  continuafie  a proferirli 
fenza  afpirazione  anche  in  quel  tempo,  in  cui  ne  fu  sì 
nella  Grecia  che  nell’Italia  dalle  Colonie  venute  d’Oricn- 
te  introdotto  l’ufo.  Lo  (ledo  difeorfo  formar  potrebbe- 
fi  d’altre  voci  di  fimi!  natura.,  fe  di  quelle  fofie  lecito 
con  qualche  certezza  flambili  re  Pantichità  , e dimollrare 
la  non  mai  interrotta  confervazione . In  quanto  a me 
Cratyi.n  non  10  abra  maniera  mi  avvifo,  che  dall’ intfor)  degli 
Ebrei 5 per  tacer  di  tante  altre,  e i Frigj  ficcome  Plato- 
ne 


I 


I S T O R I C A.  425, 

nc  atrcfta , la  voce  (phyr  ) ne  formaflero,  e i Greci 
la  voce  iiup  ( Pyr  ) efiendo  il  foco  un  elemento,  coi  non 
è pofiìbile  che  fino  da’  primi  fecoli  e gli  uni  e gli  altri 
Popoli  neceflìtà  non  avefiera  di  mentovare,* 

GAP  I T O L O XXVII. 

'Approvazione  di  Eulogio  al  ffema  propoflo  dai!  Autore , e 
riferito  nel  Capitolo  precedente  in  ordine  alle  mutazioni  f of- 
ferte dalla  Lingua  Greca , ed  alla  divifwne.  della  me  de  Ci- 
ma nè  fuoi  dialetti  . Difficoltà  contro  al  ffema  medefimo 
mojfe  da  Filalete.  Rifponde  1*  Autore  dimofirando  qual  f of- 
fe C idioma  ufato  da  Aiace  doni . Divifone  della  lingua  Gre - 
ca  ufata  da  Popoli  della  Magna  Grecia  in  più  dialetti  T a- 
rentino  , 0 fa  Mejfapio , Siculo  divifo  in  Siracufano  e Ma- 
mertino  , Pruove  quindi  didotte  in  confermazione  del  fife- 
ma  già  f abilito  relativamente  alla  diramazione  e proprietà 
de  varj  dialetti  in  Italia  . Si  fpiega  il  tefto  di  Erodoto , in 
cui  dice  che  la  lingua  de'  Pelafgi  era  barbara  per  relazione, 
^'Pelafgi  Phaiegianiy  e in  ordine  d Pelafgi  Pelafgiani 
fi  pruova  che  la  loro  lingua  era  Greca . Ommeffa  tale  fpie- 
gazione  in  qual  fenfo  poffa  dirfi  , che,  la  lingua  de  Pelaf- 
gi  foffe  barbara . 

IL  difcorfo  da  me  fatto  ebbe  incontro  diverfo  negli 
Amici,  che  l’afcoJtavano . Eulogio  vi  acconfenti  con 
termini  di  (ingoiare  approvazione.  Difle  parere  a lui, 
che  dopo  una  ferie  di  avvenimenti,  in  ordine  alla  de- 
finizione de’ quali  tutti  gli  Scrittori  convenivano  di  mag- 
gior grido  , nulla  potefie  penfarfi  di  più  conforme  a 
ciò  , che  della  diramazione  di  tai  dialetti  indicato  ce 
ne  hanno  gli  Antichi . Verificarfi  in  primo  luogo  giu- 
da la  dottrina  di  Claudio  Salmafio  , che  f antica  iin- 
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gua  de  Greci  fiorifle  ne’fecoli  più  vernili  in  Macedonia  ^ 
e in  Telfaglia,  dove  da’ dialetti  inforti  prima  nel  Pelo- 
ponefo , pofcia  nell’  Eliade  meno  ella  abbia  fofferto  di 
corruzione  . E quello  in  guifa  , che  a lei  polla  giufta- 
mente  competere  ragion  di  dialetto  particolare  del  Gre- 
co Idioma,  dappoiché  quello  nell* altre  parti  in  dialet- 
ti diverlì  fi  trasformò  : e che  ciò  non  oliarne  rifpetto 
a rai  dialetti  il  titolo  a lei  convenga  di  lingua  madre. 
Verificarli  in  fecondo  luogo,  che  il  dialetto  Eolico  an- 
tico , il  quale  dal  dialetto  Macedonico  fu  men  che  gli 
altri  dialetti  Greci  dilfomigliante  , e che  lungo  tempo 
anche  dopo  f introduzione  dei  due  dialetti  Attico  , c 
Dorico  li  confervò  nella  Telfaglia  , c nell’  Arcadia  , 
fofle,  qual  lo  alferifcono  Dionigi  , c Quintiliano,  affai 
fomigliante  all’antico  Latino;  giacche  fra  il  Latino  an- 
tico, e il  Macedonico  o poca  v’ebbe,  o niuna  diverfi- 
tà.  In  terzo  luogo  che  i Pelafgi  più  lungamente  , che 
qualunque  altra  fchiatta  di  Greco  fangue  perfeverafie 
nella  divifione  dagli  Elleni  ; finche  dovendo  cedere  al- 
la lor  prepotenza  , mutalle  anch’  ella  il  nome  antico  , 
l’antica  favella  , con  la  favella  , e col  nome  degli  Ei- 
leni  , a ’ quali  fi  aggregò  . Finalmente  che  il  dialetto  , 
il  quale  fiori  prelfo  gli  Arcadi,  folfe  veramente  l’Eoli- 
co, benché  poi,  allorché  i Dorici  s’impadronirono  del 
Peloponefo  , degenerali  in  Dorico  , qual  è quello  che 
infinuolfi  nel  Lazio  all’  arrivo  di  Evandro  , e di  Car- 
menta.  Quindi  che  perfeverando  ancora  lungo  tempo 
tai  Popoli  a conlìderarfì  per  Gente  Eolica , renderli  co- 
la agevole  da  concepirli,  per  qual  ragione  il  Poeta  Pin- 
daro , il  quale  per  altro  ( ficcome  apparifce  dall’  o- 
pere  a noi  rimalle  ) il  Dialetto  Dorico  profefsò  , con 
verità  nulladimeno  attellalfe  di  fe  medelimo  , che  in 
canto  Eolico  ei  verdeggiava. 
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Così  a mio  favore  la  decorreva  Eulogio  , manifella- 
mcnte  riptrgnandovi  Filalete  . Non  ardì  egli  di  conten- 
dere , che  veramente  non  (ì  verificafle  nel  fillema  da 
me  propollo  5 quanto  Eulogio  aveva  aflerito  verificarli  . 
Similmente  non  ardì  di  follenere,  che  non  folle  neccl- 
fario  proporre  un  fillema  , in  cui  tutte  fi  verificalfcro 
le  indicate  propofizioni  . Ma  vi  aggiunfe  , che  dovea 
quello  a molte  altre  circoflanze  addattarfi  , delle  quali 
fembrava  impolfibile  falvare  la  fulfiftenza  . Se  1’  afpira- 
zione  ( ei  diceva  ) non  s intrufe  nella  lingua  Greca 
fuorché  all’arrivo  degli  Egizj  , e de*  Fenicj  ; fe  in  Ma- 
cedonia parlolfi  un  dialetto  affatto  limile  all’Eolico  fee- 
vro  da  qualunque  afpirazione;  che  vuol  dir  dunque  , 
che  E afpirazione  fu  familiare  a*  Macedoni  , non  meno 
che  agli  altri  Greci  , e che  non  è meno  frequente  in 
quella,  che  appellali  lingua  comune  ( voglia  a lei  o pu- 
re non  voglia  darli  denominazion  di  dialetto ) di  quel- 
lo fia  frequente  nei  dialetti  Attico,  Dorico  , Jonico  da 
lei  dittimi  £ In  oltre  le  l’ afpirazione  non  ebbe  origine 
in  Grecia,  che  al  tempo  già  divifato,  Tene  fu  l’origi- 
ne poiteriore  di  molto  alla  fpedizione  degli  Enotri  in 
Italia  ; che  vuol  dir  dunque  che  nel  linguaggio  ufato 
dagli  Enotri  fono  sì  manifetti  gl’indizj  di  una  frequen- 
tillìma  afpirazione?  In  terzo  luogo  fe,  giulla  le  autorità 
di  Apollonio,  e di  Dicearco , al  dialetto,  che  ufofii  in 
Telìaglia,  e in  Macedonia,  ragion  compete  di  Greco  idio- 
ma; fe  il  dialetto  con  cui  parlarono  i Tefiali  Pelafgi  fu 
l’Eolico,  come  dunque  fuffille  ciò  che  de’Macedoni , de’ 
T eda li , de’ Pelalgi  dice  Erodoto,  cioè  ch’eglino  parla- 
rono lingua  barbara  ? Finalmente  è egli  forfè  cofa  affat- 
to indubitata,  che  dagli  Eoli,  c Joni  antichi  non  fiali 
a verun  patto  ufata  f afpirazione  ? In  quanto  a me  fon 
colf  retto  a credere,  che  di  quella  propofizione  così  al- 
bi hh  lolu - 
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{oliatamente  proferita  non  fultìlla  la  verità  . Ed  eccone 
la  ragione  . Avendo  gli  Eoli  coturnato  di  fupplire  ali’ 
afpirazione  col  lor  famofo  digamma , fe  quello  non  fi 
folle  pronunziato  da’  medelìmi  a foggia  di  afpirazione 
più  tolto,  che  di  femplice  lettera  confonante , nè  avreb- 
bon  potuto  pronunziare  quella  parola  PFOaON,  nè  fuf- 
Citerebbe  il  metro  del  verfo  fequente 

efV  FflpwWm , toS1'  dp&iro  povera,  'hlyeix . 

E pure  ne  aflicura  Claudio  Salmalio,  che  nè  il  verlo  of 
da  me  recitato  è manchevole  nel  metro,  nè  dagli  Eoli 
fi  lafciò  talvolta  di  pronunziare,  e di  fcrivere  PFO^ON 
in  vece  di  FPQ&ON,  olfervandoli  efsere  prefso  de’ me- 
defimi  afsai  frequenti  fomiglianti  trafpofizioni • Nè  può 
giudicarne  diverfamente  chi  rifletta  , che  il  digamma 
non  folamente  in  vece  dello  fpirito  afpro  fi  usò  , ma 
in  vece  u folti  eziandio  di  quello  , che  fpirito  dolce  dir  fi 
potrebbe  in  noltro  linguaggio  da’ Profefsori.  Cene  alti- 
cura  GiofelFo  Scaligero  1 leguitato  dal  P.  Montfaucon  , 
e perchè  non  pofsa  rifiutarfene  l'autorità,  ce  ne  convin- 
cono alcuni  di  quegli  efempli,  che  ne  adduce  Dionigi; 
giacché  le  voci  Qm>s,  A’Vwp,  non  mai  certamente  da' 
Greci  fi  fcrifsero,  e fi  pronunziarono  afpirate.  Cosi  Fi- 
lalete . 

Io  mi  credea , che,  avendo  Eulogio*  fatte  meco  in  tal 
contefa  le  parri  di  confederato , prender  volefse  a luo  ca- 
rico di  feiorre  gli  argomenti  di  Filalete.  Ma  egli  affine 
forfè  di  Icorgere  , come  io  mi  apponeltì  , prima  eh’  ei 
fi  faccfse  ad  efporre  il  fuo  fentimento,  obbligommi  ad 
entrar  il  primo  in  aringo  per  difendere  ( ficcome  ei  di- 
cea  ) la  mia  cauta . Per  tutto  ciò  mi  convenne  ubbidi- 
re, favellando  cosi» 

II 
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Il  voftro  argomento,  o Filatele , fondato  falla  a fpi ra- 
zione ufata  da’  Macedoni  avrebbe  molto  vigore,  s’io  af- 
fienili, che  il  dialetto  antico  di  quella  Gente  fi  fofse  po- 
feia  nella  medefima  mantenuto  lenza  lefione . Io  foften- 
go  j che  l’idioma  de  Macedoni  conferve#]  immune  dal- 
le voci  afpirate  anche  per  qualche  tempo  dopo  Pilli  tu- 
zione  de’ dialetti  Attico,  e Dorico:  Di  modo  che  aggiu- 
gnendofi  a quella  difsomiglianza  quella  , che  rifu  Ita  va 
c da  molte  voci  antiche  , dopo  1’  invalsone  degli  Stra- 
nieri polle  in  ufo  dagli  Fileni , e da  molte  voci  barba- 
re pronunziate  da  non  pochi  almeno  fra’  Macedoni , che 
tanto  fiempre  foffrironc  dalle  frequenti  non  men  che  cru- 
deli incurfioni  de  Barbari  fette ntriona li  ; il  lor  dialetto 
potea  confiderarfi  come  un  dialetto  non  Greco,  perchè 
mi  Ilo  di  Greco  e barbaro  : frammifehiamento  , che  diè 
motivo  a Strabono  di  chiamarla  gente  di  due  linguag- 
gi . £ che  fia  così.  E cola  nota , che  la  Macedonia  per 
qualche  tempo  non  fu  confiderata  qual  terra  Greca  , 
ficcome  per  1’  iftefsa  ragione  non  fu  confiderata  qual 
terra  Greca  per  qualche  tempo  certa  porzion  dell’  Epi- 
ro. Ma  non  andò  molto  , che  il  dialetto  Dorico  nella 
Macedonia  infinuolfi , e fufseguentemente  fi  dilatò  ; e fu 
allora  che  una  porzione  di  Dorici , per  non  aver  potuto 
convenir  co’  Fenicj  ritiratali  alle  radici  dì  Monte  Pindo , 
quivi  prefe  la  denominazion  di  Macedoni,*  nome  che  poi 
feco  traile , e comunicò  a quel  Regno  , ch’indi  Mace- 
donia fi  addimandò , chiamato  per  l’innanzi  co’nomi  di 
Pieria,  di  Peonia,  di  Emacia . Per  tutto  ciò  ficcome  voi 
non  ponete  difficoltà  in  credere , che  da’Dorici  conqui- 
flatori  del  Peloponefo  il  lor  dialetto  vi  fi  diffondeffc 
confiderato  con  quelle  affezioni  > che  ne  fon  proprie  i 
così  non  dovete  penar  punto  a perfuadervene  rilpetto 
eziandio  alla  Macedonia . Non  niego  tutta  volta,  che  in 
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Macedonia  non  lofferilTe  un  tal  dialetto  qualche  altera- 
zione , di  modo  che  la  forma  ufata  di  favellare  da 
Macedoni  dir  non  li  debba  più  rodo  , perciò  che  ri- 
guarda le  infleffioni , eie  definente,  quella  che  volgar- 
mente addimandafi  lingua  comune  . Ma  tutto  ciò  non 
citante  , vo’  che  li  faccia  ragione  a chi  alTerifce  predò 
Saimalìo,  che  quella  lingua  comune  quella  lia  che  an- 
ticamente da’ ieflali9  e da’Macedoni  li  parlò.  E*  vero,  o 
Filalete , che  i didietri  della  lingua  Greca  fon  quattro  fo- 
li, e cinque,  fe  dar  volere  nome  di  dialetto  a quella  , 
che  comunemente  aJdimandali  lingua  madre  • Ma  in 
tal  numero  Ioli  comprendere  li  vogliono  i principali  . 
Quelli  medefimi  da  chi  voglia  considerarli  fecondo  le 
loro  particolari  affezioni  rilpetto  le  provincie  diverfe  , 
nelle  quali  fiorirono,  dividere  fi  polfono  ( cd  oflervol- 
lo  Saimalìo  ) in  altri  molti.  Laonde  Elichio  consideran- 
do, che  ogni  Regione  non  Solo  , ma  poco  meno  che 
ogni  Città  , ed  ogni  luogo  alrerava  1*  accento  ed  ufava 
proprietà  d’idiorilmi,  dii  però  di  poterne  raccorrc  il  nu- 
mero , facendo  folamente  menzione  di  alcuni  pochi  . 
Quindi  è Similmente,  che  Ebrardo  riferito  dall’Abulen- 
fe,  e E illufbrarore  de’  marmi  Arundelliani  penfarono  di 
potere  giustamente  annoverare  fra’ primarj  dialetti  la  fa- 
vella particolar  de  Beoti,  preffo  de’  quali  fono-  tanto  fa- 
miliari le  Sìncopi?  benché  per  altro  quella  non  lia  che 
una  fpecie  dell’ Attica,  di  cui  venne  a partecipare  le  pro- 
prietà, allorché  gli  Atenieli  dilatarono  nella  Beozia  con 
farmi  loro  la  loro  autorità  • Altri  ùmilmente  penfaro- 
no di  potervi  annoverare  l’ Argiva  , e la  Spartana  , in 
cui  fcrilfe  Alcman  riferito  da  Salmalio,  benché  non  fie- 
no che  membri , in  cui  li  rifolve  la  Dorica  . Io  dello 
dite  di  chi  fra’  Greci  dialetti  annoverò  didimamente  e 
I Eretrienfe  j c il  Megarefe,  Senza  ufeir  di  Grecia  a rin- 
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tracciare  nell’ Afia,  e nell’  Affrica  quei,  che  fingoiarmen- 
te  (I  enumerano  Frigio , Cilicio  , Panfilio  , Ciprio  ,Crecenfe} 
Cireniaco,  c Aleffandrino.  Pure  affai  più  comunemente 
non  fi  volle  di  quelli  far  conto  alcuno  da  chi  raccolfe 
i dialetti  più  cofpicui  a numero  determinato:  E la  ra- 
gione di  cfcluderli  potè  confiftere  in  che  , febbene  in 
effi  varie  inflclfioni  loro  proprie  fi  oflervano,  varie  de- 
finenze  , varj  idiotifmi  , per  cui  fi  allontanano  e dagli 
altri  dialetti  , e dalla  lingua  comune  ; tutte  quelle  di- 
verfe  inflefiìoni  non  fono  tuttavolta  in  tal  numero  , c 
l’ufo  loro  non  è prello  de’  medefimi  così  regolare,  che 
abbiano  gli  uomini  giudicato  di  dover  confiderare  in  ra- 
gion di  dialetto  dillinto  la  lor  favella.  Aggiungo  final- 
mente affine  di  preoccupare  qualunque  ulteriore  iilanza, 
voi  fi  prenda  a promuovere  la  difficol- 
; che  quella  lingua  comune  a luogo  a 
Dorico  , di  cui  a mio  credere  fi  fcrvi- 
rono  volgarmente  i Macedoni  , lingua  fomigliantiffima 
a quella  in  cui  Icriffero  Simonide,  Bachilide  , Ferecide  , 
lafciò  di  effere  p re  fio  loro  lingua  volgare  a’  tempi  di 
Filippo  figliuol  di  Aminta  , vale  a dire  in  quel  Secolo 
in  cui  la  Macedonia  lafciò  di  riputarli  per  Terra  Barba- 
ra. Imperciocché  avendo  quel  Principe  eccitata  ne’  fuoi 
vada  1 li  brama  lodevole  di  renderli  illullrj , e colti  nel- 
le arti  proprie  della  pace  , a mifura  eh’  èi  rendeva  fa- 
rri ofo  , e temuto  anche  ai  più  lontani  il  loro  nome 
con  1’  armi  , fi  cominciò  da’  medefimi  a profeffarc 
con  più  lludiata  efattezza  il  dialetto  allora  cotanto  illuflre 
de’ Dorici , co’ quali  aveano  più  univerfaie  il  commer- 
cio, mentre  da  più  lati  dentro  le  Provincie  da’  mede- 
fimi  polìedute  andavano  dilatando  i confini  del  loro 
flato.  In  tal  guifa  la  lingua  comune  de’ Greci  venne  in 
certo  modo  a renderli  lingua -morta  , e chi  nelle  età 
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fuffeguenti  ne  usò  ( ficcome  Polibio  ) afEn  di  fcrivere* 
ufonne  foftenendo  la  frafe  con  quella  eleganza  > con  cui 
forfè  non  fu  mai  pronunziata  da  chi  volgarmente  la 
parlò  : ficchè  non  abbia  ad  ingerire  in  voi  {entimemi 
di  ftupore , fe  da’Macedoni  per  affuefarfi  ai  dialetto  de* 
Dorici  mandoffi  in  difufo  la  lingua  antica  . All’  ideila 
maniera  ftupore  non  dee  recarvi  , fe  da  chi  ufonne  in 
tal  guifa  non  li  curò  di  ommettere  quella  afpirazione, 
la  quale,  qualor  elattamente  fi  confideri  la  natura  di 
quell’idioma,  al  medefimo  non  conveniva  . Quella  af- 
fezione non  fi  curò  in  un  tempo  , in  cui  dopo  il  tota- 
le difcacciamento  degli  Eoli  dalla  Grecia  , erafi  1*  ufo 
dell’ afpirazione  renduto  uni  ver  (àie  a tutti  i Greci  . La 
qual  cofa  è canto  vera,  quanto  chè,  febbene  è certo  che 
gli  Eoli  mai  non  ebbero  nel  lor  dialetto  alcun  ufo  di 
afpirazione  ; Saffo  nondimeno  , Corinna  , ed  Alceo  i 
quali  fcriffero  in  lingua  Eolica  , per  ciò  che  riguarda 
l’ afpirazione  , fi  addattarono  all’  ufo  univerfale  de’  loro 
connazionali,  fenza  che  fra  l’Opere  di  quelli  autori,  e 
P Opere  fcritte  in  diverfo  dialetto,  in  ordine  a ciò  pof- 
fa  rilevarli  la  menoma  difformità  • 

Palliamo  ora,  fe  vi  aggrada , dalla  Grecia  in  Italia. 
Anche  per  quella  parte  il  vollro  argomento  avrebbe 
di  molta  forza,  fe  non  altri  Greci  io  ammettellì  venu- 
ti ad  abitare  la  Magna  Grecia,  che  gli  Enotri  fpiccati- 
fi  dal  Peloponefo  tanto  tempo  prima  di  Deucalione  . 
Quante  Colonie  di  Gente  Greca  coffa  difeefero  dopo 
un  tal  tempo  in  una  età  , in  cui  nel  dialetto  Dorico 
erafi  già  introdotta  1’  afpirazione  ? Dorici  furono  e gli 
Spartani  , e gli  Achei  , e i Meffenj  , e gli  Etoli  , e i 
Locrefi  , e i Calcidenfi  colà  condotti  da  Falanto  , da 
Egeo,  da  Mifcello,  da  Diomede,  da  Filorete.  Qual  ma- 
raviglia però  , che  ne’  Popoli  delia  Magna  Grecia  fi 
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trasfondere  da  tai  Colonie  1’  afpirazione  , benché  que- 
lle non  fieno  in  tal  numero,  per  cui  polfa  crederli  da 
elle  trasfufo  di  netto  in  quell’  ampia  Regione  un  nuo- 
vo linguaggio!  Quindi  è,  o Amico  , ch'io  penfo  do- 
ver riufcire  a me  cofa  più  agevole  il  derivare  da  ciò, 
che  ammettete  per  vero  , argomento  atto  a conferma- 
re il  fiftema  da  me  propollo  , di  quello  fia  per  riu- 
fcire cofa  a voi  agevole  il  trarne  argomento  valevole 
ad  impugnarlo  . Siccome  lo  llelfilfimo  dialetto  Dorico 
nella  Grecia  trafmarina  in  altri  dialetti  fi  riiolvette  , 
da’ quali  ( perdonatemi  quella  fcolallica  efprefiìone  a ri- 
guardo fe  non  altro  di  Claudio  Salmafio,  che  1 prima 
di  me  fe  ne  è fervito)  da  quali,  torno  a dir,  fi  di  (lin- 
gue , in  quella  maniera  appunto  in  cui  fi  diftingue  il 
Genere  dalle  Specie  diverfe  onde  rifinita  ; così  la  lingua 
de*  Greci  trafpiantati  in  Italia  non  fu  per  ogni  luogo 
fimile  a fe  (Iella  per  modo  , che  non  venire  in  elfa  a 
riconofcerfì  da’Grammatici  diverfità  di  dialetti.  Son  ce- 
lebri fra  quelli  il  Siculo,  e il  Tarentino,  o fia  quello, 
o non  fia  quello  (ledo  , che  da  molti  fi  addimanda 
Melfapio.  In  quanto  a me  non  pretendo  di  voler  que- 
lli riferire  alla  lingua  Dorica  , quali-  Ipecie  a quel  ge- 
nere , cui  elfe  compongono.  Troppo  più  di  quello  fi 
convenille  per  poterli  riferire  alla  Dorica  pura,  in  tai 
dialetti  frammilchiavafì  di  Latino.  Per  ciò  mi  fembra , 
che  debbano  più  rodo  confiderarfi  in  ragione  di  un 
terzo  dialetto  ribaltante  dai  due  mentovati,  fimile,  di- 
rò così  , alle  due  lingue  Ofca  e Sabina  > cui  per  telli- 
monianza  di  Scaligero  fappiamo  edere  Hate  un  mirto S;t. 
di  Latino,  e di  Greco  con  quella  fola  diverfità,  che  il  Europi 
dialetto  degli  Opici  , e de’  Sabini  aliai  più  partecipava 
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del  Latino  che  del  Greco  , laddove  il  dialetto  de’  Ta- 
re mini  ; e de  Siculi  aliai  più  partecipava  del  Greco  che 
del  Latino.  Laonde  noi  lappiamo  , che  affin  di  parla- 
re, e di  {crivere  in  lingua  Greca  con  proprietà,  era  d‘ 
uopo  a cjue’  Popoli  P apprenderla  con  feriofa  applica- 
zione *,  in  quella  guifa  appunto  in  cui  non  fenza  ftudio 
da’ Liguri,  e da’Lombardi,  da’ Veneti  fi  giugne  a par- 
lare il  Dialetto  Tofcano.  Di  fatto  Cicerone  ne  attefta  , 
che  fcuola  di  lingua  Greca  aperta  teneafi  in  Lilibeo , e 
che  in  Lilibeo  non  in  Atene  apprefa  aveala  , ben  non 
mi  ricordo,  fe  un  qualche  Reo  , contro  di  cui  egli  a- 
ringafie  , ovvero  un  qualche  fuo  emolo  Declamatore  . 
Or  quelli  due  dialetti  Siculo , e Tarantino  non  cammi- 
navano già  dei  pari  nTpetto  all’ ufo  dell’ afpirazione . In 
quelle  ftcfte  conferenze  , nelle  quali  noi  ci  trattenghia- 
mo  con  tanto  mio  piacere  , e forfè  ormai  con  voftra 
noja  , fu  già  avvertito  , che  i Siculi  ufavano  le  confo- 
nanti tenui  in  vece  delle  afpirate  . Ecco  adunque  , che 
fra  i Popoli  confiderai  di  fangue  Greco  in  Italia,  non 
fu  cotanto  a tutti  familiare  I afpirazione , quanto  fareb- 
be uccellano  , che  folle  affin  di  provare  ciò  , che  voi 
pretendete.  Da  quella  diverfirà  di  dialetto  fembra , che 
a me  baleni  un  nuovo  raggio  , onde  meglio  illullrare 
il  fiftema  che  vi  ho  propollo  • Poiché  la  pronunzia  a- 
fpirata  difficilmenre  fi  apprende  da  gente  adulta,  onde 
non  è credibile,  che  una  intera  nazione  fi  determini  a 
ufar  di  ftudio  , affine  di  proferirla  i poiché  per  confe- 
guenza  in  quei  che  la  proferifeono  , è forza  crederla 
trafmeffa  da  lor  Maggiori  (e  per  parità  di  ragione  con- 
vien  credere  trafmefla  da’  Maggiori  la  pronunzia  non 
afpirata  in  quei,  che  non  ufano  lafpirazione  ) fe  i Po- 
poli della  Magna  Grecia  comprefa  eziandio  la  Sicilia, 
in  due  Clafli  fi  divìdono  , all’  una  delle  quali  fu  > all’ 
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altra  non  fu  l’afpirazion  familiare;  fpero  che  non  tro- 
verete cofa  lontana  dal  verifìmile,  che  l’origine  di  quei, 
che  pronunziarono  afpirata mente  , fi  rifonda  ne’  Dorici 
già  mentovati  ; che  negli  antichi  Enotri  frammifchiati 
a que’ Siculi,  i quali  difcacciati  dal  Lazio  occuparono  la 
Calabria  prima  , poi  la  Sicilia  , fi  rifonda  1*  origine  di 
coloro,  i quali  non  proferirono  l’afpirazionc . Qual  co- 
fa  piu  conforme  a ciò  , che  fin  ora  rifpetto  alla  deri- 
vazione, al  cangiamento,  alle  proprietà  de’ dialetti  ho 
divifato  ? Ecco  però  come  , e perchè  nei  dialetto  Sicu- 
lo fi  ufarono  le  confonanti  tenui  in  vece  delle  afpira- 
te  . E quando  dico  Dialetto  Siculo , non  vo’chc  da  voi  s' 
intenda  una  lingua  , la  quale  fofle  propria  e di 
tutti  , e de’  foli  Siciliani  > perchè  eziandio  di  qua  dai 
Faro  lungo  i lidi  meridionali  della  Magna  Grecia  , ove 
molto  tempo  fiorirono  i Siculi  antichi,  fi  parlò  tal  dia- SeUech? 
letto,  ed  è quello  in  vigor  del  quale  furono  detti  Bi-  Ju/b**. 
lingui  da  Ennio,  e da  Fedo  ; fìccotne  Bilingui  fi  ap-  JoTa." 
pellano  per  la  ragione  della  da  Orazio  i Popoli  di  Ca-  Jj™  p*' 
nofa  , che  dai  Siculi  antichi  traevano  la  difcendenza  • 

Non  vo’ inoltre  che  s’intenda  una  lingua,  la  qual  fof- 
fe  propria  di  tutti  i Siciliani  , perchè  non  timi  ufaro- 
no la  lingua  della.  Anche  in  Sicilia  sinfinuòuna  gran 
varietà  di  linguaggi,  dalla  confufione  de’ quali  (orfe  poi 
quella  foggia  dravagance  di  favellare,  di  cui  Plauto  fa 
menzione  lotto  il  comico  termine  di  SiciliJJìtare , che  da’ 

Greci  , da  noi  fi  direbbe  Siciliez^are . Onde  a ra- 

gione Apulejo  li  chiamò  argutamente  Trilingui  a ri- 
guardo delle  duediverfe,  dirò  cosi,  draniere  lingue  La- 
tina e Greca  , e della  terza  che  dalla  confufione  delle 
medefime  rifultò  . Di  quede  ove  l’una,  ed  ove  l’altra 
fu  in  ufo  più  familiare.  In  Val  di  noto  poiché  fu  in- 
vafa  da’ Calcidefi  colà  condotti  da  Tucle,  e in  Siracu- 

1 ii  fa 


Strabo 
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fa  lìngolarmente , che  ne  è Metropoli,  Città  edificata  da 
Archia  farnofo  condottier  de’  Corine)  , affai  più  pura 
confervoili  la  lingua  Dorica  con  quella  afpirazione,  che 
alla  medefima  è naturale.  E quivi  per  confeguenza  fio- 
ri un  dialetto,  a cui  giallamente  può  darli  il  nome  di 
Siracufano.  Predò  Mellìna , ove  al  primo  arrivo  llabili- 
rono  la  lor  dimora  i Siculi  antichi  , quel  dialetto  fiori 
almeno  per  lungo  tempo,  che  deludeva  le  aspirazioni. 
E quello  è quel  dialetto  , a cui  veramente  conviene  il 
nome  di  Siculo,  e che  a differenza  dell’altro  pratticato 
in  Siracufa  fi  potrebbe  a tutta  ragione  addimandar  Ma- 
ni erti  no. 

In  ordine  a ciò  , che  voi,  o Filatere  , opponevate  in  ter- 
zo luogo  j poiché  fate  cosi  gran  cafo  perciò  che  Ero- 
doto affermi,  che  la  lingua  de’  Felafgì  fu  barbara;  per- 
chè mai  non  fate  voi  cafo  eguale,  che  da  tanu altri  fui 
fondamento  , che  ne  fonimi  ni  Pera  Strabene  , fi  afferifea 
che  la  lingua  de’  Pelafgi  fu  Greca  ? Fra  quelli  permet- 
tetemi ch’io  dillintamente  vi  faccia  riflettere  al  già  da 
voi  tante  volte  lodato  Salmafio  . Egli  in  onta  ancora- 
delia  oppofta  autorità  di  Erodoto  dice  2 , effere  eviden- 
te tal  verità.  Per  tutto  ciò  in  quanto  a me  credo,  che 
il  tefto  di  Erodoto  voglia  intenderli  della  lingua  do  Pe- 
lafgi  Phalegiam y e per  confeguenza  che  il  fello  di  que- 
llo Storico  fia  vero  in  quel  fenfo,  a cui  forfè  egli  mai 
non  pensò.  Tanto  mi  fo  a credere,  fe  rifletto,  che  par- 
lando de  Pela foi  ei  riconofce  efpreffa mente  per  Popoli  di1 
tal  nome  quei  , che  abitavano  nell’ Ellefponto  ,.  e par- 
lando de!  loro  idioma  afferma  > che  P avean  limile  a 
quello  de  Cottone!!  nell  Umbria  . Qual  maraviglia  pe- 
rò, fe  (opponendo,  che  rutti  quei,  che  fofteneano  la  de- 

no- 

i.  Grsce  eos  loquutos  liquet  , quamvìs  eos  Barbaro*  Hèrodotus  facictt  . Salmi 

Hell.  par.  z,  cap. 
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nomina2Ìon  di Pelafgi,  avellerò,  ficcome  ia  ffcfla  origine , 
cosi  per  confeguenza  la  /leda  lingua;  pafsò  ad  afferma- 
re che  la  lingua  de’  Pelafgi  era  barbara , mentre  ficura- 
mente  a’tempi  di  Erodoto  nè  il  linguaggio  de’ Placieni, 
nè  il  linguaggio  de’  Cottone!!  era  Greco.  Ma  pure  abbia 
Erodoto  favellato  de’ Pelafgi  Pelafgiani , e a ciò  di’  ei  nc  Hefych. 
dice  rifpetto  al  loro  idioma  fi  fieno  con  Efichio  fotto-  nff- 
fcritti  e Leone  Allazio  , e Jacopo  Trigìandio,  e quant’^;  AiL 
altri  piu  volete  letterati  di  chiaro  grido.  Anche  in  tal  ìJna^gm- 
calo  potrà  falvarfi  , che  la  lingua  di  tai  Pelafgi  foffe 
barbara  , e non  Greca.  Anzi  tutto  dò  potrà  falvarfi  in 
guifa  , che  fi  verifichi  ad  un  tempo  rteffo  , che  foffe 
Greca,  e non  barbara  affine  di  conciliare  in  tal  manie- 
ra, ficcome  è necefiario  , le  tellimonianze  oppoffe  de- 
gli Scrittori . A ben  conofcere  qual  folle  l’idioma  di  tai 
Pelafgi , convien  confiderarlo  relativamente  a quel  tempo, 
in  cui  eglino  non  eranfi  ancora  aggregati  agli  Elioni  . 

Or  chi  non  vede,  che  quel  dialetto  Eolico , cui  eglino 
a mio  giudizio  parlarono  in  quella  età,  dialetto  che  per 
tefiimonianza  di  Dionigi , c di  Quintiliano  a differenza 
degli  altri  dialetti  Dorico,  Artico,  Jonico  , ed  altri  fe 
volete,  era  cotanto  limile  al  Latino,  doveva  da  mede- 
fimi  dialetti  Dorico,  Attico,  Jonico  3 e per  confeguenza 
dalla  lingua  Ellenica  effere  molto  diverfo , ficchè  potef- 
fe  ad  elio  competere  la  denominazione  di  Barbaro?  Se 
fi  voglia  confiderare  la  cofa  al  giullo  fuo  lume,  quefta 
denominazione  dovea  veramente  competere  più  torto  in 
quel  Secolo  agli  altri  due  dialetti  di  nuovo  introdotti  Atti- 
co , e Dorico;  conciortiachè  veni fiero  a rifui  tare  in  gran 
parte  da  quelle  voci  , e affezioni  barbare  , che  in  loro 
ne  aveano  introdotte  gli  Egiz j ed  i Fenicj  . Ma  dap- 
poiché in  progreffo  di  tempo  , quelli  nuovi  dialetti  fi 
ufurparono,  dirò  così,  il  nome  di  lingua  Greca  , nc  au- 
lii z dò 


Salm. 
Hellen.  p, 
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dò  in  confeguenza,  che  il  nome  oppofto  di  lingua  bar- 
bara fi  rovefeiaffe  fui  dialetto  antico  , attefo  tutto  ciò, 
che  men  copiofo  di  vocaboli  , c riputato  meno  ele- 
gante nelle  Tue  elpreffioni  lo  rendeva  da  que’primi  dia- 
letti cosìdiverfo.  Or  affinchè  non  crediate,  che  a deci- 
dere tal  controverfia  io  voglia , che  le  mie  fpccolazioni 
abbiano  ragion  di  legge,  proccurerò  di  avvalorarle  còn 
1* autorità  di  graviffimi  Scrittori,  c cominccrò  da  Plato- 
ne. Parla  egli  dell’ etimologia  delle  voci  Greche  , e do- 
po e (Ter  fi  elpreffo,  che  col  nome  di  "Barbaro  fi  addiman- 
da  quello,  che  non  ficapifce,  profeguilee  così.  Imper- 
ciocché 1 i nomi  antichi  o barbari  per  avventura  vera- 
mente fono,  o non  fe  ne  puote  comprendere  la  naturapcr 
la  loro  antichità.  A dir  vero  alterandoli  di  giorno  in  gior- 
no i vocaboli,  non  deve  ingerirein  chi  che  fia  fentimenro 
di  maraviglia,  fe  la  lingua  ANTICA  polla  a paragoti 
della  noftra  RASSEMBRI  UNA  LINGUA  BARBARA. 
Ecco  per  tanto,  o Filatele,  come  ed  in  qual  modo  bar- 
bara da  Erodoto  addimandoffi . Così  l’intend’io,  e co- 
sì prima  di  me  l’ intefe  Salmafio  , affermando  , che  la 
lingua  barbara  attribuita  a Pelafgi  da  Erodoto  altra  non 
era,  che  la  lingua  ufata  da’ Macedoni,  quella  in  vigo- 
re di  cui  mifta  di  Greca  , e barbara  abbiam  veduto  che 
JiyXeórro*  fi  chiamarono  cotelli  Popoli  da  Strabene  . La 
qual  denominazione  di  Barbara  con  tanto  maggior  ra- 
gione attribuire  potcafi  a cotella  antichiffima  lingua  Gre- 
ca , quanto  che  nome  di  lingua  barbara  fi  giudicò  len- 
za improprietà  convenire  a quel  linguaggio  più  rozzo 
ed  incolto , incui  fcriffero  Mufeo  , Fcrecide  , Ellanico,  ed 
altri  di  quella  prima  rimota  età  , anzi  allo  lidio  dia- 

let- 

i.  Ut  quod  minime  cogncfcitur  barbarìcum  effe  die  amia . Forte  enim  partim  reve- 
ra talia  furit  , forte  vero  ob  vetuftatem  prima  nomina  infcrutabìlia  funi  ■ Et  enim 
quum  paffim  vocabula  difìrabantur , nibil  mirum  effet  fi  prifea  lingua  cum  noftra  col « 
lata  nihilo  a barbarica  differret.  Plato  in  Cratyl. 
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Ietto  Jonico,  comechè  da  tutti  i Profelfori  riconolciuto 
ligorofamente  per  Greco  . Udite  il  già  riferito  Salma- 
fio.  Gli  Joni  (die’ egli  ) Spiccatili  dall’1  Attica  ritenne- 
ro la  loro  lingua  , ma  poiché  cominciarono  a prati- 
care co’PopoIi  della  Caria  barbari  di  linguaggio,  la  loro 
lingua  aneli’  elfi  rendettero  barbara  , mentre  con  l'infe- 
rirvi i loro  vocaboli  la  feminarono  di  barharifmi . 

Sola  rimaneva  a feiorfi  dell’argomenro  di  Filaletc  quel- 
la parte  5 che  avea  per  bafe  1*  afpirazionc , ch’ci  diceva 
edere  data  in  ufo  anche  predo  degli  Eoli  . Ma  perchè 
lo  fcioglimento  della  medefima  dipendeva  dall’ accertar- 
li qual  veramente  fofle  dato  il  carattere  de’  Pelalgi,  del 
quale  sì  dottamente  parlato  avea  Filalete  nella  fcldone 
deferitavi  al  Capitolo  ventefimoquarto  ; lo  pregai  a per- 
mettermi d’indagar  primamente  , fe  il  carattere  de’  Pe- 
la fgt  fode  il  Latino  , per  quindi  efplorarc  fc  nel  loro 
alfabeto  lettera  alcuna  avellerò  inferita  efpredìva  di  una 
pura  aspirazione  i e finalmente  per  decidere , comunque 
fi  termini  tal  controverfia  , fe  in  qualche  cafo  almeno 
podan’cgfino  avere  e pronunziata  , e dritta  fenza  a fpi- 
razione  la  voce  ROMA. 


i-  Jones  Athenis  profeti fiati™  ac  ver  fari  cum  Caribus  eoe» 

perunt  & Lelegtbus  loquela™  fuam  piane  • Salro.  Hell.  part.  ». 

cap.  7. 


CA- 


Etift-  in 
Iliad.  B. 


Plin.  I.  7 
c.  *6. 


438  Dissertazione 

CAPITOLO  XXVIII. 

Antichità  de  caratteri  anteriore  al  Diluvio  uni  ver  fiale  . Primi 
caratteri  praticati  da  Gentili  effere  flati  i Geroglifici  pofli  in 
ufo  dagli  Egiziani  . ‘Ufo  de  caratteri  Egizj  in  Grecia  fop- 
prejfo  , allorché  Cadmo  v introduce  il  fuo  . Si  confuta  l ’ opi- 
nione di  Goropio  Xecanoì  il  quale  fio  f iene  , che  quefto  Cadmo 
altri  non  fia  che  Jafeto  figlimi  di  Noè  • Dei  Pelafgi  di  Tef- 
faglia  effere  flato  fin  dal  tempo  della  loro  tr a fmigrazjone  Gre- 
co non  meno  il  linguaggio  , che  il  carattere  . Onde  conclude 
/'Autore  , che  fe  il  nome  ROMA  relativamente  a tai  Pe- 
lafgi vuol  dir  fi  d iftituz^ione  Pe  la  fgica  , non  pojfa  rifondete- 
ne in  una  voce  barbara  l*  etimologia  j riferbandofi  a dimo - 
flrare  come  nè  pure  avrebbe  potuto  fcriverfi  fuorché  0 con  R 
afpirata3  0 con  una  nota  , la  quale  equivalere  all'  afpira - 
zjone  o 

AVendo  noi  propello  a noi  deffi  da  efaminare  qual 
folle  il  carattere  ufato  da’  Pelafgi  Pelafgiani  , forfè 
da  principio  calda  difptua  fr a Eulogio  , e Filalete , in  or- 
dine a quale  e quanta  doveffe  dirli  che  folle  l’antichi- 
tà de*  caratteri.  Quefti  interpretando  1’  autorità  di  Eli- 
dano del  Diluvio  di  Noè,  eh’  ei  non  riputava  diftinto 
da  quello  di  Deucalione  , foileneva  conformemente  al 
giudizio  che  ne  dà  Plinio  , che  P ufo  delle  lettere 
non  folfe  punto  raen  antico  del  Mondo  . Eulogio  dall’ 
altra  parte  inclinava  a credere,  che  fino  a’ tempi  di  Mo- 
se fene  doveffe  riportare  il  ritrovamento.  In  quella  lite 
entrai  io  finalmente  per  terzo  in  qualità,  fe  non  di  giu- 
dice , di  arbitro  almeno  per  terminarla  . Imperciocché 
avendo  io  trattata  in  altro  propofito  , e per  quanto  a 
me  pareva  con  efatta  diligenza  tal  concroverfia,  mila- 
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dngava  di  poter  aderire  con  dcurezza , che  Tufo  de’ ca- 
ratteri da  anteriore  affolutamente  al  Diluvio  univerfale  ; 
dopo  del  quale  redò  comune  ai  difendenti  di  Noè  in- 
fino a tanro  che  a’ mededmi  redo  comune  1' ufo  d’ un 
fol  linguaggio.  Ben  è vero  ( foggiund  poi  ) che  aven- 
do Dio  cadigata  e delufa  la  fuperbia  delle  Genti  con 
la  confudon  delle  lingue  , io  crederei  che  in  tutti 
coloro  , ne’  quali  fu  foppreda  miracoiofamente  la  me- 
moria dell’antico  idioma . , folfe  del  pari  miracoiofamen- 
te edinta  la  cognizion  de’  caratteri  . Di  modo  che 
comunque  potede  nella  lor  mente  rifvegliard  la  roz- 
za immagine  di  quelle  cifre  , o le  vedefsero  prefen- 
tard  dinanzi  imprede  fu  qualche  lapida  , nulla 
punto  intendeifero  di  ciò  , eh’  elleno  dgnibcavanoj 
mentre  è queda  una  cofa  affatto  necedaria  al  confe- 
guimento  del  dne  da  Dio  pretefo  nell’  edinguere  } che 
in  edì  fece  ogni  notizia  della  lingua  dianzi  ufata.  Quin- 
di è , che  dove  dice  Eudatio  edere  dati  i Pelafgi , quei 
che  la  notizia  de’  caratteri  confervarono  dopo  il  Dilu- 
vio , io  non  credo  poterd  quel  tedo  interpretare  , de- 
corile voi,  o Fitalete , di  fatto  Io  interpretate  del  Diluvio 
univerfale,  fe  pure  ricorrendo  ad  un  equivoco  dmile  a 
quello,  in  cui  ci  fu  lecito  fofpettare,  che  fode  incordo 
anche  Erodoto,  non  d credede  doverd  il  Commentatore 
fpiegare  di  una  qualunque  parte  delle  Genti  difperfe 
in  quel  memorabile  avvenimento  , cioè  a dire  degli 
Ebrei  difendenti  da  Phaleg  perla  dirpe  di  Sarug  padre 
di  Nachor,  avo  di  Abramo.  Ma  o diffida,  o nonful- 
dda  , e fudìdendo  , qualunque  da  il  fenio  , in  cui  d 
deve  credere  diffidente  l’efpreffione  di  Eudatio  , certa 
cofa  è,  che  in  quel  tempo  nè  altri  caratteri  vi  potean 
edere,  fuorché  quei  foli,  i quali  fervivano  all*  idioma 
Ebraico,  e che  la  notizia  e l’ufo  di  quedi  non  potè 


440  Dissertazione 

rimanere  fuorché  preito  a coloro,  i quali  n’ erano  i P ro- 
fe  (Tori  . Ed  ecco  per  qual  cagione  in  primo  luogo  tan- 
te Nazioni  sì  lungo  tratto  di  tempo  rimafero  fenza  al- 
cun ufo  di  caratteri.  Nè  fra  quelle  pentade,  ch’io  vo- 
leffi  far  cafo  de’ Traci  , che  privi  affatto  di  qualunque 
d? v"h.  ufo  di  lettere  (1  enervarono  da  Eliano;  Poco  è più  di 
cong.'dei  foli  due  tccoli  , che  prive  affatto  eziandio  te  ne  trova- 
Mefs'  rono  quelle  barbare  Genti,  ond’  era  popolata  1*  Ameri- 
ca , quando  si  nobil  parte  il  valoroto  Ferdinando  Cor- 
Theod.dc tete  ne  conquido.  Ecco  in  fecondo  luogo  per  qual  ca- 
AmerRT.‘gj°ne  in  progreffo  di  tempo  tanti  furono  coloro  , i 
a p>4'  quali  fuperbamente  il  vanto  fi  arrogarono  di  elfere  da- 
ti de’ caratteri  primi  ritrovatoti. 

A quella  mia  afferzione  non  v‘  ebbe  fra  gli  Amici 
chi  reclamale  ; Ed  io  profeguii  ad  cfporre  , ficcome 
portava  opinione  , che  i primi  caratteri  , te  pure  fi 
convien  loro  un  tal  nome,  i quali  fi  poneffero  in  ufo 
prclfo  de  Gentili,  fodero  i tanto  famofi  geroglifici  de- 
gli Egiziani  * Finché  tra  i profedori  di  quella  feienza 
edendo  dato  annoverato  Mosè  , da  lui  podeditore  efì- 
rnio  del  carattere  Ebraico  abbiano  apprefe  a formare 
di  loro  invenzione  que’  Barbari  una  nuova  foggia  di 
carattere  adai  più  addattato  ad  efprimcre  i concetti 
della  mente  con  quella  chiarezza,  con  cui  gli  cfprimo- 
no  le  voci  , le  quali  fi  proferifeono  con  le  labbra.  Di 
tal  carattere  può  forfè  fenza  offendere  la  verità  ripu- 
tarfi  inventore  quel  Trifmegido  , a cui  per  la  profon- 
dità del  fuo  fapere  fu  appropiato  il  nome  di  Mercu- 
rio Dio  delle  feienze  venerato  ciecamente  da’  Pallori 
con  facrileghe  adorazioni  . Ed  ecco  verificata  quell’ altra 
y.?;,1?/  propofizione  di  Anticlide  riferito  da  Plinio,  il  quale 
col  mezzo  di  varj  monumenti  feoprì  edere  flato  l’ufo 
de’ caratteri  nell’ Egitto  più  antico  dell’età  di  Foroneo  , 

giac~ 
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giacche  di  qualche  tempo  a Foroneo  precedette  quel 
Trifmegifto  , a cui  non  giova  contrattare  , fé  portattc 
il  nome  di  Mennone,  perciocché  quegli  che  fi  dice  da 
Anticlide  primo  inventor  de  caratteri , dallo  (letto  Itte- 
rico fi  appelli  con  un  tal  nome  . Sottratti  finalmente 
gli  Ebrei  alla  loro  compaflìonevole  fervi  tu  , e F ufo 
delle  lettere  illuftrato  fui  Sina  dai  dito  onnipotente  di 
Dio  legislatore,  ettendofi  renduto  in  feguito  a ciò  più 
cofpicuo  alloziofa  negligenza  degli  uomini  con  la  pub- 
blicazione del  Pentateuco  , e dell’  ittoria  di  Giobbe  ; 
mi  fo  a credere  , che  ad  imitazion  degli  Ebrei  già 
coftituiti  in  credito  di  nazione  gloriofa  non  folo  e pof- 
lente  , ma  colta  e fagace  , nuovi  alfabeti  fi  formatterò 
ad  ufo  de’ confinanti  Siriaci  e Caldei;  ficchè  a poco  a 
poco  f ufo  dello  fcrivere  pattando  da  fiato  a fiato  , e 
da  Siriaci  s'infinuafle  nella  Fenicia  , e da’ Caldei  fi  co- 
municatte al  rimanente  de’  Popoli  Orientali  , pretto  de’ 
quali  o noto  ancora  non  fotte  , o fe  pur  noto  ( giac- 
ché credo  che  prima  del  fecolo  di  Mosè  ne  avellerò 
cognizione  almeno  gli  Arabi  ) non  ne  fotte  un  tal  ufo 
divenuto  ancor  familiare  . 

Fra  que’Popoli , i quai  lungo  tempo  fi  ri  ma  fero  fen- 
za  alcun  ufo  di  caratteri,  io  annovero  i Greci  non  me- 
no, che  gl’italiani  . Incominciando  da’  primi  non  tro- 
vo fondamento,  che  mi  fembri  battevole  per  atte  ri  re  , 
che  s’introduceiTe  fra’ Greci  alcun  ufo  di  lettere  prima 
de’ tempi  di  Cecrope , allorch’egli  ( ficcome  io  credo  J col  in 
portonne  la  notizia  dall’Egitto.  Cosi  pure  ne  giudica-  1,1 
10  no  e Giulio  Lipfio  , e Gherardo  Vottìo , e A gotti  no 
Calmetto  indottivi  da  varj  antichilfimi  monumenti,  fra’ 
quali  da  uno  aliai  celebre,  di  cui  fa  menzione  Plutarco . comménd 
Narra  quello  Scrittore,  che  regnando  nella  Laconia  A-p,J;Scdrc 
gefilao  fu  ritrovata  in  Tebe  di  Beozia  una  ladra  di  me-^f- 
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tallo  efprimente  certa  ifcrizione  apporta  al  fcpolcro  di 
Aicmcna  madre  di  Ercole  . Quella  ifcrizione  ertervi  Ha- 
ta fcolpita  con  caratteri  antichi,  i quali  diligentemente 
efaminari  eranrt  riconofciuti  per  barbari  , e fomiglian- 
t illìmi  agli  Egiziani.  Di  quelli  caratteri  io  credo  che  c 
predo  di  pochi  nel  rempo  proffimo  alla  loro  iftituzio- 
ne  fiorifle,  e folle  affai  predo  dopo  Parrivo  di  Cadmo 
fopprelTo  l’ufo.  Imperciocché  corai  lettere  a fomiglian- 
za  delle  Ebraiche  niuna  avendo  ( ficcarne  a me  rappre- 
fcntano  effere  aliai  probabile  le  mie  conghietture ) indi- 
viduazion  di  vocali,  cola  folle  troppo  malagevole,  che 
una  Nazione  rozza  affatto  in  tal  meftiere  convenille  nel 
coftume  e di  feri  vere  , e di  fpiegare  le  voci  proprie  del 
fuo  linguaggio  con  tale  conformità,  che  non  forte  in- 
torbidata da  una  troppo  dannofa  , e troppo  difaggrade- 
vole  confufìone  • Sicché  poco  giovar  potendo  un  alfa- 
beto di  tal  natura  alla  conlervazion  del  commercio , qual 
cofa  più  verifimile,  che  la  Gente  volgare  fi  afte nette  dal 
praticarlo,  tanto  più  fe  fuflifta,  che  un  altro  carattere 
in  breve  le  fi  offeriffe  da  porli  in  opra,  l’ufo  del  qua- 
le forte  più  chiaro  , più  facile  , più  vantaggiofo  ? Non 
ho  del  rerto  difficoltà  in  credere,  che  rimallo  l’ufo  di 
cotai  lettere  prerto  coloro  , i quai  facertcro  profeffione 
Em.  indi  letterati,  Lino  delle  medefime  fi  valelfe  a fcrivere  la 
vit0lphiL  generazione  del  Mondo,  la  vita  di  Dionifo , o fia  del  Pa- 
^°tJ  ,RJ;  dre  Libero;  e che  quelli  i caratteri  fieno,  a’quali  limili 
Herod.i.i.affatro  a’  caratteri  , onde  fi  fervirono  familiarmente  gli 
Egiz),  darti  da  Erodoto  il  nome  àiBarban,  e non  inte- 
fi  da’  Greci . 

Comunque  nondimeno  la  cofa  fia,  e comunque  di  tai 
lettere  fi  voglia  portata  in  Grecia  la  notizia  o da  Ce- 
crope  l’Egiziano,  o da  Lino  il  Calcidenfe ( il  quale  pre- 
cedette di  tanto  tempo  Lino  il  Tcbano  , con  cui  da 

mol- 


Istorica.  443 

molti  a grand*  error  fi  confonde  ) egli  è certo  , che  P 
ufo  delle  medefìme  in  Grecia  non  allignò.  E niuna  co- 
fa  per  avventura  più  valfe  a far  che  tolto  ne  andalfero 
in  obblivione,  fuorché  l’introduzione  di  quel  nuovo  ca- 
rattere , di  cui  non  molto  dopo  f età  di  Cecrope  fu 
Cadmo  l’autore.  Quello  è quel  Cadmo  , o Amici  , di 
cui  altra  volta  vi  ho  favellato,  affermandone  fucceduto 
1 arrivo  in  Grecia  in  una  età  polteriore  e al  Regno 
di  Cecrope  , e al  Diluvio  di  Deucalione  . Così  io  con 
la  comune  degli  Scrittori  : il  folo  Goropio  Recano  cf- 
fendo  quel  dello,  che  non  diftingue  quel  Cadmo,  a c\nlh  t’ 
egli  afcrive  l’invenzion  de’ caratteri,  da  Jafeto;  volendo 
altresì  che  figliuola  di  Noè  debba  crederli  quell’  Euro- 
pa , a cui  dagli  Storici  univerfalmente  fi  attribuifce  Age- 
nore per  genitore  . Che  Cadmo  noi p in  lingua  Fenicia 
lignifichi  a dir  vero  lo  Itelfo  che  Antico , lo  attella  Sai- SaImaf 
mafio;  e che  il  foprannome  di  Antico  fi  attribuide,  di  - 
rò  così,  antonomallicamente  a Jafeto  , ne  fa  fede  Lu-£“aiian'‘ 
ciano.  Pure  comunque  ha , che  in  vigore  di  ciò  potelfe $ecùpid* 
in  qualche  modo  competere  a Jafeto  la  denominazio- 
ne di  Cadmo;  certa  cola  è,  che  quando  i Critici  par- 
lano di  quel  Cadmo,  il  quale  predo  de’ Greci  fu  l’au- 
tor  de  caratteri  , intendono  alfolutamente  di  lignificare 
un  uomo,  che  vide  in  una  età  affai  più  recente  ; e la 
fola  riflefiione  poc’anzi  fatta  non  ballando  a giuftifica- 
re  l’opinion  di  Becano  , l’autorità  di  lui  non  puote  a 
noi  edere  motivo  (ufficiente  ad  abbracciarne  la  fenten- 
za,  e ciò  viepiù  quanto  ch’egli  non  gode  credito  ( ne 
lo  condanna  Dempftero  J d’autore  molto  felice  nelle 
fue  conghietrure  . Da  Cadmo  adunque  figliuol  di  Ageno-Regc- J* 
re  ricevette  la  Grecia  le  prime  lettere,  di  cui  pofcia  co- 
llantemente confervò  P ufo  . Così  manifellamente  tanti 
Scrittori,  e di  tal  credito,  che  non  è per  verun  conto 
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Herodot.  poilibile  far  argine  alia  lor  piena,  Erodoto  , Zcnodoto  , 
zenod.deQn.  Gellio,  Eforo , Crina  , Fabio  Pittore.  Eupolerno  . 
apLaert.  Callimaco , Lucano,  Tacito,  Plutarco,  Diodoro,  Non- 
Ath.i.j.no,  Plinio,  FiloRrato , Efìchio,  Pomponio  Mela,  Cle- 

Ephor.ap.  ? . ’ . T • C 1 ’ 

£nstro'mente  Aldiaridrino , Ireneo,  Epifanio,  Eulebio  , Ago- 

Rino,  CaRìodorio,  ifidoro,  Sincello,  Svida , Mario  Vit- 
Jof.c^  tonno,  a’quali  fi  fottofcrivono  de’ Critici  moderni  Sca- 
«m.phar.  ligcro,  Lipfio?  Cafaubono,  Meurno,  Munkero  , Marfa- 
Annai.inmo,  Spanhemio,  Huezto,  Montfaucon,  Bocharto:  Sic- 
Diod.‘R.  che  non  fembra,  che  ad  alcun  rimprovero  polla  foggia- 
Nonn.  ’ cere  Salmafio , fé  li  efprcfle  in  tal  queRionc  con  dire  , che 
pjin.r?.  tutti  in  tal  ientenza  convengono  gii  Scrittori,  e con  ra® 
viUib.*. gione  fembra  elTerli  protellato  Scaligero,  che  quella  fa 
ap.Meur.  (empre  lino  da’ Secoli  piu  vetuRi  opinione  collante  non 
Mei.defit.  meno  , che  univerfale  di  tutti  i Greci.  Nè  voi  forfè  , 
insimphio  Amici,  fa  prede  condannare  d’  ingiuda  1’  efpreffionc , 
i^ca'p.ì’  per  altro  enfatica  di  Teodoro  Richio , ove  dice,  cheniu- 
G*«S?,iano  mai  vi  contraddille,  e per  confeguenza  che  niuno  mai 
S'  Dei contraddirebbevi  impunemente.  Per  tutto  ciò  voi  vedete, 
sync.8’  che  a taccia  di  capiicciofa  Solidità  li  arriichierebbe  chi 
Epjh"'  prendere  a foRenere  l’opinione  di  alcuni  pochi,  i quali 
bbV,jHer' l’ illituzione  de’ caratteri  Greci  riportano  a Pala-mede  uo- 
dlo'rThf* mo  per  altro  rinomatillimo  per  quel  molto,  che  operò, 
joVeph!’  e che  fofferfe,  emolo  più  toRo  che  compagno  di  Aga- 
lli.ad  menno  ne  nell’alTedio  di  Troja.  Il  p rimo  a fpaceiar  que- 
cxvn D Ro  errore,  fe  dobbiamo  preRar  fede  a GiofefFo  Sca-lige- 
TaPcf' ca.  i'o  3 fu  un  certo  T zete  uomo  dotto  fra’ Greci,  ma  gon- 
fac.i.i".  fio  da  quello  fpirito  di  vanità,  che  tanto  facilmente  s? 
He“ycfhad  infimi  a appunto  ne  più  eruditi.  Per  brama  Roba  di 
adHyegin.coaiPanre  meglio  degli  altri  informato,  a Palamede  at- 
MarfanF  tribù!  l’invenzionè  di  quelle  fedeci  lettere  , delle  quali 
chroT'  comunemente  Cadmo  il  Fenicio  vien  riputato  l’autore  ; 

Scrivendo  a Cadmo  il  MileRo  raggiunta  delle  tre  afpi- 
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rate*  E pure  benché  con  tanta  imprudenza  t rafc  or  re  fse 
quell’  uom  fuperbo  in  tal  menzogna  , non  ebbe  tutta- 
volta  sì  poca  forre  , che  non  incontrile  qualche  altro  ^°pn  tn_ 
niente  più  di  lui  avveduto  che  gli  diè  fede  . Trafcorfe 
in  quello  errore  anche  Atanafio  , 1 comechè  citato  da  ®°cnhaaarnin 
Samuele  Bocharto  a favore  di  quella  fenrenza  , di  cui  ^hIeacd?- 
piu  follo  che  di  quell’  altra  avrebb’egli  veramente  do-^cJ-ri* 
vuto  profetarli  fautore.  Che  le  lettere  Greche  fieno  più  ^rnf7p„ 
antiche  dell’età  Trojana5  è cofa  manifelliliima^  Ommet-^r0g^Ph- 
to  , che  tanto  tempo  prima  trafportolle  in  Italia  Car- 
menta,  ove  forfè  fe  ne  fpacciò  anche  ritrovatrice.  Om- 
metto  quegli  altri  argomenti  , con  cui  da  Bocharto  eru-  gnh-,  1 
ditamente  11  dimollra  tal  verità.  Due  foli  monumenti  caP-i0* 
fono  fufficientilfimi  a fvellere  da  noi  ogni  dubbio , quan- 
do ancora  l’ oppolla  autorità  di  Becano  , e di  qualche 
altro,  indotti  ci  avelie  a dubitarne,  il  primo  è l’ ifcri- 
zione  antichiffima  , che  attella  Erodoto  di  aver  veduta  Herod 
in  Tebe  nel  Tempio  di  Apollin0  [fmeno;  Ifcrizione  fcol- lib  ?- 
pita  a’ tempi  di  Lao  pronipote  di  Cadmo,  c per  con- 
seguenza (colpita  in  una  età  molto  più  antica  di  quel- 
la di  Palamede  . Il  fecondo  quell’  altra  ifcrizione  , che 
per  tehimonianza  di  Dionigi  fcol  pitali  vide  da  L.  Mum-D;onyf 
mio  nel  tempio  di  Giove  Dodoneo:  Ifcrizione  in  cuililib  l* 
efprimono  le  parole  medefìme  , con  le  quali  l’Oracolo 
a’ Pela fgi  di  Tellaglia,  che  ne  andavan ramminghi , con- 
iglio di  trasferirli  in  Italia  ad  ivi  annidarli  nel  paefe 
pofleduto  da’Siculie  dagli  Aborigeni;  Oracolo  pronun- 
ziato circa  un  Secolo  prima  della  guerra  Trojana. 

Da  tutto  ciò  voi  vedete  , che  non  poteva  non  eller 
Greco  ii  linguaggio  de’ Pelafgi  Pelafgiani , e che  non  po- 
teva non  ellerne  Greco  anche  il  carattere  . Avendo  e- 

gli- 
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glino  parlato  Greco  fin  dal  tempo  del  loro  rtabilimen- 
to  in  Tefiaglia  , ficcome  ho  dimoftrato  , non  è polfi- 
bile  che  poi  cangiafiero  idioma , fe  non  in  quanto  l’an- 
tico lor  dialetto  Eolico  venne  ad  uniformarli  affai  me- 
glio ( per  ciò  che  riguarda  l’addottare  per  proprie  cer- 
te voci  di  nuova  iftituzione  , ed  imitarne  certe  affe- 
zioni ) al  recente  dialetto  de  Dorici,  ficchè  perdette  in 
certo  modo  ciò  , che  in  effo  faceva  comparire  di  bar- 
baro 1’  antichità  . Tutto  quello  intervenne  nel  frammi- 
fchiarfi  che  fecero  a’ Dorici  mentovati,  e fu  allora  che 
dopo  edere  andati  vagando  per  qualche  tempo  in  va- 
rie contrade  deH’Ellade,  fi  fermarono  nell’  Epiro  , anzi 
in  quella  parte  di  Epiro  , che  a differenza  di  quell’  al- 
tra, la  quale  piu  fi  avvicina  a’gioghi  Acroceraunj , Gre- 
ca, e non  barbara  fi  addimandò.  Sicché  luogo  non  ci 
rimane  a fofpettare  , che  comunicando  con  Genti  bar- 
bare difimparalfero  la  lìngua  antica;  ma  più  torto  ab- 
biamo ragion  di  credere  , che  comunicando  mai  Tem- 
pre con  gli  Elleni  la  perfezionalfero  nel  fuo  edere  di 
lingua  Greca  . Quello  confeguentemente  , o Ftlalete  , è 
quel  linguaggio  , che  feco  trafportarono  tai  Popoli  nei 
fuo  paleggio  in  Italia  , ove  con  gli  antichi  cortami  , 
co’ riti  antichi  perseverarono  ad  ufarne  per  lungo  tem- 
po. In  ordine  a’ cortami  , ed  a*  riti  lo  attella  efpredfa- 
mente  Macrobio  1 , e fe  non  fa  menzion  del  linguag- 
gio , ciò  deriva  da  che  non  ne  aveva  egli  motivo  in 
quel  proposito  9 di  cui  favella  . Ma  perciò  appunto 
che  cotai  Popoli  Greci  furono  , quai  di  fatto  li  rico- 
nobbe Macrobio,  e per  cortami,  e per  riti  , ci  è for- 
zi perfuaderci,  che  tali  fodero  altresì  per  idioma.  Ec- 
co di  tal  verità  una  nuova  pruova  , che  a mio  giudi- 
zio 


i.  Mie  Gracco  ritu  capite  cooperto  res  Divina  fit  , quia  primo  a Pela Cgis  poftea 
ab  Hercule  ita  savi  a principio  f abitatavi  putant . Macrob-  Satura,  lib  i. 
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zio  non  ammette  rifpolla.  Da  quelli  Pelafgi  fi  fondò  la 
Città  di  Agilla  in  Etruria.  E perchè  non  polTa  fofpet- 
tarfi  , che  o cada  equivoco  nel  nome  , o fieno  quelli 
Pelafgi  di  un’altra  (chiatta  , per  Pelafgi  di  Te  faglia  qua- 
lificolli  Stefano  1 , fenza  che  alcun  de’ Geografi  glie  lo 
abbia  finora  contrallato  . Or  non  è egli  vero  , che  il 
nome  Hello  dimollra  cfiere  (lata  tal  Città  edificata  da 
Gente  Greca  per  fangue  non  meno,  che  per  idioma  ? 

Voi  certamente,  o Amici,  non  troverete  Errano  , ch’io 
ne  rifonda  1’  etimologia  nel  greco  vocabolo  a yyi  ( e 
lignifica  Strada  ) da  cui  per  Epenthefi  figura  aliai  fami- 
liare agli  Eoli  fingolarmente  e ai  Dorici,  fiali  formato 
il  nome  di  Agilla  , onde  poi  il  diminutivo  di  A gii  li- 
na , con  cui  la  chiama  Salmafio  . Non  vo  tutta  volta 
che  facciate  gran  calo  di  una  etimologia  , cui  può  giu-  s0*erp0 
Hamente  rendere  fofpetta  la  novità.  Che  che  fiali  debb- 
ia derivazion  di  tal  voce  , fi  prefcinda  da  quei  primo 
nome,  ch’elTa  ebbe,  e fi  rifletta  fovra  quell’ altro  , in 
cui  quel  primo  nome  di  poi  fi  cangiò  . E'  noto  che 
un  tal  nome  fu  Cere  . Narra  Strabono  feguitato  da  tut-*r*J° 
ti  i Geografi  , che  così  appunto  cominciò  a chiamarli 
allora,  quando  un  de’  Pelagi  di  Tenaglia  Tuoi  Cittadini , 
mentre  Era  vali  di  guardia  Culle  mura  falurò  un  Tirre- 
no , il  quale  erafi  affacciato  per  forprenderla  , con  la 
voce  Kc«ps  ( così  appunto  dagli  Eoli  ) voce  ufitata  in 
termine  di  faluto.  Laonde  interpretando  gli  Etrufci  fu- 
perftiziofi  a faufto  augurio  1’  incontro  , efpugnata  che 
I’  ebbero  , 1’  addimandarono  Cere  . Se  Kalpa  adunque  è 
voce  Greca  , fe  ulcì  naturalmente  di  bocca  al  Pelafgo 
cullode,  potrete  voi  dubitare,  che  i Teff  ali  Pelafgi  parlaf- 
fero  idioma  diverfo  dal  Greco  ? Similmente  è lenti- 

mcn- 
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mento  univerfale  sì  de’Geografi  , che  degli  Storici , effe- 
re  fiata  edificata  da’  Pelafgi  la  Città  di  Ereto  polla  fui 
Tevere  a’ confini  del  Lazio  , e della  Tofcana  . Sulfifla 
pertanto,  o non  fuffilla  l’etimologia  afTegnata  da  Solino 
a norma  di  quello,  che  più  lungamente  l’altro  giorno 
fi  difputò;  non  è egli  vero,  che  da  ciò,  ch’egli  fcri- 
ve  , chiaramente  s inferifee  eflere  fiata  opinione  comu- 
ne a tutti  gli  Antichi  , che  non  altrimenti  che  Greco 
ne  parlaflero  i Fondatori  ? In  qual  altro  idioma  trove- 
rete voi  mai  ufato  il  vocabolo  Hpa  in  fignificazion  di 
Giunone? 

Specolatevi  dunque  quanto  più  vi  piace  , o Filalete . 
Se  il  linguaggio  di  Cai  PeUfgi  fu  Greco  , non  potrà 
giammai  dirli  di  origine  Pelafgica  per  rapporto  a’  me- 
defimi  il  nomeROMA,  Lenza  che  in  una  qualche  voce 
Greca  fe  ne  rifonda  l’etimologia  . Nel  quai  cafo  mili- 
teranno contro  di  quella  etimologia  tutte  quelle  ragio- 
ni, per  cui  mi  lufingo  di  aver  provato,  che  non  pof- 
fa  la  derivazione  del  nome  ROMA  riportarli  alla  Gre- 
ca voce  pjQMH • Ed  ecco  fciolto  il  dubbio,  per  cui  mo- 
li-ralle  d’  inclinare  a credere  , che  il  nome  ROMA  dir 
li  potelle  di  origine  Pelafgica,  , in  quanto  che  febhen  i- 
ftituito  da’ Pelafgi  di  TelTaglia  avelie  nondimeno  un  vo- 
cabolo barbaro  per  radice  . Rella  ora  a vedere  , come 
non  ollante  tutto  ciò  , che  avete  efagerato  fui  collume 
dello  fcrivere  , cui  v’  immaginare  edere  flato  familiare 
ne’  primi  fecoli  a’  Telfali  Pelafgi  > nè  pure  fu  dilla  , che 
da  loro  potelfe  aver  origine  una  tal  voce  fcritta , e pro- 
nunziata o Lenza  alpirazione  , o Lenza  una  qualche  ag- 
giunta di  lettera,  che  equivaglia  all’alpirazione . E que- 
llo è quel  punto,  lovra  del  quale  dimani,  Le  pure  co- 
sì vi  aggrada,  fi  Renderà  il  noflro  efame. 
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CAPITOLO  XXIX. 

’ - t ’ \ \ 1 \ ; t 

opinioni  in  ordine  a Jìabilire  il  numero  e la  qualità  depri- 
mi caratteri  sì  Greci  , che  Latini  . Sentenzia  p articolar  dell 
Autore  comprovata  da  varie  ragioni  . Introduzione  de ' ca- 
ratteri nel  Lazio  per  opera  tìk’Pelafgi , benché  l'arte  dello  [cri- 
vere  fi  perfiezionajfie  dagli  Arcadi.  Cangiamenti  fiucce duti  nei 
due  Alfabeti  Greco  , e Latino . In  qual  maniera  fi  accordino 
le  autorità  apparentemente  oppofle  di  vari  Scrittori  , alcuni 
de'  quali  attribuificono  a Carmenta  l’ introduzione  nel  Lazio 
delle  lettere  Greche , altri  l' introduzione  le  attribuificono  del- 
le Latine . Paffay  ciò  fiuppofto  , /’ Autore  a dimofìrare  , che 
non  è lecito  immaginar  fi , che  da' Pelafigi  Greci  fiafi  ficrrtto 
ROAdA  più  tofio  j che  RHOMA.  Opinion  dell' Autore  in  or- 
dine a ciò  che  fia  il  Digamma  . A qual  fine  fiojfie  pofto  in  ufo 
dagli  Eoli  . Cofiume  di  fiofiituir e certe  confonanti  alle  afipira - 
zioni  y prejfio  chi  non  pojfia  piegar  la  lingua  ad  efprimerle  con 
quel  fiuono , che  loro  per  altro  e naturale  . Non  competere  al 
Digamma  ragione  alcuna  di  fiemplice  afpirazione  . Errore  di 
Gherardo  VoJJìo  , e di  Claudio  Salmafio  fieguitato  da  Filale- 
te  nel  dar  giudizio  del  metro  di  un  verfio  corretto  dall'  Au- 
tore . Ufo  fatto  da'  Latini  della  lettera  S invece  dell'  afipi- 
r azione  , fienza  che  perciò  abbia  perduto  C ejfiere  di  fiemplice 
confonante  . "Nell'  iftejfa  maniera  fi  giudica  del  Digamma  . 
Non  ejfier  vero  , che  fiafi  giammai  pronunziato  PFO^ON, 
e che  tanto  il  Digamma  quanto  la  S Latina  fiafi  giammai 
ufiato  in  vece  dello  fipirito  detto  Tenue  da'  Profejfori  . Si 
njponde  all ' argomento  formato  falle  parole  addotte  in  quello 
propofito  da  Dionigi.  Si  conclude  il  prefiente  Capitolo,  /«- 
ferendo  dal  già  detto , e dalle  tefiimonianze  degli  Scrittori , 
che  favorifcono  la  fentenza  propugnata  in  quefi' Opera  dall' 
Autore  > dal  nome  ROAdA  non  fomminiftrarfi  a noi  ve - 
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tun  motinjo  ài  argomentare  y che  Roma  fia  piu  antica  di 
Romolo , ma  che  tutti  gli  abbiamo  per  concludere , che  Romo- 
lo debba  dirfene  il  Fondatore . 

Siccome  de’  Pelajgi  Pelafgiani  fu  Greco  l’idioma , così 
fu  Greco  anche  il  carattere  • Furori  eglino  de’  pri- 
mi che  l’ufo  ne  apprcndeflero  da’Fenicj,  fino  ad  efferfi 
dal  nome  loro  comunicata  a caratteri  introdotti  in  Gre- 
cia da  Cadmo  la  denominazion  di  Pelafgici . Lo  attefta 
1 Diodoro*  E ciò  è sì  certo  a mio  credere,  o Filalete , 
che  a noi  non  è lecito  dubitarne  . Quello  in  che  con- 
fìtte la  maflìma  difficoltà,  ogni  qual  volta  fi  voglia  da 
noi  comprendere  qual  fotte , di  qual  numero  , di  qual  fi- 
gura il  carattere,  onde  ubarono  i più  antichi  Latini  , 
affine  di  poter  quindi  inferire  in  qual  maniera  o fia- 
li da  etti  fcritto , o avrebbe  da’  medefimi  dovuto  fcriver- 
fi  il  nome  ROMA  *,  confitte  in  accertare  primamente 
aì’.pS.  qual  fotte  il  numero,  qual  la  figura  de’ caratteri  ( mi 
ReveL  fia  lecito  addimandarli  così)  de’ caratteri  Cadmei.  Lu- 
dovico Capello  è di  opinione  , che  que’  caratteri  fieno 
affatto  diverfi  da’  moderni  , di  modo  che  non  pottìam 
noi  concepire  veruna  idea  della  loro  figura,  condottia- 
te!'?, che  non  ce  ne  fia  pervenuta  la  menoma  cognizione  • 
spanhem.  poco  diverfamente  fi  efpreffero  Quintiliano  , c Spanc- 
mio  ; il  primo  facendo  menzione  di  certi  tempi  anti- 
chilfimi , ne’  quali  le  lettere  Latine  furono  molto  mino- 
ri in  numero  di  quel  lo  fieno  le  lettere  più  recenti,  ed 
oltre  a ciò  con  le  medefime  non  convenivano  , nè  in 
quanto  al  buono  , nè  in  quanto  alla  figura  . Diverfità 
aderita  poco  meno  che  co’  tnedefimi  termini  , in  ordi- 
ne a’  caratteri  Greci,  eziandio  dal  fecondo,  che  dopo 

aver- 

nuMfi^a<J  1 • Cbaraélerìbus  indidijfe  formar» , communi  que  verbo  litteras , quoniam  ex  P ba- 
llici* traduci*  effetti  appellata s Vb<enicìas  , j ed  a Pelafgis  , qui  primi  ii5  Iitteris 
ufi  funt  Pelafgas  dixere.  Diod.  Rcr.  Ant.  Jib-  j. 
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averne  allegate  in  pruova  le  teftimonianze  di  Dionigi , 
di  Plutarco,  di  Filoftrato,  di  Dione  GriToltomo  , con- 
clude con  dire , che  non  gli  mancherebbono  altri  tefti- 
monj  degni  di  fede  per  confermarlo  . Tutto  all’oppo- 
fto  ciò  non  oliarne  ne  giudica  la  torrente  degli  Erudi- 
ti. Oltre  a quei,  che  voi,  FtUletej  faggiamentecitalle  fu 
quello  propolito,  Plinio,  Tacito,  Gurtlero,  e Merula , 
convengono  a pieni  voti  in  quella  alTerzione  e Mario 
Vittorino,  e GioTeffo  Scaligero,  e Meurfio,  e Salmafio, 
e Bocharto  • Verità  di  recente  confermata  con  maravi- 
gliofa  erudizione  e chiarezza  dal  dottiamo  Edmondo 
Chishull  nell’aureo  fuo  commentario  fovra  rifcrizione  Si- 
gea. A tutti  quelli  io  non  credo,  che  alcuno  avrà  co- 
raggio, e quando  ancora  non  gli  mancalfe  il  coraggio, 
ch’ei  polfa  aver  ragione  di  contraddire.  La  mafsima par- 
te conviene  in  affermare , che  le  prime  lettere  sì  de’Grc- 
ci,  che  de’ Latini,  foffero  Tedici  in  numero,  e in  ordi- 
ne a quindici  tutti  eziandio  ne  convengono.  A B r A E I 
KAMNOXlRsT.  In  ordine  alla  decimafella  Bocharto  la 
reputa  il  Z.  Chishull  e Montfaucon  , conformemente  a ciò 
che  sin  feri  Tee  da  Plinio,  I’y  . Arillotele  riferito  dallo  lleS 
fo  Plinio  ammettendo  sì  l’r  , che  il  z fra  i caratteri 
primitivi,  ed  aggiugnendovi  inoltre  anche  la  lettera  $, 
ne  llende  il  numero  a dieciotto,  numero  che  non  dis- 
piace al  citato  Chishull  , fe  non  che  in  vece  delle  let- 
tere z c $ , ne  compie  il  catalogo  con  le  due  , ch’ei 
dice  afpirate,  H ed  F.  In  quanto  a me  credo  aliai  più 
probabile  , o Amici  , che  non  efsendo  i caratteri  Cad- 
mei  più  di  Tedici,  debba  fra  quelli  annoverarli  Ispi- 
razione, cioè  l’H,  cTclufe  aTsolutamente  le  lettere  z ed 
Y , ed  il  digamma.  Il  fondamento  di  quella  mia  opi- 
nione confìlle  neli’elser  coTa  indubitata,  che  Cadmo  o 
trovò  fra  i Greci,  o v’ introduTsc  T alTpirazione.  Per  tutto 

Lll  2.  ciò 
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ciò  egli  è evidente,  che  fé  i caratteri  dovevano  fupplir 
le  veci  delle  parole,  ed  deprimerne  il  diverfo  Ior  Tuono, 
fa  d’uopo  dire  , che  Cadmo  nel  Tuo  alfabeto  annove- 
rane una  nota  elpreffiva  della  afpirazione.  E ciò  vie  più 
che  non  era  di  tal  nota  manchevole  l’alfabeto  Fenicio, 
da  cui  egli  con  poca  mutazione  ( la  quale  confidea  prin- 
cipalmente nel  rovefciamento  de’caratteri  da  delira  a fi- 
]°LiSttaI' nifi  raj  formò  l’idea  del  Tuo*  Quella  nota  è quella,  che 
jonum.  c{etra  Heth  dagli  Ebrei  , Hetha  da’  Siriaci  , iìccome  ne 
inTegna  Scaligero,  fi  usò  da’ Fenicj  nella  figura  qui  ef- 
polla  jl,da  cui  con  poca  variazione,  come  vedete,  de- 
icrifie  Cadmo  la  H . A quello  fide  ma  fi  uniformano  fnaravi- 
gliofamente  tutti  i monumenti , che  a noi  traftnife  l’antichi- 
tà . Con  H voi  vedrete  cfprefla  Ispirazione  neH’anrichilIì- 
Fiin.i.  t.  ma  ifcrizione  riferita  da  Plinio  , onde  ATHENAIOS  non 
chishuii  A0ENAIO2,  con  H nel  marmo  Sigeo  poco  fa  mentovato, 
sigarai"  onde  HE0MON  non  h'©mon  , e fimitmente  con  H le  voci  he- 
KATON  HI*A2  himepaion  hismen  theos  MANETHEKEN, 
e cento  altre  fimili  odervate  da  Scauro,  da  Mario  Vit- 
torino, da  Prifciano,  da  Scaligero,  da  Vofsio,  da  Spa- 
nemio,  da  Salmafio,  da  Bocharto  , e da  tutti  gli  altri 
più  eruditi  Profeflori  del  Greco  idioma . Alle  Tedici  let- 
tere Cadmee  quattro  altre  ne  aggiunTe  poi  Palamede,  tre 
delle  quali  Tono  Tenza  controverfia  le  aTpirate  g$x  , che 
che  in  ordine  alla  prima  di  quefte  ne  dica  il  già  cita- 
to A ridatele . Rifpetto  alla  quarta  Plinio,  acuì  fi  fofcri- 
iTceut!’  vono  Volfango  Lazio,  e il  P. Moltfaucon , alìeriTce  che 
MonfTpa-  Ti  a la  & • Chishuii  giudicando  viziato  quel  fedo  , vuo- 
Gr°*Sca  le  che  fia  la  £,  altri  più  comunemente  fequitaci  da  Clau- 
dio  Salmafio  la  r . A favore  di  Plinio  milita  l’aucori- 
rà  d5  Ifidoro  , che  attribuifce  l’ invenzion  di  qued’  ul- 
tima a Pitagora  , e nc  adduce  in  pruova  certi  veri! 
di  Perdo.  Io  nondimeno  fon  codretco  a giudicarne  di» 

ver- 
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verfamente  . E perciò  che  riguarda  P autorità  dei  Sati- 
rico , tute  altro  efprime  quella  , che  PeUernc  (lato  Pi- 
tagora l'inventore.  Allude  femplicemente  1 alluderli  lui 
fervito  della  figura  di  quella  lettera  Y,  come  di  gero- 
glifico atto  a Ipiegare  , fìccotne  a chi  vive  fa  d’  uopo 
o piogare  a finillra  nella  via  fpaziofa  del  vizio  , o te- 
neri! a delira  per  battervi  , non  fenza  pena  , 1’  angufta 
llrada  della  virtù . Così  appunto  fpiega  quel  tetto  coe- 
rentemente a tutti  i commentatori  del  Poeta  Gherardo 
Volilo,  io  dunque  mi  protetto  fautore  cottancittimo  di 
Salmafio,  e degli  Scrittori  feco  lui  in  quello  proposito cap-**- 
confederati  > de’ quali  mi  obbliga  ad  abbracciar  l’opi- 
nione , oltre  all’  edere  de’  tnedefimi  maggiore  il  nume- 
ro , la  fama  collante  > che  corre  dell’  etterfi  Palamede 
determinato  a formar  tal  carattere  nella  figura  , in  cui 
viene  deicritto , dalla  figura,  che  formano  le  Grue  vo- 
lando a feiame.  Ma  piu  di  tutto  me  ne  perfuade  l’of- 
fervare  che  io  fo,  che  ammettendoli  Palamede  per  in- 
ventore di  tutte  e tre  le  altre  lettere  , le  quali  invol- 
vono  1’  afpirazione  , ogni  qual  volta  fi  voglia  a lui  a- 
fcrivere  il  ritrovamento  di  un  quarto  carattere , fa  d’uo- 
po dire,  che  quello  fia  I’x  , lettera  anch’  etta  fui  co- 
minciar de’vocaboli  ettenzialmente  afpirata . In  tal  gui- 
fa  l’alfabeto  de’  Greci  venne  ad  edere  collituito  di  ven- 
ti lettere.  Ed  a quelle  io  credo  aggiunta  da  Epicarmo 
la  f . Finalmente  avendo  Simonide  Melico  , o fia  Me- 
licerte , cominciato  ad  ufare  in  ragion  di  vocali  lunghe 
PH,  e l’n  contrappofle  alle  due  vocali  brevi  aventi  lo 
{ledo  fuono  E ed  Ò , e con  ede  le  lettere  * e 2,  a 
ciafcuna  delle  quali  fi  diè  forza  di  due  confonanti , di- 
venne quell’ alfabetto  numerofo  di  venti  e quattro  lette- 
re: 

1.  Et  tìbi  qiice  Samios  deduxit  littera  ramos  , 

Sur&entem  dextro  monjìravit  limine  callem • Perf.  Sat.  j. 
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re  ; r H dall*  eflcrc  nota  efpreftiva  deli’  afpirazione  , a- 
vendo  fatto  palfaggio  a foftenere  Je  veci  di  una  fempli- 
ce  vocale,  e in  vece  di  e fifa  eftendoli  foftituito  quell’api- 
ce detto  ' Uncinuto  dal  già  citato  Chishull,  apice  che  da  noi 
col  nome  di  {pirico  a fpro  comunemente  fi  appella. 

Quello  trafporto  delFH  dall’  edere  di  afpirazione  all* 
edere  di  vocale,  e con  elio  F i Umazione  delle  altre  fet- 
te lettere  ultimamente  enumerate,  avendo  avuta  origi- 
ne molto  tempo  dopo  il  difcacciamento  d € Pela f gì  dal- 
la TefTaglia , ne  vien  di  confegnenza , che  da’  medefìmi 
non  fi  pofero  in  ufo  fuorché  le  fedicì  lettere  didime 
da  noi  col  nome  di  Cadmee  \ e poiché  non  piega- 
va n elfi  la  lingua  a proferire  1‘  afpirazione  » fu  a quella 
foftituito  il  Digamma  F diverfo  dall’  H nella  figura  , 
ficcarne  era  diverfa  quella  pronunzia  , con  cui  coftuma- 
vano  di  proferirlo  : pronunzia  tale , che  per  ella  volen- 
doli efprimerc  F afpirazione  proferita  dagli  altri  Greci  •> 
veniva  ad  aver  fuono  di  una  nuova  confonante  diver- 
fa affatto  dall8  altre  tutte  . E quello  , o Filalete > è l’al- 
fabeto y con  cui  pa filarono  i Pelafgi  dalla  Grecia  in  Ita- 
lia j ove  fino  a quei  tempo  fono  io  pur  di  parere , che 
non  u folle  ancora  inlinuata  alcuna  idea  di  caratteri  . 
M’interruppe  Eulogio , e che  voi  Hate  di  tal  parere  fefe la- 
mé ) poco  importa  quando  non  pretendiate,  che  al  voftro 
giudizio  io  pure  mi  fottoferiva.  Dovrà  dunque  dirli , che 
fino  a quei  tempo  non  abbiano  avuto  ufo  alcuno  di  let- 
tere i Tirreni  , Nazione  cotanto  colta  e poftente  , anzi 
colta  c poftente  eziandio  in  quella  età  ? E perchè  non 
dovrà  più  tolto  crederli , che  il  fuo  alfabeto  por tafs  el- 
la dalfOriente,  o folle  F iftefto , o folle  limile  a quel- 
lo, che  fi  ufava  da  Popoli  di  Canaan  a’ tempi  di  A bra- 
mo r5  O fe  non  altro,  che  molto  prima  della  venuta  de’ 
Pelafgi  impara  Uè  F arte  dello  fcrivere  dagli  Egizj , e da’ 

Fe- 
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Fenicj , de  quali  i Tirreni  nazione  prepotente  e formi- 
dabile in  mare  dovea  neceflariamente  frequentare  per  ca- 
gion  di  commercio  le  fpiaggie  , e per  confcguenza  ap- 
prenderne a proprio  Vantaggio  quelle  arti  c que’coftu- 
mi,  ne’quaii  più  conofccffc  di  vantaggiofo!  Sarefte  voi 
forfè  di  fentimento,  che  da’Tirreni  fi  differirle  a fcrive- 
re  infino  alla  età  di  Damarato,  cittadino  di  Corinto,  giu- 
da la  fentenza  di  Tacito  , che  del  carattere  Etrufco  a 
Damarato  appunto  atrribuifee  il  ritrovamento  ? Io  cer- 
tamente non  mai  faprei  indurmi  a predargli  credenza . 
Così  egli.  Ed  io:  Tutto  quello  che  voi  credete  (rifpo- 
fi  ) fi  può  credere  , fe  vi  aggrada  , benché  forfè  corra 
pericolo  di  non  apporfi  chi  così  creda . In  quanto  a me 
cotefta  vofira  fcrittura  ufata  da’  Cananei  a’ tempi  di  A- 
bramo  mi  fembra  una  cofa,  di  cui  io  abbia  molto  mag- 
gior ragione  di  dubitare , che  voi  non  ne  avete  rifpet- 
to  all’  efferfi  da  Romolo  fondata  Roma*  A’ tempi  di  A- 
bramo  per  mio  giudizio  non  v erano  altri  caratteri , che 
i foli  Ebraici,  de’  quali  conofceano  la  forza,  e per con- 
leguenza  poteano  ufarne  folamcnte  que’  pochi  , che  in- 
tendevano in  quel  fecole  la  lingua  Ebrea.  Se  ciò  è , i 
Tirreni  non  portarono  feco  alcun  carattere  } quando  ven- 
nero di  Paleftina  . Se  poi  fia  vero  , che  molto  prima 
della  venuta  de’  Pslafgi  gli  Etrufci  apprendeficro  f arte 
dello  fcrivere  dagli  Egizj  e da’  Fenicj  , io  non  ardifeo 
affermarlo  ; e in  ordine  a quello  articolo  piace  a me  d' 
imitare  la  modeftia  di  Claudio  Daufquio  , che  efsen- 
dofi  propofta  per  argomento  di  cui  trattare,  qual  fof- 
fc  r ortografia  del  Lazio  antico , fi  aftenne  dall’  indaga- 
re 1 chi  fofse  fiato  il  primo  ad  introdurre  nel  Lazio  ufo 
di  lettere,  paurofo  di  fmarrirfi  in  quella  fofea  caligine , 

che 

1.  guìs  autem  Latìo  literas  prìimis  import averit  , nec  atnbitioje  inquiro  , nec  al - 

tiut  [ententiam  in  tanta  renun  antiquarum  caligine  difpungo . Daufq.  de  Ant.Lar. 
Orchogr.  ieft.  1. 


4s£  Dissertazione 

die  in  avvenimenti  sì  amichi  cotanto  iparge  di  ofeuri- 
nÌcf  ad  tà . II  già  lodato  altre  volte  Edmondo  Chishull  deferi- 
commen.  ve  l’alfabeto  Etrufco  con  figure  di  carattere  al  sa  i lomi- 
sedeT.  gliatici  agli  antichi  Latini  . S’  egli  per  alfabeto  Itrufco 
intende  quel  piimo,  di  cui  ufarono  i Tirreni  , io  loti 
corretto  a difsentirne  ; concioflìachè  in  varj  monumen- 
ti di  lapide  , di  urne,  di  llatue  io  abbia  olservati  mol- 
ti filmi  caratteri  di  figura  affatto  diverfa  da  quella  , in 
cui  fi  rapprefentano  i caratteri  contenuti  dall’ alfabeto , 
ch'egli  propone.  Sicché  fe  a quello  alfabeto  dar  lì  deb- 
be  ragione  di  alfabeto  Etrufco,  folranto  fi  potrà  dire, 
che  quello  fla  1’  alfabeto  ( fìccome  lo  fleffo  prudentiffi- 
mo  Scrittore  aveva  premetto  lui  la  teflimonianza  degli  An- 
tichi ) l’alfabeto  3 torno  a dire  , di  cui  folle  più  recentemente 
a’  Tirreni  autore  Damarato  1 che  lulla  forma  delle  an- 
tiche lettere  Joniche  delineollo  • Nel  qual  cafo  rimarrà 
di  Tacito  fott ratta  all*  infamia  di  bugiarda  1*  autorità  . 
Ma  che  che  fla,  o Amico,  de  Tirreni , edeToro  carat- 
teri, prefentemente  noi  curo.  Affindi  decidere,  fe  polla 
dirli  in  qualche  modo  d’  origine  Pelafgica  il  nome  RO- 
MA , giuda  almeno  le  fpecolazioni  ingegnofe  di  Filale - 
te  y balla  a me  lo  flabilire,  qual  fofse  il  carattere  ami- 
chiamo de’  Pelafgt , e de’  Latini.  A quello  fine  lì  volle 
da  me  collocare  per  prima  bafe  , che  i Greci  ufo  al- 
meno familiare  di  caratteri:  non  avellerò  prima  de’tem- 
pi  di  Cadmo  , c temendo  che  non  11  ricorrere  per  dif- 
fentirne  a que’diverfì  caratteri,  de’quali  tanto  tempo  pri- 
ma fi  vuole  fparfo  l’ufo  negli  Allani,  lenza  entrare  in 
una  difpura  di  troppo  malagevole  fcioglimento  y com- 
pro- 

i.  Tertia  feries  eft  Etrufcarum  Latini s quidetn  longe  recent iorum  ì fi  fides  autho- 
rìbiis  , qui  eas  a ùamaratbo  CoYÌntbio  L*  Tarquinii  Regis  Romani  Vatre  in  Etru - 
riam  adveflas  tradidere  • Chif.  innotis* 

Sed  quoniam  prater  adfpiratas  duas  numero  funt  tantum  fexdecim , frtnijfimo 
ìd  erit  argumento  Etrufcas  quoque  Litteras  non  alìter  ac  Latinas  ante  Valamedis 
Tempora  in  Italiani  de  migrale . Ibid. 
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provai  il  mio  afsunto  con  quel  gran  numero  di  auto- 
rità , alle  quali  pretefi  che  fenza  replica  fi  concedefse, 
non  eflere  pervenuta  in  Grecia  alcuna  cognizion  di  ca- 
ratteri fino  al  Secolo  divifato,  comunque  giudicar  fi  vo- 
lefle  dell’  antichità  de’  caratteri  , rifpecto  alle  nazioni 
orientali . 

Supporto  adunque  efter  vero  , che  i primi  caratteri 
ulati  da’ Greci  fieno  i Cadmei,  fenza  divertirmi  a’  Tir- 
reni, parto  di  lungo  a'Latini:  E dicoche  a quefti , giu- 
da il  Edema  efpofto  finora,  la  prima  notizia  de’ carat- 
teri balenò  all* unirli,  che  fecero  Tulle  parti  più  fetten- 
trionali  del  Lazio  a’ confini  della  Sabina,  e delI’Etruria 
i Teffali  Pelafgi  con  gli  Aborigeni.  Ed  ecco  verificato  a 
tutto  rigore  il  tefto  di  Plinio,  il  quale  ne  infegna,  che 
nel  Lazio  le  prime  lettere  introdotte  fi  videro  da’  Pela- 
fgi . So  che  moltiftìmi  con  Dionigi  e Tacito  fra  gli  An-nb°".} 
tichi  , Ottaviano  Ferrari  , e Claudio  Salmafio  fra’  Mo-JaTJ.^.’ 
derni  fotto  nome  di  Pelafgi  non  altri  fi  vogliono  in  te  n-  saimàr.' 
dere,  che  gli  Arcadi  feguaci  di  Evandro,  E quefto  for- Ref"Xtf. 
(è  potè  voler  efprimere  lo  fteflo  Plinio  nell’  ufar  eh’  ei 
fè  di  tal  nome.  Ciò  non  oftante  lice  il  credere,  che 
elprelfione  di  Plinio  averte  per  fondamento  qualche  più Rom- 
vetufta  teftimonianza  , la  quale  fi  riferirte  a’  veri  Pelaf- 
gi, come  contradiftinti  dagli  Arcadi  ; e quando  ancora 
ciò  non  fia  vero,  non  mancherebbe  giurto  motivo  d’in- 
terpretarlo  così.  Or  agli  Arcadi  feguaci  di  Evandro  fa- 
miliarirtìma  fu  la  nota  H,  avente  forzarti  lemplice  af- 
pirazione,  e fu  per  conleguenza  a’  medefimi  aftatro  in- 
cognita la  lettera  F , con  la  quale  al  difetto  dell’  afpi- 
razione  fi  fuppliva  dagli  Eoli.  Laonde  a quefti  per  pa- 
rità di  ragione  la  nota  H eller  doveva  affatto  feonofeiu- 
ta.  Per  tanto  dappoiché  la  ftefia  nota  FI  rimafe  in  ufc» 

Mmm  fre- 
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frequentiamo  preflo  de’  Latini,  ed'  oltre  a quella  fi  fcr- 
virono  eziandio  delia  lettera  F,  ninna  cofa;  è più  pro- 
babile, fuorché  l’avere  i Latini  apprefo  l’ulo  dell’F  da' 
Velajpi , Fido  delì’H  dagli  Arcadi.  Ebbe  dunque  ragio- 
ne ih  già  tante  volre  lodato  Edmondo  Cbishull  in  af- 
fermare, che  2 giova  predar  fede  a Plinio,  il  quale  1’ 
introduzicn  de’ caratteri  nella  provincia  del  Lazio  atr ri- 
buifee  a’  Pelafgi , ab  benché  Parte  dello  feri  vere  fi  perfe- 
ziona ile  dagli  Arcadi. 

Or  eccovi,  Amici,  come  a mio  giudizio  pafsò  l’affare* 
I Pdajgi  nuovi  ofpiti  degl’italiani  il  loro  alfabeto  , nel 
quale  in  vece  dell’ H legge  a fi  l’F,  infinuarono>  tra  Fa- 
li  lei  , tra  gli  Umbri,  tra*  Sabini  fin  lui  margine  (dirò 
così  ) di  quel  fico,  ove  pofeia  fu  ererraRoma.  Le  fi  e fi- 
fe lettere  ad  eccezione  dell’F,  iì  cui  luogo  fi  occupava 
da  1 l’H  , eranfi  intanto  già  fendute  familiari  a tutte  le 
genti  di  fan gu e Greco  avvezze  a pronunziare  1’  afpira- 
zione  . Primamente  ai  Popoli  dell’  Attica  contigua  alia 
Beozia,  e quindi  t rafie ro  iì  nome  ora  di  Àttiche  , ora 
di  Joniehe  ( fra  le*  quali  però  prudentemente  ninna  al- 
meno folla  nzia  le  dìverfità , che  importi  legittima  diftin- 
Rich°d;de  zione , riconobbe  Theodoro  Rischio  ) quelle  di  cui  dice 
Coifct1;.  Plinio , che  timo  quali  cofpirò  l’Univerfo  a fervirfene  , 
quelle  , oltre  alle  quali  fi  proteflano  concordemente  e 
Sa  Ima  fio , e Scaligero  di  non  avere  giammai  i Greci  u fa- 
to ( cioè  a>  dire  per  quel  che  riguarda  pLiniverfale  del- 
la Nazione  ) di  alcun  carattere  . Succeffìvamente  fi  He- 
fero  ai  Popoli  della  Doride  ? deli’Erolia  , dell’Epiro , final- 
mente del  Peloponclo  , onde  Carmenta  ed  Evandro  le 
trafportarono  fui  lidi  del  Lazio,  Verifimilmenre  o non 
erano  ancora  giunte  in  quel  diftretto  le  lettere  Pelalgi- 

che , 


i . Credibile  efl  fecundum  Vlìvìum  , primos  in  Lntìum  litteras  Pelafgos  attulif- 

fe  , artem  vero  earundem  perfecifife  Arcadas.  Chif.  in  Not. 
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che,  o fe  pure  ve  nera  già  penetrato  un  qualche  in- 
dizio , T ufo  loro  non  .crai!  fenduto  ancora  familiare  .* 

Ad  impedirne  la  pubblicazione  avendo  per  avventura 
contribuito  moltiflimo  e le  guerre  crudeli  prolungate 
fin  quali  a quel  tempo  fra'  Siculi  ed  Aborigeni  , e le 
di  (grazie  funellifsime  (offerte  àaPehfgt  auhliarj  fino  a do- 
verne andar  difperfi  e ram  mitighi , qual  gente  priva  non 
fol  di  ricovero,  ma  poco  men  che  di  nome.,  que’  Pe- 
lafvi  (replico)  i quai  per  altro  n' era  no  i primi  autori. 

In  quello  (lato  di  cofe  con  forte  .più  propizia,  perve- 
nuta ( ficcorn’  io  orora  accennava)  nel  Lazio  unitamen- 
mcnte  al  figlio  Evandro  la  ninfa  Temide , o fia  Timau- 
dra , detta  altrimenti  Nicofirata , e da  carmi,  co’ quali 
talvolta  le  riufei  di  presagir  f avvenire  ( annoverata  pe- 
rò da  molti  nel  numero  delle  Sibille  , ) detta  affai  più 
volgarmente  Carmenca  , quella  fu,  che  l’ufo  de’caratte- 
ri  pubblicò  , e pole  in  credito  predo  a'Latini , a filo  ri- 
guardo, infinuazione,  edefempio  effendofi  applicati  que* 
Popoli  a prevalerfene . Quelli , come  vedete,  edere  non 
potevano  in  folla nza  che  iCadmei,  o fia  Attici,  o vo- 
glia ni  dire  Jonici  poco  fa  mentovati.  Ed  alìor  fu,  fic- 
co me  io  vado  immaginando,  che  ne  venne  a luogo  a 
luogo  alterata  la  figura  da  quella  ambiziofa  , c lagace 
non  io  fe  debba  dirmi  ilrega,  o indovina,  bramofa  di 
elferne  riputata,  ficco  me  di  fatto  le  riufei  (Livio  Io  at-  nb.L, 
teda)  prima  rirrovatrice.  Ritrovatrice  in  quei  fenfo,  in 
cui  dice  Tacito  3 , che  i Fenicj  fi  gloriarono  di  aver  el- 
fi di  propria  invenzione  formati  que’ caratteri , che  aveva- 
no apprefi  dagli  altri:  In  quel  fenfo  in  cui  a parere  di 
Voffio  * Abramo  quai  inventore  fi  celebra  delle  lettere 

Mtnm  i Cai- 

‘ ' ’ ■ ■ " Idea 

1.  Inde  Vh<fnìces , quìa  mari  pr<epollebant  ìntulijfe  Gr.-eci*  gloria"nque  adeptos  tfras 
tamquam  repererint  qu*  acceperant.  Tacit.  loc.  cir. 

2.  Quoi  Abraham  Chaldaicas  litteras  dicìtur  reperijfe , id  non  al  iter  pato  capìert- 
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Caldaiche  , in  quanto  che  egli  il  primo  Tufo  ne  intro- 
dulie  in  P aldiina  .•  Or  ficcome  co’  Latini  frammifehiati 
agli  Arcadi  viveano  in  a mi  Ila  ed  in  lega  i lor  confi- 
nanti , fu  d'  uopo  alle  ledeci  lettere  introdotte  nel  La- 
zio da  Carmen ta  inferire  anche  il  digamma  già  dive- 
nuto l’F  Latino  introdotto  tra’ Fali fei , Umbri,  e Sabini 
dagli  Eoli  Pelafgi , giacche  L alfabeto  di  Carrnenra  man- 
cava allatto  di  un  carattere  che  folle  atro  ad  cfprimcr- 
ne  la  pronunzia  . Quindi  l’alfabeto  Latino  inranto  ven- 
ne a confiderarfi  di  iole  ledici  lettere,  in  quanto  che  o 
da  chi  rilevonne  il  numero  non  fi  confiderarono  che 
quelle  loie,  delle  quali  fu  iftitutricc  Carmcnta , ovvero 
non  confiderolsi  in  ragion  di  lettera  l’ afpirazione . 

A quella  fillema  fi  oppongono  ( io  noi  niego  } le  già 
riferite  autorità  di  Fabio  Quintiliano  , di  Ludovico  Ca- 
pello, di  Ezechiele  Spanemio.  Ma  cièche  importa,  fc 
al  medefimo  fi  uniforma  un  numero  tanto  maggior  di 
fcrittori , de’quali  non  è punto  men  chiaro  il  nome,  punto 
meno  pregevole  l’autorità  ? Aggiugnete,  che  i telli  di  que 
primi  (eccettuato  Ludovico  Capello  ) non  fono  in  guifa 
opporti  alla  verità  , che  non  polfa  falvarfene  la  fulfi- 
llenza  , foltanto  che  le  ne  interpreti  il  fenfo  con  op- 
portuna Ipiegazione.  Che  i caratteri  Greci  abbiano  più 
di  una  volta  cangiata  la  loro  configurazione , non  può 
negarli  , ficcome  indubitatamente  col  rinovarfi  de’  dia- 
letti lene  cangiò  la  pronunzia.  A quella  mutazione  avea- 
no  già  dovuto  loggiacere  fin  da’ tempi  di  Erodoto,  che 
ne  fa  fede. *  1 Ond’è,  ch’egli  chiama  le  lettere  ufate  da’ 
Greci  a’  tempi  Tuoi  , limili  alle  antiche  Joniche  da  lui 
ortervate  fui  Tripode  facro  di  Apolline  Ifmcno,  ma  non 

per 

dum , quam  quod  Cbaldaìcas  Litteras  in  Syriatn  ac  in  primis  Palejlinam  induxe- 
rit • Gher.  Voflf.  de  art.  Gratntn.  lib.  r.  cap.  9. 

1.  Progreffu  tempori*  una  cum  fono  mutaverunt  modulum  prìfxìnum  . Herod. 
lib.  j. 
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per  quefto  osò  dire,  che  fodero  le  ideffe  . E tai  lette- 
re dette  Joniche  da  Erodoto,  quelle  fono  per  avventu-f^"; 
ra  , le  quali  Attiche  fi  addimandano  da  Paulama  , ove 
deicrivendo  il  Tempio  di  Cerere  , ed  affermando  veder- 
vifl  appofte  le  due  immagini  di  quella.  Dea  , e di  Pro^ 
lerpina  fua  figliuola  ; proieguifee  ohe  da  cerca  ifcrizio- 
ne  appodi  fulu  parete  del  tempio  in  lettere  Attiche  a p- 
parifee  effer  elleno  opera  di  Pi  a fìitele  . Così  indifferen- 
temente la  denominazione  di  Attico  , e di  Jonico  alle 
antiche  Greche  lettere  fi  attribuì  ; in  quella  gitila  ap- 
punto in  cui  l’antico  idioma  Greco  le  due  denomina- 
zioni di  Jonico,  e d’ Attico  indifferentemente  folle  nne  . 

Se  quindi  fiali  indotto  Eutebio  ad  affermare  , che  finoMoS.ap' 
all’  ultimo  anno  della  nonagefimaquarta  Olimpiade  diaria 
fole  fedici  lettere  ufarono  gli  Ateniefi  , non  faprei  dir- 
lo. Or  non  ci  divertendo  piti  lungamente  da  ciò  , che 
ci  eravamo  propolli  ad  efaminare , il  Signor  Dottor  Ric- 
ci uomo  veramente  efimio  nella  cognizione  della  lingua 
Greca  , di  cui  è Profelìore  nell’ Accademia  di  Firenze  , 
mi  diè  , non  ha  molto  , paffando  io  di  colà  , quattro 
Alfabeti  diverfi  j ne’ quali  fa  comparire  l’alterazione  (of- 
ferta da’ caratteri  Greci , e quello  relativamente  alle  quat- 
tro diverfe  età  di  Cadmo,  di  Simonide,  di  Ale Oàndro,?a°if0gr. 
di  Collantino.  Quella  alterazione  confiderata  già  dal  P.Grsc* 
Montfaucon  io  pure  ho  offervata  più  di  una  volta  in 
varj  monumenti . E però  lo  lleffo  ho  trovato  de- 

ferito con  le  feguenti  figure  £ 2 C G 2 lo  dello 

con  qued’ altre  A V AAAX  , e cosi  di  molte 
altre  lettere  voi  difeorrete . Or  chi  non  vede  effer  que- 
lla una  tale  alterazione,  di  cui  nulla  più  fi  richiede  a 
verificare  il  tedo  qui  efpodo  1 del  già  citato  Spanemio  ? 

Ben- 


1.  Antiquiores  Qrcecoritm  litteras  non  numero  folum  feci  forma  edam  haucì  fernet 
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Benché  un  tal  redo  venga  a verificarti  per  modo,  che 
non  ne  refta  però  ditirutco  ciò  * che  poc’anzi  ti  (labili 
rifpetto  all’  identità  delle  prime  lettere  con  quelle  de1" 
Secoli  pofteriori  , diffomiglianti  in  guifa  da  quelle  pri- 
me,  che  ticcome  conformemente  al  giudizio  da  noi  for- 
mato diceva  Scaligero,  quella  8 varietà  accidentale*  che 
nelle  mede  (ime  ini!  nuoti!  con  l’ ufo  * non  c’impedifce  il 
concicele  chiaramente  la  loro  origine»  conciotiìachè  nab* 
biano  (empie  confervato  tanto  di  fomiglianza  , quanto 
bada  per  indicamela  non  otiante  l’-avvilaro  cangiamento  . 

«Ali'itietia  maniera  fa  d’uopo  difcorrerla  rifpetto  aliai- 
terazione  (offerta  dalle  letrere  Latine  « Siccome  con  va- 
-rie  ‘figure  fu  efpreffo  da’Grcci  lo  tieffo  lo  tieffo, 

*etp0'£*.y  diverfa  in  qualche  modo  parla  forma,  con  cui 
da’ Latini  fi  fenderò»  le  (lede  lettere  A per  cagion  di  e- 
DipL  lft*  Tempio,  cP,  La  prima  qual  (I  legge  nelle  ladre  di  me- 
tallo j onde  fa  erudita  menzione  il  Marcheie  Maffei  * 
le  ^quai  contengono  certo  trattato  di  Clientela  fra  CL 
Sslio  Aviola,  e i Cittadini  di  Tiro  diga  in  Affrica,  piu 
che  all’ A /Latino  timbra  (omiglianrifiìma  al  A&p&ì*  Gre- 
co . La  feconda  aneli  etia  nel  diploma  deli’  Imperador 
Sergio  Galba  riferito  dallo  deffo  Aurore  più  rodo  un 
r Greco  ratiomiglia  , che  un  P Latino»  Con  tutto  ciò  , 
ficcome  già  fu  dimodrato,  che  al  (enti menta  di  Scali- 
gero relativamente  a8  caratteri  Greci  non  fi  oppone  in 
lotianza  da  propofizion  di  Spanemio  , così  troverete  , 
che  nè  pur  gli  fi  oppone  relativamente  a’  Latini  il  ce- 
do di  Quintiliano.  1 Dopo  l’ F inferita  nell’ alfabeto  di 

Car- 

dìferepantes , haud  dubia  ìnfuper  plurium  adirne  teftium  fide  liceret  bic  inibì  con- 
probare . Spanhem.  loc.  cit- 

ideft  Ut.  r-  J2,Ute  ( ut  in  omnibus  rebus  evenit ) ufu  , traffatione  & progrefu  longi  tempo - 
ter*  ris  a primigenia  forma  defeìverunt  , ita  tameti  , ut  earum.  origo  diffinulari  non 
poflfit.  Seal,  de  Lite.  Jonum. 

z.  Nam  ili a vetttfiijftma  tranfeo  tempora , quìbus  & pauciores  litter.e  , ncc  ’Jtmr» 
ies  bis  ■naflrh  earum  forma  fusrunt , vis  quoque  diverfa  . Quint.  lib-  i-  cap-  7»- 
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Ca  risenta  dagli  Aborigeni  , vi  fu  aggiunto»  anche  iJ  G 
fconofcituo  a’  Latini  fin  oltre  al  tempo  della!  prima 
Guerra  Cartaginefr:  Allorché  del  C,  che  per  fencìmen- 
to  dc’più  rinomati  Grammatici  Mario  Vittorino^  P'riltia- 
no,  Aufonio,  Scaligero,.  Lipfio  , Salmafio  cerariflponnde- 
va  al  r Greco,  inafprita  eflendofi  la  pronunzia^  fimo»  a 
divenire  lettera  corrifpondente -,  non  piu  al  i!  , ma  al 
K , fu  d’uopo  defcrivere  un’ alerò  carattere  , dal  quale 
fi  efprimefle  quella  pronunzia  diverfa  , che  è propria 
del  G Latino.  Quindi  eflendofi  addottati  da’ Latini  po- 
fteriori  in  alcune  voci  il  K ifteffo  nella  Tua  forma 
ttraniera,  e la  X,  di  cui  faggiamente  ebbero  a dire  e. 
l’autor  de’ commenti  falla  lingua  Latina,  che  fembra  af- 
fatto fuperflua;  e Quintiliano  , che  avremmo  potuto  ri- 
manerne privi,  fe  (dirò  cosi,  per  compiacere  la  noftra 
vanirà  ) non  l’avdhmo  ricercata;  voi  ben  vedete  ,,  che 
nulla  di  quanto  io  dico  fi  oppone  al  tetto  del  fuddet- 
to  Quintiliano,  di  cui  rimane  illefa  1’ autorità . Di  mo- 
do che  , fe  in  apparenza  i tetti  di  Quintiliano ,,  e Sca- 
ligero ( lo  tteflo  dite  dei  due  tetti  di  Scaligero  ,,  e di 
Spanemio  ) femhrano  ripugnanti  ; deve  ciò  imputarfi 
all’eflerfi  Scaligero  efpreflo  nell’ affermare  , ch’ei  fa  tra 
caratteri  più  , e meno  antichi  l’indicata  uniformità  di- 
pendentemente dall’  immagine  vivamente  apprefa  della 
fomiglianza  , che  ancor  confervano  ,.  ed  all’  efl'erfi  tntt’ 
all’oppotto  efprefli  Spanemio,  e Qli intiliano  dipendente- 
mente dall’  immagine  vivamente  apprefa  di  quella  tal 
quale  ditto  miglia  nza , che  nel  decorfo  di  tanti  fecoli  ne’ 
medefimi  rifu  Ito  - 

Fallo  egli  è dunque,  che  in  vigore  delle  addotte  au- 
torità fia  necettario  ammettere  un  alfabeto  o Latino,  o 
Pelalgico,  che  vogliam  dirlo,  piu  antico  di  quello,  che 
nella  Provincia  del  Lazio  introdotto  fu  da  Carmcnta  . 

Fal- 
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Ling. 
Lat.  Ep. 
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Fallo,  che  quello  debba  crederli  collituito  di  caratteri 
cflenzialmente  diverfi  o per  numero  , o per  figura  da’ 
Latini  a noi  noti.  Che  Carmenta,  nel  propor  ch’ella  fe- 
ce Tufo  di  tai  caratteri  alozzi  Aborigeni , alterale  alcun 
poco  la  figura  di  que  caratteri  , che  già  fi  ufavano  in 
Grecia  , io  già  mi  dimoierai  prontilfimo  ad  accordarlo; 

ficchè  T A Greco  qual  fi  oflerva  in  molcilfimi  monu- 
menti, particolarmente  ( fe  ben  mi  rimembra  ) nella 
famofa  Scrizione  trovata  in  Deio  dal  Signor  di  Turne- 

fort,  degenerafie  in  A.  , il  ^ in  C , il  A in  D , 
il  P in  R • Ma  quello,  come  vedete,  non  inferilce  fra 
gli  uni  e gli  altri  (le  pur  mi  lice  ufar  termini,  i quai 
fembrano  imporrare  una  total  diltinzione  ) non  inferi- 
fce,  torno  a dire,  fra  gli  uni,  e gli  altri  quella  , che  da 
noi  fi  addimanda  efienziale  diverfirà  . Potè  bensì  que- 
lla alterazione  ballare  , perchè  ad  un  tempo  da  diverfi 
Scrittori  con  propofizioni , che  in  apparenza  fi  contrad- 
dicono, fi  attribuifca  a Carmenta,  da  quali  fra  loro  1’ 
illituzione  delle  lettere  Latine,  da  quali  altri  non  altro 
ìMong  che  l’introduzione  nel  Lazio  delle  lettere  Greche. 

^ La  prima  propofìzione  favorita  da  L.  Fauno  viene  aliai 
Romìib  chiaramente  confermata  da  Piero  Crinito  in  due  fuoi 
i.cap.2,  verfi , il  fenfo  de’quali  è il  feguente,  1 

Delle  Lettere  Argine 

Furo  i fàggi  Fenici  i primi  autori , 

Ma  aNicofrata  die ’ forma  e figura 
A quelle , di  cui  fanno  ufo  i Latini , 

La  feconda  appoggiata  aìle  chiarilfime  tellimonianze  di 

Dio- 

i.  Mente  Vhietiìces  [agirci  condìderunt  Atticas 
Quai  Latini  fcriptìt amus  cdidit  Nicoflrata . Petn  Crin.  ap.  Thomas  . Sai* 
Vof.  & alios . 
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Dionigi , di  Plinio  , di  Mario  Vittorino  fi  rende  fupe- 
riore  a qualunque  eccezione,  per  edere  (tara  a voti  con- 
cordi approvata  da  Scaligero,  da  Golzio,  da  Bocbarto, 
da  Salmafìo.  Ambe  nondimeno  fon  vere,  e mentre  tai 
lettere  dagli  uni  fi  chiamano  Latine  in  riguardo  a’  Po- 
poli , a’  quali  ancora  inefperti  nell’  arte  dello  fcrivere  , 
ne  fu  inlegnato  Bufo,  dagli  altri  fi  addimandano  Gre- 
che in  riguardo  a Popoli , da’ quali  trappafsò  a’Latini  F 
infegnamento  ; non  lalciano  perciò  di  edere  le  ftede 
lettere  , e fenza  avere  allora  cangiata  figura  , non  la- 
lciano di  ammettere  e luna,  e l’altra  denominazione. 
Così  conclude  ricorrendo  la  fucceflion  de’  caratteri  fin 
alla  loro  prima  origine  il  già  lodato  Chishull , a cui  io 
di  buon  grado,  fe  pure  ad  alcuna  cofa  giova  il  mio 
voto,  mi  fottolcrivo. 

Premeda  un’idea  così  chiara  della  prima  origine  del- 
le lettere  sì  in  Grecia  che  in  Italia  , e della  loro  fuc- 
ceflìva  alterazione,  che  cofa  mai  pretendete  voi  di  pro- 
vare, o FiUlete , in  vigore  di  quella  qualunque  o iden- 
tità o diftinzione,  che  affermavate  intercedere  fra  i di- 
vifati  alfabeti  Greco,  Pelafgico , e Latino.'"  Quella  parte 
di  voffra  obbiezione , che  verfa  fovra  i caratteri,  vacilla 
nel  fondamento.  E volendo,  che  i due  alfabeti  Pelafgi- 
co antico,  e Latino  fodero  tanto  più;  famigliami  frafe, 
quanto  più  diverbi  dal  Greco,  volete  ciò,  che  è falfiffi- 
mo;  giacché  tutti  e tre  furono  poco  più,  poco  meno  la 
ffeda  cofa  • In  tutti  e tre  ebbe  luogo  la  lettera  L qual 
£ deferive  dal  Noris.  Che  che  da  del  giudizio,  che  for- 
ma di  queda  o nota  o lettera  in  ordine  alla  particolar 
controversa  , di  cui  tratta  quefto  efìmio  Scrittore;  edere 

fbta  in  queda  figura  appunto  deferirta  da’ Greci  chia- 
ramente fi  comprende  dalla  ifcrizione  appoda  fui  mar- 
mo Sigeo  tante  volte  mentovato,  ove  benché  rozzamen- 
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re  li  vede  lcolpita  in  tal  guifa . La  quale  iscrizione  ( fic- 
come  Màggiamente  lo  dimoftra  il  dotto  Commentatore J 
eflendo  più  antica  dell’ Arconte  Euclide  nella  Repubblica 
di  Atene  , c per  confeguenza  anteriore  al  paflaggio  de 
Romani  in  Grecia,  non  loggiace  a tutte  quelle  eccezio- 
ni, che  dar  fi  poflono  ad  altre  ifcrizioni  di  tempi  po- 
lle rio  ri:  Imperciocché  da  quel  tempo  che  l’autorità  de 
Romani  buttò  radici  in  Grecia  , frarnmifchiandolì  con 
l’alfiduo  commercio  le  voci  e i caratteri  al  pari  delle 
leggi,  e de’  collumi  , niuna  cofa  piu  frequentemente  fi 
olìervò,  che  fintrufione delle  lettere  Greche  in  ifcrizioni 
Latine  , e reciprocamente  di  lettere  Latine  in  ifcrizioni 
per  altro  Greche.  Or  da  tuttociò  che  cofa  mai  Sperate 
voi  d’inferire,  o Filakte  affin  di  provare,  che  non  ollan- 
te  il  riportarli  , beco  me  per  altro  vorrefte  a’  Greci  Pe- 
lafgi  il  nome  di  Roma  , abbiali  potuto  veramente  Scri- 
vere ROMA  non  RHOMAi5 

Niente  più  gioveravvi  , fe  non  più  tolìo  nuoceravvi 
di  molto  , il  voftro  famofo  Digamma  . Confiderando 
meco  medefimo  un  giorno,  che  cofa  veramente  lignifi- 
cale un  tal  nome,  l’etimologia  del  medefimo  m’induf- 
fe  a folpettare,  ch’elio  non  folle  altrimenti  una  qualche 
lettera  determinata,  ma  più  follo  una  di  quelle  note  , 
che  volgarmente  fi  addimandano  abbreviature  . Penfai 
dunque,  che  avelie  forza  di  un  doppio  , ficchè  al 

Semplice  quella,  dirò  così,  proporzione  efio  aveS- 

fe , che  ha  di  preSente  preffo  i Profellori  del  Greco  idio- 
ma la  nota  os  ( t Sembra  poterli  chiamare  Difigma  ) ai 
Semplice  'Zlypa . Or  poiché  predò  de’ Greci , fe  li  rinven- 
ga la  lettera  r raddoppiata,  la  prima  cangia  natura  , 
pronunziandoli  non  più  come  r , ma  come  N ( onde 
veggiammo  che  la  parola  Avyytho;  fi  pronunzia  Angelos , 
e la  parola  E 'vayyi'Kiov  fi  pronunzia  Evangelion  ) fofpec- 

rai. 
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tai  , che  nell’ idioma  Greco  de  Secoli  piu  vetufli  ritenu- 
ta avelie  almeno  per  qualche  tempo  la  Tua  naturale  li- 
gnificazione ; licche  ancheil  Tappeta  ficco  me  tutte  le  al- 
tre confonanti  , che  raddoppiate  bene  fpeffo  e fi  fcri- 
vono  , e fi  pronunziano  , e (fo  pure  , torno  a dire  , fi 
fcrivefle  , e fi  pronunziale  raddoppiato.  Nè  molto  an- 
dò , che  cominciò  a rapprefentarmifi  non  affatto  sforni- 
ta di  probabilità  la  conghiettura  . Oltre  ildarfi  a lei  da 
Profeffoti  il  nome  di  che  vuol  dir  Segno , no- 

me con  tutta  proprietà  elpreffivo  di  ciò  , che  è uNotd 
nel  fenfo  già  indicato,  m’inclinava  a pervadermene  un 
autorità  di  Salma  fio,  il  quale  afferma  1 edere  certo,  che 
il  Digamma  indetto  ebbe  una  volta  il  Tuono  di  un  dop- 
pio ràfrux,  onde  il  nome  gli  derivò  j pofeia  cangiata  la 
pronunzia,  eflerfi  convertito  in  Vau  , cioè  in  V confo- 
nante , lenza  però  avere  per  tal  cangiamento  fmarrico  1’ 
antico  nome*  Queito  appunto,  e non  altro  aveva  a me 
rapprefenrato  il  mio  penderò,  immaginandomi  che  men- 
tre col  variarli  della  pronunzia  erali  foppreffo  affatto  il 
coflume  di  proferire  il  rapita  raddoppiato  , gli  Eoli  fi 
foffero  determinati  di  valerli  di  quella  nota  a Tonifica- 
re quel  Tuono,  con  cui  volevano  efprimere  I’afpirazione , 
perciocché  nota  divenuta  già  inutile  a quell’  ufo  , per 
cui  era  fiata  iflituita  . Bramofo  dunque  di  giuflificare 
quella  mia  conghiettura,  ficchè  a lei  potede  competere 
ragione  di  opinione  probabile,  mi  feci  follecito  a ricer- 
care monumenti  antichi , a efaminare  Scrittori  illuflri  > a 
confultare  in  diverfe  Università  della  noftra  Italia  Pro- 
feffori  rinomatiflìmi  di  lingua  Greca;  e non  avendo  tro- 
vato argomento,  o voto,  che favorifea  quella  mia  con- 

N n n 2.  ghiet- 

i*  Et  certum  eft,  ìllud  Digamma  JEoIicum  aliquando  fonum  habuijfe  duplici* 
Gamma , & ex  eo  nome n . Poftea  mutato  fono  in  Vau  , hoc  eft  in  V confonantetn 
nome»  retinui ff e prifeum.  Salm.  Hell.  par.  a.  cap.  a. 
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ghiettura , fon  corretto  a proteftarmi  di  non  pretendere, 
che  dagli  Eruditi  ammettali  come  vera  : Non  pentito 
per  altro  di  averla  indicata  a prò  di  chiunque  vago 
Ioide  di  fare  rifpetto  al  propoflo  problema  nuova  ricer- 
ca, avefse  miglior  fortuna. 

Forza  ci  farà  dunque  rifondere  Tetimologia  di  tal  let- 
tera non  già  nell’uniformità,  ch’ella  abbia  col  r in  ra- 
gion di  pronunzia,  ma  nella  uniformità,  ch’ella  ha  col 
r in  ragion  di  figura.  Vale  a dire  nel  rapprefenrare  eh’ 
efia  fa  due  r*i*pct  uniti  nella  maniera  già  indicata  in  un 
folo  carattere*  Sicché  fia  vero  fenza  eccezione  ciò,  che 
ne  dice  Giulio  Cefare  Scaligero  , ove  riflettendo  dovrà 
tal  lettera  afferma  , che  il  nome  impofto  alla  medefi- 
m a non  ben  conviene1  conciò,  che  per  una  parte  dal- 
la lettera,  per  l’altra  dal  nome  di  effa  viene  lignificato. 
Avendo  ella  dunque  fortito  a riguardo  della  fua  confi- 
gurazione un  tal  nome,  fu  feelta  particolarmente  dagli 
Eoli  ( quindi  il  nome  di  Digamma  Eolico  le  rif ulto  ) af- 
fine di  efprimere  quel  luono  , nel  quale  in  bocca  loro 
degenerava  Ispirazione . Che  all’ ufo  delle  afpirazioni  da 
chi  non  fa  piegare  la  lingua  a proferirle  fiafi  foftituito 
l’ufo  di  una  qualche  confonante,  la  quale  all’ afpirazio- 
ne  , a cui  dovea  foftituirfi  , piu  aveffe  di  proporzio- 
ne , non  è cofa  nuova  . E per  qual  alcra  ragione  le  due 
più  veementi  afpirazioni  ufate  dagli  Ebrei  n ed  P fi  ri- 
portano la  prima  in  Greco  per  X in  Latino  per  CH  , 
come  fi  può  agevolmente  comprendere  dall’  efprefiione 
fatta  nelle  due  rii pettivc  lingue  dell’Ebraica  voce  Din  ; 
la  feconda  in  Greco  per  r in  Latino  per  G , come  fi- 
milmentc  fi  feorge  nella  voce  ir»*  Cosi  appunto  fi  fc ri- 
ve , e fi  pronunzia  in  ^ Ebreo  quello  , che  nella  Greca 

ver- 

i.  TsLominìs  vationem  cum  ìpfa  mirimi!  poteftatg  non  conyenire*  Jul.  Seal»  de 
Cauf.  L.  L.  lib«  i.  cap.  7, 
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verfione  p àyyw , e nella  noftra  parimenci  prefio  S.  Luca, 
e prefio  1* autore  de’ Paralipomeni  Ragau  fi  addimanda, 
benché  col  nome  di  Reu  ì’ abbia  riportato  nel  Genefi  1* 
Autore  della  Vulgata?  E quello  perché  sì  dell’  n , che 
dell’  7 fi  verifica  p re  fio  a’ Latini  ciò,  che  riTpetro  afia 
prima  di  tai  lettere  oflervò  Nicolò  Fullero  verificarli 
preflo  de’  Greci  ; vale  a dire  1 aver  sì  gli  uni  che  gli 
altri  collii  maro  indifferentemente  ora  di  esprimerle  con 
una  o alpi  razione  o lettera  equivalente,  ed  ora  di  tra- 
lalciarle.  Similmente  di  quella  verità,  ch’io  ho  poc’an- 
zi aderita,  ci  convincono  le  voci  my  e moy  voci  elpref- 
five  di  due  Città  diPaleflina,  famofa  P una  perle  Sue  dovi- 
zie , l’altra  infame  per  la  Sua  diflolurezza , le  quali  Gaza, 
e Gomorra  r*Ja  e ré  pop >p*  fi  pronunziano  da’  Greci  egual- 
mente che  da’ Latini . Altrettanto  intervenne  agli  Eoli  rif- 
petto  all’afpirazione  ulara  dagli  altri  Greci.  La  convertirono 
in  quel  Suono,  che  corrifponde  alla  lettera  F,  non  già  ri- 
goroSamente  fecondo  che  quella  lettera  fi  pronunzia  da  noi 
Italiani;  poiché  a dir  vero  ( avverrillo  anche  Salmafio)  r^ipVe”* 
la  pronunzia  del  noftro  F corriSponde  più  rollo  al  Gre-  JfcV;  At' 
co  $ , ma  in  un  Suono  aliai  limile,  qual  è quello  deli’ 

V conSonante  proferito  con  quella  forza,  con  cui  Suo- 
le proferirli  dagli  Alemanni.  Nience  per  ranto  voi  tro- 
verete di  più  univerfale  fra  gli  Autori,  che  ne  trattano, 
fuorché  PafFermarfi , che  il  Digamma  Eolico  altro  non 
fia  , che  F V Latino.  Così  Prùdano,  così  Cafiìodorio  , 
così  Mario  Vittorino  , così  ambidue  gli  Scaligeri  , così 
Gherardo  Voflìo,  così  Claudio  Daufquio  , così  Teodo- 
ro Richio  , così  Edmondo  Chishull  , così  finalmente  i 
più  accreditati  Grammatici  antichi  egualmente  , e mo- 
derni. Ben  è vero,  che  cangiandoli  di  tempo  in  tempo, 

fic- 

1.  n per  a[pirationem  reddere  aut  ommittere  Groeci  folent  . Full.  Mifcell.  lib» 

cap,  1 7. 
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ficcome  ho  dimollrato,  la  pronunzia  , quel  Tuono  cor- 
rifpondente  al  Digamma  ,,  che  avea  tutta  la  fomiglian- 
za  con  T V confonante  9 pafsò  ad  avere  moltiffima  fo- 
miglianza  col  B e con  l’F  , e forfè  più  con  Tuna  che 
con  1’  alrra  gialla  la  diveda  difpofìzione  delle  Nazioni 
varie,  che  dopo  la  dilfe  mi  nazione  fattane  da.' P elafe  i ne 
impararono  1’  ufo  . In  ordine  all’  F lo  afferma  efprelfa- 
ffb°"yr‘  mente,  giufta  l’autorità  di  Dionigi , Giofeffo Scaligero , e 
£ lS1' dopo  lui  Claudio  Daufquio , ed  Ezechiele  Spanemio  j il 
spaXm.  quale  in  oltre  ollervò  eilerfl  il  Digamma  ufato  da’  Fa- 
Numl"  lifci  in  vece  del  $ Greco,  ficcom’egli  da  varie  loro  mo- 
Daufq."  nete  potè  raccorre.  In  ordine  al  B ce  ne  atficurano  uni- 
Prìffcnóc.  ta  mente  ai  già  citati  Daufquio,  e Salmafio , Prifciano  e 
X?::; Quintiliano  feguitato  dai  due  illullri  Commentatori  Mo- 
Camen,  ledano,  e Camerario,  i quai  tutti  uniformemente  ci  av- 
hlc-  vifano  , che  ‘Belena,  in  luogo  di  Helena  (1  pronunziò* 

Or  tucro  quello  , Filalete  , egli  è vero  per  modo, 
che  non  fu  ih  Ile  in  verun  conto  competere  al  Digam- 
ma ragion  di  femplice  rigoroia  afpirazione  . L’ufo  di 
quella  lettera  dopo  la  dilperlìon  de  P elafe i , e fi  riten- 
ne fingolannente  , e poi  largamente  lì  di  Uè  minò.  da’Fa- 
lifci,  come  lettera  in  certo  modo  propria,  e dirò  quali 
caratterillica  del  lor  dialetto  . Dialetto  , in  cui  più  che 
in  ogni  altro,  merce  il  fra mmifchia menta  de’  Pelafei 
fuddetti  cotanto  del  puro  Eolico  fi  trasfufe.  La.  feri  Ae- 
ro diritta  appunto,  quale  a noi  fi  rapprefenta la  F La- 
Llpn  de  dna,  non  già  rovefeiata,  qual  fi  formò  ( e tale  appa- 
iò L.°n  ri  le e ne’ monumenti  , che  ancor  rimangono  , molti  de' 
quali  offervati  diligentemente  , fe  ben  mi  ricorda  * dai 
dottiffimo  Giulio  Lipfio  ) da  quei  tempo,  che  Claudio 
ìmperadore  la  fece  inferire  nell’ alfabeto  Latino  con  al- 
tre due  lettere  , lenza  però  rimanerne  efclufa  l’F  Lati- 
na, che  ritenne  con  Tantico  Tuono  l’antico  nome»  Co- 

V 
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sì  egli  , uomo  qual  era  ignorantiffimo  , fi  Iufingò  di 
poterli  per  avventura  conciliare  predo  de’  Poderi  credi- 
to di  letterato.  Allor  fu  , che  a farla  mettere  in  pra- 
tica, al  difetto  della  feienza,  di  cui  Claudio  era  privo, 
fupplendo  l'autorità,  che  a lui  derivava  dal  carattere  d’ 
Imperadore  , fi  vide  inferita  ne1 pubblici  monumenti  , 
negli  iftrumenti  , nelle  ifcrizioni  ,*  onde  colla  , che  la 
figura  di  tal  lettera  era  collocata  in  quella  guifa  , in 
cui  ce  la  rapprefentano  e Pietro  Diacono,  e Volfio , ^'caur 
e Lipfio  , quale  ce  la  defcrive  Salmafio  avente  ragion 
di  Piìle  ( una  delle  due  parti,  in  cui  giuda  la  dot  tri-  oHg.Vdo!. 
na  di  Quintiliano  fi  rifolve  Pafpirazione  ) fe  non  in  in- 
quanto dalla  eftremità  inferiore  di  quella  lunga  linea  , 
che  aver  potrebbe  fembianza  d’ I , (corre  da  defila  a 1(^i"tiL 
finiftra  una  linea  parallela  all’altra  minore , da  cui  quel- 
la prima  dividefi  per  metà  j.  Fermandoci  noi  dunque 
fu  quefta  lettera  tale  , quale  e fi  fenile , e fi  pronun- 
zio  da’Falifci  , certa  cofa  è , che  entrò  quefia  a corti- 
tuire  la  prima  fillaba  dello  ftefio  lor  nome  : Impercioc- 
ché o fi  vogliati  tai  Popoli  conformemente  a ciò  , che 
ne  fcriflcro  Ovidio  e Servio,  così  denominati  da  Hale- 
fo  fondatore  di  quella  Città,  dov’effi  fiabilirono  la  lor  *epe(f"n 
refidenza  , o giufta  l’opinione  di  Fefto  dalla  voce  Af/Xo$ Faljfci • 
efprimente  il  Sale  i voi  ben  vedete,  che  l’F  a quel  no- 
me non  per  altra  cagione  fu  apporta  qual  lettera  ini- 
ziale , fuorché  affine  che  fi  fupplifie  all’afpirazione  , 
che  efigeafi  da  quelle  voci  , alle  quali  fene  riporta  l’e- 
timologia . Or  che  tal  lettera  ragione  aveffie  di  una  ve- 
ri film  a confonante,  chiaramente apparìfee  dall’ ufo  , che 
tutti  ne  hanno  fatto  univerfalmente  i Latini.  Baili  per 
tutti  Virgilio.  Ecco  l’ufo,  ch’egli  ne  fa  nel  verfo,  che 
fiegue . 

Hi  Fefcennìnas  acies , <equofque  FAL1SC0S . 

Nè 
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Nè  Virgilio  con  gli  alni  Latini  ( i quaii  a credito  di 
erudizione  lì  recarono  d’imitare  i Poeti  Greci  anche 
nelle  licenze?  ch’eglino  fovente  fi  ufurparono  nell’arte 
del  verfeggiare  ) lalciato  avrebbono  di  elidere  una  qual- 
che volta  la  lettera  F , lìngolarmente  allor  quando  al- 
tro non  è,  che  una  lem  plice  lollituzion  del  Digamma , 
le  mai  la  lettera  F {offerta  avelie  in  tal  calo  alcuna  c- 
lilìone  predo  de’ Greci.  Per  tutto  ciò  none  già  vero,  o 
Filalete  ( ha  detto  con  voftra  buona  pace,  e di  Salma- 
•fio,  a cui  potevate  aggiungere  anche  Gherardo  Volilo, 
che  cita  a Tuo  favore  Prifciano  J che  alcuna  elifione  o 
boffra  , o cagioni  nella  vocale  precedente  a tal  lettera 
in  quel  verbo,  che  mi  opponete . 

A' [A Si  F &pwrcu>TO  , toS ’ aprirò  M oòtrct  Xiyeict 

Tutti  voi,  fe  ben  mi  avvilo,  prendete  errore  in  affer- 
mare , che,  quando  nonammertalì  quella  elilìone  ven- 
ga a ribaltarne  in  tal  verbo  difetto  di  metro  . A fal- 
carne il  giullo  numero  non  già  lì  deve  ricorrere  alla 
ehlìone  della  particola  ^ con  la  voce,  che  lìegue  F«p»- 
vuvto . Convien  riffbvenirfì  edere  data  in  ulo  adai  fre- 
quente predo  de’ Greci  P elilìone  della  lettera  2.  M’in- 
terruppe FiUlete  . E ditemi  di  grazia  con  la  lolita  in- 
genuità ( mi  foggiunfe  ) avete  voi  trovata  tanro  fre- 
quente predo  de’ Greci  , quanto  fi  efagera  , una  elilìo- 
ne di  lìmil  forta  f Non  vi  avrebbe  già  per  avventura 
fervilo  di  fondamento  ad  affermarla  quel  verfo  , che  lì 
attribuibce  da  molti  ad  Arato  , ove  fcorrettamente  lì 
legge  . 

1 

■O  pn  i<r7rtpni  Kpco^oi  7ro\v(pCi>vo$  xopcovn  ? 

Quello  verfo,  io  rifpolì,  non  è l’unico  fondamento,  a 
cagion  del  quale  io  afferifca  l’accennata  elilìone  , ma 

pò- 
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potrebb’ effe  rio.  No,  ripigliò  Filalete • Arato  nè  cantò, 
nè  fenile  così  . il  verfo  proferito  da  quel  celebre  Poe- 
ta è il  feguente. 

.Cfpyf  fV/rsp/w  xp 7roXv(pcoi>u  xopeóvn . 

Che  le  ben  fi  confiderà,  non  potè  quell’autore  e fcri- 
vere,  e pronunziare  diverfamente  . In  due  altri  luoghi 
fa  egli  menzione  della  cornacchia  , e Tempre  ne  parla 
in  genere  feminino  . 

H 7rou  xou  AAKEPYZA  7reep  vi/ evi  «apst^acrw 
XeipctTOS  «p^cpteVa  xh^V  v/réxu^i  KOPXiNH . 

Così  nel  primo 

X&fJiufo<;  fjtiyct  o-yi/jiu  3 ENNEArHPA  KOPElNH. 

NÓxrepov  AEIAOY2A. 

Così  nel  fecondo.  Anzi  non  altrimenti,  che  in  genere 
feminino  abbia  il  Poeta  ufato  di  quello  vocabolo  nei 
verfo  attribuitogli , chiaramente  apparifee  dai  due  epi- 
teti, che  vi  precedono  . Dic’egli  così. 

KAI  HSTXA  riOIRIAAOYSA 
fi'px  immiti  xp aerei  7roXv$ù)va  KOPX2NH. 

In  tal  guifa  la  difeorreva  Filalete  . Ed  io  tranquilla- 
mente afcoltandolo  lafciai  , che  a fuo  piacere  amplifi- 
carle la  fuppolla  difficoltà  fenza  interromperlo  . Torto 
ch’egli  ebbe  terminato,  ripigliai,  che  il  fuo  ragiona- 
mento concluderebbe  , fe  la  parola  noAY^HNOS  non 
folle  indifferente  ai  due  generi  malcolino  egualmente  , 
che  feminino  . Tutti  gli  addiettivi  di  limile  definenza, 
particolarmente  i derivati,  e i comporti,  qual  è la  pa- 
rola n ohvtpcovoq  3 e nell’uno,  e nell’altro  genere  eflerfi  pro- 
feriti dagli  Attici.  De’quali  però  mi  giova  credere  fio 

O o o fog- 
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foggiti  n fi  ) che  abbia  Arato  imitato  il  collume  . So 
che  in  ordine  a quello  verlo  variano  gli  efem piati  . 
Ma  poiché  l’ultima  fi  Ila  ba  della  voce  Uoàup&W,  in  cui 
la  vocale  A vien  lollituira  all’  vocale  lunga  di 
fua  natura  , non  porrebbe  effer  breve,  rifulterebbe  quin- 
di in  quel  verfo  dal  pronunziarli  HoXv^eóvct  vizio  mag- 
giore di  quello  fi  apprenda  da  voi  ribaltarne  in  vigo- 
re della  voce  ihhóipavos , o in  ragion  di  Grammatica,  o 
in  ragione  di  Prolodia,  Ma  non  è quello  il  folo  e Tem- 
pio , onde  apparifce  eziandio  in  Arato,  fe  volete,  l’e- 
lifione  del  Z/yp*.  In  un  altro  luogo  cantò  egli  cosi . 

O ùpetvcv  ) w $ 71$  thtq  V7ro$ct$  ahhcq  gcfdfe*. 

Di  quello  verfo  come  mai  Ila  egli  il  metro,  fe  da  voi 
non  fi  elida  il  x/yp*  di  Tisr  E perchè  (ripigliò  Fila- 
Ut  e ) non  fi  può  egli  quello  riputare  un  di  que’  verfi 
detti  yVep^érpo/.  da’  Profellbri  , i quali  abbondano  di  un 
mezzo  piede,  o vogliati!  dire  ( fe  lice  nel  nollro  idio- 
ma valerfi  di  un  tal  vocabolo  ) di  una  Cefura  ? In  qual 
altra  maniera  potranno  ritenere  ragion  di  verfo  e quel 
di  Efiodo, 

E lazi  7io}\€iv  l S’gpgof  Js  viùùyàrA  a F àrrcnM&i. 
e quell’ altro 

Tòòv  (jw Sì»  Karòìivwo  xctAÒv  c f irn  (rlìfÀcun  rufta  > 
il  quale  per  altro  ufcì  dalla  cetra  di  Arato  Hello  ? Ri- 
fpondo  (io  foggiunfi)  primamente , che  pollo  il  conve- 
nire , che  fanno  tutti  univerfalmente  fenza  eccezione  i 
Grammatici,  che  da’  Greci  fi  ufaffe  l’ eliderne  del  2 ì'y/xet; 
ogni  qual  volta  per  via  di  fomigliante  eiifione  può  fuf- 
fiilere  la  giulla  ni i fura  del  verfo,  non  lice  ricorrere  ad 
una  licenza,  che  troppo  offende  l’orecchio  nella  ridon- 
danza del  metro.  Or  che  da’ Greci  fi  u fa  He  l’ eiifione  del 
X/y[ict»  oltre  al  convenirne  fenza  eccezione  i Profeffori  9 
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chiaramente  fi  pruova  dall’efferfi  fui  loro  efcmpio  co- 
municato con  tanta  frequenza  un  tal  colturale  anche  a* 
Latini.  Così  tal  volta  Catullo,  e Virgilio,  così  frequen- 
temente Plauto,  e Lucrezio,  frequentilfimamente  Ennio, 
e Lucilio,  prelfo  de’quali  fi  leggono  affollate  fomiglian- 
ti  elifioni  in  que’  verfi 


Dodus  fidelis  fua^is  homo  facundus  fuoque 
Contentus  atque  beatus  fcitus  fecunda  loquens  in 
T empore 

Così  Ennio.  Ed  in  quegli  altri 

‘Ut  nemo  fit  no(l  um  , quin  aut  Pater  optumus  Di~vum 
Aut  ; ’Neptunus  Pater , Liber  , Saturnus  Pater  , Mars  , 
J anus  y Quirinus , Pater  nomen  dicatur  ad  unum  • 


Così  Lucilio. 

Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  tanto  meno  ragio- 
nevolmente fi  vuol  da  voi  quel  primo  verfo  condanna- 
re di  ridondanza  di  metro  , quanto  che  da  quella  ri- 
dondanza di  metro  non  è per  avventura  viziato  nè  pu- 
re il  fecondo  di  quell’Arato  , che  d’ambidue  è l’autore . Im- 
maginatevi , che  il  fecondo  piede  di  quello  verfo  colli 
di  tre  lillabe  Sw  Kolto  , ed  abbia  ragion  di  dattilo,  e fu- 
bito  compariravvi  quel  verfo  giultillimo  nel  fuo  metro. 
Ma  come  pofs’  io  immaginarmi  così  ( replicò  Filalete  ) 
fe  all’  ultima  vocale  ò 'pupo?  feguicano  due  confonanti  , 
che  la  fan  lunga  f Quelle  due  confonanti  KN  ( io  ri- 
fpofi  ) equivagliono  ad  una  muta  , e ad  una  liquida  , 
le  quali  lafciano  a’  verfeggiatori  la  libertà  di  pronun- 
ziare e lunga  , e breve  la  vocale  , che  lor  precede  . 
Quindi  è,  che  prelfo  de’Poeri  Greci  abbiamo  elempj  d’ 
ellerlì  pronunziate  brevi  quelle  vocali  ( brevi  per  altro 
di  lor  natura)  alle  quali  fuffeguivano  le  confonanti  nT, 
KT  5 MN.  A quelle  aggiugnete eziandio , giuda  Pelerai- 

Ooo  1 pio 
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pio  addotto,  le  confinanti  KN,  nè  dubitate,  cbe  alcun 
efperto  Grammatico  abbia  a condannarvi  di  errore. 

Rifpondo  in  terzo  luogo,  che  fé  a voi  è lecito,  per 
non  ammettere  nel  cafo  da  me  propodo  TeliGone  del- 
ia lettera  xlyput  , ricorrere  alla  ridondanza  del  metro  , 
non  debb’ edere  a me  vietato  il  ricorrervi  per  non  am- 
mettere 1’  elisone  , che  pretendete  ribaltar  nei  Digam- 
ma. E lufingherommi  di  farlo  con  tanto  piu  di  ragio- 
ne, quanto  che  per  I’  elilìon  del  Digamma  non  milita- 
no nè  quelle  autorità  , ne  quegli  efempj  che  militano 
per  i’elifione  del  lettera  che  predo  a’ Greci  non 

meno,  che  predo  a’ Latini  lì  renne  in  conto  di  fempli- 
ce  afpirazione  . Di  quella  mia  confezione  fi  valfe  Fila- 
tere a provare,  che  milita  a riguardo  dei  Digamma,  fo- 
flituiro  elio  pure  al  Ispirazione  , la  ragione  ideila.  No, 
Filalete , ioriipofi.  Vi  fu  collume  di  fodituirlo,  ma  non 
di  eliderlo.  Laddove  tutto  al-L  oppofto  v’ebbe  il  collii- 
me di  fodituire,  e di  elidere  il  argutamente  per 

tutto  ciò  detto  1 e dal  dotto  P.  Simone  , e da  Turne- 
bo  Sibilo.  Concludiamola  adunque . Nel  cafo  addotto  eli- 
dete voi  pure  ìIs/jy**  di  Alesiti  guifa  , che  queda  vo- 
ce formi  un  folo  dattilo  con  la  particola  Sì  , che  im- 
mediatamente leluccede,  e troverete  illefo  il  verfo,  len- 
za che  il  Digamma  perda  Ledere  di  confonante . Anzi 
acciochè  non  abbiate  ad  imputarmi,  che  in  quedo  giu- 
dizio io  giuochi  capricciofamenre  di  arbitrio  , odervatc 
che  fe  Lelifionc  lì  facelfe,  nella  vocale  E della  partico- 
la Aty  a riguardo  della  vocale  che  feguita  afpirata,  fcrir- 
ra  non  avrebbe  il  Poeta  la  particola  aI  intera,  giacché 
non  mai  collii  ma  rono  i Greci  di  fcrivere  in  metro  le 
vocali,  che  rimangono  eli  fe  ,*  ma  ferina  l’avrebbe  apo- 

dro- 

Ideft  la- 
tini . 

Ideft  Lit> 
cera  S. 


i.  Afpirationes  Grecar  in  Sibilimi  convertunt . Turneb.  Adverf!  I.  zS.  c-  iS- 
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lì: ro fata  , ficcome  di  fatto  apparifce  nel  verfo  (ledo , ove 
toÌ'  fi  fcrive,  e non  ródi,  per  rimanerfi  quell  ultima  vo- 
cale elifa  dall’AV*’  che  fuccede  . 

Confermo  la  dottrina  fin  qui  data  in  ordine  a pro- 
vare, che  il  Digamma  avelie  ragione  predo  i Greci  d' 
una  verifiìma  confonante,  non  già  di  una  femplice  as- 
pirazione, con  un  efempio  tolto  dal  medefimo  Voffio,®£r*de 
da  cui  per  altro  la  fentenza  oppolla  fembra  edere 
volita  . Riferite  egli  un  verfo  , eh’  egli  dice  oflervato 
eziandio  da  Prifciano,  il  qual  verfo  comincia  così. 

O tó(Aivo$  FiAsvccy  iXntcoTnS'ct  SCC. 

Se  il  Digamma  non  avelie  ragione  di  confonante  , voi 
vedete  che  non  ne  diffiderebbe  la  quantità  , giacche  il 
fecondo  piede  Gonfierebbe  di  tre  fillabe  tutte  e tre  bre- 
vi. So  efler  vero,  che  quello  pub  imputarfi  a licenza, 
di  cui  il  verfo  da  me  riferito  non  verrebbe  ad  edere  1 
unico  efempio.  Ma  altrettanto  egli  è vero,  che  fe  in  que- 
llo e in  cali  limili  vogliam  noi  ricorrere  alle  licenze  , che 
a’  Greci  verfeggiatori  cotanto  furono  familiari,  dalla  ma- 
niera da  edì  tenuta  nel  verleggiare  non  farà  nè  pur  lecito 
argomentare,  nonché  non  farà  lecito  concludere  cofa  al- 
cuna. Se  Alceo,  Saffo,  e Corinna  , ficcome  profedarotio 
il  Dialetto  Eolico,  per  ciò  che  riguarda  Tufo  degli  idio- 
tifmi , delle  vocali,  e delle  confonanti  proprie  del  lor  Dia- 
letto, così  l’avelfero  profedato  in  ordine  all’ufo  del  Di- 
gamma, ed  alle  follituzioni  delle  confonanti  tenui  in  vece 
delle  afpirate,  fapremmo  noi  in  quello  propofìto  qual- 
che cofa  di  piu  accertato  . Ma  mentre  io  leggo  in  Al-  *"Japh® 
ceo  premuta  dallo  Ipirito  afpro  la  vocale  fui  co- 

minciar  de’  vocaboli  , e mentre  all’  ulo  frequentilllmo 
delle  confonanti  afpirate  veggio  inferita  da  Saffo  la  pa- 
rola p vjpxTcov  , la  quale  a parlare  Eolicamente  avrebbe 

do- 
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dovuto  pronunziarli  Bpio/uaray  , fon  coftretto  a confeffa- 
re,  che  mancano  a noi  i lumi  piu  neceflarj  , affine  di 
fciorre  accertata  mente  la  prefcnte  difficoltà  . Ciò  non 
ottante  mi  Infingo  di  aver  detto  quanto  bada  per  per- 
fuadervi,  che  in  niun  modo  compete  al  Digamma  ra- 
gion vera  di  femplice  afpirazione.  Ed  ecco  di  fi  rutta  , o 
Filalcte  una  delle  bali  principali  , alle  quali  fi  appog- 
gia il  voftro  argomento. 

Poco  di  piu  richiederaffi  in  feguito  a ciò  perdittrug- 
ge re  le  altre  ancora  . Che  gli  Eoli  abbiano  avuto  in 
cottume  di  efprimere  Ispirazione  col  lor  famofo  Di- 
gamma , è propofizione  verifiima  in  quel  fenfo,  in  cui 
lignifica  , che  il  Digamma  fiafi  foftituito  all’  afpirazio- 
ne ; ma  non  è vera  altrimenti  in  quel  fenfo  , in  cui 
può  volerli  per  effa  lignificare,  che  al  Digamma  ragion 
competa  di  femplice  afpirazione.  tifarono  i Greci  di  es- 
primere, Siccome  già  fi  ofiervòcol  X l’n  coir  Y y degli 
Ebrei  , e non  però  il  X e’I  r lafciaron  d’edere  lettere 
confonanti.  Così  del  pari  fi  collumò  da’ Latini  di  pro- 
ferire in  vece  dello  fpirito  afpro  de*  Greci  qualche  vol- 
ta la  lettera  C j Siccome  mi  rimembra  aver  letto  e in 
Valerio  Fiacco  , e in  Nonio  Marcello  ; Più  di  Spedo  a 
tenor  dei  già  detto  la  lettera  S in  quella  maniera  , in 
cui  avere  il  Elyp*  fofìenute  le  veci  di  una  afpirazion 
più  veemente  ( lenza  limitare  tale  foSHtuzione  a’foli  La- 
urini) fi  afferma  da  Salmafio  1 , il  quale  altrove  alfe  ri- 
dice, che  l’ufo  di  quella  lettera  in  que’ vocaboli , ne’qua- 
li  pofeia  ispirazione  s’  intrufe  , fotte  familiare  fingo- 
larmente  agli  Eoli,  ed  agli  A rrici  antichi . Antichi,  o 
Filalete , cioè  a quelli  , ficcome  io  ne  giudico,  ne’ qua- 
li detti  Jonici  da  Giovanni  Grammatico  non  effeniofi 

an- 


1.  XiyiM  afperioris  ad\pìrationis  vicem  balere . Salm.  Hell.  par.  2.  cap.  2. 
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ancora  diramato  il  (angue  degli  Egizj , ede’Fenicj,  non 
erafi  per  confeguenza  renduta  loro  naturale  la  pronun- 
zia alpirara.  E fra  quelli  giuda  la  tedimonianza  di  Al- ^Man* 
do  Manuzio  potete  annoverare  lenza  alcun  dubbio  an  Jfbra™m' 
che  i Beoti.  Ma  molto  piti  che  a Greci,  divenne  fami- 
liare a’ Latini  tal  convezione,  fino  a diffonderli  ampia- 
mente in  tutti  i dialetti  proprj  di  lai  idioma,  Tumu- 
lano , Lanuvino , Prenedino,  Formiano,  Maidico, e Terraci- 
nefe  . Di  tal  verità  ( quando  non  ball  a fiero  a farne 
pruova  gli  efempli  addotti  nell5  accennate  elifioni  ) fi 
confervano  affai  manifefli  gl’indizj  in  molte  di  quelle 
voci  , le  quali  dal  Greco  idioma  de  tempi  poderiori 
nell’ idioma  Latino  s infinuarono  in  tanta  copia,  che 
Paolo  Merula  chiamandole  infinite,  difperò  di  poterne 
raccorre  il  numero,  e riduffero  l’idioma  Latino  di  quel- 
la età  ad  edere  un  mifio  di  Greco,  e non  Greco,  giu-  rp™DioÌ 
ila  l’efprelfion  diDionigij  fino  a dar  luogo  di  giudica-10'1"1, 
re  , che  quede  due  lingue  fodero  nella  lor  prima  ori- 
gine una  lingua  loia . Per  la  qual  cofa  dalle  voci  Gre- 
che hT  ev£  K'Tkufxui  H è'ttt*  voi  vedete  formare  le 
Latine,  Sol  Sex  Salio  Semis  Septem.  Anzi  in  mezzo  a’vo- 
caboli  Itelfi  convertita  fi  olìerva  1’  afpirazionc  in  Sibilo  ; 
e così  Mufa  > in  vece  di  Muha  , giuda  la  pronunzia 
antica  , ficcome  ne  inlegna  Prifciano  . Or  fe  1’ S nonPiIfc;an 
ebbe  perciò  ragione  , nè  in  alcun  cafo  , nè  in  alcun ,Pbelitt* 
tempo,  di  femplice  alpirazione  , perciocché  federe  di 
femplice  afpirazione  , o adolutamente  didrugge  Leder 
di  lettera  , o per  lo  meno  didrugge  Ledere  di  lettera 
confonante  ; perchè  vorrete  voi  ch’io  conceda  , che  L 
edere  di  lettera  attribuitogli  fenza  eccezione  da’  profef- 
fori , e di  lettera  confonante  ( mentre  è certo,  che  ef- 
fendo  lettera  non  puote  aferiverfi  fra  le  vocali  ) venif- 
fe  perciò  a didruggerli  nel  Digamma?  Volete  voi  dun- 
que, 
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que , che  da’Latini,  giufta  l’infegnamento  di  Varrone  c 
di  Fello,  fi  pronunziane  indifferentemente  Borda  e F or- 
da > Hircus  c Fircus  , Hebris  , e Febris  ? Io  noi  contra- 
ilo, purché  voi  mi  accordiate , che  il  pronunziarli  ora 
Borda  ora  Forda , ora  Hircus  ora  Fircus , ora  Hebris  ora 
Febris  non  foffe  l’ifteffa  cofa  , liccome  non  è l’ ideila 
cola  pronunziare  £*£,  e Sex , e Semis  : Confeguen- 

temente  che  liccome  nelle  voci  Sex  e Semis  non  ha 
luogo  l’clifionc  di  una  vocale,  che  le  preceda,  benché 
abbia  luogo  ove  alla  vocale  feguitino  le  voci  hV/$  e ET£* 
cosi  che  i’elilìone  medelima  luogo  non  abbia  in  una 
vocale  , che  lì  antiponga  alle  parole  Febris  e Fircus  , 
benché  abbia  luogo  in  una  vocale  , che  li  antiponga 
alle  parole  Hircus  ed  Hebris. 

Ma  dunque  ( voi  mi  opponete  ) come  può  pronun- 
ziarli la  voce  pFOAON  f Nè  può  pronunziarli  ( io  vi 
rii  pondo  ) ne  mai  li  pronunziò  . Poiché  1*  afpirazione 
oppoda  ad  una  confonante  fembra  a chi  ben  la  confi- 
dera  , che  vada  in  leguito  alla  confonante  la  qual  lì 
alpira  ; parve  a molti,  che  folle  loro  lecito  dubitare  5 
giufta  f elpreftione  di  Giulio  Scaligero  s , fe  lì  dovefte 
ammettere  eccezione  alcuna  in  ordine  a quella  regola 
per  ciò , che  riguarda  la  lettera  R.  E ferie  ad  alcun  di 
coloro  , che  col  nome  di  Cacozjeii  li  deridono  da  * Sal- 
malio,  potè  parere  cofa  dìfdicevole  , che  contro  un  co- 
ll u m c così  univerfalmente  oftervato  nell’ altre  lettere  , 
alla  fola  lettera  R dovefie  precedere,  e non  pofporlì. 
Quindi  o con  tutta  là  pofpolizione  l'avran  nondimeno 

pro- 


1.  Non  temere  etiam  dubitatimi  eft  a nobis  olim  ,utrum  R.  ab  afpiratione  antece- 
dati 'vocalmm  more , an  antecedat  eam  vita  confonantium . Jul.  Seal,  de  Cauf.  L- 
L-  lib  1.  cap.  7. 

z.  Cacozeli  cnim  funt  Antìquarììs  oppofìti , novitatem  nempe  ìn  loquendo  amati- 
ics  j & novorum  verbornm  faut ores  . Salm.  Hellen.  par.  r.  cap.  i. 
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proferita,  come  le  vi  folfe  Hata  a tiri  polla  ,*  o benché  fi 
valellero  del  Digamma  , affin  di  elprimere  Ispirazio- 
ne , la  lor  maniera  di  pronunziare  avrà  polcia  corrif- 
podo  all’alpirazione , non  al  Digamma.  Del  redo  certa 
cofa  è , che  il  Digamma  fu  fcm p re  e dagli  Eoli  , c 
da’ Pelafgi  , e da’ Falilci  proferito  avanti  alla  confonan- 
te. Lo  artcdano  e quello  dello  Scaligero  1 , che  per  al- 
tro dubitò  dell’ordine  , con  cui  doveano  pronunziarli 
tai  lettere,  e quello  ftedo  Sai  malto  z , il  quale  per  altro 
confelsò  di  avere  trovato  fc ritto  pFOAON  in  vece  di 
POAON  5 c di  BPOAON  • E con  elfi  ne  convengono  tutti 
coloro,  che  o favellarono  y o feri  (fero  del  Digamma. 

Finalmente  nè  pur  pofso  concedervi , o Amico,  che 
il  Digamma  allo  ipirito  dolce  fiali  folliruito  , benché 
nulla  fofse  per  nuocermi  l’avervelo  conceduto.  So,  che  nè 
pure  a voli  ro  giudizio  compete  a quello  fpirito  il  no- 
me di  afpirazione  . Nè  vedo  qual  più  rigo ro fa  analo- 
gia elso  abbia  col  Digamma,  o fia  con  l’F,  di  quella 
ne  abbia  con  qualunque  altra  lettera  , di  cui  però  po- 
rrebbe con  egual  ragione  a lui  farli  la  fo  {finizione  . Di 
fatto  penfarono  alcuni,  che  a quello  fpirito  tenue  fi  Enfi- 
le loditi! ita  anche  la  S,  inferendolo  dall’avere  i Latini 
pronunziato  Si  in  vece  del  Greco  e/  , e Sero  in  vece  dei 
Greco  Eipa . Ma  e gli  uni,  e gli  altri  a mio  parere  pren- 
dono errore.  Rifpetro  a quelle  due  voci  da  me  lemprc 
fi  reputò  appolia  nel  primo  cafo  la  lettera  S per  An- 
titefi  in  vece  dell’ E , nel  fecondo  o per  Amiteli  o per 
Prodhefi  a riguardo  Tempre  di  quella  , che  da’Greci  chia- 
mali E vQopfetq.  All’ ideila  maniera  io  ne  giudico  in  ordi- 

Pp  p ne 


Nam  quum  adfpiratìonis  loco  ponebant  B.  prasponebant  ipjì  R ; ut  Bretor  . Jul. 
Seal.  loc.  cit- 

2.  Sic  dizione!  omnes  qa<e  ab  P à lìttera  ìncìpìunt  , quìa  folent  ad fp  ir  ari  , ipft 
loco  adfpiratìonis  B.  Pracponunt  , nam  in  e am  litteram  mutari  confuevit  ili  or  urti 
Digamma.  Ulne  BPOAON  &c-  Saliti-  Infcrip.  Vet.  Her.  Alt. 
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nc  al  Digamma.  Ove  fi  tracci  di  rigotofa  loftituzione , 
io  non  credo  che  fiali  tifato,  le  non  dove  la  pronun- 
zia folle  veramente  afpirata,  qualunque  poi  ne  folle  più 
o meno  veemente  Ispirazione  . Per  la  qual  cofa  am- 
metto di  buon  grado,  che  l’F  fi  u fa Ife  talora  invece  del 
Ch  giufta  quel  dittico  di  Ovidio. 

CHLORIS  eram , qu<e  FLORA  njocor  : contista  Latino 
^Nomini s ejì  noftri  Intera  Gr<eca  fono. 

Ma  dove  ispirazione  non  intervenga,  a tutt’altro  prin- 
cipio convien  ricorrere  , che  a quello  di  una  loftituzio- 
ne , che  non  ha  luogo  in  quel  cafo  . Quali  poi  polla- 
no ettere  le  cagioni,  per  cui  anche  in  tai  cali  vi  fu  in- 
ferito, è difficile  indovinarlo,  c ciò  viepiù  trattandoli  di 
un  affare  , ove  tanto  può  prevalerli  de’  Tuoi  arbitrj  la 
libertà.  Il  già  tante  volte  da  me  citato,  c non  maiab- 
baftanza  lodato  Edmondo  Chishull  nelle  fue  dottiffime 
offervazioni  full’ifcrizione  Sigea  , elee  in  una  conghiettura  , 
la  quale  potrà  a noi  fervir  di  motivo  a perfuaderfi,  che 
pur  troppo  potè  avvenire  , che  fi  apponelle  alle  {em- 
piici vocali  il  Digamma  per  cagioni  divede  da  quella 
di  una  rigorofa  follttuzione  > benché  a noi  fia  cofa  dif- 
ficililfima  l’immaginarfele.  Prende  egli  a confiderai  , per 
qual  cofa  in  quel  marmo  fi  leggano  afpirate  le  voci 
H xtroTrog,  e Hctfiìupoi  • Indi  fi  fa  a credere,  che  Ispirazio- 
ne apportavi  provenga  dall’  aggiunta  degli  articoli  ó ed 
ci  fenza  alcun  dubbio  afpirati  , i quali  co’  fudetti  nomi 
fi  uniflero  , ficcome  per  avventura  fi  pronunziavano  in 
una  fola  voce.  Io  per  me  fo  ragione  all’ ingegnofirtimo 
illuttrator  di  quel  marmo,  nè  credo  che  fi  potette  op- 
por  meglio  nello  fcioglimento  di  quella  difficoltà  • A 
concorrere  nel  fuo  parere  con  l’applaulo,  eh’ ci  merita, 
m’induce  affai  di  buon  grado  l’aver  apprefo  dal  già  ci- 
tato 
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rato  Giovanni  Grammatico  , che  tai  congiunzioni  delP^S: 
articolo  col  nome  anneflo  furono  in  ufo  prtlfo  alcuni J2;pr0' 
almeno  de*  Greci  , gli  Àttici  lingolarrnente  , prelTo  de’ 
quali  e fcrivevafi  , e pronunziava!!  SotpotTtov  in  vece  di 
roifJtxTior.  Dite,  o Ftlalete  , quello  efem pio  puot’eglief^ 
fere  più  concludente?  Non  è punto  diverfo  il  giudizio , 
ch’io  formo  delle  voci  F F dnp  F <?/*o5.  Avendogli  Eoli 
per  coftume  di  pronunziare  l’articolo  o per  pò , qual  ma* 
ra viglia  che  dalie  voci  F 0 A' mg,  F 0 AVep,  F0  o/ao*,  fi  for- 
ma dero  in  progredo  di  tempo  F oIhos  F*h«p  Fa?*!;  ? E tutto 
ciò  , o Amico  , per  dare  in  quella  materia  tutto  quel 
lume,  che  fi  conviene  alla  verità.  Del  redo  fiafi  allo  fpi- 
rito  tenue  foftituito  il  Digamma.  Cièche  rilevai’  Non 
per  quello  avrà  cangiato  natura  , non  per  quello  avrà 
Jafciato  di  edere  lettera,  e lettera  conlonante,  non  per 
quello  farà  mai  vero,  che  ragion  gli  competa  di  rigo- 
rofa  alpirazione  . 

Ma  è tempo  ornai  di  chiudere  i rivi.  Anche  di  trop- 
po ( e forfè  con  vollra  noja  ne  fiere  voi,  o Amici,  con- 
fapevoli  a voi  medefimi  ) hanno  di  già  bevuto  i prati. 
Sembra  a dir  vero  ( loggia nfe  Ftlalete  ) che  noi  pollia- 
mo difficilmente  efimerci  da  quel  rimprovero,  con  cui 
giallamente  verrebbe  a riprenderli  un  viandante , il  qua- 
le incamminato  verfo  alcun  termine  fi  trattenere  fo- 
verchiamente  per  via,  più  che  foddisfacendo  albilogno, 
pafeendo  la  propria  curiofità  in  elaminare  con  ecceden- 
te ed  importuna  elartezza  ogni  cola.  No,  rifpofe  Eulo- 
gio . Giova  ftabilir  que*  principj,  i quali  lervir  ci  deb- 
bon  di  baie  a decidere,  per  quanto  a noi  fi  appartie- 
ne, dell’antichità  ed  origine  di  Roma  , e llabilirli  a noi 
giova  con  tal  chiarezza  , che  chiufo  rimanga  affatto  1* 
adito  ad  ogni  fofperto  di  errore.  Va  bene  (io  pertan- 
to efclamai  ) va  bene*  o Amico.  Mi  giova  l’aver  inte- 

P p p 2.  fo 
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fo,  che  ne  giudichiate  ; così  per  tal  giudizio  dileguando- 
li da  me  il  timore  , che  le  a notizia  di  alcun  di  colo- 
ro, i quali  con  intrepidezza  coraggiofa  lodano , e biafi- 
mano  a lor  capriccio  quello  ancora,  che  non  intendo- 
no, pervenilfe  la  traccia  da  noi  tenuta  nel  trattare,  che 
abbiamo  fatto  quella  queflione , debba  lervir  di  prete- 
fio  alle  loro  detrazioni  la  nollra  prolidìtà . Sicché  mor- 
dacemente efagcrando  befferei  noi  in  largo  giro  diverti- 
ti a trattar  cole  aliene  dall’argomento , ne  condannando 
Artr.apoctea  quello  sfregio  3 a cui  per  lentenza  di  Orazio  foggia- 
cer  ne  dovrebbe,  chi  poco  avvedutamente  prefo  avelie  a 
dipingere  c 1’  apro  in  mezzo  a’ flutti,  e in  mezzo  a’bo- 
fchi  il  delfino.  Anzi  no.  ( replicò  Filalete ) Dovete  più 
rollo  Iperarbene,  giacche  a nollro  favore  faran  collret- 
ti  a dichiararli  quei  , che  modernamente  o ad  elaltare 
con  [entimemi  di  ammirazione,  o a deprimere  con  ter- 
mini di  deprezzo  le  opere  , che  di  giorno  in  giorno 
cleono  alla  pubblica  luce,  l’argomento  ne  prendono  dal- 
la lor  mole  . All’arguto  motteggiamento  anche  Eulogio 
volle  aggiugnere  qualche  cola  delfuo:  e,  Poco  ci  gio- 
verebbe ( elclamò ) giacché  a lungo  tratto  tanto  è il  gio- 
vamento , che  ridonda  dalle  lor  lodi  5 quanto  è lo  fvan* 
raggio  > che  rilulta  da’  loro  biafimi . A me  difpiacque- 
ro  , comechè  per  altro  vivaci,  e forfè  non  affatto  dila- 
dattc  al  nollro  cafo  tai  rifleffioni.  Proccurai  d’ interrom- 
perle. Non  mi  riufeì  di  farlo  con  tal  prontezza  , che  Fi- 
latele trai  portato  da  un  eflro  di  ardor  giovanile  fopraf- 
facendomi  non  efclamaffe,  che  di  certa  forra  di  gente, 
alfa!  più  che  l’autorità  , ei  paventava  il  numero;  pur  trop- 
po a guifa  de  ranocchi  potendo  renderli  importuna  , e 
molefla  col  fuo  gracchiare,  benché  poi  quello  non  du- 
ri oltre  al  corfo  di  una  ftapione . Allor  io:  Deh  lalcia- 
te,  o Amici,  cotai  facezie.  Raccogliam  pure  le  vele,  e 
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prendiam  lido.  Se  l’origine  del  nome  ROMA  (percioc- 
ché Pelagica  debba  dirlene  1’  iftiruzione  ) non  deve  ri- 
fonderfi  in  Romolo,  o a!la  voce  pnMH  vorrà  riportarli , 
o ad  alcun’  alna  di  fomighante  natura,  la  quale  folle 
in  ufo  predo  de’  I diali  PeUJgt  nell’età  piu  veto  da . Quan- 
do vi  piaccia,  o FtlaLte  , buttarvi  a quella  feconda  opi- 
nione, non  credette,  ch’io  voglia  fchcrmirmi  con  preten- 
dere, che  aflegniate  quale  di  fatto  fiafi  una  tal  voce.  So, 
che  nella  fucceffiva  alterazion  de* dialetti  varie  pa  fole  o di 
nuova  invenzione,  o di  origine  ttranicia  in  etti  s’intrudono 
per  dianzi  nonufate,  e varie  di  quelle,  che  già  li  u fava- 
no, vanno  in  una  totale  dimenticanza.  Quindi  vediam 
che  Lucrezio  , ed  Ovidio  vollero  già  , che  non  fem-£"cdr;u 
blatte  molto  ttrano  l’efprimere,  che  facevano  i Roma- Faft- 1,4 
ni  certe  cofe  con  Vocaboli  Greci  . E Gellio  riflettendo J 
full’ etimologia  della  parola  Pelle x } che  trae  l’origine 
dalla  voce  Greca  trafcorle  ad  efclamare  , che 

tai  vocaboli  di  Greca  origine  de’vocaboli  ubati  da’La- 
tini  compongono  la  maggior  parte  . E qui  avvertite  , 
che  ove  dicono  Voci  Greche , debbe  intenderli  voci  pro- 
prie di  quel  linguaggio  già  tanto  diverlo  dal  Latino, 
che  co’  fuoi  Arcadi  trasfufe  nel  Lazio  la  famofa  Pfeu- 
do-fibilla  . Quindi  lìmilmente  veggiam  noi  pure  , che 
varie  parole  ubate  una  volta  , più  non  li  ufano  nel  li- 
gnificato, ch’elle  ebbero  in  quella  età.  E però  voi  cer- 
tamente non  vi  varrefte  oggidì  della  parola  Cefto , fic- 
come  le  ne  valfe  Giovanni  Bocaccio  affiti  di  elprimere £“?cc4. 
ciò,  che  da  noi  ora  volgarmente  Cespuglio  fi  addiman- Nov- 7' 
da.  Laonde  non  è maraviglia,  be  a’tempi  di  Augullo  o 
non  fi  ammettevano,  o borie  ancora  non  s’intendevano 
alcune  di  quelle  voci  , le  quali  furono  lolite  a probe - 
rirfi  da’ Fauni , da’Salj  , e da  Carmenta  . Per  tutto  ciò 
be  voi  volete  , che  in  quell’  antico  idioma  vi  fotte  un 

vo- 
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vocabolo  arco  a fondare  l’etimologia  del  nome  RO- 
MA , io  torno  a dire  ( giacché  mi  fembra  di  averlo 
già  detto  ) non  lo  contendo . Softengo  folamente  , che 
quello  non  balla  per  riferirvela  di  fatto,  giacché  in  tal 
calo  non  può  allegarli  veruna  ragione  , veruna  autori- 
tà, che  vaglia  a giudicarlo  . E che  lì  a così  ; Quei  , 
che  fin’ ora  hanno  creduto  di  dover  aferi vere  la  deriva- 
zion  di  tal  nome  ad  una  voce  Pelagica  , non  altra  ne 
hanno  faputa  immaginare,  chela  voce  pxiMH.  Così  Plu- 
tarco, così  Solino,  così  Servio,  così  quanti  altri  opro- 
teggono,  o riferilcono  quella  opinione.  Inoltre  nè  pur 
verrebbe  quella  nuova  conghiettura  a migliorar  punto  di 
condizione  . Quel  vocabolo  , nel  quale  lì  vorrebbe  in 
quello  calo  rifondere  l’ etimologia  del  nome  ROMA  , 
clTendo  vocabolo  ufato  lìngolarmenre  da’  Pelafgi  di  Tef- 
faglia,  la  fondazione  di  Roma  avrebbe  appena  potuta 
precedere  un  mezzo  fecola,  e quello  non  compiuto,  al- 
lo sbarco  de  Trojani  . Ed  ecco  , che  contro  di  quella 
fentenza  tutti  inlorgono  quegli  argomenti , pe’quali  mi 
lulìngo  di  aver  dimoRrato  non  elfer  po (libile , che  Ro- 
ma abbia  avuto  principio  a tempo  di  Enea,  e deTuoi 
fucceflori . Laonde,  fe  pure  le  ragioni  addotte  fu  quella 
propofito  in  alcuna  maniera  convincono  la  fuffillenza 
della  mia  opinione  contro  coloro  3 che  l’origine  di  Ro- 
ma riferilcono  a’Frigj;  con  eguale  efficacia  la  conclu- 
deranno contro  chiunque  la  voglia  aferivere  a’  Greci  Pe- 
la fi  . Finalmente  quella  voce,  alla  quale  il  nome  RO- 
MA lì  riferifee  come  a fuo  tema  ( ha  , o non  lìa  la 
voce  pnMH  poco  importa  ) non  potè  non  edere  voce 
Greca,  o voce  per  lo  meno  ufata  da’  Greci  * Per  tutto 
ciò  o l’avran  quelli  pronunziata  , e ferina  giuda  l’efì- 
genza  del  Dialetto  Eolico  proprio  de’ P elafi , e ne  vien 
di  confeguenza,  che  non  già  ROMA  lì  farebbe  e ferie- 
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to  , c pronunziato  , ma  BROMA  ; O l’avranno  prò* 
nunziara  , e fcritca  giuda  l’efigenza  del  Dialetto  Dori- 
co proprio  degli  Arcadi  , c ne  vien  di  confegucnza  , 
che  non  già  Roma  fi  farebbe  e fcricto  , c pronunzia- 
to, ma  RHOMA. 

Volgetela  dunque,  c rivolgetela  quanto  a Voi  piace, 
non  verrete  mai  a conciliare  a quefta  vodra  opinione 
tale  apparenza  di  verità,  che  polfa  in  alcun  modo  ga- 
reggiare con  quella  , che  da  noi  fi  fodiene  , opinione 
ricevuta,  approvata  , confermata  per  l’ intero  corfo  di 
molti  fecoli  in  guifa  , che  per  impugnarla  fa  d’uopo 
contraddire  alla  maggiore  e miglior  parte  degli  Scritto- 
ri • Ennio  fra  quedi  non  buiamente  racconta  , che  RO- 
MA avelie  il  nome  da  ROMOLO,  ma  accenna  l’afpra 
lite  1 , che  R omolo  ebbe  col  fratello  rifpetto  al  doverli 
la  loro  nuova  Città  chiamare  più  todo  ROMA  , che 
REMA»  Se  pure  in  onta  dell’approvazione,  ch’ebbeda 
Tullio  un  tal  racconto  , non  volede  , che  queda  pure 
fode  una  mera  favola  lavorata  in  grazia  di  quel  Cefa- 
re,  di  quell’ Augudo  , de’  quali  certamente  non  poteva 
Ennio  adular  la  potenza  ; quando  non  voglia  dirli  , 
che  iiiudrato  da  lume  profetico  ne  avede  preveduto  due 
fecoli  prima  felaltamenro . Nè  per  tutto  ciò  debbe  far- 
li così  gran  calo  , che  da  Romolo  fi  appella  (Te  la  fua 
Città  più  todo  ROMA,  che  ROMULA.  Molto  meno 
inverifimile  li  è , che  quedo  fuccedede  per  la  ragione 
riferitane  da  Pompeo  Fedo,  e da  Paolo  Diacono  * , co* 
mechè  da  voi  forle  non  approvata;  di  quello  lia  irra- 
gionevole o ricercare  fra  voci  incognite  un  vocabolo  , 
a cui  poda  riportacene  la  derivazione  , o fra  le  voci  , 

che 

1.  Ccrtabant  Urbem  Romimw  Remamw  vocarent . Enn.  in  Hexam 

a.  Romam  Roinulus  de  fuo  nomine  appellava  fed  ideo  Romam  non  Romuhm, 
ut  ampliore  vocabuli  ftgnificatu  profperiora  Patria  fua  ominaretur  . Feft*  de  Pet. 
Diac.  in  Rom. 
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che  fono  cognite , una  adeguarne  , la  quale  ci  co  fi:  tinga 
ad  ammettere  {deceduta  pel  corfo  d’  intieri  feco!i  nella 
maniera  di  feri  ve  re  il  nome  ROMA  una  irregolarità, 
che  non  ha  elempio  . Non  manca  del  redo  ( e quello 
pure  è affai  più  verifimile  di  quello  ha  vcriflmile  tut- 
to ciò,  che  voi  potete  o immaginarvi  , o efagerare  in 
oppofto  ) non  manca,  dico,  chi  aderifea  , che  il  nome 
legittimo  del  Fondatore  fofie  ROMO  , e non  ROMO- 
LO, ficcome  il  fratello  Remo  , e non  Remolo  fi  ad- 
dimandò.  Convenendo  per  altro  chi  cosi  fenre  ( e Ser- 
vio è fra  1 quelli  J con  la  comune  , che  nell’  infanzia 
di  lui  per  diminuzione  a cagione  di  vezzo  adai  fami- 
liare fingolarmente  alle  madri,  Romolo  lo  chiama  fiero 
quei  , che  prefero  a farla  feco  da  Genitori  . Quindi 
che  Romolo  la  denominazione  della  nuova  Città  deri- 
vafie  dal  proprio  nome,  quale  avrebbe  dovuto  pronun- 
ziarfi  , non  quale  di  fatto  per  abufo  fi  pronunziava. 
E quefta  pure  è lina  propofizione  , la  quale  non  va 
sfornita  di  pruove . Il  già  lodato  Turnebo  allega  un  co- 
dice antichiffimo  di  Vairone,  ove  fi  legge,  che*  RO- 
MA fu  così  chiamata  non  da  ROMOLO,  ma  da  RO- 
MO . Sudìfta  adunque  , che  dal  nome  ROMA  non  fi 
fomminiftra  a noi  vermi  motivo  di  argomentare  , che 
Roma  fia  più  antica  di  Romolo,  ma  che  tutti  gli  ab- 
bia m per  concludere  , che  Romolo  debba  dirfene  il 
Fondatore . \ 


i.  Et  a Rotni  nomine  Romani  appellati  . Ut  autem  prò  Romo  Romulus  di . 
seretur  Blandimenti  grafia  faflum  efi  , qv.od  gaudet  dimìnutione  • Se rv.  Ain.  lib.  r. 

z-  Ubi  habetur  Romana  ab  Romulo,  vetus  libev  ab  Romo.  Turn.  in  Varr.  de 
L I 
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CAPITOLO  XXX. 


Argomento  di  Eulogio  ajfin  di  prosare  la  prete/d  antichità 
di  Roma  fondato  falla  magnificenza  delle  Cloache  , per 
cui  pretende  non  effere  verifimile , che  Roma  in  sì  poco  tem • 
po  ne  abbia  potuta  intraprendere , e condurre  a termine  la 
c oflr azione  • Rifponde  /’  Autore  con  dima jìr are , che  non  fuf- 
fìjfìe  la  prstefa  improbabilità  . Qual  idea  debba  averfi  di 
R^oma  relativamente  a ' tempi  di  T arquinio  l' Antico  . Ca- 
rattere di  quello  Principe . Altre  opere  , 0 di  eguale  , 0 di 
maggior  magnificenza  da  lui  cominciate  con  profpero  riu - 
feimento  . Altre  filmili  in  una  età  projjìma  a quella  di  Tar- 
quinia condotte  a termine  da'  Romani . Conclude  /’  Autore 
queflo  Capitolo  con  avvertire  , che  ejfendo  alcune  cofe  , 
le  quali  per  altro  fembrano  in  veri  filmili , affolutamente  ve- 
re ( ficcome  pruova  fingolarmente  con  un  pajjo  della  Scrit- 
tura offervato  eziandio  dal  P.  Dionigi  Petavio  ) non  fi 
dee  giudicare  de'  fatti  antichi  a norma  di  quelle  idee  di - 
fparate  , le  quali  fi  vanno  eccitando  in  noi  dalle  cofe  con- 
fiderai e , come  fono  prefentemente . 

IL  fecondo  argomento  di  Eulogio  fi  fondava  fovra  la 
magnificenza  delle  Cloache  . A (ottenere  coretta  fua 
certamente  non  difpregevolc  opinione  ci  ttabiliva  quelli 
due  ordini.  Il  primo  confittevi  nell’ adeguare  il  tempo, 
nel  quale  dir  fi  doveva  ridotto  alla  fua  total  perfezio- 
ne un  lavoro  di  tal  natura;  il  fecondo  nel  metterne  in 
tutto  quel  lume,  che  piti  poteva  giovare  al  fuo  inten- 
to, la  maravigliofa  fontuofità  . Rifpetto  al  tempo  rap- 
prefentò,  edere  noi  cottretti  ad  affermare,  che  quel  la- 
voro fi  tcrminade  compiutamente , prima  che  il  gover- 
no di  Roma  padalfe  dalle  mani  dei  Re  a quelle  de? 

Cfqq  Con- 


490  Dissertazione 

Conloli.  Imperciocché  quellTltoriaf  ei  diceva)  alla  qua- 
le voi  preftate  fede  cosi  collante,  non  fa  per  conto  al- 
cuno menzione,  che  in  tutta  la  si  lunga  ferie  di  lultri, 
in  cui  Roma  godette  della  libertà  acquillata  con  la  pro- 
lcrizion  de  Tarquinj  , abbia  dovuto  in  quello  travaglio 
fiancarli,  non  lo  le  debba  dirmi , la  pazienza  od  il  zelo 
de’ Tuoi  Cittadini.  Or  liccome  non  lì  tacquero  nè  il  dif- 
feccamento  delle  Paludi,  nè  l’erezione  degli  Acquedotti , 
nè  la  conlecrazione  de’ Templi,  cosi  ommeffa  non  fi  fa- 
rebbe la  coflruzione  delle  Cloache  , opera  certamente  di 
pregio  non  inferiore  alle  accennate  . Dunque  ( ci  con- 
cludeva ) le  Cloache  erano  terminate,  quando  Tarquinio 
abbandonando  l’afledio  di  Ardea,  e ributtato  dalle  mu- 
la di  Roma  ufei  da’  confini  del  Lazio  a foggia  di  efi- 
liato.  Rilpetto  al  pregio  dell’opera  varie  furono  le  te- 
liimonianze  d*  intigni  Aiuoli  , ch’egli  allegò  per  farne 
rifplendere  la  rarità,  e la  grandezza.  La  prima  fu  quel- 
la di  Caflìodorio  1 , ove  dà  arai  Cloache  l’infigne  epite- 
to di  Splendide  , alferendo  che  in  vigore  di  quelle  fiali 
renduta  Roma  affarto  S inpolare  > conciofliachè  tanta  ma- 

c> 

raviglia  ingerivano  in  chi  le  rimira  , che  vagliano  a fu- 
perare  i miracoli  di  tutte  le  altre  Città.  La  feconda  fu 
quella  di  Strabone  2 3 , che  favellandone  unitamente  agli 
acquedotti,  loda  perciò  i Romani  di  una  magnificenza 
flraordinaria , e non  vana,  ma  provida,  ed  al  comodo  de’ 
Cittadini  fommamente  vanraggiofa  . La  terza  fu  quella 
di  Plinio  3 5 ove  celebra  quell’  im prefa  per  maflìma  fra 
tintele  altre , fermandoli  a defcrivcrla,  dirò,  quali  a sfog- 
gio 

o 


i . Splendidas  Romana  Civitatis  Cloacbas , qua  tantum  vifentibus  conferunt  flu- 
porem  , ut  alìarum  Civitatum  pojfmt  mirncula  operare*  Caflìod.  li b-  3.  Epift.  jo- 

z-  Cloache  duro  camerata  lapide  pervias  carris  jìramentorum  femJtas  relìquerunt 
&c-  Strab.  lib.  5- 

3.  Vraterea  Cloacbas  operum  omnium  di cìu  Maximum  [uffojfts  montìbus  , &c- 
Plin.  Iib-  3 6-  cap.  1 ;• 
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gio  di  Tua  ingegnoia  eloquenza  . Alle  propofizioni  di  Scrit- 
tori cosi  col  picui  ed  anrichi  alrre  ne  aggiunfe  aliai  piu 
recenti,  ma  non  meno  rimarcabili  d’uomini  di  credito 
illibacillimo j e di  alì'ennato  dilcernimenro , che  non  len- 
za piacere  ne  hanno  voluto  con  gli  occhi  proprj  confe- 
derar le  veftigia  , concependone  lentimenti  di  giultifli- 
ma  ammirazione.  M’interrogò,  le  nel  lungo  tempo,  eh’ 
io  avea  loggiornato  in  quella  augufta  Città  , mi  folli 
mai  lafciato  condurre  da  una  lodevole  curiofità  a vede- 
re un  monumento  sì  raro  di  Roma  antica  . Gli  con  fol- 
lai ingenuamente  che  no,  amante  qual  io  fono,  e pur 
troppo  una  volta  a grave  danno  e a rilchio  maggiore 
di  mie  pupille,  amante,  dico,  della  luce  piu  viva  , non 
aver  giammai  provata  in  me  inclinazione  Soverchia  ad 
elplorare  anticaglie  , le  quali  il  Sole  non  polla  giugne- 
re  ad  illullrar  co’luoi  raggi . Avvertire  ( rifpofe  Eulogio) 
che  non  abbiate  a pentirvene.  E profeguì  in  quella  gui- 
fa  . Se  a’ tempi  del  luperbo  Tarquinio  erano  già  termi- 
nate affatto  le  Cloache,  e (e  le  Cloache  fono  un’opera  di 
sì  maravigliofa  magnificenza  , a chi  pretendete  voi  di 
dar  ad  intendere,  che  in  poco  piu  di  due  Secoli  dalla 
lua  fondazione  abbia  poturo  e intraprendere  , e profe- 
guirc,  e terminare  sì  nobile  imprefa  quella  Roma,  che 
dall’eminenza  del  Gianicolo  , e del  Tarpejo  Itendea  Io 
fguardo  fin  oltre  i confini  del  proprio  Stato?  Un’Ope- 
ra di  tal  forra  dà  ben  chiaro  a conofcere  , che  per  ef- 
lere  condotta  a termine,  richiedeafi  altro  popolo,  altre 
dovizie,  altra  potenza.  Se  ciò  è vero,  converrà  retroce- 
dere ad  età  più  rimote  per  ritrovare  una  Roma  , che 
folle  capace  di  tanto,  e quella  Roma  per  conseguenza 
farà  fiata  da  tutt’alrri  fondata,  fuorché  da  Romolo;  le 
pur  non  voltile , che  folle  rinato  quel  Romolo,  chela 
fondò*  A tai  voci  vedo  di  me  rivolgendoli  Filalete . ln- 

Qq  q 1 tcn- 
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tendere,  o amico?  dcfamò  . Dimanda  Eulogio  a chi  pre- 
tendete di  dar  ad  intendere , che  la  voRra  Roma  abbia 
potuto  condurre  a termine  prima  della  proferizion  di 
Tarquinio  il  lavoro  si  nobile  delle  Cloache  . Ad  Eulogio 
( io  rifpofi  ) pretendo  di  darlo  ad  intendere  , e a voi 
a ncora  3 fé  con  elfo  convenite  di  fenrimento,  purché  Eu- 
logio , e voi  vogliate  appagarvi  della  ragione  . Non  è 
vero  , che  non  debba  dirli  capace  di  cominciare  non  fo- 
lamente  , ma  di  efequire,  edi  perfezionare  una  tal  opera, 
quella  Roma  , che  da  me  li  allenire  fondata  da  Romolo 
confìderata  in  quello  Rato,  incili  ci  viene  rapprefentata 
comunemente  dagli  Stoi ici  a tempi  del  Prifco  Tarquinio. 
Sebbene  erano  decolli  appena  cencinquanf  anni  da  Ila  fup- 
polla  fu  a fondazione  , con  l’arte  tifata  da’  fuoi  Re  , di 
tutti  ammettere  fra’  Cittadini  i Popoli  vinti  nel  folo  per 
altro  breve  corfo  di  un  Secolo,  e mezzo  , pervenne  ad 
uno  Rato  di  ampiezza,  di  (plendore , di  potenza  aRai  mag- 
giore di  quello  ne  a vria  potuto  confeguire  qualunque 
altra  Città  , che  folle  Rata  governata  con  maliime  di- 
velle nel  corfo  molto  più  lungo  di  varj  Secoli  • Quin- 
di quando  li  dice  Roma  a * tempi  di  Tarquinio  /’  Antico  , 
non  dobbiamo  noi  formarne  idea  fuirefemplare  di  Ro- 
ma , quale  ci  li  rapprefenta  relativamente  a quel  tem- 
po , in  cui  fu  edificata  da  Romolo  fra  le  anguRie  del 
Palatino,  con  a’  fianchi  un  bofeo  , il  quale  fervi  Re  di 
Afilo  a quanti  avellerò  in  ella  voluto  aggregarfi  per  Cit- 
tadini. Dobbiamo  figurarcela  un  aggregato  di  Alba,  Me- 
dullia  , Genina,  Antemna , Cru Romena  , Fidene  , Poli- 
torio,  Nomcnto , Ficana,  Tellene , e a tutte  queRe  Po- 
polazioni ( comech  è moke  di  e Re  col  nome  più  toRo 
di  Porgo,  che  di  Città  a voi  piaccia  Faddimandarle  ) le 
quali  però  febben  confidente  feparatamente  aRai  picco- 
le , non  poteano  non  formare  una  Città  fornita  di  Po- 
pò- 
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polo  numcrofiffimo  , quale  di  farro  apparve  poco  do- 
po nel  cenfo  i llituito  da  Servio  Tulio,  unir  dovete  una 
così  gran  parte  di  gente  colà  trasferirai! , c dalla  Sabi- 
na con  Tazio  prima  , pofcia  con  Azio  Claufo  , e dall’ 
Etruria  con  Celio,  e con  Lucomone . Sicché  ninno  fin 
ora  fra  Critici  ha  ardito  condannare  di  errore  quegli 
Storici,  i quai  febbene  ammettono,  che  non  ila  Roma 
punto  più  antica  di  Romolo,  la  rapprefentano  ciò  non 
o [lance  in  capo  a due  fecoli  niente  meno  popolata  di 
quello  Io  fofle  la  nobili  in  ma  Città  di  Atene  , quando 
lenza  contrailo  godeva  fra  le  Città  della  Grecia  l’ono- 
re del  Principato.  Non  è dunque  vero,  che  non  coi - 
rifponda  al  lavoro  magnifico  delle  Cloache  la  magnifi- 
cenza della  Città  confiderata  tale,  quale  era  in  quel  Se- 
colo , ed  altrettanto  vi  corrifponde  la  magnanimità  di 
quel  Re,  che  funne  l’autore. 

Era  quelli  , ficcome  è noto  , venuto  di  Tofcana  , e 
non  da  gran  tempo  cranfi  in  Tofcana  ri  hi  già  ti  da  Co- 
rinto i buoi  nobilillimi  Antenati  . In  amendue  quelle 
Regioni  fioriva  allora  1’  Architettura  , fra  gli  ordini  del- 
la quale  è noto  firn  il  ni  ente  , quanto  fi  dillinguano  de- 
nominati appunto  dal  nome  delle  due  rifpecri ve  Nazio- 
ni il  Corintio,  ed  il  Tofcana.  Anzi  rifpetto  a’ Greci  fin- 
golarmente  lappiamo  noi  , giacche  ce  ne  afficura  Stra- 
done 1 ; ch’elfi  furono  fommamente  ingegno!! , edelper- 
ti  nell’arte  del  fabbricare  \ proponendoli  faviamentc  per 
fine  , non  fola  mente  la  bellezza  , ma  al  pari  della  bel- 
lezza l’utilità.  Qual  maraviglia  però  , che  voltile  Tar- 
quinio  fegnalarli  in  una  imprefa  , la  quale  fra  tutte  le 
altre  lue  nobilillime  azioni  porcile  co  ni  egra  te  all’ eterni- 
tà 


i.  Cum  in  condendis  cedìficiis  Grteci  acuti  maxime  & folertes  fuijfe  videaniur  , 
cuyy,  nuirC*5M.a: ® firo[picere-nt..  Strab.lib.  y. 
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tà  la  memoria  del  Ilio  gran  Nome  ? Quanto  egli  folle 
di  genio  colto  e magnifico,  tutti  io  accedano  gli  Stori- 
ci , i quai  convengono  con  Macrobio  1 in  farlo  com- 
parire un  Principe  dotato  di  attentiilima  incomparabile 
provvidenza.  Quello  medelimo  efagera  , ma  lenza  iper- 
bole il  già  citato  Strabono  , affermando  , che  1 tanto 
egli  s quanto  Damarato  fuo  Genitore  nobilitaron  l’Ftru- 
ria  con  loncuoli  ornamenti  . E più  ancora  dell’autorità 
di  Strabone  lo  di  moli  ra  la  pompa  da  lui  introdotta 
nelle  divile  de’  Re  , non  meno  che  de’Patrizj,  la  mae- 
llà  con  cui  venne  ad  illustrar  le  comparfe  de  Trion- 
fanti; fino  ad  ellervi  chi  non  dubitò  di  aderire,  ch’egli 
il  primo  folle , che  trionfalle.  Lo  compruova egualmen- 
te la  magnificenza,  con  la  quale  adornò  il  pubblico  Fo- 
ro, ergendovi  intorno  con  ben  intefa  dillribuzione  gal- 
lerie, ed  officine,  templi,  e fcuole , nelle  quali  ammae- 
llrare  ia  gioventù  dell’uno,  e dell’ altro  fello  y cole  tut- 
te le  quai  manifeffano,  fiecom’egli  era  Principe  d’otti- 
mo gallo  in  tutto  ciò  , che  riguarda  le  arti  della  pa- 
ce, non  men  di  quello  Ira  certo,  ch’egli  Io  fu  in  tut- 
to quello,  che  riguarda  le  arti  della  guerra-  Finalmen- 
te lo  compruova  un’imprefa  degna  di  un  Re,  che  fol- 
le, quando  derenninovvifi  , (ignare  non  già  di  Roma 
nalcenre,  ma  di  Roma  coftituita  in  quell’auge  di  glo- 
ria, di  maellà  , di  potenza  , in  cui  di  fatto  crovolli  a’ 
tempi  di  Augnilo  , di  Tito  , di  Trajano  . Quella  fu 
quella  , per  cui  vide  non  fenza  ffupore  i'ìtalia  trasferi- 
to da  uno  ad  un  altro  liro  il  corfo  del  Tevere  fiume  , 
di  cui  è nota  abbaffanza  la  profondità,  la  velocità,  la 
larghezza.  All’ulanza  appunto  de  fiumi  torcendo  que- 
llo la  piena  , veniva  a radere  per  lungo  tratto  le  fal- 
de 

1.  Cum  is  foleriia  providi  Principis  ordinare t &c.  Macrob.  Saturn.  lib.  r. 

a Hìc  igìtur  & Pater  ejuiTufciatn  magais  injtgmverunt  omamentis.  Strab*  lib-  J* 
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de  dell’ Aventino.  Colle,  che  rimaneva  perciò  feparato 
da  tutti  gli  altri  , i quai  da’ Re  precettori  erano  (tati 
rinchiufi  nel  Pomerio  di  Roma  . Qnindi  vertando  fo- 
vente  larga  copia  di  acque  nel  tanto  famofo  Vclabro, 
avea  colà  formata  un’ampia  pallide  , che  non  lafciava 
libero  1’acceffo  a’ Colli  contigui  , fuorché  fovra  di  pic- 
cole barchette  , o a cotto  di  lungo  giro  tu!  margine 
della  laguna  . Tarquinio  Prifco  quegli  fu  , che  ed  al 
Tevere  dirizzò  il  corto,  adeguandogli  altro  letto,  e bec- 
cò la  Pallide  a maggior  comodo  de’  Cittadini  ; ticch c 
laddove  appena  ergean  la  tetta  dall’acquc  , giuda  T cf- 
pretfione  di  Ovidio  1 verdi  falici  , e folte  canne  palu- 
ftri,  fi  vide  poi  eretto  in  onore  della  famota  Nodrice  dei 
due  Gemelli  Acca  Laurenzia  un  piccol  Tempio  , cele- 
brato eziandio  da  Cicerone.  Mertafì  ora  quella  im  pre-  Sai.Dcor 
fa  a confronto  con  quella  delle  Cloache  , e poi  fottene- 
re  pure,  o Amici  ( te  avete  coraggio  di  farlo  ) che 
quella  prima  affai  piu  di  quella  feconda  non  ha  degna 
di  ammirazione  , e di  lode  . lo  per  me  credo  , che  a 
quello  gran  Re  dato  avrebbe  Pompeo  con  ragione  mol- 
to maggiore  di  quella  , con  cui  invidiotamenre  per  al- 
tro lo  dette  a Lucullo,  l’arguto  foprannome  di  Ser/eTo- 
gato , fe  Tarquinio  vivuto  avelie  in  quell’età  , nellaqua- 
ie  ville  Pompeo  . Che  te  a fine  di  porere  negare  im- 
punemente il  lavoro  delle  Cloache  3 negar  fi  voletle  an- 
che il  derivatnento  del  vallo  ingordo  fiume  fra  altre 
fponde,  e il  diffeccamento  della  profonda  palude  cele- 
brata da  M.  Varrone  , direi  allora  , che  tutte  poffìam 
butrar  filile  fiamme  le  Storie  antiche  , o quando  ne 
piaccia  di  non  privarcene,  intanto  fidamente  ritenerle, 
in  quanto  lervir  ne  pollano  a ricavarne  alcun  piacevo- 
le argomento  per  qualche  drammatica  rappretentazio- 

nc  . 
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nc.  E ben  farebbe  tantomcn  giufto,  per  ciò  che  riguar- 
da le  Cloache  , negar  fede  all’  Iftoria  , quanto  che  nello 
fcrivere , che  fanno  di  tal  lavoro,  cosi  concordemente 
convengono  gli  Storici  in  attribuirne  la  gloria  a Tar- 
quinio,  e narrano  in  tal  proposto  circoftanze  così  mi- 
nute , che  eflendone  tanto  men  verifimile  la  funzione, 
lembra  edere  altrettanto  irragionevole  rivoc-arne  indub- 
bio la  verità.  Narra  Plinio,  che  avendo  Tarquinio  co- 
lf retti  molti  Cittadini  a lavorare  in  tai  Cloache  contro 
lor  voglia  3 tratti  alcuni  di  que di  a difperazione  dal  trop. 
po  lungo  , e troppo  odiofo  travaglio  fi  togfieflero  cie- 
camente di  vita  ; al  qual  difordine  aver  provveduto  il 
Re  Severo  con  un  ritrovamento,  a cui  dà  nome  Plffo- 
rico  di  1 nuonao  affatto  , e non  mai  più  praticato  ne  prima 
ne  poi  : facendo  affìggere  in  croce  i corpi  degli  efiinri, 
c lafciandoli  efpofìi  ad  effere  divorati  da’corvi  , e da- 
gli avoltoj,  privi  affatto  di  fcpoltura  . Vorrem  ora  noi 
dire  , che  anche  queffa  circoftanza  fode  un  invenzione 
ingegnofa  dello  Scrittore,  o per  mettere  in  miglior  lu- 
ce f avvedutezza  di  quel  Principe  , o per  eccitate  ab- 
bonimento contro  la  fu  a eccedente  feverità  r Dunque 
( io  replico  ) fi  abbruci  Plinio  , e con  Plinio  fi  abbru- 
cino Tullio  , Livio,  Dionigi,  Vairone,  Verrio,Fedo, 
e tanti  altri  , ne’ quali  cofe  fi  rruovano  inverifimili  af- 
fai più  di  quefta.  Ma  per  qual  ragione  dovrà  egli  mai 
condannarfi  d’inveiifimile  quedo  racconto  , per  cui  fi 
attribuifee  a Tarquinio  l’edificazione  delle  Cloache  <* 
Sarà  dunque  cofa  inverifimilc  anch’cfla,  fe  fVattribuifca 
a Tarquinio  Superbo,  a tempi  del  quale  non  era  Ro- 
ma crefciuta  gran  fatto  , o in  coltura  , o in  potenza 
piu  di  quello  lo  fode  a’tempi  di  Tarquinio  l’Antico, 

fe 

i.  Novum  & inexeogitatum  antea  pofteaque  rimedium  invenìt  Rex  tilt  , &c- 
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fc  a lui  ( replico  ) fi  attribuita  l’edificazione  di  que 
Badioni  , che  da  lui  erecti  predo  a’ Colli  Viminale,  e 
Quirinale  per  difefa  delia  Città  dir  fi  poterono  al  pa- 
ri delle  Cloache  1 dallo  fteflo  Plinio,  c dopo  Plinio  da 
L.  Fauno,  deprimi,  e più  maraviglfofi  lavori,  che  a- 
vede  Roma  . Eh  che  è forza  concedere,  edere  (lati  i 
Romani  anche  in  quei  Secolo  grandi  di  cuore,  fe  non 
d’impero,*  e non  edere  fin  d’ allora  mancato  a’medcfi- 
mi  coraggio,  fufficienza  , talento  per  intraprendere  qual- 
che edi tìzio  ,*  il  quale  da’ Poderi  , perciò  forfè  incredu- 
li , perchè  incapaci  d’ imitarne  la  magnificenza  , ri- 
guardar fi  dovede  con  idupore  . Opere  di  tal  natura 
furono  fenza  dubbio  il  Circo  Maffimo  lungo  poco  me- 
no di  un  mezzo  miglio  ; ( è vero  , che  a queda  am- 
piezza fu  ridotto  da  Celare  il  Dittatore  , ma  di  poco 
m e n’ ampio  fu  quello,  che  delineato  già  da  Anco  Mar- 
zio fer  vi  per  fei  fecoli  di  teatro  capace  di  dar  ricetto 
in  occafione  de*  pubblici  Ipcrtacoli  al  Popolo  di  Ro- 
ma ) il  Ponte  Sublizio  s,  che' (ebbene  codrutto  di  puro 
legname,  era  tuttavolta,  ficco  me  ne  afferma  P Idorico , 
connedo  infieme  con  tale  artifizio  ^«che  non  vi  fode  o 
chiodo,  o legame,  onde  ad  una  improvvifa  occafione  , ^ncli1b; 
in  cui  facede  d’uopo  il  romperlo,  potede  ritardarne  lo 
fcioglimenro  , e con  tutto  ciò  reggede  all’ impeto  di  lar- 
go , c profondo  fiume,  folito  a renderli  cotanto  formi- 
dabile nelle  fuc  piene  . E pure  non  è egli  vero  , che 
indù  (Te  i Romani  ad  edificarlo  in  tal  modo  il  perico- 
lo, a cui  fi  videro  efpodi  nella  guerra  da  effi  fodenu- 
ta  contro  di  Porlena,  allorché  fu  difefo  con  tanta  bra- 
vura dal  folo  Orazio  contro  un  intero  eferciro  di  ag- 
greflori,  dopo  appena  feguito  il  difcacciamento  del  Re 

R r r Tar- 
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Tarquinio,  quello,  che  fu  nipote  dell’ Autore  delle  Cloa- 
che ì Nè  qui  vo’  pretermettere  il  famofo  tempio  di 
Diana,  da  Servio  Tulio  fuccedor  del  medefimo  Tarqui- 
nìo  T Antico  eretto  nell’  Aventino  ad  emulazione  di 
quello,  che  alzato  ad  onore  del  medefimo  fallo  Nume 
in  Efefo,  Città  dell’Jonia  , meritò  di  edere  annoverato 
fra  le  fette  maraviglie  del  Mondo,  Finalmente  l’ augu- 
fto  tempio  dilegnato  dallo  ftedo  Tarquinio  Prifco  in 
onore  di  Giove  fui  Campidoglio  ; Tempio  anch’ edb 
ammirabile  per  ricchezza  , e per  mole  , ficchè  non  a- 
vede  a vergognarfene  Roma  già  divenuta  poco  meno, 
che  Signora  deli’ Univerfo  . Imperciocché  quello  ftedo  , 
che  cominciato  da  Tarquinio  Prifco,  profeguito  da  Tar- 
quinio il  Superbo,  fu  poi  conlegrato  dal  Confole  Pul- 
villo  , perfevcrò  lo  ftedo  infino  a* tempi  di  L.  Sulla  , 
fenza  che  fi  fappia  aver  mai  i Romani  penfato  , o ad 
ingrandirlo,  o a migliorarlo  in  altra  guifa  . Pruova  evi- 
dente, che  non  lo  confideravano  indegno  della  loro  già 
tanto  nelle  fue  idolatrie  maeftofa  fuperftizione . Che  fe 
tutte  quelle  rifledìoni  non  ballano  a perfuadere  , che 
cola  fia  infinitamente  più  lontana  dal  verifimile  la  fab- 
brica delle  Cloache  , per  aver  avuto  il  fuo  comincia- 
mento  a’ tempi  di  Tarquinio  , che  non  è lontano  dall’ 
inveii  limile  il  riportarne  a’ tempi  più  rimati  il  lavoro 
contro  la  teftimonianza  elprefia  di  tanti  , e sì  chiari 
Scrittori  (per  ciò  fare  edendo  d’uopo  fingolarmente  ide- 
arli una  ferie  di  cofe  , e di  avvenimenti  affatto  oppo- 
rti alle  notizie  trafmede  a noi  dagli  Antichi  ) quai  fa- 
ran  quelle  , le  quai  varranno  a perfuaderci , che  tai  Cloa- 
che fieno  fiate  fabbricate  da  una  Roma  più  antica, me- 
glio proveduta  di  popolo,  di  dovizie,  di  Vaffalli,  mentre 
non  v’ha  luogo  a credere , che  per  fei  fecoli  all’  indietro 
almeno  almeno  tale  nel  Lazio  potette  eder  Roma/5 

£ qui 
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Equi  fatemi,  oAmici.il  favor  di  riflettere ,,  che  quella 
mia  opinione  per  molti  altri  capi  nulla  involve  d’impro- 
babile in  ciò,  che  racconra-  Della  fabbrica  di  tai  Cloache 
parlano  gii  Autori  in  guifa  , che  non  già  le  dimoftra- 
no  perfezionate  o in  un  anno,  o in  un  luftro,  quand’ 
anche  fi  voglia,  che  l’Antico  Tarquinio  la  forte  avelie 
di  vederle  terminate  pria  di  morire  . Del  retto  è pro- 
babile, che  oltre  al  Regno  di  lui  ne  andatte  molto  più 
a lungo  il  lavoro:  E fe  di  lui  folo  fa  menzione  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori»  ciò  debbe  imputarli  aH’etter- 
ne  lui  ttato  primo,  e principàlittlmo  autore  ► Mi  rimem- 
bra peraltro  di  aver  letto  , che  {ebbene  Tarquinio  Pri- 
feo  fu  quello  che  le  cominciò,  Tarquinio  Superbo  non- 
dimeno quegli  fu*  che  le  ridalle  all’ultima  perfezione. 
Anzi  mi  rimembra  , che  fra’  molti  argomenti,  che  fi 
apportano  dagli  Storici  per  rendere  famofa  a Pofteri  la 
crudeltà  di  quett’ ultimo  più  tottoTiranno,  che  Princi- 
pe, fi  annovera  fingolarmente  l’aggravio  , ch’ei  fece  in 
quella  occafioneal  popolo  Romano  ; obbligando  indittin- 
tamente  a lavorarvi,  con  ingiuria  manifettittima  inferita 
alla  loro  riguardevole  condizione  , anche  i più  qualifi- 
cati fra’Popolari . Ma  che  che  lia  di  ciò,  certa  cofa  è, 
che  da  molti  fi  afferifee  avere  il  fecondo  Tarquinio  avu- 
ta parte  nella  edificazione  delle  Cloache  , e fra  gli  al- 
tri L.  Cali.  Errnina  è quel  detto  , che  al  Giovine  Tar- 
quinio attribuifee  lo  tt  rara  gemma  di  far  crocifiggere  i cor- 
pi di  coloro  , che  per  non  edere  impiegati  in  una  fati- 
ca sì  odiofa , toglieanfi  fpontaneamente  la  vira  con  un 
capettro.  Or  fe  tutto  ciò  ne  convince,  che  fino  a’ tem- 
pi del  Superbo  Tarquinio  continuò  il  profeguimento  di 
tal  lavoro,  quett’ opera  , comechè nobile  , magnifica, fon- 
tuofa , latterà  certamente  di  renderli  incredibile,  foltanto 
che  fi  rifletta,  che  pei  corfo  di  fovra  leflant’anni  vi  fi 
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farebbe  impiegata  ora  una  non  piccola,  cd  ora  una  af- 
fai  gran  parte  di  Roma.  E di  una  Roma,  che  cento  tren- 
ta mila  capi  di  famiglia  ( Eccome  apparifce  dal  cenfo 
fatto  appunto  nel  decorfo  di  quella  età  dal  Re  Servio 
Tulio)  numerava  fra*  Tuoi  Cittadini* 

Finalmente  quella  qualunque  difficoltà  , la  quale  fi 
polla  ingerire  nella  noftra  mente  fui  rifleffio  della  ma- 
gnificenza, e della  vaftirà  del  lavoro,  non  rimarrà  affat- 
to fciolta  , e dileguata  dalla  teflimonianza  concorde  di 
tanti  Scrittori,  i quai  convengono  in  allegarne  Tarqui- 
nia per  primo  autore  ? Non  vorrà  dunque  fard  alcun 
vafrrapdecafo  deH’autorità  di  quel  L.  Calfurnio  Pilone  Irtorico  co- 
^'L  llb'sì  antico  , e tanto  commendato  da  Plinio  , che  deferi- 
vendo  la  caduta  di  Mezio  Curzio  incalzato  da  Romo- 
lo, allorché  quefei  rifpingea  la  ferocia  de’ Sabini  aflali- 
rori  ; efpreflfamente  ne  artefta  , che  ciò  intervenne  in 
quel  fito,  nel  quale  poi  fabbricaronfi  le  Cloache:  tanto 
era  certo  che  in  quel  Secolo  nè  pure  erafi  ancora  {ve- 
gliata in  chiunque  l’idea  di  fabbricarle/  Converrà  dun- 
que dire,  che  per  più  Secoli  fi  fieno  i Romani  converr 
tita  in  confuetudine  la  menzogna.*  ficchè  nell’età  di  Ro- 
molo, e per  lungo  tempo  di  poi  convennero  in  aferi- 
vere  a lui  la  fondazione  di  quella  Roma  , eh’  egli  per 
altro  non  fondò;  e dai  tempi  del  primo  non  Polo,  ma 
fors  anche  del  fecondo  Tarquinio  , e poi  per  altro  lun- 
go tratto  convenilfero  in  alcrivere  ai  fuddetti  due  Re  la 
fabbrica  di  quelle  ammirabili  Cloache , le  quali  per  altro 
non  fodero  da’medefimi  edificate. 

E già  mi  lufingo,  o Amici  , di  aver  favellato  delle 
Cloache  in  modo,  che  niuna  cofa  più  vi  rimanga  di  quel- 
le  , che  fi  rilevano  in  oppofizione  di  mia  fentenza  , la 
quale  vaglia  ad  alienare  i voftr’ animi  dal  preftar  fede  a 
ciò,  che  narra  lTftoria  rifpetto  sì  all’Autore,  da  cui  s’ 

in- 
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intraprefe,  che  al  tempo,  in  cui  fi  effettuò  tal  lavoro. 

Quello  unicamente  mi  refla  ancora  di  avvertire,  perchè 
polliate  comunicarlo  a chiunque  voglia  con  occhio  in- 
credulo efaminare  certi  più  ftravaganti  avvenimenti,  eh’ 

10  prendo  a narrare  nel  corfo  della  mia  fioria,  confor- 
memente alle  notizie  rirnaflcci;  cioè  a dire,  non  dover 
effi  pretendere  , che  gli  avvenimenti  narrati  non  fieno 
talora  accompagnati  da  qualche  circostanza , che  ne  ren- 
da meno  probabile  la  verità  . Quante  cofe  fi  rruovano 
nella  Scrittura  medefima  , le  quali  fembrano  invcrifimi- 

11  , e pur  fon  vere  ? Non  mi  fono  io  mai  faputo  di- 
menticare la  rifleifione  fatta  dai  celebre  dotti  (Timo  uomo 
il  P.  Dionigi  Peravio  full’  armamento  dei  due  Re  llo- 
boamo  Signor  di  Giuda  , e Geroboamo  figliuol  di  Na- 
bac  ufurpatorc  delle  dieci  Tribù  d’ ifraele  . Si  legge  nel tJ' J* 
fecondo  libro  dei  Paralipomeni,  che  il  primo  di  quefti 
Principi  ufcì  in  campagna  alla  reità  di  quattrocento  mi- 
la, il  fecondo  alla  reità  di  ottocento  mila  feelti  falda- 
ti . Onde  fu,  che  P Autor  fuddetto  non  potè  a meno  di 
efclamare  , confiderando  gli  angufti  confini  , a’ quali  fi 
reftringevano  i rifpettivi  loro  (fati:  1 Cofa  ejfer  yuefta , che 
appena  trovar  potrebbe  chi  ad  ejja  preflaffe  fede , fe  tutt  altri 
a'uejje  che  un  Dio  infallibile  per  relatore.  Ben  è vero,  che 
fovenre  fembrano  molte  cofe  improbabili,  le  quali  ve- 
ramente non  fono  tali.  E di  quello  non  efkrlo,  c ciò 
non  ottante  apparirlo,  è cagione  il  farci  noi  molte  vol- 
te a giudicar  delle  cofe  fovra  idee  difparatc  affatto  dal- 
la condizione  de’ tempi  , ne’  quali  elle  intervennero  . Si 
narra  a cagion  di  efempio  , che  nella  famofa  giornata 
Rcgillefe  fi  azzuffa  Acro  due  eferciti , i quali  formavano 

il  numero  di  circa  feflanta  mila  foldati . Si  fa  che  quc~ 

fti 
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tte refeuttur  • Dionyf.  Pet.  Rat.  Temp.  p.  i.  lib.  2. 
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ili  tutti  ufcirono  dai  confini  di  una  Provincia  , nella 
quale  non  erano  ancora  compre!!  gli  Equi  , i Volici  , 
gli  Etnici , i Sabini  . Ovvero  ad  deprimerli  in  termini  , 
de’ quali  fia  più  agevole  ai  meno  Eruditi,  le  mai  loro 
comunicafle  il  mio  ragionamento,  fia  ( dico  J più  age- 
vole concepire  il  lignificato,  dai  confini  anguftifiimi  di 
un  Paele,  che  non  pareggia  di  gran  lunga  in  grandez- 
za la  parte  polla  di  là  dal  Tevere  di  quella  , che  da 
noi  fi  addimanda  Campagna  di  Roma  * Or  fé  giudichia- 
mo di  tal  racconto  fu  quella  idea  , che  ci  porge  del 
Paefe  fu d detto  lo  flato  prefente  * come  è pofiibile  figu- 
rarci eh’  ci  poteffe  fornire  ai  due  Popoli  fra  fe  nemici 
un  tal  numero  di  fobia  ti  , quale  oggidì  non  potrebbe 
forfè  ( ardirei  quali  dire  ) foni  min  ili  rarlo  a’  fuoi  Princi- 
pi l’Italia  tutta  i E pure  non  già.  può  quindi:  ragione- 
volmente inferirli , che  così  di  fatto  non  folfe  » Convien 
correggere  l’immaginazion  con  riflettere,  quanto  allora 
folle  l’Italia  più  popolata,  e che  ballava  non  e (Ter  fer- 
vo, per  aver  debito  di  affiflere  la  fua  Patria  in  condi- 
zion  di  Soldato . Adunque  le  in  egual  modo  prendere- 
mo noi  ad  invelligare  le  cole  antiche  a quel  lume  , a 
cui  per  altro  debbono  edere  confiderà  te , farà  facile  di 
trovare  anche  in  quelle  , che  polle  in  altra  luce  veni~ 
vano  da  noi  derife  quai  favole  r la  verità  • Pertutrociò 
concorreremo  di  buon  grado  ad  efclamar  con  Aufonio, 
9 che  certi  avvenimenti  appena  per  altro  meritevoli,  fe 
confiderai  a primo  alpetto  , di  ottener  fede  predo  de 
Poeti  , nondimeno  fono  vendimi  , riferiti  a noi  da  un’ 
ISTORIA  CHE  NON  MENTISCE . Laonde  efaminan- 
do  le  cofe  a tal  lume  , lafierà  di  forprenderci , che  a 
tempi  di  Tarquinio  fi  mette  (Te  mano  ad  un  opera  di 

can- 
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tanta  magnificenza  , quale  per  altro  di  buon  grado  io 
concedo  , che  fodero  le  Cloache*  E però  quando  ancora 
dar  fi  voglia  alle  medefime  , relativamente  all’  età  di 
Tarquinio  l’Antico,  il  nome  di  opera  poetica  e fauolof a , 
fa^volofa  e poetica  dovrem  chiamarla  fidamente  in  appa- 
renza ; quali  appunto  parvero  doverli  dire  da  Plinio  il 
Giovine  1 le  imprefe  maravigtiofe  dell’ Imperadore  Tra- 
mano contro  de*  Daci>  fenza  peraltro  aver  noi  ardimen- 
to di  negare  in  quello  propofito  all’antica  ifioria  ( fic- 
come  ardimento  non  ebbe  di  negarlo  il  citato  Scrittore 
all’ Morìa  de’ tempi  Tuoi  ) quello  che  a lei  fenza  alcun 
dubbio  compete  pregio  certilfimo  d’ incontraftabile  ve- 
rità . 

r.  Nat»  qu<e  tam  recens  , tam  copìofa  ,?am  lata  denìque  , tam  Poetica  & ( quam- 
quam in  veriifimis  rebus  ) tam  fabulofa  materia  . Dices  Scc • Plin.  Sec.  Epift* 
Jib.  8.  Ep-  ad  Camin. 
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Terzo  argomento  formato  da  Eulogio  contro  l Aurore,  e fon- 
dato forerà  certe  medaglie  antiche . Rifoluz^ione  di  queflo  ar- 
gomento in  due  parti  . "Necejfità  quindi  inforta  dì  rn-~ueftigarc 
la  prima  origine  delle  monete  coniate  . “Ufo  indifferente  , che 
hjuoI  qui  farfi  di  quefti  nomi  Medaglia  e Moneta . Varie 
opinioni  che  riportano  ìì  ijhtuz^ione  delle  monete  ad  una  età  più 
antica  del  Diluvio  umuerfale  . Promuove  Eulogio  la  fen - 
tenz^a  di  chi  /’  afcnru e a Tharey  e fi  fludia  di  dimoflrare , che 
tal  monete  fojfero  del  genere  delle  coniate  , a pruo^a  di  ciò 
allegando  quel  te  fio  del  Genefi  5 oue  fi  legge  tifata  la  parola 
mfì'tPp  Kefieah  interpretata  da  Eulogio  in  fignifcazjon  di 
monete  adenti  imprejfa  ì immagine  di  un  Agnello.  Si  oppo- 
ni Filalere  dando  a conofcere , come  quel  ‘vocabolo  non  debba 
mterpretat  fi  coti  . Pine  da  da  certo  Autore , ed  Ole  afro  dalla 
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'Bibita,  MaJJìma  dell  editori  di  Parigi  falf amente  citati , a fa- 
sore della  fenten^a  fojlenuta  da  Eulogio  - Si  rifiuta  la  / pie - 
gavone  data  al  tefto  accenato  dall  Eugubino . L' Autore  fi  di- 
chiara fieguace  coftante  dell * opinione  dii  Fila lete  . Ad  fianca 
di  Eulogio  fi  paffia  ad  indagare  il  tempo  , a cui  debba  rife- 
rir fi  l imprefjìone  delle  Monete.  All  ufo  delle  Monete  coniate 
a^er  per  lungo  tempo  preceduto  l ufo  delle  informi . Pruo^a 
Filalete  , che  l'ufo  delle  prime  fa  pofieriore  all  età  Troiana  , e 
ne  allega  per  primo  inventore  Fidone.  Opinion  dell'  Autore  , 
che  il  primo  ntr  oratore  delle  Monete  coniate  fa  fato  Salo » 
mone  . Steli  adulterati  , i quali  portano  imprefifa  l immagine 
di  queflo  Principe  ■ In  qual  fenfo  fa  noero  , che  l arte  di  co - 
niar  le  monete  i Greci  apprendejfero  da'  Fenici  . Sifiema 
dell'Autore  in  tal  propofto . 

IN  terzo  luogo  fchierommi  contro  Eulogio  una  molti- 
tudine affai  riguardevole  di  Medaglie  antiche.  Ecco- 
vele,  o Signore,  da  me  fatte  incidere  a bella  polla,  per- 
chè più  chiaramente  apparifea  la  forza  di  quell’  argo- 
mento, ch’egli  ingegnofamenre  formava  fu  i tipi  dalle 
rnedefimi  rapprefentati . 

Quello  argomento  fi  rifolveva  in  due  membra.  Uno 
di  efsi  tendeva  a provare  immediatamente  la  prete  fa  an- 
tichità di  Roma  a cagione  de’  (imboli  (colpiti  fu  tai 
monete  . Imperciocché  non  avendo  eglino  la  menoma 
relazione  ad  avvenimenti  e a circodanze,  che  fieno  pro- 
prie della  fondazione  di  Roma,  qual  da  noi  fi  fupponc, 
edificata  da  Romolo  ; pareva  a lui  , che  per  legittima 
confeguenza  fi  venifie  a concludere  , la  fondazionedi  Roma 
edere  accaduta  in  una  maniera  diverla  affatto  da  quel- 
la , in  cui  ci  viene  volgarmente  rapprefenta  : mentre 
dall’ altra  parte  ci  non  voleva  rivocarfi  in  dubbio,  che 
tai  tipi  non  fodero  veramente  adulivi  ad  una  qualche 
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circoftanza  della  fondazione  non  fu  p porta  , ma  vera  di 
Roma  antica.  L’altra  parte  dei  fuo  difeorfo  confìfteva 
in  a (Te  ri  re,  che  tai  medaglie  fodero  erte  ftefle  più  anti- 
che di  Romolo  > ficcbè  portando  imprelfo , come  ognun 
vede,  il  nome  di  ROMA,  veniva  manifeftamente  a di- 
moftrarfi,  che  più  antica  di  Romolo  doveffe  ammetter- 
li r efirtenza  d*  una  qualche  Città  di  nome  ROMA  . 
Quella  conclufione  era  lenza  alcun  dubbio  evidente  , 
qualor  fu  (Erte (Te  in  ordine  alle  efpofte  medaglie  la  pre- 
te fa  antichità.  E tale  antichità  ei  pretendeva  di  prova- 
re sì  dalTifcrizione  confiftente  nel  loto  c nudo  nome  di 
ROMA,  che  da’ Emboli  inerte  icolpiti,  perciocché  di- 
fparati  affatto  dagli  avvenimenti  accaduti  nella  lunga  fe- 
rie de’ Secoli  porteriori;  di  modo  che  poggiando  alcu- 
ni almeno  fino  a quel  Secolo,  in  cui  Giano  a n tic  hi  filmo 
Re  degli  Aborigeni  aveva  il  primo  introdotta  nei  La- 
zio l’arte  di  battere  le  monete,  prctendea  doverli  con- 
cedere , che  nell’età  proflìma  ad  un  tal  Giano  fi  folle 
Roma  edificata;  Conciofilachè  non  fi  potelfe  concepire , 
come  fodero  divenuti  così  comuni  alfe  medaglie  Ila  ra- 
pate col  nome  di  ROMA  i {imboli  pertinenti  a quel 
Principe  , qtiai  fono  la  Telia  Bifronte  , e la  Proda  di 
Ts’ave,  fuorché  con  dire,  che  il  coll  urne  d’incidere  ce- 
rai Emboli  Tulle  monete  averte  avuta  origine  fin  da*  tem- 
pi di  quel  Re,  che  dellincifione  delle  monete  fu  primo 
Autore  . Quindi  o ne*  Pelafgi  antichi  voglia  rifonderli  1' 
origine  di  Roma,  o ne’  Pelafgi  Tertali , c nell’una  e nell* 
altra  maniera  convenire  benilfimo  il  fatto  con  la  verità 
indicataci  da  tai  Medaglie;  conciofsiachè  ed  a’ tempi  di 
Giano  fiorirtelo  in  Italia  quei,  ch’io  dicea  Pelafgi  Phale- 
giam , e circa  appena  un  mezzo  Secolo  dopo  il  Regno 
di  lui  fi  fodero  intridi  nelle  terre  degli  Aborigeni  i Pe- 
lafgi di  f angue  Greco . Ecco  pertanto  ( ei  dicea ) come  be- 
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nc  fi  accordino  in  tal  fifiema  e l’antichità  di  Roma  fino 
al  Secolo  Pelafgico  indicataci  e dalle  Medaglie  , e dalle 
Cloache  , e l’origine  Pelafgica  aderita  da  Plutarco  in  or- 
dine ad  un  tal  nome;  comechè  non  fia  forfè  a noi  pof- 
fibile  adegnar  quella  voce  determinata  r a cui  debbe  ri- 
ferirfene  1 etimologia . Quello  in  foftanza  fu  quello,  do- 
ve andò  a rilolverfi  ciò  , che  fu  tal  proposto  fi  erge- 
rò in  più  volte  da  Eulogio  acerrimo  propugnatore  di  fua 
Sentenza.  E Ftlalete,  Quello  è ben  altro  (Qlclamò  a me 
rivolto  , rollo  che  Eulogio  mofirò  di  aver  finito  di  ra- 
gionare] che  indagare  l’antichità  e f origine  di  Roma 
nell’  ofeura  etimologia  del  fuo  nome.  S’egli  è vero  , che 
delle  Medaglie  propofteci  da  Eulogio  fuisilla  Y antichità 
oltre  l’età  di  Romolo  , ella  è finita  per  voi  ; La  gran 
lite  è decita  . Sì , s’egli  è vero  .*  io  rifpofi  . Ma  peno  a 
credere,  che  l’incifione  di  tai  monete  polla  provarli  an- 
teriore all’  età  di  Romolo  più  efficacemente  di  quello 
fiali  provato  anteriore  ali’  età  di  Romolo  1’  edificio  del- 
le Cloache.  E come  figurarli  divertamente  , fe  a’ tempi 
di  Romolo  non  ancora  fapeafi  da’Latini,  che  cofa  fob- 
ie Moneta  ^ Quella  mia  propofizione,  diè  moto  ad  un 
caldo  dibattimento;  mentre  Eulogio  per  una  parte  folle^ 
nea  con  ardore,  che  l’ufo  delle  monete  nel  Mondo  non 
folle  certamente  punto  inferiore  a’ tempi  di  Abramo,  e 
perciò  che  riguarda  la  Provincia  del  Lazio,  a’tempi  di 
Saturno,  e di  Giano:  Filalete  per  l’altra  inclinava  a cre- 
dere che  ( comunque  giudicar  fi  volelle  delle  monete 
informi]  l’ulo  delle  coniate  non  avelie  avuta  origine  che 
dopo  1’  età  Trojana  ; Ed  io  tacciando  coraggiofamente 
di  favolota  Y opinione  di  chi  ne  aferive  a Giano  , e a 
Saturno  il  ritrovamento,  procella  va  non  elfer  quello  in 
Italia  punto  più  antico  di  Numa  . Tanta  dilcordia  di 
(entimemi  ci  obbligò  a metterci  in  traccia  di  chi  folle 
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veramente  il  primo  Autore  delle  monete  , mentre  lenza 
avere  (coperta  primamente  e (labilità  tal  verità,  fciorrc 
da  me  non  poteafi  con  la  bramata  evidenza  largomen* 
to  di  Eulogio  ; in  fecondo  luogo  niun  di  noi  volea  re- 
cedere dalla  propria  opinione,  fuorché  convinto.  Fuor- 
ché convinto  ( io  replico  ) o Signore.  Del  refto  niuno  di 
noi  poteva  di  ragione  annoverarli  nel  numero  di  coloro 
preli  a scherno  da  Amobio,  ove  dice  1 2 averne  lui  tro- 
vati non  pochi,  che  molto  fi  affidano  alle  loro  opinio- 
ni 5 ond  e che  per  quanto  fi  adoperi  efficacia  di  ragio- 
ni , non  ricfce  poi  di  rimoverli  dal  creder  ciò,  di  cui 
furono  una  volta  perfuafì  . Benché  perfuafi  foltanto  a 
llimolo  di  quella  vanità  , che  li  rende  perduta- 
mente  innamorati  delle  loro  ingegnofe  immaginazio- 
ni , le  quai  tutta  volta  non  altro  nome  , a favel- 
larne , con  f arguta  efprefsione  di  Teodoro  Ri- 
chio  , a non  altro  nome,  tornea  dire,  fi  meritano,  che 
di  Chimere  . Molto  meno  alcuno  di  noi  profetava  , o 
prò  fella  quella  maffima  cosi  perniciofa  alla  verità,  così 
aliena  dalla  ragione,  e pure  divenuta  oggidì  nel  Mon- 
do sì  univeifale,  di  per G fiere  nell’inganno,  avvegnaché 
conolciuto  per  evitar  quel  roflore,  cui  (parge  fui  volto 
di  chi  per  avventura  ingannoffi  , Todiola  confezione  , 
che  far  ei  debba  d’elferiì  ingannato  . O non  aveva  in 
noi  burraie  radici  l’enorme  vizio  di  perfiltere  con  per- 
tinacia infleffibile  neli’errore  , per  non  darci  a credere 
capaci  d’incorrer -vi , o fvelto  avealo  l’aver  conofcìuto  a 
miglior  lume  full’ esempio  dell’efìmio  S.  AgoZino,  che 
la  confeffione  di  aver  errato,  fatta  a coZo  eziandio  dell’ 
accennato  roflore , riufeirebbe  finalmente  a noi,  qual  riu- 
fcì  al  Dottore  citato  , non  già  vergognofa  e rincrefcc- 
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vole,  ma  onorevole  e gloriola  . E' vero,  che  quello  onor , 
quella  gloria  o non  fi  conofce  per  l’ordinario  , o non 
fi  cura;  di  modo  che  in  onta  degli  efempli  così  cofpi- 
cui  lafciaci  a noi  dell’amore  incomparabile,  eh’ egli  eb- 
be Tempre  per  la  verità  in  tante  Tue  pubbliche  ritratta- 
zioni , penerete  a trovare  chi  non  fi  rechi  ad  ignomi- 
nia il  ritrattarli  di  ciò,  che  aderì,  avvegnaché  confape- 
vole  a Te  medefimo  d’  ed'erfi  indotto  ad  aderirlo  o 
per  impegno  di  Tcuola  , o per!  oftenrazione  d’ ingegno, 
o per  qualunque  altro  fine,  che  fìa  didimo  da  quello  d’in- 
vcdigareciò,  che  è vero,  e di  propugnarlo . Io  nondimeno 
confiderando  le  coTe  ad  altro  lume,  a Filulete^  che  di- 
mandommì  , come  foTsi  per  contenermi,  Te  dimodraffe 
Eulogio  nelle  eTpode  medaglie  con  la  prereTa  evidenza  la 
prctela  antichità  ; riTpofi  edere  io  pronto  a confedfare 
in  tal  cafo  , che  Eulogio  in  aderendo  Roma  edere  più 
antica  di  Romolo  veramente  ha  ragione  , bench’  io  fin 
allora  giudicato  ne  aveTsi  diverTamente  . E che  ì Repli- 
cò egli:  Potrede  voi  a meno,  fe  a ciò  venide  coftret- 
to , di  non  arrofsirne  r No  certamente  ( io  Toggiunfi  } 
che  noi  potrei  . Ma  fentimento  di  vergogna  adai  più 
moleda  fi  Tveglierebbe  in  me,  Te  per  evitar  tal  rodote 
riculafsi  di  confedarlo.  Giacche  in  tal  cado  Tarei  codret- 
to  a rinvenirmi  del  detto  celebre  di  M*  Tullio  , allor- 
ché cfprimendogli  Bruto , ch’egli  fi  vergognava  1 2 dì  ef- 
Tere  darò  sì  predo  obbligato  a cangiar  parere  , molto  più 
dovrede  vergognarvi  ( riTpoTe  ) le  * non  avede  corag- 
gio a riTolvervi  di  cangiarlo  . Guidati  in  tal  guiTa  da 
quedo  Tpirito  di  generola  indifferenza  ci  mettemmo  in 
carriera.  Soffrite,  o Signore,  che  io  Tponga  dii  varj  gi- 
ri , per  cui  ci  convenne  di  andare  errando  , la  traccia 

da 
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da  noi  tenuta  affine  di  pervenire  alla  meta  propoftaci: 

E comunque  fia  vario  , e a luogo  a luogo  fors’  anche 
difaftrofo  il  cammino  , non  avrete  a pentirvi  della  fa- 
tica fofferta  nel  feguitarci. 

Permettetemi  intanto , eh’ ioavvertifca , prima  che  dia- 
mo  alle  mode,  non  volervi  cosi  Icrupolofo  rifpetto  all’ 
ufo  de’  termini  , che  vi  moviate  a fdegno  , perciocché 
vediate  effe  rei  noi  indifferentemente  ferviti  delle  voci , 
Moneta  e Medaglia  a fignihcare  la  cofa  ifteffa . E'  vero, 
che  il  nome  di  Medaglia  ha  una  particolar  relazione  a 
quel  fine,  per  cui  fu  iliituita  dagli  uomini  bramofi  di 
trafmettcre  a’  Tuoi  Pofferi  la  memoria  di  alcuna  cofa 
ivi  rapprefentata . Laddove  il  nome  di  Moneta  riguarda 
femplicemente  l’ufo,  a cui  è deftinato  il  foggetto  di  fo- 
migliante  denominazione  ; perciocché  iftituito  ad  agevo- 
lare fra  gli  uomini  il  commercio  con  molto  profitto  e 
comodo  della  lor  locietà . E dell’ una,  e dell*  a !tra  fpe- 
cic  fon  io  di  parere  , che  ne  fodero  fatte  incidere  da- 
gli Antichi,  di  modo  che  nè  tutte  fodero  Monete , co- 
me penfarono  alcuni,  nè  tutte  aveffero  ragiondi  Meda- 
glie , ficcome  altri  vogliono  . À noi  tuttavolta  piacque 
allora  prefeindere  , fc  quelle  , che  ci  proponemmo  da 
efaminare,  dell’ una  fieno  più  tofto  , che  dell’ altra  fpc- 
cie  . Si  convenne,  edere  a noi  lecito  valerci  indiffinra- 
mente  di  ambiduc  quefli  termini  Moneta  e Medaglia , i 
quai  però,  ficcome  non  fi  ufaron  da  noi,  cosi  nè  pu- 
re da  voi  debbono  interpretarli  nella  loro  più  rigorofa 
lignificazione  . Giovando  in  oltre  avvertire  con  la  feor- 
ta  del  celebre  Patino,  che  l’antichità  di  quelle,  le  qua- ^[ndeI 
li  furono  una  volta  Monete , orche  non  fono  le  medc-,eMon- 
fime  correntemente  Spendibili , le  ha  fatte  paffare  all’al- 
tra denominazion  di  Medaglie:  Laonde  rifpettivamentca 
due  tempi  divelli  ammettono  fenza  la  menoma  impro- 
prie- 
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priecà  le  due  a prima  vifta  diverte  denominazioni  di 

Medaglie , e di  Monete  . 

I primi  dunque  a venir  alle  prefe  furono  Filalete , ed 
Eulogio.  Quedi  fi  efprelFe  , tanto  edere  lui  lontano  dai 
riportare  l’ istituzione  delle  Monete  coniate  ad  una  età 
poftcriore  all’ eccidio  di  Trojaj  che  quando  dovede  pog- 
giare ad  uno  dei  due  edremi  , inclinerebbe  più  rodo  ad 
abbracciar  F opinione  di  chi  le  crede  quali  altrettanto 
antiche,  che  il  Mondo  ideilo  . Quella  opinione  ha  per 
baie  una  autorità  di  Flavio  GiolefFo,  ove  a fpiegare  la 
cupidigia  dell5  empio  Fratricida  E fi  ferve  della  parola 
Xpt? para  r : ( Chrimaton  ) Parola  cui  ognun  fa  tifarli  nel 
Greco  idioma  in  fignificazion  di  Moneta.  A piacer  vollro 
(ripiglio  Filalete)  potrede  giudicarne , o Amico,  lenza  che 
alcun  di  noi  voldle  sforzarvi  a cangiare  di  fentimenro  . Ma 
giudicandone  in  tal  guifir,  predo  di  molto  pochi  confegui- 
rede  la  gloria  delfervi  appodo  bene.  E Caino,  fenza  che 
vi  lolfe  ancora  moneta  al  Mondo,  poteva  edere  avaro,  eia 
voce  Xp Yiixot  può  ben  eda  ulurparfi  affin  di  efprimere  in 
una  men  rigorofa  lignificazione  qualunque  forra  di  averi > 
tìceome  ne  infegna  Ermogeniano  . E che  fia  così;  Ufa 
di  queda  parola  anche  Ehodo  > e per  quanto  a me  ri- 
membra, o Tempre,  o quafi  Tempre  in  tutt’alrro  ligni- 
ficato ei  Tuia,  che  di  Moneta . Ditemi  di  grazia  c Sem- 
bra a voi  , che  in  fignificazion  di  Moneta  poda  inter- 
pretarli in  quel  verfo, 1  2 3 in  cui  condglia  , che  F abita- 
zion  fi  fot  nife  a di  utenfili  ( cosi  la  parola  ^ytenet  * vieti 
riporrata  da  1 F interprete  ) direi  io  di  Jupe  liete  ili.  ben  ad- 
dettate!  No  ( riFpole  Eulogio) , ma  non  credo;  io  già  $ 

che 
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che  in  egual  modo  pofla  da  voi  volerla  intendere  il  cello 
di  Gioiello.  L’Interprete  Latino  riportò  la  voce  1 2 

valendoli  della  voce  Pecunia, . E con  la  voce  Pecunia  ( ripigliò 
Filalete  ) voi  non  leggerete  riportato  in  lingua  Latinaquel 
vocabolo,  fé  portava  il  cafo,  ch’io  folli  il  primo  ad  in- 
traprenderne la  traduzione.  Accrcfcendo  ( avrei  * detto  ) 
le  fofìanz^e  di  fu  a cafa  con  larga  copia  di  facoltà  raccolte  per  <via 
di  rviolenz,a  , e di  rapine  . Perturtociò  , conciolfiachè  e 
all’ uno  3 e all’altro  lignificato  fìa  indifferente  tal  voce  , 
niun  timore  mi  avrebbe  forprelo  di  veder  foggiacere  a 
qualunque  taccia  la  mia  traduzione  , qualor  di  quella 
folle  giudice  chiunque  avelie  tutti  confiderati  i fonda- 
menti , che  noi  abbiamo  di  credere  , non  elfervi  flato 
alcun  ufo  di  monete  in  quel  tempo  , prima  di  giudi- 
carne. Ma  che  tanto  ollinarvi,  o Eulogio  , fui  lignifica- 
to , che  voi  attribuire  alla  voce  nel  cello  di  Gio- 

fefioi3  Non  è quello  il  lofo  vocabolo  efprimente  Mone- 
ta , che  fu  pofeia  ufato  dagli  uomini  in  un  lignificato 
più  ampio,  e men  rigorofo  , Giovanni  Calvino  ne  in 
legna,  che  la  voce  ( Drachma  ) fi  ufurpa  foven- 

te  in  lignificazione  di  Donoy  di  Manipolo,  di  Rapina.  Si 
prefeinda  dunque  ( replicò  Eulogio ) da  ciò  che  avvenif- 
le  avanti  l’univerfale  Diluvio  , di  cui  fu  cagione  ( fi c- 
come  è noto  ) non  già  il  peccato  dell’  avarizia  , ma 
quello  della  difonellà  . Si  ommetta  per  confeguenza  , 
fenza  farne  alcun  cafo,  l’opinione  di  que’Rabbini,  che 
l’ illiruzione  delle  Monete  rifondono  in  Tubalcain,  per- 
ciocch’egli  fia  detto  dalla  Scrittura  fabbricatore  degli  4’ 
llromenti  , tramandati  poi  in  nlo  a’  fuoi  polleri  , o di 
ferro,  o di  altro  metallo.  Che  l’imprellìone  delle  Mo- 
nete 

1.  F acultate s autem  domeflìcas  magna  pecunìarum  Vi  ex  rapini:  61  violentìa  am- 
pliale ani.  Interp.  Jofeph. 

2.  Auge  ni  enìm  domejlicam  JubJìantiam  copia  facultatum  ex  rapini s & violen- 

titi . 
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nete  fia  più  antica  del  lecolo  di  Mose  , a cui  da  alcu- 
Rec.N°u.'ni  citati  dal  dotto  P.  Joberto  , viene  per  altro  a grand1 
prscept.  errorc  attribuita,  ( laonde  quella  fentenza,  di  cui  non 
apparifce  alcun  fondamento  , non  ha  poi  nè  pure  fra? 
Novatori  trovati  feguaci  almeno  di  grido  J,  ci  vien  in- 
dicato nel  Genefi,  ove  fi  legge  , che  le  monete  ( e fra 
poco  dimollrerovvi  elfer  quelle  monete  coniate  ) erano  in 
ufo  aliai  familiare  per  fin  da’tempi  di  Abramo.  E quan- 
do alcun’  altra  delle  accennate  opinioni  a voi  non  piac- 
cia, potrà  forfè  parervi  degna  di  approvazione  quella, 
che  afferma  aver  elleno  avuta  origine  a’ tempi  di  Tha- 
re  y argomentandolo  daH’dler  lui  inventor  di  quelle  ar- 
ti , le  quali  hanno  per  obbierto  le  immagini  o fia  di- 
pinte, o fia  Icolpite , immagini  divenute  poi  , ficcome 
comunemente  fi  crede,  funefiiifima  origine  d’ una  uni- 
verfale  idolatria  . Di  fatto  lo  Hello  Otone  Sperlingio 
nell’indagare , ch’ei  fa  qual  folfe  l’origine  delle  Mone- 
te, febben  rifiuta  collantemente  l’opinione  di  chi  la  ri- 
ferifee  a Caino,  a Lamec,  a Tubalcain  , a Noè,  a Ma~ 
gog  , non  ha  coraggio  di  contraddire  a coloro,  che  la 
rifondono  in  Tirare»  E quella  opinione,  a cui  non  ri- 
Num’non  Pugna  Sperlingio  , fi  prefenta  a voi  efprelTamente  ap- 
Cuf.  1.  *.  provata  , e difefa  dal  voto  di  varj  illullri  Scrittori  pref- 
S?ft!def°  del  Gobbi,  che  cita  a ino  favore  Alberico,  Giovan- 
Mon-  ni  Aquila,  Muzio,  e Roviro,  Tuttavolta  che  che  fia  , 
torno  a dire,  del  tempo,  in  cui  avellerò  origine,  cer- 
ta cofa  è,  ch’crano  in  ufo  a’tempi  di  Abramo,  giac- 
ché fi  legge  , che  mille  monete  in  idioma  Ebraico  chia- 
cen. mate  Chefeph  , nel  tello  Greco  Atfpetyp*  (Didragma) , 
in  Latino  Argentei,  donogli  Abimelecco  Re  di  Gerara, 
,;  I}-  in  riguardo  di  Sara  moglie  di  lui.  E poco  dopo,  che 
volendo  lo  Hello  Abramo  comperare  da  Elfron  figliuol 
di  Se  or  certa  poizion  di  terreno,  fi  olferfe  a pagarla  a 

da- 
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danaro  contante  : Che  elfendogli  rifpofto  da  Efron  , che 
il  valor  di  quel  campo  fi  riputava  afeendere  al  valore 
di  quattrocento  Sicli  , Abramo  prontamente  glieli  sbor- 
sò alla  prefenza  de’figliuoli  di  Het , in  tanti  fidi  di  ar- 
gento di  prosata  pubblica  moneta, . E quello  per  quel  che 
riguarda  l’ufo  delle  monete  relativamente  a quella  età. 
Per  quello  poi , che  riguarda  ledere  tai  monete  della  fpc- 
cie  delle  coniate  , più  collo  che  delle  informi  , fpero  di 
dimoflrarlo  con  eguale  facilità  . Giova  prefu  mere  , che 
le  monete , le  quali  correano  a’  tempi  di  Abramo,  e di 
Abimelecco  fodero  di  una  natura  illeda  con  quelle  , che 
fervirono  all’umano  commercio  a’tempi  di  Emor,  e di 
Giacobbe-  Or  che  quelle  fodero  veramente  monete  conia- 
te , chiaramente  apparifee  da  quel  tello,  ove  fi  legge  che 
da’ figliuoli  di  Emor  comperò  il  fortidlmo  Patriarca  cer- 
ta porzion  di  terreno  per  cento  Agnello,-  Già  vi  è noto, 
o F dolete , che  fotto  di  un  tal  nome  s’intendono  ligni- 
ficare cento  monete , denominate  in  tal  guifa  dalla  figu- 
ra di  un  agnello  fovra  le  medefime  impreda  . Ond’  è 
che  per  tellimonianza  di  R.  A kivi,  la  voce  ( Ke- 

Jìtah  ) di  cui  fervidi  il  facro  Illorico  in  fignificazion  di 
moneta  , fi  usò  dagli  Arabi  , e dagli  Aflfricanii  e l’ Eu- 
gubino acutidimo  Interprete  faggiamente  per  avventura 
fi  appofe,  penfando  che  in  vece  di  k^tcov  ( Amnon)  vo- 
ce , la  quale  lignifica  Agnello  , leggere  li  do  vede  w[»Zv 
( Mnon  ) voce  , la  quale  lignifica  certa  fpecie  determi' 
nata  di  moneta  , che  fu  lungo  tempo  in  ufo  fotto  un 
tal  nome  predo  degli  Ebrei  non  meno,  che  predo  de’ 
Greci  . La  quale  fpiegazione  meriti  tuttavolta  , o non 
meriti  approvazione  ; voi  certamente  negar  non  potre- 
te , che  la  fentenza  di  chi  fpiega  in  ragion  di  moneta  , 
la  parola  nuwp  non  lia  comunemente  abbracciata  da’ 
più  Eruditi  . Adagio  un  poco  ( ripigliò  con  ardor  Fi- 

X 1 1 la  - 


Gen.  j j. 

*4. 


514  Dissertazione 

Ulete  ) adagio  di  grazia,  o Amico,  con  c\\iz\  comunemen- 
te abbracciata  da' più  Eruditi.  Coloro,  che  cosi  interpre- 
tano il  tello  fuddetto,  nè  fono  i più  per  numero  , nè 
meritano  il  primo  rango  per  dignità.  Puòeffcre,  che  fra 
quelli  in  quel  comunemente  annoveriate  di  quegli  anco- 
rai che  efpreflamente  militano  contro  di  voi.  Tra  i Fau- 
tori di  tal  lentenza  da  certo  Autore  per  altro  di  qual- 
che eltimazione,  di  cui  ora  non  mi  lovviene  il  nome, 
fi  delcrive  il  Pineda,  la  cui  fuppofta  interpretazione  egli 
pure  chiunque  fiafi  feguitò  col  fuo  voto  . Ma  quello 
Autore  di  quel  tratto,  ove  il  facro  Efpofitore  commen- 
ta il  tello  di  Giobbe,  in  Cui  fi  legge  ubata  la  voce  mJPtpp, 
non  ebbe  l’ avvertenza  di  efaminare  altro  più,  chela  me- 
tà. Se  avelie  portato  f occhio  un  poco  più  diligente,  ol- 
tre i due  numeri  ottavo,  e nono,  anche  lui  decimo , fi 
farebbe  avveduto,  che  lo  Scrittore  dopo  ef  polla  P opi- 
nion di  coloro,  i quai  follengono  eller  ivi  ufata  tal  vo- 
ce in  lignificazione  di  Agnello  moneta , egli  poi  fi  fotto- 
fcrive  1 all’  opinion  di  quegli  altri  , i quali  la  dicono 
ufata  in  lignificazione  di  Agnello  armento.  Del  rello  non 
può  negarli , che  alla  prima  interpretazione  concilia  mol- 
ta apparenza  di  lodevole  probabilità  , ed  il  leggerli  nel 
tello  Ebreo  il  prezzo  dato  per  detta  compera  efprello 
con  la  parola  mjrvp  ( Kefitab  ) voce,  che  in  lingua  Ara- 
bica lignifica  Danaro  , e la  citata  tcllimonianza  di  R. 
Akivà  , che  pellegrinando  per  le  contrade  dell’  Affrica 
HetP'fn ' intele  ( ficcome  narra  Buxtorfio  ) che  la  parola  mjmjrp 
pronunziata  appunto  con  l’n  Paragogico,  fi  ubava  vol- 
garmente in  fignificazion  di  Moneta  . Ma  trattandoli  in 

que- 

J.  Sed  quum  Pataphrafis  Chaldaica  feptuagìnta  , 6*  Vulgatus  Interpres  in  fig nifi- 
catione  illius  vocis  reddenda  ( Ove  ) mirifice  confentiant , nemo  poterit  hujus  le- 
ftionis  veritatem  & vim  funiculi  triplicis  abrumpere  : Probatque  potius  ovem  quarti 
numum  ufus  prifearum  divitiarum  potius  pecoribus  , quarti  auro  vel  argento  con- 
fittile . Pined.  in  Job.  cap.  42.  11. 
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quello  cafo  , ove  fi  cerca  il  lignificato  di  una  parola 
Ebraica  non  deve  attenderli  la  lignificazione , che  la  pa~ 
rola  medefima  ha  nell’  idioma  degli  Arabi  : Nè  qui  fi 
deve  Ilare,  come  infegnano  l’Alapide  1 * 3 e l’Oleallro  al- 
la capricciofa  interpretazion  de’Rabbini . Ho  detto  l’A- 
lapide , e /’  Oleajìro  , non  ottante  che  a me  fia  noto  ve- 
nir citato  quello  fecondo  Dottore  nella  gran  Biblia  Re- 
gia dell’edizion  Parigina  * per  fautore  dell’oppolla  Ten- 
denza. E chi  fa,  che  a riguardo  di  quello  ancora  non  vi 
fia  ufcito  di  bocca  poco  fa,  o Amico,  quel  termine  co- 
munemente . Ma  a favore  di  quella  fi  cita  dalla  Biblia 
fuddetta  l’Oleallro  con  quella  ftelfa  ragione  , con  cui 
dall’ accennato  Moderno  citolli  a favore  di  elfa  il  Pine- 
da.  Convicn  dunque  dire,  eh’ io  travveda  nell’ intelligen- 
za de’  termini  , mentre  per  altro  truovo  fcritto  nell’ef- 
pofizione,  che  fa  Oleattro  di  quello  tetto,  dopo  aver  ri- 
ferita la  tellimonianza  accennata  di  R.  Akibah  ( così  egli 
ne  fcrive  il  nome  ) che  * fi  potrà  quindi  comprende- 
re , qualmente  i Giudei  medefimr  vadano  mendicando 
dagli  Arabi  la  fignificazione  de’ loro  vocaboli.  Inquan- 
to a me  nondimeno  (così  egli ^ fembra  COSA  PIU'  PRO- 
BABILE figmjìcar fi  un  AGNELLO  , o^njero  una  PECO- 
RA . Che  le  tuttociò  non  ottante  voi  perfeveriate  in  cre- 
dere , che  la  parola  fuddetta  lignificale  non  già  Agnel- 
lo , o Pecoray  ma  Moneta  di  certa  determinata  figura  in 
Ebraico,  perciocché  Moneta  > e non  altrimenti  Agnello , o 
Pecora  lignifica  in  Arabico,  dirò  io  fimilmenre  (e  cre- 
derò che  egual  ragione  mi  attilla  ) che  la  voce  NOM- 

Ttt  2 BRE 


i.  Errant  enìm  Rabbini  , cum  a lingua  Arabica  fignìficationem  verborum  Hebraìco- 
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ERE  Lignifichi  non  già  “Nome  , ma  Numero  in  idioma 
Spagnuolo,  perciocché  in  idioma  francefe  Lignifica  ap- 
punto 'Numero , e non  Nome.  E pure  la  diverfità  , che 
paffa  in  ragione , dirò  così , di  Dialetto  più  tofto  , che 
d’idioma  fra  le  lingue  Ebraica  ed  Arabica,  non  è mi- 
nore di  quella,  che  paffa  fra  la  Francefe,  eia  Spagnuo- 
la.  Lo  deffo  dite  di  tante  altre  voci,  che  in  un  dialet- 
to una  cola  Lignificano,  in  un  alno  un’altra  , ficcomc 
eruditamente  a noi  infegna  Salmafio;  benché  r ai  dialet- 
ti fieno  affai  meno  difparatf  fra,  le  di  quel  lo  fieno  quei 
due,  intorno  a’ quali  verfa  prefentemente  la  noftra  contro- 
verfia . Per  quella  della  ragione  poco  giova , che  la  parola 
tna'wp  fi  ufi  nell’  Affrica  in  fignificazion  di  moneta.  Ognun 
fa,  che  tutta  efiendo  fiata  la  parte  fettentrionale  dell’Af- 
frica invaia  ed  occupata  dagli  Arabi  Saraceni  , la  lin- 
gua Arabica,  e non  l’Ebraica  fu  la  lingua , che  diven- 
ne familiare  a quelle  Genti,  mercè  lo  fpirito  di  adula- 
zione folito  Tempre  ad  infinuarfi  nell’animo  avvilito  de’ 
Popoli  conquidati  vcrfo  della  Nazione  conquiftatrice  , 
e mercè  di  certa  neceffìtà,  che  attefa  la  dipendenza  ,_  la 
quale  i primi  profeffano  verfo  della  feconda,  quegli  a» 
firingc  ad  apprenderne  l’idioma.  Di  fatto  che  R.  Aki- 
và  o fia  Akibah,  che  vogliam  dirlo  , fendile  ufato  un  tal 
termine  in  fignificazion  di  moneta  unicamente  , mentr’ei 
viaggiava  per  quella  parte  dell’Affrica,  che  fu  poflTed ir- 
ta dagli  Arabi  ,•  fi  convince  manifedamente  dalla  tedi- 
monianza  di  Pagnino,  il  quale  riportando  la  medefima 
autorità  afferma,  che  1 il  luddetto  Rabbino  aveva  ciò  in- 
tefo,  MENTRE  SI  TRASFERIVA  IN  ARABIA.  Può 
del  refto  falvarfi  beniffimo,  che  a quedo  vocabolo  per 
parte  dell’obbietto  Lignificato  corrifponda  realmente  Mo- 
neta 

1.  Cum  ( inquit  ) irem  in  Arabiam  , audivi  quoti  mmmum  vocabartt  mC’tPp  * 
Paga.  Thef.  L*  San.  in  V’IPp  . 


I S T O R I C A.  517 

neta  di  qualfivoglia  fpecie  ella  fiali,  sì  predo  degli  Ara-; 
bi  , che  predo  degli  Ebrei  , lenza  che  da  tutto  ciò  pol- 
la cola  alcuna  inferirli  contro  di  me.  Tanto  avverreb- 
be, fe  fi  diced'e,  che  quella  formola  apporta  nell’ indi- 
cato contratto,  fi  voglia  cfprelfiva  di  cento  Agnello,  in  or- 
dine a rtabilire,  che  dovede  il  prezzo  del  campo  ven- 
duto computarli  al  valore  di  cento  agnello  ; rimanendo 
però  Tempre  in  arbitrio  dei  compratore  pagar  tal  prez- 
zo in  danaro.  Siccome  io  credo,  che  per  l’appunto  in- 
tervenne in  tal  calo.  Nè  Cembri  ftrana  la  fpiegazione. 
Con  varj  efempli  dimortrare  fi  polTono  praticate  fami- 
liarmente, e praticate  in  quello  fenfo  tai  Corniole  pref- 
fo  d’altre  Nazioni . Ma  tutto  ciò,  ficcome  è evidente,  non 
tragge  di  confeguenza  , che  vi  forte  in  quel  tempo  mo- 
neta alcuna , che  o di  pecora  , o di  agnello  portarte  ini- 
preda  l’immagine . 

Luogo  non  ha  qui  dunque  rifpetto  al  fello  allegato 
l’interpretazione  dell’ Eugubino  , che  pretefe  doverli  leg- 
gere anche  in  Greco  lAvóòr , che  lignifica  Mine , piu  torto 
che  AfÀitov , che  lignifica  Agnello . Con  quella  e non  con 
quella  fu  riportato  il  terto  del  Genefi  da’fettanra  Inter- 
preti nella  loro  da  me  tanto  venerata  verdone  ; e ad  efi 
fa  oltre  i già  citati  Alapide  , Pineda  , ed  O leali ro,  fi  fot- 
toferivono  S.  Geronimo,  il  Parafrafte  Caldeo,  Pagnino, 
Varablo  , ed  Abencfdra  . Citatene  voi  altrettanti  a fa- 
vor vollro , e poi  concederowi , che  tal  fentenza  fia  co- 
munemente abbracciata  da  piu  Eruditi  . Avvertite  però  di 
non  annoverare,  fra  quelli , ficcome  Pineda , edOleallro, 
così  nè  pure  Sperlingio.  Balla  feorrere  l’aureo  trattato, 
ch’egli  compofe  in  quella  materia,  per  accertarli , che  1’ 
iftituzione  delle  monete  coniate  è a parer  fuo  di  molto 
pofteriore  . Anzi  al  Capo  decimoterzo  favellando  appun- 
to della  voce  uiwp , l’interpreta  bensì  di  una  fpecie  di 


5 1 8 Dissertazione 

moneta , ma  foggiugne  1 infame  > non  coniata*  Quindi 
verfo  di  me , che  mi  flava  con  piacere  afcoltando  l’eru- 
dita alcercazione  , rivolgendo  il  difcorfo  , mi  domandò 
Filalete , qual  folle  rifpecto  a quella  controverfia  il  mio 
fentimento  . Rifpofi , che  non  era  apunto  diverta  dal  fuo, 
abbracciato  da  me  tanto  più  volentieri , quantochè  l’in- 
terpretazione oppolla  promolfa  valorofamente  da  Eulo- 
gio , e (Tendo  fingolarmente  diretta  a fai  va  re  certa  antilo- 
gia , che  apparile  fra  il  fello  del  Genefì  , e quello  di 
S.  Luca  negli  atti  degli  Apolloli  , hccome  dottamente 
clprime  il  già  citato  Pineda;  mi  ricordava  aver  dimo- 
flrato  altrove,  non  ellervi  d’uopo  di  quello  vano com* 
mento , perchè  fciolta  rimanga  la  luddetta  apparente  an- 
tilogia da  qualfì voglia  difficoltà.  In  quella  guifa  fi  con- 
venne da  Filalete , e da  me,  cllere  opinione  aliai  più  co- 
mune ( alla  quale  non  ci  pareva  che  o fi  debba  , o fi 
polla  ragionevolmente  contraddire  ) che  Tincifione  delle 
monete  voglia  riportarli  a’  tempi  di  molto  pofteriori . Che 
le  nelle  luccelfive  età  di  Àbramo,  di  Giacobbe  , di  Giu- 
feppe  v’ebbe  ed  in  Oriente,  ed  altrove  ufo  dì  monete,  è 
forza  credere  ( diceva  Filalete  ) che  quelle  fodero  pez- 
zi di  metallo  aventi  ragion  di  moneta  a riguardo  non 
già  deli' impreilion , ma  del  pelo;  ficcome  chiaramente 
s’inferifce  (ed  avvcrcillo  in  ben  due  luoghi  anche  Oref- 
S^mo!  mio  ) foi  che  i nomi  fi  confiderino  delle  monete  anti- 
4-  che , con  ricorrere  tutte  le  fpecic  fra  fediverfe  di  Mina 
di  Dracma,  di  Siclo,  di  Talento,  nelle  quai  tutte  ap- 
parifce  e i preda  la  ragione  del  pelo,  e non  già  altrimen- 
ti quella  della  figura . 

Avendo  noi  tutto  ciò  confermato  con  varie  altre  au- 
torità, cui  farebbe  cola  lunga  c nojofa  il  riferire,  Eu- 
logio ne  dimandò  perlapcre,  a qual  tempo  determinato 

fi 
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fi  volelfe  da  noi  delle  monete  coniate  riportare  Tiliitu- 
zione.  Io  mi  tacqui,  e lalciai,  che foddisfaceffe all’i dan- 
za , giacche  lo  feorgea  sì  ben  informato  di  quello  affa- 
re , il  fervido  Filalete . Ed  egli  5 dovendo  noi  ricorrere 
( ripigliò  ) per  inveftigare  tal  verità  a’Greci  Scrittori  , 
non  v’ha  dubbio  ( permettetemi  Eulogio , eh’ io  mi  val- 
ga delle  forinole  , fe  non  in  quello  , in  fimil  propofi- 
to  almeno  adoperate  1 da  Claudio  Salmafio J non  v’ha 
dubbio,  che  grande  è in  queflo , ficcome  in  tutte  le  al- 
tre queflioni,  in  cui  fi  tratta  dell’ origine  delle  cole,  la 
difeordia  de’ Greci  , e la  loro  incollanza  • Alcuni  con  ffber°d* 
Xenagora  , Xenofane  , ed  Erodoto  per  autori  ne  afle- d^IyvanH. 
gnano  i Lidj . Altri  con  Elia  no  , gli  Egineti , o voglia  m j^/poil 
dir  gli  Eginefi  . Agloflenc  predo  Giulio  Polluce  ( c ad  ^dap.'e!' 
Agloflcne  fi  dice  da  Enea  Vico,  che  acconfenta  Stra- 
bone  ) i popoli  di  Naxo.  E foro  citato  da  Strabene,  e ™‘es™°a'_ 
feguitato  dalla  maggiore,  e più  lana  parte  degli  Seri t-  L*chb- *• 
tori,  Fidone,  l’Argivo,  Legislator  de’Corintj  ? coetaneo  di 
Licurgo,  e d’Afito . Lucano  Itono , Re  di  TeUàglia  fi-  ^ 0An • 
gliuolo  di  Deucalione  . Alcuni  Ermodice  , Moglie  di  urùl-'.M. 
Mida,  altri  Tefeo,  altri  Erittonio  molto  più  antico  d i Jfeag^taf; 
Tefeo  , ambidue  Principi  A tenie-fi  . Salmafio  i Fenicj  ,Prim 
opinione  a cui  inclina  anche  Lilluftre  Marchefe  Ma  Rei, 
che  confiderà  quelli  Popoli , come  inventori  delle  buo- 
ne arti  . E quello  coerentemente  a certa  e fp  re  (ho  ne  di 
Tullio,  il  quale  dice , aver  eglino  portata  in  Grecia  T 
avarizia  , la  magnificenza  , e cupidigie  infaziabili  fe- 
conde pur  troppo  d’immenfi  mali  . Qui  celiando  Fila - 
lete  di  favellare  } Tutto  quello  ( riprefe  Eulogio  ) non 
ha  fembianza  , che  di  un  lauto  imbandimento  . Ma  le 
noi  non  ci  rifolyiamo  di  cibarci  di  qualche  vivanda  de- 

ter- 

1.  Magna  efl  bìc  , ut  in  aliìs  omnibus  inconftantia  Graecorum  & pugna.  Salinai' 
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terminata,  ci  morremo  di  fame.  Filalete  allora.  E con 
qual  coraggio  ( replicò  ) volete  voi,  ch’io  mi  accinga 
a formar  giudizio  di  quella  lire  ? La  prima  cola  , cui 
fembra  a me  poterfi  affermare  con  qualche  fìcurezza  di 
ben  apporli  , fi  è , che  l’ufo  delle  monete  informi  abbia 
di  lungo  tempo  preceduta  l’introduzione  della  moneta, 
coniata . La  feconda,  che  l’introduzione  delle  monete  co- 
niate non  abbia  avuto  principio  , che  dopo  la  guerra 
Trojana  . Dopo  ciò  , fe  ragion  può  competere  d’ opi- 
nion rigorofa  a quella  , che  è fondata  fovra  di  femplì- 
ci  conghietture  , fembra  a me  poterfi  dire  , che  ne  fia 
fiato  il  primo  artefice  Tidone.  Così  egli;  Ed  a pruo- 
va  della  prima  propofizione,  dopo  rinovara  la  memo- 
ria delle  ragioni,  e delle  autorità  mentovate  poc'anzi, 
una  ne  aggiunle  affai  riguardevole  di  Ariftotele  , ove 
dice  , che  1 da  principio  il  valore  delle  monete  fu  fo- 
li to  mifurarfi  dalla  quantità  , e dal  pefo  . In  appreffo 
eflervifi  aggiunta  certa  impreffione,  o fia  marchio,  per 
cui  tolta  (offe  la  briga  di  efaminarne  a pefo  fa  quan- 
tità , la  quale  da  tal  marchio  veniva  fufficientemente 
indicata  . Nè  di  quella  autorità  credea  Filalete  poterfi 
deluder  la  forza  con  qualfivoglia  ,comechè  ignegnofa  , ca- 
villazone . Troppo  grande  è il  numero  ( dicev’  egli  J 
troppo  grande  il  credito  di  coloro  , che  ad  ella  fi  fot- 
tofcriilero  , ficchè  fia  lecito  o (travolgerne  il  fenfo  , o 
recarla  a fofpetto  di  fallirà  . A tenore  di  ciò  , che  ne 
dice  Arillorele  , ne  giudicarono  Lionardo  Porzio  , Sai- 
mafio,  Sperlingio,  ene  giudicarono  in  guifa  , che  gia- 
llamente pretefero  non  foggiacere  ad  alcuna  riprova- 
zione il  loro  giudizio  . Che  le  pure  ed  ebbero  qual- 
che figura  ( prefeindiam  , fe  vi  piace  , dalla  lite  , 

che 

i.  Primo  fimpliciter  definìtum  quantìtate  & pondero  . Poilmodum  vero  etiam 
jìgno  impreffum , quo  a menfura  lìberi  effent . Nam  pojttumeft  ad  quantitatem  de- 
monftrandam.  Arili.  Eth.  lib-  i.  cap.  3. 
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che  verte  fra  Sperlingio  , e Silburgio  in  ordine  a de- 
terminare , fe  il  coftume  di  fcolpire  fulic  monete  un 
marchio  efpreflìvo  del  lori  valore  rfià  antico  egualmen- 
te, che  l’idituzione  delle  monete  medefimej  che  fe  pur, 
torno  a dire,  ed  ebbero  qualche  figura  > ed  a qualche 
impre filone  foggiacquero  le  monete  * quella  figura  , que- 
lla impresone  non  deve  interpretarli  in  quél  fenfo  , 
nel  quale  voi,  o Eulogio , la  concepite.  La  figura  (c  in 
diverfi  tempjl  predo  divedi  Popoli  fu  diverfa  ) co  nfi- 
fteva  nell’ ellerc  tai  monete  formate  a foggia  ora  di  ver- 
ghe e di  lamine  , ficcpmc  fpiegano  e Porzio  , e Sper-  desd?"' 
lingio  y ora  di  facrre  , ficcome  Ifidoro  j ora  di  Guglie  , o po„dn* 
vogliam  dire  Obelifchi , ficcome  Plutarco  le  deferivono . E ™5Sf0ri. 
quel  fegno , che  vi  fi  appofe  , altro  non  vi  fu , che  un  mar-  p,1^* 
chio  imprefiovi  con  pubblica  autorità  >•  marchio  valevole  sjerin' de 
ad  indicarne  il  valere,  sffin  di  ovviare  alle  frodi,  di  chi  cNulfmc.T 
avea  cominciato  ad  adulterarle.  Finche  raffinandoli  ( fic-  deurli. 
come  infegna  Salmafio)  l’arte  dcll’impreflione  più  a sfog- 
gio, che  a neceffità , varie  immagini  prefe  ad  effigiarvi 
l’ingegnofo  artifizio  de’ Lavoratori  ; Immagini  or  d’uomi- 
ni, or  di  animali,  e mollri , Civette  a cagion  di  e lem  pio, 
Sagittarj , e cofe  limili,  onde  le  monete  cosi  marchiate  , 
giuda  la  diverfità  del  fimbolo,  parteciparono  il  nome. 

A pruova  della  feconda  propofizione  , recitò  Filalete 
que  ’ verfi  di  Omero  * , ove  o finge,  o racconta  ( e fc 
lo  finge,  non  v’ha  morivo  di  credere  , che  non  abbia 
addattata  al  codume  di  quella  età  la  finzione  ) o fin- 
ge , dico  , o racconta  , che  a pefò  di  ferro  , c d’altro 
metallo  informe  codum afferò  i Greci  di  comperare  il 
vino,  altri  permutandolo  con  armature,  altri  con  ifchia- 
V v v vi, 

X.  EYSi#  ttp  cuyifyvro  xetpnxouo'uvrt  < A %cuoì 
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Akkoi  <T*  pivoìt  ì u'JToìai  (lotosi* , 
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vi,  altri  con  armenti.  Autorità  oflervata  già  , e fpiega* 
ta  ella  pure,  giuda  il  giudizio,  che  ne  formò Filalete  * da 
Scrittori  infigni  ; Fta  quali  Ulpiano  rinomato  juriscon- 
fulto  j come  oficrvò  , e riferilce  Alefiandro  da  Alcflan- 
dro,  fi  fe  a decidere,  che  a formar  decontratti  non  è 
neceflario  il  danaro;  concioftìachc  fuflìfta  anche  fcnzadi 
quefto  il  valore  , c la  realtà  delle  compre  1 2 . Confer- 
mava tal  pruova  con  l’autorità  di  cfimj  invefiigatori 
dell’antichità  , i quali  affermano  , che  a’tempi  d’Ome- 
ro,  e di  Efiodo  ufo  non  vera  di  moneta  coniata  ; come- 
chè  non  s’accordino  in  decidere , fe  quel  metallo,  di  cui 
nel  tefto  citato  fa  menzione  Omero,  debba  crederli  me- 
tallo lafciato  in  malfa,  che  niuna  avefic  ragion  di  mo- 
neta, ficcome  fpiega  Salmafio  , o più  tofto  in  metallo 
già  ritagliato  in  monete,  ma  monete  informi , giufta  l’in- 
terpretazion  di  Sperlingio , a favor  del  quale  inclinava 
col  voto  di  Filalete  anche  il  mio. 

In  ordine  finalmente  alla  terza  propofizione  , ingenua- 
mente  ei  confefsò  di  non  averne  altra  pruova,  fuorché 
il  fentimento  più  comune  de  Letterati , fingolarmente  i 
più  antichi  ; i quali  , ficcome  attcfia  1 Sperlingio,  rif- 
petto  ad  alfegnare  l’autore  delle  monete  , in  niun  altro 
più  comunemente  convengono  , che  in  Fidone.  E'  vero 
( ei  dicea  ) che  da  alcuni  l’impreftlone  fatra  da  quefto 
Principe  Tulle  monete  non  in  altro  s’interpreta  che  con- 
fifteffe,  fuorché  in  quel  femplice  marchio,  il  quale  ne 
indicaffe  il  valore  ; ma  fe  quefto  marchio  ebbe  princi- 
pio ( ficcome  fembra  più  probabile  ) o nel  tempo  rac- 
defimo  , o per  Io  meno  in  un  tempo  aliai  più  profil- 
ino a quello,  in  cui  l’ufo  delle  monete  s introduce  nel 

Mon- 

1.  Cujus  autboritate  Ulpianus  de  contrahenda  emptione  etiam  fine  pecunia  fieri 
emptionem  affeverat  . Alex,  ab  Alex.  Genial.  Dier.  lib-  4. 

2.  In  nullut»  fané  fic  conveniunt  antiqui  Scriptores , ac  in  Phidonem.  Sperling. 
cap.  1. 
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Mondo  ( ed  è quell’ufo  lenza  alcun  dubbio  molto  più 
anticp  ) le  a riguardo  di  un  tal  marchio  dcbbe  inter- 
pretarli quel  tetto  del  Geneli  , ove  sborfati  li  dicono  i 
già  mentovati  quattrocento  Sicli  in  prosata  pubblica  mo- 
netai è forza  concludere , che  l’imprettìone , di  cui  Fido- 
ne  fu  autore,  conhftelTe  nello  Icolpimento  di  que’ ttm- 
boli , che  appotti  li  vedono  ad  ogni  moneta , cui  com- 
peta la  denominazion  di  coniata.  Così  Filalete • 

Allorch’egli  ebbe  pollo  termine  al  fuo  dilcorfo , di- 
mandommi  Eulogio  , fe  in  ordine  a tutte  e tre  le  già 
cipolle.  propolizioni  io  con  Filale  te  mi  accordali!  di  len- 
timento.  Rilpoli  alfolutamente  , che  sii  le  non  in  quan- 
to rii  petto  al  doverli  credere  Fidone  primo  autore  deli* 
impreflione  delle  monete , pareva  a me  non  poterli  que- 
lla propolizione  affermare  fenza  qualche  reftrìzione*  Am- 
metter io  di  buon  grado  , che  Fidone,  folle  il  primo , 
che  l’arte  di  coniar  le  monete  abbia  introdotta  fra’Gre- 
ci  \ ma  non  già  il  primo  , che  labbia  introdotta  nel  Mon- 
do , ficchè  polla  diriene  a tutto  rigore  di  verità  primo 
ritrovatole,  Confidepndò,  io  un  giorno  (fogginoli  poi) 
a qual  tempo  , e a -qual  Autore  aferiver  li  debba  la 
prima  origine  di  quell’arte,  mi  palso  per  la  mente  , 
che  credere  fe..  tre  potè  (Te  riero  va  cor  Salomone , Principe, 
liccome  il  più  dovizioio- , jche  mai.  vivelTe  nel  Mondo  , 


così -quanto  capace  di  trovar' nuove"  maniere  da  render- 
li famolo  pretto  de  Porteti  , altrettanto  portato  da  un 
defiderio  di  gloria,  che  ] non  merita  biartmo  in  un  Princi- 
pe qual  egli  èra,  a porle  in  dedizione.  Leggete  pure,  o 
Amici,  il  capitolo  nono  del  fecondo  libro  dei  Paralipo- 
meni , e riflettendo  all’ ufo  , ch’ci  fece  de’ più  prezzoli 
metalli,  con  farli  fondere  in  lancie,  feudi,  ed  altri  or- 
namenti, c vali  d ogni  Ipecie  , non  troverete  Urano  , eli’ 
ei  li  coniarte  in  monete.  Non  già  ch’io  voglia,  aver  lui 

V v v 1 lo- 
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fovra  di  quede  fcolpira  la  propria  effigie  . Fo  ragione 
e ad  ifacco  Voffio  , e ad  Agoftino  Calmetto  in  ordine 
al  confedare , che  avendo  Dio  vietato  agli  Ebrei  cotan- 
to inclinati  all’enorme  vizio  dell’ idolatria  l’ufo  delle  im- 
magini , Salomone  principe  allora  religiofo  oflervàtore 
de'  Divini  comandamenti  non  vi  avrà  certamente  con- 
travenuto. E però  concedo  a Voffio,  a Sperlingio,  e al 
P.  Lamy  ( febbetv  per  motivo  diverfo  da  quello,  a cui 
appoggiato  ciò  alferifee  F ultimo  degli  Scrittori  ora  ci- 
tati ) che  fieno  adulterini  , c non  legittimi  certi  fieli  , 
ne’ quai  fcolpita  da  una  parte  fi  vede  l’ immagine  del 
Principe  mentovato,  e dall’altra  certa  ifcrizione-  forma- 
ta con  quelle  lettere  Ebraiche  a noi  note  , delle  quali 
Efdra  vien  da  moiri  fuppofìo  il  ritrovarore.  Quelli  bat- 
tuti fu  tono  lenza  dubbio  da  mano  fraudolenta  dopo  più 
Secoli , e affin  di  farne  con  enorme  impodura  vantag- 
giofb  mercato,  fpacciati  furono  come  fuoi  . Tutto  ciò 
niente  di  meno  non  toglie  , che  il  Principe  doviziofo 
non  folo  lecitamente  , ma  prudentemente  , e lodevol- 
mente non  abbia  potuto  farvi  imprimere  l’ immagine 
del  Tempio,  dell’Arca,  de’Vafi  Sacri,  affin  di  trafmette- 
re  in  Paefi  timori  ad  ammaeflramenro  delle  Genti  no- 
tizia del  Dio  d’ifraele,  e del  culto  , che  a lui  preda- 
vano gli  Ebrei , Nazione  in  queDSecolo  la  piu  colta,  ’e 
la  più  illudre  dell’ Uni verfo  : Ed  ecco  ( s’io  ben  mi  ap- 
pongoj  ' ond’ebbe  origine  il  coda  me , divenuto  in  pro^ 
greflo  di  tempo  univerfale  predo  i Gentili  , di  far  im- 
primere fulle  monete  o i loro  Idoli,  o (imboli  apparte- 
nenti alle  loro  religiofe  fu  perdizioni . M’immagino  adun- 
que, che  tai  monumenti  di  fua  doviziofa  munificenza  il 
Principe  generofo  profondere  di  poi  in  dono  fplendi- 
do,  e con  ì’olpite  Regina  Saba  , e con  l’amico  Hira- 

. . , . . ino 
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mo  Signor  di  Tiro.  In  dono  replico,  e non  in  prezzo, 
ficcome  fofpettar  fi  potrebbe  relativamente  a quello  fe- 
condo, ovvero  in  pagamento,  fe  non  altro,  delia  Gente 
impiegata  al  taglio  del  legname  neceflario  all’edificazio- 
ne delTempio.  Si  fa,  che  per  lofientamento  della  mc- 
defima  il  Monarca  Ifraelita  mandò  in  larga  copia  biade, 
vino,  ed  olio,  ma  non  danaro.  Saran  dunque  fiate  tai 
monete  defiinate  allora  ad  ufo  , dirò  cosi,  di  medaglie  piu 
tofio , che  di  monete  s fe  non  che  pallate  in  mano  a’Gcnti- 
li,  e fingolarmente  a’Fenicj , avran  dello  l’ingegno  loro 
a lavorare  fui  lor  modello  le  monete  udì  ali  ; laonde  va- 
riate le  ifcrizioni , variati  i (Imboli  a pafeere  la  fuper- 
bia  de’  Principi,  che  le  facevano  imprimere , giova  cre- 
dere, che  fe  ne  fia  dilfcminato  a poco  a poco  l’ufo  nel 
Mondo;  in  Affrica  fingolarmente  introduccndolo  a’ tem- 
pi di  Pigmalione  la  favia  , e generofa  Didone  . Per  la 
qual  cofa  fi  poterono  dal  Cav.  Patino  celebrare  fra  le 
altre  monete  più  antiche  anche  quelle  , ch’egli  fabbri- 
cate per  comandamento  di  cotefta  eccelfa  Regina  Puni- 
che addi  mandò» 

In  quello  lènfo  io  concedo , giufta  il  giudizio  del  Mar- 
chele  Maffci,  e di  Claudio  Sa Im alio , che  i Greci  larre 
di  coniar  le  monete  apprendelTero  da’Fenicj.  So,  che  ne 
•differire  Sperlingio  , e che  impugnando  la  dottrina  di 
Salmafio,  la  ripruova  come  sfornita  di  qualunque  auto- 
rità, che  l’alfilla,  ed  appoggiata  unicamente  a ragioni, 
le  quali  a parer  fuo  non  fono  di  alcun  vigore . Io  do- 
po averle  efaminate  non  le  truovo  così  povere  di  fuf- 
fifienza  , quali  ei  le  deferive  . Nè  a giudicarne  diverfa- 
mente  fa  punto  di  forza  in  me  l’afcrivcrfene  comune- 
mente il  ritrovamento  a Fidone.  A far  che  i Greci  fu- 
perbi  ne  lo  fpaccialfero  inventore  , potè  ballare  ch’egli 
folle  il  primo  fra’Greci  a metterle  in  ufo.  E' noto, quan- 
ta 
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t a folle  di  tal  Nazione  la  vanità,  ed  avvertimmo,  non 
ha  molto,  fulla  fcorta  di  Tacito,  che  in  quella  appun- 
to, e non  in  altra  guifa  fi  gloriarono  di  edere  invento- 
ri di  que’ caratteri , che  apprefi  aveano  dagli  Stranieri. 

Ecco  dunque  il  fiflema , ch’io  forino  a fcioglimento 
di  tal  queftione  . Non  dubito,  che  Fiftituzione  delle  mo- 
nete* non  avelie  origine  dopo  la  difperfion  delle  Gen- 
ti, fembrando  doverli  credere,  fe  ciò  non  folle,  che  T 
ufo  di  quelle  tanto  Ipediente  alla  confcrvazion  del  com- 
mercio larebbe  flato  univerfale  nel  Mondo  ; giacche 
Noè  l’avrebbe  indillinramente  trafmelTo  a tutti  i fuoi 
Difendenti  . In  fecondo  luogo  , che  avellerò  origine 
nella  Terra  di  Canaan;  giacché  lappiamo,  che  ivi  ap- 
punto le  ne  fece  ufo  perfin  da’ tempi  di  Àbramo,  cioè 
a dire  in  una  età  non  molto  rimota  dalla  feparazione 
delle  Famiglie.  In  terzo  luogo,  che  quelle  informi  fof- 
lero , e non  coniate , in  capo  a poco  tempo  della  loro 
introduzione  appollo  edendovifi  per  pubblico  coman- 
damento quel  legno  , il  quale  giova  Ile  a dare  indìzio 
del  loro  pelo,  che  vale  adire,  del  lor  valore.  L’ufo  di 
quelle  ellerii  a poco  a poco  dilatato  nel  Mondo  , paf- 
lando  da’ Popoli  piu  vicini  a’ piu  lontani  . Dico  a foco 
a poco  , valendomi  della  frafe  ufara  da  Agofino  Cal- 
mene 1 , frafe  allatto  uniforme  a quelladi  Ottone  Sper- 
lingio,  ove  dice,  che  2 il  collume  de’ Cananei,  per  cui 
cominciarono  a fcrvirfi  nel  commercio  di  monete  infor- 
mi di  argento  , non  li  deve  credere  imitata  sì  predo 
da’ Popoli  confinanti  . La  dilazione  frappolta  nel  ren- 
derli comune  un  tal  ufo,  avendo  potuto  procedere,  o 

dal 

1.  Hcec  tamen  omnia  non  fimul  qulcìem  in  univerfo  Orbe  , fed  tenfim  obtinuijfe 
vìx  eft  quod  dubitemus  - Cairn,  loe.  cit. 

2.  Non  enìm  quod  inter  Canaanitar  obtìnuìt  , ut  nummìs  argenteis  non  fignatis 
mercarentur  , ìllud  protinus  ad  omnes  reli  q noe  Populee  trahendum  ejl  . Sperling» 
cap-  2- 
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dal  non  eflere  a molti  Popoli  penetrata  almcn  si  pre- 
do notizia  di  quefto  ritrovamento  , o dal  non  efterfi 
curata  di  porle  in  ufo  la  loro  femplicità  : Laonde  ab- 
biano tuttavia  ritenuto  il  coftume  di  cfcrcitarc  il  com- 
mercio per  via  di  fole  commutazioni.  E ciò  vie  più  , 
(e  genti  fodero  rozze,  ed  incolte  , le  quai  poco  curaf- 
fero  tutte  quelle  arti,  dalle  quali  ridonda  in  chi  le  ufa 
o fallo,  o Splendore.  Per  tutto  ciò  febben  cotanto  più 
antica  dell’età  di  Ariftotele  è l’invenzione  delle  mone - 
te  , noi  Tappiamo  per  teftimonianza  di  lui  medefimo, 
che  1 non  poche  Nazioni  a’tempi  Tuoi  erano  al  Mon- 
do, le  quai  viveano , permutando  fcambicvolmente  ro- 
ba con  roba , fenza  alcun  ufo  di  danaro  . Ma  che  di- 
co dell’età  di  Ariftotele  f Narra  Livio  , che  i Maftìli 
Popoli  barbari  della  Numidia  ufo  non  aveano  di  mo- 
neta a’tempi  di  Annibaie,  e di  Scipione  . Cefare  ùmil- 
mente ufo  non  trovò  ne’  Britanni,  che  di  poca  moneta 
informe  , o lavorata  a foggia  di  annelli  , c quella  di 
metallo  inferiore  . Tacito  finalmente  alcuni  Popoli  ri- 
conobbe abitatori  delle  parti  più  fettentrionali  della 
Germania,  i quali  o non  conofccano  , o non  curavano 
il  danaro  , e quefto  dopo  l’impero  di  Vcfpafiano  . Or 
quello  ftefto,  che  fuccedette  , (ebbene  per  molto  tem- 
po di  più,  ne’Maftìli  , ne’Britanni  , ne’Tedcfchi,  fuc** 
cedette  egualmente  anche  ne’ più  colti  Popoli  della  Gre- 
cia , benché  per  qualche  tempo  di  meno.  Diodoro  fa- 
vellando dell’  efaltazione  de’  Lacedemoni  , fucceduta  a’ 
tempi  di  Dario,  o fia  Arraferfe Longimano  , allorquan- 
do vinto  Conone  fottomifero  gli  Ateniefi  , lafciari  po- 
lcia  a languire  fotto  la  crudeliftima  amminiftrazione  de’ 
famofi  trenta  Tiranni;  racconta  , che  coftrinfero  i Po- 

po- 

i.  Qnemadmodum  adhucfacìunt  Barbarorum  nationes  multa?  alia  prò  aliis  dan- 
te: recipisntefque . Utìlìa  enim  prò  utilibus  tradunt  , ut  vinum  prò  tritìco  <2  cer- 
tit talibus.  Arift.  Polle-  lib-  i.  cap.  6- 


Lir.  I.i,, 


C*f.  de 
Bell. Gal. 
lib.  j. 


Tac.  Ger. 
cap.  4. 
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poli  debellaci  a pagar  loro  tributo,  e che  1 febbene  per 
l’addictro  NON  V’ ERA  STATO  ALCUN  USO  Dr 
DANARO  , le  contribuzioni  rifcoflc  afcelero  nondime- 
no alla  foni  ma  di  ben  mille  talenti. 

Una  dilazione  Umile  a quella  , che  dalle  riferite  au- 
torità fi  comprende  intervenuta  rifpetto  all’ufo  delle 
monete  5 eziandio  informi  , giova  tanto  più  ragionevol- 
mente credere  intervenuta,  rifpetto  all’ introduzione  del- 
la moneta  coniata  • E però  non  è neceffario  , che  lotto 
nome  di  monete  fegnate , quai  fon  quelle  , delle  quali  fi 
dice  primo  inventore  Fidone , s’interpretino  monete , non 
d’altro  fegno  marchiate  , che  di  quello  , il  quale  foflfe 
indizio  del  loro  pefo,  giufta  l’efpofizione  , che  noi  leg- 
giamo nel  già  lodato  Spcrlingio  . Poiché  afferma  egli 
fteffo  , che  * non  già  immediatamente  dopo  l’introdu- 
zione della  moneta  coniata , l’ulo  fi  trafandaffe  della  mo- 
neta informe.  Sia  dunque  vero,  che  fin  da  quel  tempo, 
cioè  a dire,  novecento  e più  anni  prima  di  Crifto,  s’in- 
cominciaffero  a fpargere  in  Grecia  monete  coniate  y que- 
llo non  inferifee , che  non  fi  tardaffe  molto  da’ Greci  a 
leguitare  l’efcmpio  degli  Eginefi  , o per  difetto  di  ar- 
tefice idoneo  all’efccuzione  , o perchè  rimovclle  que’ Po- 
poli dal  rifolverfi  ad  imitarlo  la  lor  povertà  y fenza 
che  ad  elfi  coftituiri  in  tale  fiato  5 fervide  di  troppo 
pungente  fiimolo  l’ambizione.  Confultare  pure  o,  Ami- 
ci , le  memorie  rimafteci  di  quella  età  , e nulla  forfè 
troverete  di  più,  conforme  al  fifiema  da  me  propofio- 
vi  . Di  quanto  fofie  raro  in  Grecia  l’ufo  dei  due  più 
preziofi  metalli,  l’argento,  e l’oro,  non  folo  a’tempi 
di  Licurgo  , il  quale  nelle  file  leggi  affatto  lo  proibì , 

ma 


1 . Tributa  etiam  debellati s a fe  imponimi  . Et  licet  ante  nummi  nullus  fuiflet 
ufus,?.v  ve Higaitbus  tarme n unoquoque  anno  mìllena  talenta  contr  arcete  . Diod.  ^14. 
z.  Neque  enim  nwnis  cufts  ftatim  cejjarunt  non  cufi.  Sperling.  cap.  3. 
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ina  di  Solone  , e di  Lifandro  , tutti  univerfalmente  ne 
fanno  fede  gli  Antichi;  Plutarco  fingolarmenre  , ed  A- 
reneo  ì!  primo  , ove  fcrivendo  di  Solone  attefta  , che 
in  quella  età  era  veramente  rariflìma  la  moneta;  il  fe- 
condo ove  favellando  di  Lifandro,  quello  che  fa  Ile  ro- 
vine della  Repubblica  Ateniefe,  follevò  a si  gran  luftro 
e di  potenza,  e di  gloria  l’emola  Repubblica  de’  Lace- 
demoni , Io  diffama  1 qual  autore  di  molti  mali;  per- 
ciocché nella  Città  di  Sparta  abbia  egli  il  primo  in- 
trodotto l’ufo  pubblico  di  quel  metallo  , cui  per  l’ad- 
dietro  avea  coftumato  di  deportare  nel  tempio  di  A- 
polline  Delfico  la  loro  fuperftiziofa  pietà  .*  fenza  che 
quefta  ( avvezzi  , fìccome  erano  fino  a quel  tempo  a 
contentarli  di  poco  , e per  confeguenza  di  quelle  fole 
monete  informi  , quai  le  deferive  Plutarco  di  vii  metal- 
lo J rimoveflero  dal  generofo  facrifìzio  il  luffo  e l’alte- 
rigia. Di  fatto  è noto,  che  quando  nell’  occafione,  di 
cui  or  favelliamo,  fi  trattò  d’introdurvi  moneta  più  pre- 
ziofa , i più  prudenti  fra  gli  Spartani,  Flocida  fìngolar- 
mente  , fìccome  Eforo  ; Scirafida  , ficcome  Teopompo 
riferifeono,  colfantemente  li  oppofero3  diffuadendo  fer- 
vidamente i pubblici  Magiftrati  dal  permetterne  l’intro- 
duzione. Ma  eglino  pure,  benché  si  faggi,  col  miglio- 
rar condizione  cangiaron  coftume,  difimparando , ficco- 
me  è folito,  la  moderazione  fra  le  vittorie  . Riflettere 
pur  dunque  , quanto  vi  piace  , o Eulogio  , a ciò,  che  fin 
ora  fono  andato  divilando  rilpetto  all’  origine  , ed  alla 
variazione  delle  monete  , e nulla,  io  replico,  troverete  di 
più  conforme  a ciò  , che  fu  tal  proposto  con  qualche 
certezza  fi  racconta  dagli  Scrittori  più  accreditati  . 

X x x C A- 


Plutarc. 
in  Solon. 


t.  Primum  aurum  & argentimi  , quod  il/atumfuit  in  Lacademona  , depojttum  fuiffe 
narrar, t Apollini  in  Delpbis  : Atquc  Lyftndru-n  mukorum  malorum  Authorem  ex  ti- 
nge , qui  id  primns  in  C ivi  tate  m pub  lice  introduxerit.  Ath.  Dipnoi'-  !ib-  6 cap.  4 
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CAPITOLO  XXXII. 


r 


Obbiezjoni  fatte  da  Eulogio  al  ffiema  propojìo  dall'  Autore  , 
e deferitto  fui  fine  del  Capitolo  precedente  , fondate  falle 
autorità  di  Plutarco , di  Giulio  Polluce  , e dì  Omero*  F al- 
fa conghiettura  di  Otone  Sperlingio  in  ordine  a giudicare  , che 
le  monete  mentovate  da  quefi:  ultimo  autore  cornfpondeffe - 
ro  al  prezzo  di  un  'Bue  . Rifpofìa  data  a tali  obbiezioni 
da  Filalete . Si  rifiuta  affolutamente  , rifpetto  all' affegnare  il 
primo  Autore  delle  monete,  l' opinion  di  Lucano . Similmen- 
te fi  efclude  la  fentenza>  di  chi  ne  aferite  II  intenzione  ad 
Erittonio , ed  aF  efieo . Come  non  poffano  a ntrot  amento  di 
queflo  Principe  attribuir fi  certe  monete , le  quali  portata- 
ne impre.ffi  i fimboli  del  Bue , e del  Minotauro . Errore  di 
molti , i quali  ciò , che  fi  ter  fica  delle  monete  in  gene- 
re , interpretano  delle  coniate  comprotato  per  tale  con  ta- 
ri efempli.  Si  riflette  fui  te  fio  di  Omero , e fi  rifponde  alt 
argomento , al  quale  un  tal  te  fio  ferte  di  bafe . L' oppofia 
opinione  riferir  fi , ma  non  diffenderf  da  Giulio  Polluce:  E 
però  fi  conclude  con  le  tefìimonianze  concordi  d' illu fri  Au- 
tori , che  dal  tefto  d'Omero  non  giota  argomentare  , che 
a tempi  della  guera  Troiana  ufo  ti  fia  fato  di  mone- 
ta coniata. 

A Li’intendere  dell’ ultima  mia  proporzione  efprefla 
fui  finire  del  Capitolo  precedente,  Eulogio  non  fi 
contenne.  Voi,  o Amico,  ne  pretendete  di  troppo ffog- 
giunle  ) ed  io  certamente  negli  Scrittori  anche  più  ac- 
creditati troverò  di  ripugnante  al  voftro  fentimento  mol- 
to più  ancora  di  quello,  che  voi  vorrefie  . Primamen- 
te fé  folo  dopo  l’età  di  Salomone  nella  Fenicia  , dopo 
l’età  di  Fidone  in  Grecia  fi  ufarono  monete  coniate  , co- 
me 
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me  dunque  a tanti  Scrittori  fi  potè  affacciare  fondamen- 
to di  riportarne  l’origine  ad  Erittonio,  aTefeo,  anzi  ad 
Itono  figliuolo  dell’  antichifiimo  Deucalione  ? Voi  forfè 
( quand’anche  non  ributtate  come  falfa  affolutamente  la 
loro  opinione  ) in  quella  guifa  in  cui  fu  da  voi  porta 
in  derifion  la  l’enrenza  di  chi  fognò  efiervi  ftato  ufo  di 
moneta  nell’età  di  Caino,  di  Lamec  , di  Tubalcain  , di 
Noè,  di  Magog;  interpreterete  tai  monete  per  monete  in - 
formi  , quai  v’immaginate  che  fodero  le  monete  , che 
correano  nel  paefe  di  Canaan  a’  tempi  di  Àbramo.  Ma 
come,  fe  ciò  è ( io  ripiglio  ) tanti  certamente  diligentif- 
fimi  efploratori  dell’antichità  , Plutarco  fingolarmente  , 
e Polluce,  poterono  si  enormemente  travvedere,  che  ne 
aflegnaffero  per  fin  le  figure,  onde  fodero  contradiftin- 
te , quai  fono  il  Bue,  e il  Minotauro  r Dicerte  in  oltre, 
raccoglierfi  chiaramente  da  Omero,  che  a tempo  della 
Guerra  Trojana  non  fi  foflfe  ancora  introdotto  fra’ Gre- 
ci alcun  ufo  di  monete  . A me  con  vortra  buona  pace 
fembra,  che  da  Omero  fi  raccolga  tutto  l’opporto.  Nar- 
ra l’illuftre  Poeta  la  commutazione  dell’ armi  fucceduta 
fra  Glauco,  e Diomede;  c delcrivendo  il  valore  si  dell’ 
una  che  dell’altra  armatura,  diceche  Panni  di  Diome- 
de valevano  nonje  buo^zn  , laddove  quelle  di  Glauco  ne 
valevano  cento.  Ecco  il  racconto  del  favolofo  avvenimen- 
to , quale  nella  traduzion  dell’ Iliade  ce  lo  rapporta  l’efi- 
mio  Anton  Maria  Salvini  s 

A Glauco  tolfe  il  fenno  allora  Gionje 
Di  Saturno  figliuof  che  con  Tidide 
Diomede  cambiò  /’  armi , che  anjea 

X x x z D' oro 
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D oro  in  quelle  di  rame  temperato . 

Ed  arme , che  ‘~ualeruan  CENTO  BUOVI 
In  quelle , che  fol  ne  neale^an  NOVE. 

Or  quella  parola  fuorvi  vorrete  voi,  che  s’interpreti  per 
armenti  ? Come  potrede  in  tal  cafo  non  riputarne  il 
prezzo  per  eccedente!  Converrà  dunque  piegare  all’in- 
terpretazione di  Giulio  Polluce,  e di  Otone  Sperlingio, 
i quai  lodengono  lignificarli  da  quel  vocabolo  certa  for- 
ca di  monete  cosi  denominate  , perchè  cialcuna  di  loro 
corrifpondelle  ai  valore  di  un  Bue  . Ma  quello  pure  è 
impolhbile.  Imperciocché  tai  monete  o non  valendo  che 
due  Dramme  , lìccome  il  primo  ne  giudica  , o per  lo 
meno  non  valendone  più  di  cinque,  liccome  il  fecondo? 
è imponibile  che  potelfe  a cento  fole  di  quelle  corrif- 
pondere  l’armatura  di  Glauco.  Nè  giova  il  commento 
di  Sperlingio  , affin  di  conciliare  qualche  apparenza 
di  probabilità  a quella  fila  interpretazione  , poiché 
più  rollo  la  combatte  , e la  diilruggc  . Conofcen- 
do  1’  accorto  Scrittore  , non  edere  faci!  cola  da  com- 
prenderli , che  una  moneta  sì  piccola  potefs’  edere 
di  valore  eguale  apprezzo  di  un  Bue  , avvertì  1 , 
non  doverli  conlìderare  tale  corrifpondenza  di  valo- 
re , e di  prezzo  in  quella  età  sì  vetuda  con  la  men- 
te preoccupata  dalla  notizia  di  ciò,  che  gli  armenti  va- 
gliono  a’ tempi  nodo.  Edendo  allora  raridfimo  ( ei  di- 
ceva ) il  metallo,  Imgolarmente  fe  trattili  del  più  pre- 
zi ofo  , però  una  piccolidima  quantità  d’oro,  c d’argen- 
to apprezzava!!  in  guila  da  corriipondere  ad  una  quan- 
tità riguardevole  di  merci,  e di  vettovaglie,  delle  qua» 

li 

i • pjec  ad  noflra  tempora  refpìcere  oportet , aut  pretta  comparare  veterum  , quan- 
do argentum  rarius  , veéìigalia  tributaque  nulla  vel  exigua  po/tta.  Time  eniw  altri 
& argenti  pretiurn  immeafum  in  msrcìum  <3  annona  abundantia . Sperling.  c.  aa. 
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li  era  la  copia  {ovrabbondante . Ld  ecco  come  recar  non 
dcbbe  ammirazione,  fc  per  una  moneta  eziandio  di  leg- 
geriffimo  pefo  vendeali  un  bue.  Sia  dunque,  come  egli 
vuole.  Dovrà  nondimeno  concederli  (io  replico)  che  1’ 
armi  di  Glauco  pe (afferò  aliai  meno  , che  cento  di  tai 
monete.  Or  come  è pedinile  (concludo  poi ) che  disi 
poca  quantità  d’  oro  h for malie  un’  incera  armatura  l 
Diafana  l’avrà  certamente  fenduta  la  fua  ammirabile  fot- 
tigliezza  : E Glauco  avrà  dovuto  porta  la  indollo  per  or- 
namento, non  per  difefa  . Riflelhone  , cui  certamente  non 
avrebbono  ommefla  Plutarco  , e Spendano,  nell’impe- 
gno da  ellì  preio  di  eli  mere  Diomede  in  grazia  di  O- 
mero  alla  taccia  di  sfacciato  fraudatore  , fé  quella  pu- 
re fra  tanre  altre,  niente  meno  ingegnole  , fi  folle  loro 
offerta  da  infeiirfi  in  una  per  altro  poco  imporrante 
apologia.  Pollo  ciò  non  c egli  vero,  che  è forza  ridurli 
ad  interpretar  tai  monete  per  monete  di  maggior  mole  , 
le  quali  avellerò  la  denominazione  di  cBuo~v'i  dall’effigie 
dell’armento  in  edere  rapprefentato  : In  quella  gai  la  , in 
cui  per  aderzione  uniforme  degli  Antiquarj  monete  e non 
Uomini  Tappiamo  noi  dgnihcard  fotte  il  nome  di  que’ 
tre  mila  Sagittari  , a cagione  de*  quali  li  dolfe  AgefiJao 
di  edere*  dilcacciato  dall’ Alla,  allorché  con  l’opera  di 
Ermocrate  Rodiano  avendo  Artaferfe  fubornate  le  Cit- 
tà della  Grecia,  co  11  linfe  i Lacedemoni  a richiamarlo/ 
Così  Eulogio  : Il  quale  benché  col  fuo  dlenzio  indi- 
cato ne  avelie  9 che  nulla  più  gli  rimanca  da  foggi  u- 
gnere  ; non  fummo  sì  pronti  Filalete , ed  io  a ripigliar- 
ne , e ribatterne  l’argomento:  imperciocché  avendo  am- 
bidue  noi  patrocinata  la  (leda  caufa  , ci  fu  comune  un 
rifpettofo  (cambievole  fentimenro  di  cedere  l’uno  ah' 
altro  l’onore  della  rifpofta  . Finché  convenendoli  quello 
per  ogni  titolo  all’Amico  , accettò  egli  finalmente  a 

mia 
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mìa  illanza  l’impegno  } e vi  loddisfece  in  tal  guifa.3 
L’ultima  confeguenza  , o Eulogio  , clic  voi  deducete  dal- 
le rifleifioni  ingegnofe  3 fatte  poc’anzi  full’  interpreta- 
zion  di  Spelli  agio  , a me  non  lembra  legittima  , fe  fi 
confiderà  in  tutte  le  fue  circostanze  . Che  cento  mone- 
te dì  sì  piccola  moie?  quai  fono  quelle,  che  a noi  de- 
ferivano e Polluce  , e Sperlingio  , non  ballino  a for- 
mare un  intera  armatura,  io  ne  convengo  appunto  per 
le  ragioni  da  voi  addotte  con  arguta  fagacirà  . Ma  a 
tutto  ciò  facilmente  fi  rifponde  con  dire,  che  elfendofi 
ingannati  e Polluce  , e Sperlingio  nell’ indovinare  il  va- 
lore di  tai  monete , debba  dirli,  che  quelle  follerò  di  pe- 
fo  , e per  confeguenza  di  mole  molto  maggiore  . Nel 
qual  calo  riufeirà  tanto  meno  inverinmile  , come  ciaf- 
cuna  di  loro  potefi'e  corrifpondere  al  valore  di  un  Bue  l 
avvengachè  non  ne  folle,  come  ci  fi  vuoi  -lare  ad  in- 
tendere, cotanto  vile  il  prezzo,  e firaordinaria  l’abbon- 
danza . Or  quello  aumento  e di  mole  , e di  pelo  non 
è altrimenti  conneffo  , con  che  vi  folle  imprella  qua- 
lunque immagine  . E iequivalenza  della  moneta  all’  ar- 
mento, che  avrebbe  ragion  di  merce,  batterebbe  a fon- 
darne , ficcome  ne  giudicarono  i due  lodati  Scrittori, 
l’indicata  etimologia  . Tanto  a noi  ballar  porrebbe , ma 
non  ci  contentiamo  di  tanto*  E in  quanroame  folle n- 
go  collantemente  , che  in  riguardo  all’ addotto  tefto  di 
Omero  non  debba  in  conto  alcuno  interpretarli , ch’ivi 
parlili  di  monete  • 

Nè  iì  fentimenro  di  Polluce  , e di  Sperlingio  debbe 
già  averfi  in  conto  di  facrolanto  • Sperlingio  foltiene  r 
non  folo,  che  folte  moneta  equivalente  al  valore  di  un 

"Bue , 


j.  BOTN  dìBum  numisma  illud  Argenteum  , quod  tantum  argenti  continebat  , 
quo  bos  emì  pojfet  : AEKABQIQN,  in  quo  tantum  argenti  , quo  decem  boves  com- 
paravi pojfent  : EKATOMBOlON  , quo  centum  . Speri,  cap-ia. 
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Bue  quella  , che  col  nome  di  Bue  fi  addimandò  , ma 
crede,  che  dove  fi  leggono  i termini  di  x.ù@oiov  , e di 
Ex.<xtÓ(ji/2oioi>  , vengano  per  elfi  ad  cfprimcrfi  monete  deter- 
minate 5 una  delle  quali  corrifpondede  al  prezzo  di  die- 
ci Buovi  , l’altra  di  cento  . Or  chi  può  mai  immagi- 
narli , che  vi  fodero  monete  di  sì  gran  mole  in  quel 
tempo?  Se  tai  monete  fi  confiderino  del  genere  delle  in- 
formi, voi  vedete,  che  lebben  furon  d’argento  , avran 
dovuto  radfomigliare  a que’  gran  pezzi  di  metallo  infe- 
riore , onde  ad  elaminare  il  pefo  delle  merci  fi  vaglion 
ne’ Fondachi  i Mercatanti  • E fe  del  genere  delle  conia- 
te avran  luperato  in  grandezza  que’ medaglioni  , che  a 
tempi  degrimperadori  Romani  fi  Ramparono  a poni' 
pa  di  doviziofa  munificenza.  Niente  dunque  è men  ve- 
ro , che  ledervi  fiate  monete  di  tal  natura  . I termini 
fovra  efpredi  TLvvià,@oiov  &ix.a,/3otov  E ìtaró^^oiov  applicati  per 
modo  di  addiettivi  a ciò  , che  fofiiene  ragion  di  mer- 
ce, nient’alrro  fignificano  , che  il  valor  di  tai  merce  al 
prezzo  di  no~ue , di  dieci , di  cento  Buo^ui  ; non  già  figni- 
ficano l’efifienza  di  monete , che  dinoue , di  dieci , di  cen- 
to ‘Buo'Vi  contengano  il  valore. 

Or  fe  vi  piace  andiam  pure  , dirò  così  , Tulle  fiede 
pedate  , feguitando  diligentemente  la  traccia  da  voi  te- 
nuta nel  voftro  per  altro  ingegnofo  ragionamento.  Ben 
vi  apponefte  in  fofpettare  , che  rifpetto  ad  alcuna  al- 
meno delle  opinioni  da  voi  citate  l’avrei  difprezzata  af- 
folutamente  come  favolofa,  al  par  di  quelle  altre  , per 
cui  fi  rifonde  l’origine  delle  monete  in  Magog,  in  Noè , 
in  Tubalcain,  in  Lamec , in  Caino.  Tale  è la  Temen- 
za, che  ne  aferive  il  ritrovamento  ad  Irono  primo  Re 
di  Tedaglia.  E come  volete,  che  l’inventore  veramen- 
te ei  ne  fia  , fe  quello  Itono  è un  perfonaggio  inco- 
gnito , di  cui  in  tutti  i monumenti  piu  antichi  , gli 
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efploratori  più  diligenti  nè  pure  hanno  giammai  tro- 
vato deferirlo  il  nome  . Tale  è la  protetta  , che  ne  fa 
Grozio  nelle  fue  note  al  Poeta  1 mentovato  . Ond’è, 
che  alcuni  s’induflcro  ad  interpretare,  ch’egli  fi  a Jone, 
indottivi  dalla  uniformità,  che  apparifee  fra  quefti  due 
nomi  Jone  , ed  Irono  . Ma  quefta  interpretazione  pa- 
tifee  anch’effa  le  fue  difficoltà,  mentre  nè  Jone  fu  figlio 
di  Deucalione  ; e pure  tal  fi  afferifee  effe  re  Irono  , da 
Relatori  di  tal  fenrenzay  nè  quetti  fu,  qual  lo  deferi- 
ve  il  Poeta  z , primo  Dominatore  della  Teffaglia  . Sic- 
ché voi  vedete,  che  rifpetto  a quefta  opinione  fvanifee 
affatto  ogni  apparenza  di  verità.  Niente  più  ne  rimane 
in  riguardo  a quella  , che  rapprefenta  per  primo  in- 
ventore delle  monete  Erittonio.  E'  noto  ( io  noi  niego  ) 
il  nome  di  quefto  Principe.  Non  è tuttavolta  noto  ab- 
battanza  il  nome  di  quegli  Scrittori  , da’ quali  vien  a fi- 
ferito  primo  Autore  delle  monete  : ficchè  contro  la  co- 
pia , ed  il  credito  di  quei,  che  vi  contraddicono,  fia  d’ 
uopo  abbandonarli  ciecamente  alla  loro  fede.  Quello  ftef- 
fo  Polluce  , il  quale  per  alno  tanto  favori fce  la  prete- 
fa  antichità  delle  monete  coniate , appena  ardì  fofpettare , 
che  ciò  fia  vero.  Tutta  dunque  la  maggior  difficoltà  fi 
riduce  alla  (entenza  di  chi  rinvenzione  delle  monete  at- 
tribuì fce  a Tefeo;  Sentenza  per  cuilembra,  che  militi- 
no autorità,  ed  argomenti  di  maggior  pefo.  Fra  quefti 
fi  efagera  Peflcrfi  ofiervare  alcune  monete  antiche , del- 
le quali  in  altre  vedeafi  l’effigie  del  Bue,  in  altre  l’ef- 
figie del  Minotauro.  E' noto  l’ardimento,  con  cui  que- 
llo Principe , ancor  giovinetto , vinfe,  ed  uccife  il  Toro 
dal  luogo  , ove  vivo  arreftollo  il  valorofo  attalitore  , 
detto  Maraconio;  Toio  , che  infettava  la  Provincia  al- 

lor 

j.  Notnen  hoc  alibi  adirne  qussro  . Grot.  in  not.  ad  Lue* 
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lor  chiamata  Tetrapoli  . Ed  è noto  , ficcom’egli  dopo 
averlo,  dirò  così,  condotto  in  trionfo  5 ed  efpofto  al- 
la pubblica  ammirazione,  in  onore  di  Apolline  Delfico 
facrificollo.  Famofa  niente  meno  è la  vittoria,  eh’ ei  ri- 
portò di  Toro  uom  ferociffimo,  Capitano  di  Minoe  Re 
ai  Creta  , avvenimento  fovra  del  quale  fi  lavorò  poi 
argutamente  la  favola  tanto  decantata  del  Minotauro, 
comechè  interpretata  con  qualche  diverfità  da  Palefaro. 
Finalmente  egli  è certo  altresì  , che  Teleo  dirozzò  di 
moltifiìmo  i coftumi  degli  Areniefi  da  lui  fignoreggia- 
ti , inducendoli  fingolarmentc  ad  efercitare  con  maggior 
lena  l’agricoltura.  Da  tutto  quefto  fi  argomentò,  che  o 
all’indicata  iftituzione  , o all’ ammazzamento  del  Toro 
indomito  alludefie  la  moneta  rapprefentante  il  Bue  ,*  e 
non  fi  dubitò  , che  non  avelie  relazione  alla  ftrage  fa- 
volofa  del  Minotauro  quell’ altra,  che  il  Minotauro  ap- 
punto rapprefenta va  . E fin  qui  il  dilcorlo  cammina 
bene.  Ma  non  già  lice  per  quefto  inferire  , che  di  tai 
monete  a’tempi  di  Tefeo  , e per  comandamento  di  lui 
fatta  folte  l’impreftìone . Gli  Ateniefi  ricordevoli  di  co- 
tefte  fue  vere  in  parte  , in  parte  favolofe  intraprefe  , 
come  di  cofe  gloriofe  ne  ravvivarono  la  memoria  fu  1 le 
monete.  Ma  quefto  fi  può  ben  credere,  anzi  fi  deve  cre- 
dere , che  fuccedefte  in  una  età  pofteriore  di  molto  ; 
finche  non  fi  dimoftri  foppofto  con  argomenti  , cui 
fomminiftri  a noi  una  fonte  diverfa  dal  tipo  rappre- 
fentato.  E la  ragione  fi  è,  perchè  non  lice  prefumere, 
che  le  monete  fieno  antiche  del  pari  con  ciò,  che  rap- 
prefentano  . Altrimenti  ci  converrà  credere  fcolpire  a’ 
tempi  di  Venere,  di  Bacco,  di  Ercole , di  Elculapio  tan- 
te monete  , le  quali  portano  fcolpiti  ed  Elculapio,  ed 
Ercole  , e Venere  , e Bacco  . Del  refto  non  voglio  io 
già  oft inaimi  in  negare  , che  Teleo  abbia  introdotto 
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nell’  Attica  qualche  ufo  di  moneta  , ufo  di  cui  egli  po- 
tè venire  in  cognizione  pel  commercio  , che  ebbe  in 
varie  Tue  fpedizioni  , quella  Angolarmente  , che  intra- 
prefe  contro  de’ Crete  tifi,  co’ Popoli  orientali.  Ma  que- 
lle monete  fa  d’uopo  credere,  che  fodero  del  genere  del- 
le informi , non  già  delle  coniate  • Se  poi  mi  chiedete  per 
qual  motivo,  chi  favellò  dell’origine  di  rai  monete  , le 
qualificò  per  coniate  più  rollo,  che  per  informi , non  fa- 
rà cofa  gran  fatto  malagevole  difeoptire  l’origine  di  tal 
trafeorfo  . E'  molto  verifimile  , che  quei  monumenti  , 
da’  quali  fi  raccolfe,  che  a’tempi  di  Tefeo  vi  fofle  qual- 
che ulo  di  moneta , non  efprimelTero  di  qual  natura  ef- 
fa  fofle  , cioè  fe  informe  , fe  coniata  . E fe  tal  notizia 
aveafi  per  tradizione,  troppo  è difficile,  che  fe  ne  in- 
dividualFe  la  fpecie;  giacché  non  ancora  aveva  avuto  1’ 
cflere  quell’ altra  fpecie  diverfa,  da  cui  fi  dovefle  didin- 
guere  • Favellandone  adunque  indillintamente  chiunque 
per  avventura  in  progreflo  di  tempo  ne  favellò  , farà 
poi  avvenuto , che  di  moneta  coniata  fe  ne  interpretafle 
da’ Poderi  la  tradizione;  conciolfiachè  non  avellerò  egli- 
no cognizione  della  moneta  informe  di  già  mandata  in 
difufo.  Ed  ecco,  come  avendo  Tefeo  introdotta  qualche 
moneta  fra  gli  Ateniefi  , a Tefeo  poi  s’imputarono  quel- 
le monete , le  quali  ebbero  per  tipo  il  Minotauro,  ed  il 
'Bue* 

Sorrife  Eulogio.  E voi  (dilfc)  la  difcorrctc  molto  be- 
ne, figurandovela  a modo  vodro.  A modo  mio.*5  ( ri- 
fpofe  Filalete)  v’ingannate  , o Amico.  Queda  , e non 
altra  è l’opinione  del  già  lodato  Sperlingio *  1 ,e  comun- 
que voi  vogliate  fchermirvi  dalla  credenza , che  merita  , 
con  difprezzarla  ; oltre  che  niuna  circodanza  vi  trovere- 

te, 

i.  At  ex  ìllìs  hoc  collido  Theleì  numtnos  non  fui fj, e cufos  ; quamvìs  Gr<eci  hoc 
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ling.  cap.  %z. 
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re  , la  qual  non  fi  a per  ogni  conto  probabile  , ii  po- 
trà avvalorare  con  cento  efempli  . Narra  Giofeffo  la 
guerra  intraprefa  dagli  Ebrei  contro  gli  Amaleciti,  e de- 
fcrivendo  le  fpoglie  riportate  fovra  de’ Vinti  dal  Popo- 
lo eletto,  fi  vale  della  parola  EniSHMON  1 , che  fignifi- 
ca  Segno . Cotai  legni  dalla  mallima  parte  degl’ Interpre- 
ti fi  giudicaron  monete.  E Gclenio  impugnato  con  ener-,J°r; ■tg\\ 
già  da  Sperlingio , non  foto  per  monete  interpretolli , ma  per  fue^nt;^ 
monete  coniate  . In  quanto  a me  fon  di  parere  , che  la^rIiRg- 
parola  eVAn^or,  nel  calo  clpofto  non  abbia  relazione  al- 
cuna a tutto  ciò  , che  è moneta»  La  maniera,  con  cui  fi 
efprime  Pittorico  , dà  chiaramente  a conofcere  5 eh’  ei 
parla  d’armi,  di  vali , d’ornamenti,  non  di  monete . Ol- 
tre di  che  di  tutto  ciò  , che  poffa  ragionevolmente  in- 
terpretarli moneta , fa  egli  in  quello  racconto  z menzio- 
ne elpreffa,  valendofi  delle  voci  n\*ros  XpuVas  , càpyvp o$, 
le  quai  tutte,  voi  vedete,  come  fieno  indifferenti  a ciò  , 
che  fiali  moneta  informe , e figurata.  Similmente  parla  E- 
rodoto  di  quelle  monete  , ond’egli  attribuilce  a’  Lidj  il 
ritrovamento  , e fi  vale  del  vocabolo  Ko7TTeiv  3 che  fe  fi 
confiderà  nel  fuo  più  rigorofo  lignificato,  altro  non  va- 
le che  Ritagliare.  Non  ha  egli  dunque  ragione  Sperhn-Jp!1,^' 
gio  in  aderire,  che  lenza  fondamento  delie  monete  figu- 
rate  viene  Erodoto  interpretato,  quando  a maggior  ra- 
gione debbe  intenderli  di  monete  tagliate  in  lamine  , 
fenza  che  dalle  parole  deli’Ittorico  polla  inferirli  , che 
folle  in  effe  {colpita  figura  di  forta  alcuna  E pure  non 
è egli  vero,  che  in  vigore  di  quefto  tetto  medefimo  da 
tanti  Scrittori  l’origine  delle  monete  coniate  a’  Lidj  fi  at- 
tribuir Pollo  ciò,  continuate  pure  a difprezzar  come  va- 
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ria  l’idea,  che  noi  formiamo  dell’  errore,  in  cui  trafcor- 
fero  gli  Anrichi  , allorché  favellando  delle  monete  , o 
moftraron  di  crederle  , o fors’ anche  efpredamente  le  ad- 
dimandatoli  coniate.  Non  per  quello  noi  ci  rimuovere- 
mo  da  quel  giudizio,  che  ne  abbiamo  formato,  perfua- 
fì  giu  Ila  l’efpreffion  di  Sperlingio  1 che  di  monete  conia- 
te relativamente  al  tempo  5 che  precedette  la  guerra 
Trojana,  ni  un  indizio  a noi  trafmife  l’Antichità;  fe  non 
in  quanto  da  alcuni  Scrittori , che  non  feppero  dipin- 
gitele tempo  da  tempo,  moneta  da  moneta , monete  conia- 
te fi  riputarono  quelle,  le  quai  per  altro  prive  furono 
d’ogni  im  prefittone. 

Ho  detto  avanti  all'età  Troiana , benché  io  creda  che 
nè  anche  in  quel  tempo  l’ufo  della  moneta  coniata  fi  folfe 
introdotto  fra’ Greci , anzi  che  nè  pure  fi  folle  renda- 
lo a’  medefimi  familiare  , parlando  almeno  u ni  venalmen- 
te , r ufo  della  moneta  informe.  Ed  eccoci  al  teflo  di  O- 
mero , cardine  principalilfimo , fu  cui  fi  appoggia  il  vo- 
lito ragionamento  . E qual  difficoltà  può  averli  in  cre- 
dere, che  il  Poeta  ivi  parli  di  Tuonai  non  monete  , ma 
armenti  ? Forfè  perchè  E armi  colà  deferitte  verrebbono 
ad  efiere  di  un  prezzo  incredibile,  laonde  comparireb- 
be il  Poeta  di  aver  tralcorfo  contro  i precetti  piu  rigo- 
rofi  dell’epica  Poefìa!  Ma  che  / Ripiglio  io:  Si  è for- 
fè il  grande  Omero  additare  mai  fempre  di  rai  precet- 
ti fcrupolofo  odervatorer  Molto  di  più  poteano  finger- 
li apprezzate  quell  armi  , perciocché  loro  fi  attribuide 
qualche  pregio  diftinto  , ficcome  l’ebbero  lavorate  per 
man  Divina  farmi  di  Achille*  E comunque  fia,  o po- 
tè Omero  in  quello  cafo  penfar  più  rollo  a valerli  di 
quella  libertà,  per  cui  è lecito  a’ Poeti , ficcome  a’  Di- 

pin- 

1.  Nec  de  cufis  ullum  verbum  extat , nifi  quum  male  nummos  prò  cujìs  intelii- 
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pintori,  di  rapprelentare  arditamente  qualunque  coia  ( li- 
bertà, di  cui  li  valle  nel  rapprelentare  ch’ei  fece,  e gli 
errori  llravaganti  di  Ubile,  e i trafporci  brutali  di  Net- 
tuno, e i conviti  abbominevoli  de’Lefirigoni , e la  mo- 
flruofa  deformità  de’  Ciclopi  ) più  rollo  torno  a dire, 
ehe  a contenerli  dentro  a que’  termini  , fra’  quali  a tal 
libertà  merton  freno  le  leggi  dell’arte  loro.  Ovvero  fc 
non  pensò  doverli  riputare  cola  aliena  dal  verilìmile 
( quale  per  altro  , dilfuadendo  chi  troppo  è credulo  dal 
darvi  fede  , Palefato  la  dichiarò  ) che  avendo  i Greci 
formato  di  bronzo  un  cavallo  sì  Imifurato,  che  potehc  c^eadrrFab 
in  fe  racchiudere  una  mezza  legione  di  armati , fodero 
poi  i Trojani  mentecarti  per  modo,  che  affine  di  tral- 
portarlo  in  Città  atterralfero  di  propria  mano  largo  trat- 
to di  muro  , muro  tanto  necellario  , liccome  avean  di 
frefeo  fperimentato,  alla  propria  confervazione  ; e tutto 
ciò  lenza  efplorar  prima,  fe  folfe  vuota  o ripiena,  e di 
che  folle  ripiena  la  machina  / le  i Greci  lì  fodero  ve- 
ramente partiti , o più  collo  fe  finto  foltanto  avedero  di 
partire  y dovrà  poi  crederli  , che  a lui  fembrar  potelfe 
cofa  lontana  dal  verilìmile,  che  al  valore  di  cento  Buo - 
evi  fi  apprezzadero  armi  fondure  in  oro  , ed  al  valore 
di  nove  Buo^i  armi  di  metallo,  ma  fabbricate,  ficcome 
convenivafi  al  PeiTonaggio  che  le  velliva  , da  mano  in- 
figne  ? 

Concludiamola  , o Amico:  non  penerete  sì  poco  a 
provare  , che  il  cello  del  Poeta  non  ammetta  e l’una, 
e l’altra  fpiegazione  . Qualor  polla  invocarli  in  dubbio 
qual  delle  due  lìa  conforme  alla  verità  , in  quanto  a 
me  prevarrà  fempre  l’opinione,  che  è conforme  al  giu- 
dizio più  univerfale  degli  Scrittori  , i quali  in  sì  gran 
copia  convengono  nell afiermare  , che  in  quel  fecolo 
ufo  non  cravi  di  monete.  Così  Filollrato,  a cui  fembra  fnhd°f0l 
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che  inclini  a fottoferiverfi  anche  Spanemio.  Così  Sai- 
Numifm.  ma{]0 a che  efprertamente  condanna  di  errore  quegli  An- 
de ^uriìr.  J c^e  * Fuovi  mentovati  da  Omero  interpretano 
^ per  monete . Così  Sperlingio,  e Calmetto  . A’ quali  tutti 
Difsert'  nori  Sembra  , che  portano  far  fronte  adequata  Fiutar- 
dtMon'  co  , e Polluce  ; quando  ancor  folle  vero  , che  quello  fe- 
condo Scrittore  ( giacche  rifpetto  al  primo  non  ve  ne 
ha  dubbio  ) favorirte  col  fuo  voto  quella  per  altro  co- 
sì fofpetta  ipiegazionc.  Eulogio  in  udir  ciò,  non  potè  a 
meno  di  non  inarcare  le  ciglia  per  lo  Ilupore  . E Fi* 
Liete , che  fe  ne  avvide;  Sofpendete  di  grazia,  o Ami- 
co ( elclamò  ) le  voftre  ammirazioni  - S’io  non  trav- 
vedo,  niente  è men  vero,  che  favere  Giulio  Polluce fo- 
flenuta  , e difefa  quella  fentenza.  Ei  la  riferifee  , non 
la  propugna  , o fappruova  . Parlando  l’illultre  Autor 
del  Didracma. ,.  moneta  degli Ateniefi , dice,  che  1 talmo - 
net  & dal  Bue,  che  portala [colpito  , col  nome  di  Bue  volgar- 
mente fi  aàdimandava * Profeguifce  così;  Di  quefla  parlar 
Omero  PENSANO  ALCUNI,  ove  dice  y.  che  Glauco  im- 
pazzito , le  armi  , che  valevano  cento  Buovi  permuta  con 
armi , che  ne  valevano  foli  nove v Che  fe  fi.  efamini  diligen- 
temente il  contello , apparifee  adai  chiaramente  non  ef- 
ferfi  egli  mai  perfuafo  gran  fatto  , che  quel , che  PEN- 
SANO ALCUNI,  fia  vero.  Nè  poteva  edere  a lui  mol- 
to agevole  il  perfuaderfene ..  Imperciocché  per  Pentimen- 
to di  Polluce  non  efiendo  tal  moneta  , che  il  Didracma 
moneta  di  piccolilfimo  valore  , non  avrebbono  potuto 
valer  sì  poco  farmi  di  Glauco  apprezzare  fol  nove  Fuo- 
vi  i fe  pur  non  voglia m dire  contro  lefprertione  ma- 
nifeftirtìma  del  Poeta,  che  anni  fodero  non  di  accia jo, 

ma 
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ma  di  corame.  Effondo  vero  pertanto  , che  dovunque 
parla  Omero  e di  compra  , e di  vendita  , non  altro 
cfprimc  ( ficcome  avverte  l’erudito  Scoliate  del  citato 
Polluce  ) che  la  femplice  commutazione»  effendo  vero , 
che  non  in  altra  maniera  da  quella,  in  cui  noi  le fpie-adPoliuc 
ghiamo  , foftengono  doverli  (piegare  il  tefto  citato,  ol- 
tre gli  Autori  da  me  enumerati  poc’anzi,  ed  Eu dazio 
e Paufania  ( ove  parla  dei  cento  Buovi,  giufta  la  nar-fnai£”,; 
razione  di  Omero,  dati  in  dono  in  certo  contratro  nu-BlId*t,s' 
ziale  da  Ifidamante  figliuol  di  Antenore  ) e Budeo , cdPaulus 
Emfterio,  e il  celebre  Paolo  Jurisconfulto  ; fi  concluda, 
che  non  folo  non  lice  argomentar  da  un  tal  tefto,  che 
a’ tempi  della  guerra  Trojana  ufo  vi  foffe  di  monetai 
ma  che  tutto  all’oppofto  è forza  argomentare , che  non 
ve  n’era  alcun  ufo. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Sentenza  di  Eulogio,  per  cui  pretende , che  l'ufo  delle  mone- 
te in  Italia  non  fa  punto  men  antico  de * tempi  di  Saturno , e 
di  Giano  • Pruove  di  tal  fentenz^a  5 confidenti  nella  teftimo- 
nianz^a  di  varj  Autori  , in  una  moneta  fenz^a  epigrafe  , la 
quale  porta  fcolpita  da  una  parte  una  tefia  'Bifronte , dall'al- 
tra una  proda  di  nave  , e nella  etimologia  delle  voci  Mo- 
neta Nummo  , e Pecunia  , eh' egli  reputa  piu  antiche  de * 
tempi  di  fHuma  . Opinion  dell'  Autore  , che  quefla  njoce 
Nummus  fa  dt  ifìituzjone  meramente  Latina  . Propofizjone 
ingiurio  fa  proferita  in  quefto  propofto  da  T iberio  Emfìerio  , ri- 
provata dall'  Autore  e condannata  d' mfuffifiente  . Qual  cafo 
debba  far  fi  dell'oppofta  autorità  di  Fanone . Si  conclude , dall' 
etimologia  di  quefla  voce  Nummo  non  poter  fi  dedurre  argo- 
mento valevole  a perfuadere  , che  fia  piu  antica  > ma  piu 
toflo  poter fe  ne  derivare  argomento  valevole  a perfuadere  , 
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che  non  fia  piu  antica  de  tempi  di  Muma  Ì mtroduzjone  del - 
k monete  nel  Lazjo . 

AVeva  Eulogio  afcoltate  fino  a quel  punto  le  rifpo- 
fte  erudite  di  Filalete , con  una  collante  tranquil- 
lità . Quando  o così  folle  di  fatto , o volelfe  , che  tale 
apparenza  fervide  a lui  di  pretefto  per  elimerfi full’accen- 
nato  articolo  a più  lunga  difputa,  fi  diè  a conolcere  for- 
prefo  da  nojolo  rincrelcimento  . Ed  a che  giova  ( efcla- 
mò  ) che  noi  ci  perdiamo  ad  invedigare,  quando  avelfe 
principio  fra’ Greci  l’origine  delle  monete , mentre  foltan- 
to  ci  deve  importare  di  llabilire,  quando  quelle  principio 
avellerò  fra’Latini  ? Giudicatene , rifpetto  a’ Greci,  come  vi 
aggrada,  lo  trovo,  che  l’origine  delle  monete  fia  molto 
più  antica  in  Italia.  Om  metto  , che  di  quelle  infino  da’ 
primi  Secoli  ufar  dovettero  i Tirreni  . Avendomi  voi 
conceduto,  che  quelli  Popoli  oriondi  fodero  da’Cana- 
nei  fin  dal  tempo  di  Abramo  palTati  in  Italia  da  lidi 
di  Palellina  ; ed  elfendo  altrettanto  vero,  che  al  tempo 
di  Abramo  , col  mezzo  delle  monete  fi  coltivava  il  com- 
mercio da’ Cananei  i fa  d’uopo  dire  , che  i Tirreni  feco 
ne  portallero  con  la  notizia  anche  l’ufo.  Voi  volete , o A- 
mici  , che  rai  monete  fodero  informa  , e non  coniate.  Sia 
come  vi  piace  . E perchè  dobbiam  noi  credere  , che 
trafeorredero  tanti  fecoli  prima  , che  l’arte  fi  trovade  di 
figurarle  f Pure  quello  ancora  fi  creda  , finché  non  fi 
pruovi  loppodo.  Come  fperate  voi  di  sbrigarvi  da  que- 
gli argomenti,  co’ quali  io  pruovo,  che  vi  furono  mo- 
nete , e monete  coniate  in  Italia  ben  cento  cinquanta  anni 
prima  dello  sbarco  di  Enea  , e lo  pruovo  appoggiato 
a monumenti  incontraftabili  , a tefiimonianze  evidenti 
di  Autori  infigni  ? Se  ciò  è ( io  foggiunfi  ) è finita  la 
lite.  Ma  perchè  la  nodra  lena  trovava!]  già  fpolfatada 
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sì  lunga  carriera  fi  fovrafedette  per  allora,  epaflammo 
a riftorarci  dalla  lunga  applicazione,  con  girne  a diporto 
in  un  bofco  vicino  . Filalete  Tempre  ameno  nel  Tuo  conver- 
fare,  Or  vedete  ( cfclamò  ) fé  non  par  quello  quel  bof- 
co , ove  Numa  andava  a traftullarfi  con  una  Strega  , 
dando  pofcia  ad  intendere  alla  femplicità  del  fuo  Po- 
polo, che  quella  folle  una  Dea  fcela  dal  Cielo  a be- 
largli arcani  di  Religione  / Ben  le  llarebbe  il  nome  di 
Dea,  ed  a ragione  avrebbe  potuto  Plmpoltore  gloriarli 
di  aver  feco  trattato  in  qualità  , e con  confidenza  da 
amico,  fe  a farci  comprendere  qual  Dea,  e qual  Ami- 
ca ella  fi  foffe  , appofto  non  le  avelfe  argutamente  il 
Satirico  1 (epiteto  poco  onorevole  di  "Notturna  . Se  al- 
cuna cofa  (io  foggiunfi  ) fembra  rifondere  qualche  dii- 
fomiglianza  nel  paragone,  fembra  a me  il  mancar  que- 
llo fito  di  un  rufcelletto  , il  quale  porti  la  fomiglian- 
za di  quello  , che  dai  Principe  luperlliziofo  confagrolfi 
alle  mule.  Anche  quello  ritroveremo  codi  vicino  ( rif- 
pofe  Eulogio  ) e trovammo  di  fatto  nell’  inoltrarli  un 
luogo,  onde  fuole  , non  fo  fe  debba  dirmi,  precipita- 
re o difendere  certo  rivo,  che  di  rivo  altro  allor  non 
ferbava,  che  il  nome/  dilleccata  di  frefco  elfendofi  quel- 
la fonte  , onde  Igorga  , dal  caler  troppo  fervido  della 
fiate.  Qui  varie  cole  avendo  inferite  l’Amico , che  firi- 
ferifeono  al I’ifloria  di  Numa/  E come  mai  di  tal  Prin- 
cipe ( gli  difs’io  J fi  è (vegliata  in  voi  così  viva  la  ri- 
cordanza/ Svcgliolla  ( ei  rifpofe  ) il  confiderar  , ch’io 
facea , mentre  qui  ne  palpammo  a ricrearci,  come  mai 
fi  promettelPe  Eulogio  di  dimollrare  , che  Numa  non  fa 
fiato  nel  Lazio  il  primo  autore  dell c monete , mentitegli 
tanto  confidentemente  fi  promette  di  convincerci , che 
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fon  più  antiche.  Di  modo  che  avendo  io  allor nel  pen- 
derò Numa  , e le  monete  , la  qualità  dei  fito  eccitovvi 
Timmagine  del  Bolco  (acro,  e di  Egeria,  ed  in  talgui- 
fa  palfando  velocifiimamente  il  noftro  intelletto  fenza 
avvedercene  da  cola  a cofa;  chi  sa  , che  fra  poco  non 
ci  trova  filmo  tralportati  con  l’immaginazione  in  Caria 
ad  ammirarvi  la  magnificenza,  con  cui  fuvvi  eretto  dal- 
la vedova  Arrimifia  il  celebre  Maufoleo  f Qui  fu  dove 
Eulogio , No  FiUlete  ( replicò  ) non  vi  ftudiate  di  diver- 
tirci dalle  monete  di  Numa,  ingombrandoci  la  mentecon 
le  immagini  fpeciofe  del  Maufoleo  di  Caria,  a cui  m’im- 
magino, che  non  tarderete  ad  aggiugnere  gli  Ortipen- 
fili  di  Semiramide,  ed  il  Coloflo  di  Rodi.  Se  fiere  im- 
paziente di  fapere  , in  qual  maniera  provarvi  io  voglia, 
che  le  monete  ( intendo  favellar  Tempre  delle  monete  conias- 
te ) furono  più  amiche  in  Italia  de’ tempi  di  Numa,  pro- 
curerò di  appagar  fenza  indugio  la  voftra  curiofità  • 

V’è  noto,  che  le  monete  più  antiche  Rampate  in  Ita- 
lia , delle  quali  è a noi  pervenuta  notizia  ( e giova  cre- 
dere, che  fieno  quelle  le  prime)  portarono  fcolpita  una 
Tefla  bifronte,  ed  una  Proda  di  nave.  Or  avrefle  voi 
coraggio  di  negare  , che  fieno  Rati  di  quefie  monete  i 
primi  autori  Giano  , e Saturno  ? Quando  ciò  fia  , non 
credo  già,  che  riufeiravvi  sì  agevole  metter  argine  a que- 
gli Autori,  che  ne  fan  fede.  Fra  quefii  vi  prego  a con- 
ììderare  in  primo  luogo  de’Latini  Vairone  citato  dal  P. 
Montfaucon  , de’ Greci  Dracène  Corcireo  citato  dal  Gob- 
bi • Doppo  quefii  due  , feguirar  voi  potete  ad  enume- 
rare Eutropio,  Macrobio  , Ateneo,  Ifìdoro , e Settimio 
Fiorente,  o vogliati!  dirlo,  per  chiamarlo  con  un  no- 
me, che  a tutti  fia  noto,  Tertulliano.  Nè  quefii  Au- 
tori, quando  ancor  fofier  foli,  giacche  ad  efii  non  po- 
chi dovete  aggiugnere  de’  Moderni  , fra  quali  Rink  ed 
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Emftcrio,  fcmbrar  vi  potranno,  o sì  pochi  in  numero, 
o sì  poveri  d’ ellimazione , che  non  vagliano  a contra- 
pelare loppolta  autorità  di  quegli  altri  Scrittori  per  al- 
rro  fra  fe  difcordi , che  riportano  fiftituzione  delle  mo- 
nete  j quali  a’tempi  di  Numa  Pompilio  , quali  altri  a 
tempi  di  Servio  Tulio*  Che  fe  ciò  folle , per  qual  mo- 
tivo avrebbon  dovuto  tai  Principi  far  imprimere  Tulle 
monete  la  Telia  bifronte,  e la  Proda  di  nave,  ricercan- 
do ni  {imboli  fra  le  ofeure  caligini  di  fette,  e più  Se- 
coli già  decori!  , e non  più  tolto  feierre  per  tipi  delle 
loro  monete , o lo  hello  Quirino,  o per  lo  meno  Fau- 
Itolo,  Marre  Rea,  Venere,  ovvero  qualche  altro  perfo- 
naggioj  che  avelie  con  Romolo  più  Rretta  P affinità.  Pa- 
re egli  a voi,  che  avrebbon  lafciato  d’imprimere  fu  tai 
monete  il  loro  nome,  o fe  non  altro  il  nomedi  Roma? 
Avendo  noi  dunque  molte  medaglie  limili  a quella  ri- 

I * ' 


portate  dagli  Antiquari,  fingolarmente  dal  citato  Mont- 
faucon,  le  quali  al  tipo  della  Nave,  e delle  due  fac- 
eie  non  hanno  annefla  alcuna  ifcrizione  contro  il  collu- 
me oflervato  in  tutte  quelle  monete  , che  noi  riconofcia- 
mo  per  monete  Romane  ; come  negar  vorrete  , che  di 
quella , e deile  altre  a lei  limili  non  folle  Giano  Pau- 
torc  f Filalete  , ed  io  Ravam  quali  per  interromperlo  : 
ma  egli  che  fe  ne  avvide,  non  lo  permife.  Eh  Flemma, 
Amici  ( efclamò)  troppo  mi  rimane  ancora  da  dire. 
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Da’  Latini  ciò  , che  veramente  è moneta  , co’  nomi  di 
Àloneta  appunto,  d i Nummo , di  Pecunia  fi  addi  mandò . E 
quelle  voci , fé  fi  confiderano  fecondo  le  proprietà  de’ 
loro  rifpettivi  lignificati,  fono  efprelfive  non  già  di  ciò 
che  ila  moneta,  informe , ma  di  ciò,  che  è moneta  coniata . 
Giacche  la  lor  medefima  etimologia  da  a conofcerc  de- 
rivate tai  voci  non  dal  pefo  , ma  dalla  figura  . Or  io 
non  credo  , che  1’iftituzione  di  quelle  voci  vorrà  da  voi 
riputarli  anteriore  al  ritrovamento  delfobbierto  per  elle 
denominato.  S’egli  è cosi,  ogni  qual  volra  tai  voci  fie- 
no piu  antiche  de’  tempi  di  Numa  , è cofa  evidente  , 
che  farà  più  antico  de’ tempi  di  Numa  ciò,  che  è mo- 
neta. Veggiam  dunque,  fella  cosi.  La  voce  Nummo  dai 
più  faggj  , ed  eruditi  Scrittori  fi  confiderò  lernpre  per 
Greca.  Cosi  Aditotele  (ingoiami ente,  e Varrone,  a’ qua- 
li fanno  corte  Epicarmo,  Agricola,  Svida,  Paolo  Dia- 
cono, Giulio  Polluce,  Giofeffo  Scaligero , Paolo  Meru- 
la  , Salmafio  , Snelli©  , Sperlingio  , Emfterio  , ed  altri 
molti  , da’  quali  lembra  non  foìo  foverchiata  , ma  op- 
pi" ella  la  fentenza  di  chi  foftiene,  la  detta  voce  effer  vo- 
ce puramente  Latina  . Quella  voce  , benché  Greca  , io 
truovo  tifata  da’Latini  in  ogni  tempo,  fino  a doverli  pre- 
fumere,  che  debba  riputarli  eziandio  più  antica  dell’età 
di  Numa;  giacche  non  è pollibile  allegnare  il  tempo , in 
cui  nc  folle  introdotto  l’ufo  nel  Lazio  . E non  è forfè 
affatto  fuor  di  ragione  riputarla  colta  portata  da  Gia- 
no fteffo  di  Grecia,  quando  quello  Principe  voglia  cre- 
de r fi , ficcome  altri  allerifcono  , altri  inclinando  a per- 
fuaderfene  ? Greco  di  nalcimento  . Ma  prefeindiamo  da 
quale  , e quanta  fiafi  l’antichità  di  quella  voce  “Num- 
mo . Non  porremo  certamente  prefeindere  da  quale  , e 
quanta  fiali  l’antichità  di  quelle  due  voci  Pecunia  , e 
Moneta  . In  quanto  alla  prima  , fo  che  univerfalmente 
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fulla  tellimonianza  di  Plinio,  fi  crede  aver  ral  voce  avu- 
ta origine  a ’ rempi  di  Servio  Tulio  , dall’immagine  di 
una  pecora,  o di  un  armento  imprefla  allora  filile  mo- 
nete. Ma  quello  Hello  Sperlingio,  di  cui  voi  tanto  ve- 
nerate l’autorità  , niega  collantemente  , che  le  prime 
monete  Rampate  in  Roma  ( e quelle  per  voi  farebbon  le 
prime ) avellerò  per  immagine  , o una  Pecora  , o un 
Toro,  o un  Porco;  affermando,  elle  da  una  parte  rap- 
prefentavano  una  fella  di  Donna,  in  cui  figurava!!  Ro- 
ma, e dall’altra  uno  Scudo.  Plinio  poi,  quel  Plinio,  col 
cui  voto  tentar  voi  potrelle  di  deludere  1’  efficacia  del 
mio  ragionamento , e flato  già  condannato *  1 da  Budeo 
di  poca  accuratezza  , per  ciò  eh’  egli  fcrilfe  delle  mone- 
te} Picchè  ci  ha  lecito  di  rimetterci  in  quello  propolito 
alla  fua  fede.  Dovendo  dunque  ricorrerli  ad  un’altra  eti- 
mologia , e l’ufo  di  quella  voce  Pecunia  elfendo  dall’al- 
tra parte  sì  antico;  io  non  vedo  come  polliate  feufarvi 
dal  riportarne  l’ illituzione  a que’ tempi  , ne’ quali  ciò, 
che  ferviva  di  flromento  per  lo  commercio,  chiamava- 
fi  in  lingua  Ebraica,  con  le  voci  di  iJPttp  ( Kefit  ) e di 
mawp,  ( Kejìtah ) comunque  poi  ne  vogliate  interpreta- 
re il  lignificato.  All’illella  maniera  ci  converrà  forfè  ri- 
correre ad  un  vocabolo  ebraico  , per  alìegnare  la  vera 
origine  della  parola  Moneta , derivandolo,  fìccome  giu® 
dico  doverli  derivar  Paolo  Merula,  dalla  voce  runa  ( Ma- 
nah  ) che  lignifica  numerare  . Polla  la  quale  lignifica- 
zione non  fia  più  lecito  addattar  tal  vocabolo  a ciò  , 
che  è moneta  inferiore , giacche  la  moneta  coniata  dall’  in- 
forme confiderata  a pefo  dillinguefi  , fìccome  raccogliam 
da  Sperlingio  2 , col  nome  di  numerata.  Che  fe  la  de- 
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rivazion  di  tal  voce  dee  rifonderli  in  quel  vocabolo  , 
divien  rodo  evidente  3 quanto  antica  debba  riputarli  in 
Italia  l’introduzione  delle  monete , non  potendoci  imma- 
ginare ifìituita  per  relazione  a quel  tema  uria  , una  tal 
voce  dopo  quella  età  3 in  cui  con  {'inondazioni  de  Gre- 
ci nel  Lazio,  mercè  l’ intrusone  delle  voci  Greche,  nel 
linguaggio  degli  Aborigeni  rimafe  Ipento  poco  meno  , 
che  ogni  veftigio  di  lingua  Ebrea. 

Ciò  detto  fi  tacque  : E Filalete  l’interrogò  , fe  alcu- 
na cola  più  gli  rimaneva,  che  aggiugnere  » Nulla  ( rif- 
pole  Eulogio  ) nulla  per  ora  • Filalete  adunque  verfo  di 
me  rivolgendoli  ; A voi,  o Amico  ( efeiamò  ) fatevi 
coraggio  , e dipendete  . Ricufai  da  principio  di  farlo. 
Mi  pioterai  , che  efiendo  egli  al  par  di  me  intcreffiato 
nel  patrocinio  di  quella  caufa,  non  volea  nuocere  alla 
medefima  con  l’intraprenderne  quella  difefa  , che  tanto 
più  felicemente  potea  riufeire  in  bocca  fua  . Seguì  dunque 
un  breve  complimento.  Ma  finalmente  mi  convenne  ar- 
rendermi alle  iftanze  dell*  Amico  , allegando  Filalete  a 
giufiificazione  del  fuo  filenzio5  che  lo  fcioglimento  del- 
le difficoltà  oppolte  da  Eulogio  5 dipendendo  in  gran 
parte  dalle  notizie  , che  fom  mini  (tra  la  Storia  Romana , 
a me  correva  obbligazione  più  rigorofa  di  foddisfarvi* 
perchè  Eavea  fcritta  . Ubbidii,  e pregai  Eulogio  a per® 
mettermi  , che  rifpondeffi  in  primo  luogo  a ciò  , eh’ 
egli  aveva  oppofio  nell5 ultimo  . Laonde  mi  feci  lenza 
indugio  a ricercare,  fe  gli  argomenti  dedotti  dalla  eti- 
mologia delle  voci  , "Nummo  , Pecunia  , Monetai  alcuna 
cola  concluddlcro  a mio 
così. 

Benché  tanti  fieno  per  numero  5 e così  illultri  per  no- 
me quegli  Autori , i quali  della  voce  Nummo  aderì  (co- 
no efler  Greca  iccimologia  , io  nondimeno  inclino  a 


fvantaggio  . Parlai  dunque 
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credere,  che  da  Latina.  Nè  penfo,  che  l’autorità , dal- 
la quale  è favorita  la  mia  opinione,  da  di  rnodofpre- 
gevole , che  debba  rimanerli  ad  un  lampo  foverchiata , 
ed  opprelTa  dalla  tuona  di  quegli  Scrittori,  che  voi  ci - 
cade  a favore  della  volita  fentenza  . Non  è folo  a ri- 
putarne Latina  l’origine  Tranquillo  Svetonio , a cui  per 
tal  motivo  fi  dà  arditamente  da  alcuni  Critici  il  titolo 
ingiuriofo  d’inetto  e d’imprudente.  Per  teftimonianza  di 
Celio  Rodigino  a quella  alTerzione  di  Svetonio,  nè  pu- J^Rho 
re  fi  oppongono  moltidimi  di  que’ Greci,  i quali  a noi^t  Lb- 
la  riportano  . E pure  voi  fapete  , quanto  fchiva  mai 
fempre  folle  tal  Nazione  orgogliofa  di  permettere  len- 
za oliarvi  , che  altri  li  riputaffe  , fe  non  li  coftringea 
l’evidenza  , benché  folamente  di  qualche  vocabolo  de- 
bitori a’  Latini  • A Svetonio  e lo  llelfo  Celio  Rodigi- 
no li  fortofcrive  , ed  Ifidoro.  In  oltre  per  vocabolo,  al- j1^^; 
Lautamente  Latino  lo  riconofcono  , omniello  ciò  , che 
ne  dice  Svida  , il  quale  a dir  vero  li  riporta  femplice- 
mente  a Svetonio  , e Scapula  , e Budco  ne’ loro  Ledici 
rilpettivi . Finalmente  lo  Hello  Giulio  Polluce,  febbene  in  Ns>- 
collantcmente  afferma  , che  la  voce  Nummo  è d’origine^ 
veramente  Greca  , non  ardilce  tuttavolta  negare  , che 
fembra  vocabolo  affolutamente  Latino  • Nè  merita  sì 
poca  riflediotie  , che  predo  de’ Latini  indiderenremenre 
fi  u [afferò  le  voci  Nummus , e Numus  , fìccome  legge  li 
( e ce  ne  fa  fede  Aldo  Manuzio  ) in  varj  de’ più  vernili  arm™ 
monumenti  , alcun  de’ quali  può  vederli  predo  a Grute  - Grut.pag. 
ro;  anzi  lìccome  lu  quell’  efempio  hanno  collumato  di 
fcrivere  , oltre  llidoro  varj  ancora  de’ piu  recenti  Scritto- 
ri, fra  quali  Budeo  , e Buxtordo  . Molto  più  merita  di 
rifledione,  cheda’Latini  li  ufa dò  ne’lecoli  più  vetulli  la 
voce  Numidi  , e forfè  così  pronunziodì  nella  prima  Ina 
illituzionc.  Così  è,  Eulogio:  Numi  et  leggiamo  predò  di 
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Celio  Rodigino,  ediSuida  1 , avvegnaché  i due  per  al- 
tro accurati  Traduttori  di  quello  lecondo  Scrittore,  E- 
inilio  Porto  , e Girolamo  Volfio  abbiano  efpreffo  in 
Latino  Numos , e non  Numìa.  Or  io  non  vedo,  che  la 
voce  Numìa  abbia  con  le  voci  Greche  e n óptrp* 

quella  analogia  , che  apparifce  fra  le  voci  Numìa  , e 
Numa , e per  confeguenza  non  vedo,  come  in  quelle  piu 
rodo,  che  in  quell’ ultima  fe  ne  debba  rifondere  la  de- 
rivazione . 

So  benillìmo,  che  quella  maggiore  uniformità  none 
fondamento  baffcevole  per  formare  dell’ etimologia  con- 
troverfa  giudizio  accertato.  Lafciate , o Amici , che  ef- 
preflamente  me  ne  protetti,  altrimenti  mi  vedrete  efpo- 
tto  fenza  fchermo  a colpi  di  qualche  Avverfario  d’ani- 
nimo  affai  meno  moderato  e correfe , che  non  è quello 
di  Eulogio  , il  quale  Avverfario  conno  di  me  tutti  vi- 
brerebbe per  avventura  gli  Strali,  che  contro  i Fautori 
di  mia  fentenza  vibra  Emtterio  , non  allenendoli  dal 
frammifchiarc  all'  impugnazione  gl’ intuiti , e ciò  che  ne 
dice  a depreffione  della  medefima  , alpergendo  d’una 
certamente  invidiofa,  nè  fo  le  in  tal  calo  affai  lodevo- 
le mordacità.  L’ efpreffìone  di  Menila  , e di  SneJlio  2 ,i 
quali  efclamano  , INETTAMENTE  ripoitarfi  da  Sve- 
conio  l’origine  della  voce  "Nummo  alla  voce  Numa , può 
cffere  tenuta  in  conto  di  mode  tata  , le  fi  metta  a con- 
fronto con  la  maniera  tanto  piu  alpra  , e fprezzante, 
con  la  quale  il  già  mentovato  Emflerio  ne  fcrive . Ri- 
flettendo quello  Scrittore  Tulle  parole  di  Giulio  Pollu- 
ce , 


1.  AVep  eìvóp<xaiV  in.  lìi'ts  òvófixTOs  NOTMIA  Svid.  in  A’ot*/)  . 

Qua  ex  proprio  Authoris  nomine  funt  Numia.  appellata  Casi.  Rod.  loc.  eh. 

2.  Quare  inepte  Suetonìus  a Numa  Nummos  appellati  Jcribìt . Paul.  Mer.  Co- 
fmogr.  p.  2.  lib.  3.  cap.  i8. 

Quare  inepte  Svìdas  ex  Svetonio  , quem  citat  , Nummum  a Numa  nome» 
iraxijfe.  Snell.  de  Re  Numm. 
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ce  . Quello  1 pertanto  ( efclama  ) che  dell'  origine  f ajferifce 
della  ‘voce  Nummo,  dalla  'Voce  Numa,  non  è che  un  Jozjjo 
aborto  del  cervello  oz^iofo  di  certi  Grammaticucci . Imperciocché 
non  fi  ricor dajjero  ciò , che  i più  vetufti , e i piu  approdati  Scrit- 
tori della  Romana  Storia  narrato  aveano  a loro  Pofteri  nfpetto 
a nummi  fatti  imprimere  e da  Saturno  , e da  Giano  • "Non 
ad  altro  fondamento  quefla  ridicolofa  etimologia  appoggiando fi , 
che  alla  fomiglianz^a  de  riflettivi  due  nomi  : Alla  qual  forni- 
glianz^a  più  del  giuflo  fpejfe  volte  affidando  fi  i Grammatici  dell' 
età  pofìertore , cofa  maraviglio  fa  a ridirfi  fono  le  mofìruofe  eti- 
mologie ì ond'  eglino  fi  fono  però  fatti  autori. 

Or  dite:  dopo  oflervata  la  bravura  , con  la  quale  il 
Critico  feroce  va  dimenando  la  penna , che  piu  che  di  pen- 
na fembra  aver  ragione  di  fpada , e fpada  tagliente  da 
entrambi  i lati  , contro  chiunque  nega  (Te  di  fattoferi- 
verfi  alla  fua  definizione  ; non  è egli  ragionevole  quel 
timor  , che  mi  prele  di  dover  io  pure  ufeir  dall’  in- 
contro col  capo  rotto,  coftretto  a vedermi  d’intorno 
intorno  eccitar  le  falchiate  di  coloro  ( e voi  fapete  , 
che  non  fon  pochi  ) i quai  farebbono  applaufo  alla 
ferocia  del  Feritore  : venendone  io  intanto  moftrato  a 
dito  qual  Grammatico  ignorante  e capricciofo  , fe  con 
l’accennata  proteina  non  mi  fottragga  a quella  carica, 
di  cui  pavento,  e non  lenza  ragione  f Replico  adunque 
ch’io  pur  convengo  , a giuftificare  l’etimologia  da  me 
difefa  non  edere  {ufficiente  la  maggior  fomiglianza , che 
intercede  fra  le  parole  NUMIA  e NUMA  , di  quella 

A a a a ne 


i.  Quod  autem  de  origine  Nummi  Numa  aftertur  , nìbìl  efl  aliud , quam  pitti- 
dìjjimus  otiofi  Grammaticulorum  cerebri  abortus  . Non  meminsrant  ìlli  feilieet  qua 
vetuftiores  prrbatiorefque  Romana  Htfloria  Scrìptores  de  fignatìs  a J ano  Saturnoque 
nummìs  tradiderant  Vofteris . Neque  alio  tibìcìne  h<ec  fulcitur  nugaciftbna  atymolo- 
gìa , quam  utriufque  nominis  ftmìlìtudine  , qua  feepius  rat  ione  adduci  pofteri  or  is 
.evi  Grammatici  mintm  qu*  <etymologiarummonftra  peptrerint . Tib-Hemft  in  Poli- 
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ne  intervenga  fra  le  parole  NUMIA  e notmmos  . In 
pruova  di  che  io  pure  prenderei  a deridere  , ma  fenza 
infulrarvi,  il  pender  vano  riferito  dal  Rink  di  chi  vo- 
lere derivare  la  voce  Numo  , o da  burnus  , dalla  voce 
'Numenì  avvegnaché  d dudiaffe  d’ingegnofamente  giudi- 
dcarla,  con  avvertire  , che  ( giuda  l’efpreldone  di  Ar- 
nobio  ) tìn  dalla  Tua  prima  origine  qual  Dio  dad  avu- 
to in  venerazione  il  danaio  dalla  dolida  cupidigia  de’ 
Mortali,  anzi  de’ Romani  dngolarmentc  con  certa  fpe- 
cie  di  facrilega  idolatria  . Ma  non  v’ha  già  alcun  fau- 
tore della  propoda  etimologia  sì  povero  di  fenno  , il 
quale  a così  giudicare  s’induca  dalla  fola  fomiglianza, 
che  intercede  fra  le  voci  Nutna , Numo , Numia . La  ra- 
gione , che  ci  fa  credere  , che  la  parola  Numo  abbia 
origine  dalla  voce  Numa  , condde  dngolarmente  nel 
confiderai^  che  noi  facciamo , che  Numa  fu  quel  Prin- 
cipe , il  quale  delle  monete  feonofeiute  affatto  a’ Latini 
introdufle  l’ufo  nei  Lazio  j decome  or  ora  contro  tutte 
le  pruove  da  voi  addotte  in  oppodo  dimodrerò  . E fe 
Numa  fu  veramente  l’autore  delle  monete  , qual  mara- 
viglia , che  quede  da  lui  in  tutta  l’ampiezza  della  loro 
univerfalità  riceveffero  la  denominazione  , fe  cofa  così 
udtata  fu  fempre  , che  dal  nome  di  que’Principi , per 
ordine  de’quali  fu  roti  battute,  fecondo  la  diverdtà  del- 
le loro  fpecie  riceveffero  i particolari  lor  nomi.'9  Or  per- 
chè dunque  ritorcere  non  d potrebbono  contro  dell’  A v- 
verfario  que’  Sarcalmi  , co’ quali  ei  berfaglia  gli  Autori 
della  nodra  fentenza  , mentre  trafeorre  a rimproverarli 
con  ardimento  foverchio,  efors’anche  imprudente,  d’ef- 
ferd  eglino  dimenticati  di  ciò  , che  rilpetto  alle  prime 
monete  fatte  imprimere  da  Giano,  e da  Saturno  traman- 
darono a memoria  de’ Poderi  gli  Scrittori  più  accredi- 
tati della  Storia  Romana?  Quante  faldtà  d contengano 
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in  quella  fua  così  coraggiofa  efprellione,  vcdraili  fra 
poco. 

Permettetemi  intanto  ch’io  termini  di  efporrc  ciò, 
che  in  riguardo  all’  etimologia  di  tal  voce  andava  un 
giorno  meco  medesimo  divifando.  Cola  in  primo  luo- 
go affai  probabile  a me  pareva,  che  della  voce  2N (umo 
per  relazione  alla  voce  Numa  fia  veramente  Latina  lidi- 
tuzione.  Quindi  che  Latina  folle  ella  pure  fin  dalla  pri- 
ma fua  origine  la  voce  'Nummo.  Conciolhachè  nulla  io 
giudicali!  più  verilìmile,  fuorché  ( caricatali  in  progref- 
lo  di  tempo  la  pronunzia  ) il  vocabolo  Numo  effere 
paflato  per  epenthefi  in  quel  di  Nummo  , nella  (Iella  gui- 
fa  appunto,  in  cui  la  voce  Tera  derivata,  ficcome  Tul- 
lio ne  infegna  , dalla  voce  Latina  Tevere , e fcritta  , qual 
di  farro  l’ho  trovata  in  Pomponio  Mela,  e quale  dice- 
fi che  Icrirta  leggali  negli  antichiffimi  libri  degli  Augu- 
ri j con  una  fola  R.  palsò  poi  fuccelfivamente  per  epen- 
thefi nella  voce  Terra  , con  la  lettera  R*  raddoppiata  . 
Onde  profeguendo  a riflettere  Lui  le  voci  in  fignificazion 
di  danaro  ulìtate  da’  Greci  , Porgeva  in  me  opinione  , 
che  lebbene  la  parola  Greca  N ó par  poi  , ed  in  feguito  ad 
effa  la  Latina  Numifma  debban  dirli  derivare  dalla  vo- 
ce Greca  Ne/u©s  , nondimeno  la  derivazione  della  parola 
N ovfjifjics  doveffe  rifonderli  nella  voce  Latina  Nummos , e 
mediatamente  nelle  voci  prima  Numus  , e poi  Numa  . 
E tutto  quello  in  guifa , che  1'  uniformità  , che  appari- 
le fra  quelle  voci  Numus , Nummus , Novfipto^  , N òfuo-fict , 
non  aveffe  lafciato  fufficientemente  difcernere  a molti  , 
che  la  confideravano  , l’etimologia  propria,  e partico- 
lare di  cialcheduna  . Concorreva  a perluadermene  il  ri- 
flettere primamente  , che  per  quanto  da’  Greci  univer- 
falmente  fi  foftenga  , che  della  voce  fia  vera- 

mente Greca  l’origine  , non  falciano  tuttavolta  di  am- 
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mettere,  che  in  quella  Grecia  , la  quale  è parte  cT  Ita» 
lia , ne  fia  fuccedura  l’idituzione.  Così  Polluce  feguita- 
to  da  Snellio,  che  la  vuole  polla  in  ufo  da’  Siculi;  co- 
sì Arinotele  , che  la  vuole  polla  in  ufo  da’  Tarentini  . 
Sicché  per  lo  meno  diffiderebbe,  che  tal  voce  in  quan- 
to all’origine  folfe  voce  propria  degl’Iraliani . Concorre- 
va a pervadermene  in  fecondo  luogoil  riflettere,  chefenza 
fcrupolo  da’  Latini  addogarono  i Greci  ( ed  elli  pure  Io  con- 
felfano  ) le  voci  Vncia,  O0yy/ot , o più  rollo , lìccome  con 
gli  Scolialli  del  citato  Polluce,  io  credo  doverli  pronunziare 
O ’vyitiùt  » e ^uadrans , che  da’Greci  lìproferifce  Koìpams- 
Ma  poiché  l' oppolla  fentenza  lì  appoggia  Imgolar- 
mente  full’ autorità  di  Varrone,  di  cui,  perchè  fautore 
Latino,  fembra  in  quello  propolìto  crefcer  di  credito  1* 
alTerzione  , elagerandofene  il  merito  ( a mifura  della 
prontezza,  con  cui  ne  fu  feguitato  J’efempioj  con  fer- 
vida energia,  e chi  non  fa  fio  efclamo  j la  pompa,  eh’ 
ei  volle  fare  della  fua  erudizione , e della  fua  perspica- 
cia nell’ adeguazione  delle  etimologie,  averlo  fovente  trat- 
to (l’abbiamo  anche  altrove , o Amici,  avvertito)  ingra- 
vidimi errori  f Se  i Grammatici  meno  efperti  hanno 
avuta  la  mala  forte,  giuda  l’efprelfione  d’Emderio , di 
dar  alla  luce  in  quella  materia  parti  modruolì , non  è 
già  dato  Varrone  immune  affatto  dalla  difgrazia  di  qual- 
che aborto  ; avvegnaché  per  altro  ei  da  autor  feliciffi- 
xno  ne’  fuoi  ingegnod  concepimenti  . Monfìgnor  Bian- 
chini uno  de  più  inlìgni  Letterati,  che  abbia  di  recen- 
te il lu Pirata  la  nodra  Italia,  uomo  lìngolarmente  bene- 
merito di  tutti  i Profedori  di  quella  feienza , che  ha  per 
obbietto  la  più  recondita  antichità,  ma  di  me  lìngolar- 
mente , a cui,  mentr’ebbi  in  Roma  la  forte  di  contrar 
feco  amicizia,  fomminiflrò  gcnerofamente  notizie  giove- 
volidìme  onde  arricchir  la  mia  Scoria}  (perla  qual  co- 
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fa  in  pruova  di  mia  gratitudine  ddpenfar  non  mi  devo 
dal  farne  qui  quell’onorara  menzione,  che  efige  peral- 
tro il  (ingoiare  fuo  merito  , fenza  che  polla  alcuno, 
mentirei  più  non  vive  , qual  farebbe  giovevole  , eh’  ei 
vivefle  a profitto  univerfale  de’ Letterati , riputarmi  a ciò 
indotto  da  fpirito  vile  di  adulazion  non  (incera  ) Mon- 
(ignor  Bianchini  ( torno  a dire  ) parlando  di  Varrone , SÌ2'1’ 
e delle  etimologie,  ond’egli  fi  fece  autore  , didfe  pure,  ^^1* 
che  ommeteere  egli  poteva  moire  di  quelle  , che  rifenLttt' 
ne  libri  delle  origini  , concioffiachè  affai  piu  ricercate !,  che 
njere . E quale  etimologia  più  lontana  da  ogni  apparen- 
za di  verità  , che  l’aflegnara  da  lui  , rifpetro  alla  voce 
Latina  lnfìauratitii , voce  affida  a’  Giuochi  Circenfi  , al- 
lorché o per  difetto  di  qualche  fuperlliziofa  formalità  , 
o per  Tintervenimento  di  qualche  egualmente  (uperfti- 
ziofo  accidente  fi  folle  riputata  da’  Pontefici  , cofa  ne- 
cefiaria  il  rinovarli?  Piacque  a lui  di  riferirla  alla  Gre- 
ca voce  XTuupo$>  che  lignifica  Croce , ftromento  di  morte 
il  più  familiarmente  tifato  dagli  Antichi  nel  fupplizio 
de’ Servi.  E quello  a riguardo  d’ederfi  dovuti  appunto 
rinovare  tai  giuochi  pel  fupplizio  di  un  fervo  condot- 
to a morire  nel  mattino  di  quel  dì  , in  cui  poi  cele- 
brodi  la  famofa  (olennità , con  aver  quindi  avuta  origi- 
ne la  guerra  cotanto  pericolofa  modfa  da’ Volfci  alla  Re- 
pubblica fotto  la  condotta  dcll’efule  Coriolano . Macro- Macrob. 
bio  dopo  efpofla  l’ opinion  di  Varrone  collantemente  la  ?£'“/"* 
ripruova  , foftenendo  con  plaufo  degli  Eruditi  , che  il 
nome  d ' lnjlauratitii  , non  alla  voce  Greca  Xrolup 0$  debba 
riferirli,  ma  alla  voce  Latina  Inflauro , che  lignifica  Ri- 
nomare. Tanto  è vero,  che  quella  è pur  troppo  una  di 
quelle  (irti  , ove  fovente  va  a naufragare  l’ ambizione 
degli  Eruditi  portati  a rintracciare  etimologie  (Iravagan- 
ti, febben  non  vere,  a puro  oflentamento  di  (Iraordi- 
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naria  erudizione-  Tanto  è vero,  che  il  dotto  P.  Tom- 
mafini  non  fenza  ragione  chiamò  ridicolole  molte  di 
quelle  etimologie,  che  dagli  Autori  Latini  fi  rifondono 
in  parole  di  lingua  Greca  . In  quella  guifa  appunto  io 
credo  poterli  decorrere  di  coloro,  che  le  parole  noJ/w/uc; 
e *Nummus  derivare  vollero  dalla  Greca  voce  Sa- 

pete voi  per  qual  motivo  da  Varrone3  e da  altri  Scrit- 
tori univerlalmente  di  fangue  Latino  , ne  fu  giudicato 
cosi  r Perchè  fin  da  quel  tempo  avea  cominciato  ad  in- 
finuarfì  quell’inclinazione  viziofa , che  li  tragge  ad  ap- 
prezzar maggiormente,  e a prefciegliere , ove  ne  venga 
il  cafo,  quelle  cole  , le  quali  ebbero  Pelle  re  fott’  altro 
clima  . Dal  rifonderli  l’origine  di  quella  voce  9Nummus 
in  una  voce  Greca  potea  rìfvegliarfi  fentimento  di  va- 
na compiacenza  , in  chi  facendofene  autore , folle  aman- 
te di  novità,  e vago  di  conciliarli  leguito,  ed  applau* 
fo  prelfo  chi  inclinalle  ad  abbracciarne  le  fentenze,  con 
{entimemi  di  llolida  ammirazione  . Per  altro  fe  ben  li 
confiderano  le  cofe  fin  qui  da  me  diligentemente  efami- 
nate,  qual  fia  mai  la  difficoltà ,.  che  ci  rimuova  dal  ere.* 
dere,  aver  i Greci  unitamente  alle  voci  già  mentovate  d i 
o ’uyttlxy  e di  Kofpctnyis  ufurpata  eziandio  la  voce 
che  li  approffima  e nei  fignificato  , e nel  Tuono  alla 
voce  lor  propria  N ófjua-fiot  cotanto  più  di  quello  nel  Tuo- 
no , e nei  fignificato  le  due  voci  fuddette  fi  approffi- 
maffero  a qualche  altra  voce  originaria  del  lor  linguag- 
gi 

Quella  difficoltà  puot’  edere  a mio  giudizio  una  fo- 
la, e confilte  nell’ oiìervare , che  noi  facciamo  edere  co- 
tanto antico  Tufo  della  parola  N vp/us  predo  de’  Greci  , 
che  fuperando  l’età  di  Àrillotele  tralcorre  ad  un  tem- 
po, in  cui  non  era  ancora  de’ Romani  dilatato  fuori  d’ 
Italia  ficcome  il  credito , però  nè  pure  l’idioma  . Cosi 
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è,  o Amici  ; ma  fa  d’uopo  avvertire  dall’altra  parte, 
che  quella  voce  fi  dice  da  Giulio  Polluce  ( ficcome  poc 
anzi  avvertii  ) propria  de* Siculi  , onde  lice  argomen- 
tare , che  facilmente  abbia  potuto  colà  comunicarli  in 
occafionc , ch’ivi  ne  furono  fpediti  a comprar  grani  P. 
Valerio,  e L.  Geganio  l’anno  di  Roma  2.6 1.  vale  a 
dire  ducento  anni  circa  avanti  l’età  di  Ariftotele  . Sic- 
ché quella  voce  fparfa  ad  ufo  del  Volgo  in  quel  Re- 
gno con  le  monete  ivi  lafciate  in  molta  copia  da’ pub- 
blici Compratori,  e per  avventura  addimandate  con  un 
tal  nome  , e potè  fenza  la  menoma  ripugnanza  , ben- 
ché Latina  ne  folle  l’origine  , ufurparfi  da  Epicarmo  , 
il  quale  fiori  fu  i principj  del  quarto  fecolo  di  Roma  , 
ed  ebbe  tutto  il  tempo  di  (tenderli  sì  nella  vicina  Ca- 
labria , che  di  là  dali’Jonio,  per  quanto  fon  valle  le 
Provincie  dell’ Eliade,  e del  Peloponefo  . Dà  pefo  alla 
rifleifione  ledere  un  tal  tempo  anteriore  all’età  di  Dio- 
nigi , quello  a cui  fi  attribuire  l’imprefiione  delie  mo- 
nete di  /lagno  in  Siracufa  , le  quali  hanno  il  credito  di 
edere  delle  più  antiche  . Per  tuttociò  qual  maraviglia  , 
che  nel  renderli  colà  familiare  l’ufo  delle  monete , vcnif- 
fero  quelle  addimandate  con  quel  nome,  con  cuifiad- 
dimandavano  le  monete , poco  tempo  prima  fparfevi  da* 
Romani  ? Concludo  adunque,  edere  cofa  molto  proba- 
bile , che  la  voce  Numo  derivi  realmente  dalla  voce 
°Numa:  Non  edere  affatto  improbabile  , che  dalla  voce 
Numo , pallata  poi  per  epentbefi  in  quella  di  ‘Nummo , ab- 
biano i Siculi  prima  , confeguentemente  i Tarcntini  , 
finalmente  i Greci  apprefa  ad  ulare  la  voce  n ou/u[xo$  * 
Per  ultimo  nè  pur  edere  improbabile  , che  fiali  ad  un 
tempo  derivata  e predo  a’  Latini  dalla  voce  Numa  la 
voce  Numo  , e predo  a’ Greci  la  voce  n ou^o;  dalla  vo- 
ce N èpos,  con  una  affatto  cafuale  uniformità  di  tai  vo- 
ci, 
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ci,  c tifpetto  al  loro  Tuono,  e rilpetto  al  loro  fignifi- 
caro. 

Pure  a provare  ciò,  che  a me  è neceffario  , affla  di 
fciorre  l’argomento,  che  voi  forma fte,  o Eulogio  > a favo- 
re della  pretefa  antichità  delle  Monete  dall’ antichità  di 
que’nomi  , con  cui  effe  furono  addimandate  , non  ho 
d’uopo  di  tanto.  Sia  pur  la  parola  Numo , comechè  u- 
fata  da’ Latini,  parola  di  Greca  origine:  E come  vi  lu- 
lìngace  voi  di  provare  , che  ne  fa  l’iffituzione  antica 
al  pari  di  Saturno  , e di  Giano  , e che  Giano  feco  di 
Grecia  ne  trafportaffe  l’ufo  in  Italia  »3  Quello  voftro  Gia- 
no è un  perfonaggio  iicuramente  aliai  piùfavolofo,  di 
quello  fia  il  mio  Romolo,  e di  que’ tanti  uomini  info- 
gni per  un  tal  nome,  che  fiorirono  in  Iralia , niuno  cer- 
tamente fu  Greco-  Tuttavolta  fìa  Greco  un  tal  Giano, 
ed  abbia  veramente  regnato  nel  Lazio  un  lecolo e mez- 
zo prima  della  Guerra  Trojana  , come  puoc’egli  aver 
trafportato  di  Grecia  l’ufo  di  quella  voce  “Nummo , fela 
Grecia  non  fapeva  ancora,  che  cola  folle  Nummo , quan- 
do egli  ( animella  la  volita  ipotéli  ) ne  parti  ? Quel 
Giano  , il  quale  abbia  vivuto  cencinquant’ anni  prima 
deH’affedio  di  Troja  , è più  antico  non  folamente  di 
Fidone  , di  Glauco,  di  Diomede  , ma  di  quel  Tefeo  , 
a cui  l’introduzione  di  qualche  moneta  informe  nell’At- 
tica da  noi  fi  concede  appena  per  gran  favore.  Ed  ec- 
co, che  non  fu  si  mal  impiegato,  come  voi  mollrafle 
di  credere,  quel  tempo,  che  confumofli  in  indagare  qual 
foffe  l’origine  delle  monete  fra’ Greci;  giacche  quella  1 co- 
perta giova  cotanto,  anzi  in  certo  modo  era  neceflaria 
ad  accertarci  , in  qual  tempo  lene  polla  , o non  Tene 
polla  rifonder  l’origine  fra’ Latini  . Ma  che  Giano  non 
polla  aver  apprefa  da’ Greci  l’arte  di  fcolpir  le  monete , 
che  non  polla  aver  apprefi  i vocaboli  , co’qua li  deno- 
mi' 
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minarle,  quello  è poco.  Quello,  che  mette  in  maggior 
lume  la  mia  , quello  che  rende  più  fofpetta  di  fallita 
la  voftra  opinione  , fi  è , che  fe  l’origine  della  voce 
3V ummo  è Greca  , ma  Greca  in  guifa  , che  debba  attri- 
buitene l iftituzione  ad  uno  dei  due  Dialetti  , o Siculo , 
o Tarentino,  non  puot’efiere  più  antica  de’tempi  di  Nu- 
ma . Imperciocché  non  prima  di  quella  età  e inondo!!! 
da’ Greci  la  Sicilia  , e Taranto  edifico!!!  dagli  Spartani: 
Avvenimenti  , onde  poi  nacquero  , mercè  il  frammif- 
chiamento  di  Nazioni  avvezze  a favellare  diverto  idio- 
ma, i due  dialetti  or  mentovati.  Sicché  dall’ etimologia 
di  tal  voce  tanto  è lungi,  che  fi  pruovi  l’efiftenza  del- 
le monete  nel  Lazio,  prima  de  tempi  di  Numa  , che  più 
follo  a riguardo  della  mede  fi  ma  dovrebbe  riportatene 
ad  un  fecolo  meno  antico  l’illituzione . E fe  riefea  a voi 
di  provare  -,  che  dei  nomi  “Numo  , e fumino  non  fia  1* 
ufo  punto  meno  vetufto  del  Regno  di  Numa  , verrete 
a confermare  ciò  ch’io  pretendea  da  principio  , vaie  a 
dire , che  l’origine  di  tai  voci  fia  Latina  , e non  Gre- 
ca, che  che  fofie  per  efagerarne  in  oppofto  Emfterio  co5 
fuoi  fautori  . Verrete  , torno  a dire  , si  verrete  a con- 
fermare , che  l’etimologia  di  tai  nomi  è Latina  , ma 
fenza  che  perciò  fia  a voi  lecito  il  lufingarvi  di  pro- 
vare , che  fia  più  antica  di  Numa  lefiftenza  dell’ob- 
bietto  per  efiì  denominato;  non  effendo  po (fi bile  trovar 
argomento  valevole  a dimoftrarne  più  antica  lcfillen- 
za , ficcome  e col  propor  delle  mie  , e con  lo  feiorre 
delle  voftre  ragioni  forlc  non  lenza  qualche  evidenza 
dimoitelo . 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Profeguifce  /’ Aurore  a dimofìrare  , che  niente  piu  gio  va  all  9 
intento  di  Eulogio  l'etimologia  di  que fi' altra  voce  Pecunia  . 
Plinio , ove  tratta  dell'origine  delle  Monete,  difefo  da  ogni 
eenfura , Errore  , in  cui  meorfe  trattando  delle  monete,  Oto - 
ne  Sperlingio  • Sifìema  dell’  Autore  rifpetto  al  tempo , in  cui 
ebbe  origine  l'ufo  delle  monete,  ed  al  tempo , in  cui  a avarie 
fS Iasioni  comunico ffi  , e fra  quefìe  fingolarmente  a Latini . 
diurna  primo  autore  in  Italia  delle  monete  formate  nella  lor 
prima  origine  di  corame  , poficia  di  legno , finalmente  di  me- 
tallo. Quefìe  da  principio  effere  fiate  del  genere  delle  infor- 
mi. Etimologia  della  voce  Pecunia,  derivata  fenz^a  alcun 
dubbio  dalla  voce  Latina  Pecus  , indipendentemente  da  qua* 
lunque  relazione  alla  voce  , «nJ'Wp  . Similmente  non  aver 
alcuna  relazione  alla  voce  ruo  la  parola  Latina  Moneta , 
di  cui  affegna  l'Autore  quella  etimologia , ch'egli  f appone  ef- 
fer  vera . 

P Affiamo  dunque  , fe  vi  aggrada  , a confiderai^  l’e- 
timologia di  queft’altra  voce  Pecunia . Da  ciò,  che 
fi  è detto,  rifpetto  alla  lignificazione  del  vocabolo  nAWp , 
chiaramente  apparifee  doverfi  fenza  fofpenfione  ripro- 
vare come  affatto  improbabile  la  conghiettura  di  chi  fin 
al  lècolo  di  Giacobbe  pensò  doverfi  riferire  l’iltituzione 
della  parola  Pecunia  in  fignificazion  di  Danaro.  Di  fat- 
to noi  veggiamo,  ebe  la  voce  noq  ufata  appunto  dagli 
Orientali  in  quefta  lignificazione  non  ha  veruna  rela- 
zione con  qualfivoglia  forta  di  armento  , ma  è deriva- 
ta dalla  voce  sdf]  diverfamente  pronunziata,  che  ligni- 
fica Defiderare  : Volendoli  con  ciò  alludere  all’efiere  il 
danaro  una  cofa  cotanto  avidamente  bramata  , non  fo 

fe 
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fc  debba  dirmi,  dalla  umana  cupidigia,  o dall* umana 
indigenza  . Dall’indigenza  umana  è derivata  la  parola 
Xp r(xct  rifpetto  a’  Greci , che  quella  ufurparono  in  figni- 
ficazion  di  danaro  , dopo  che  1’  ufo  di  elfo  fi  rendette 
cotanto  neceiTario  all*  umana  Repubblica  . Similmente 
dal  verbo  K«p<y , che  lignifica  Sminuzzare , tragge  origi- 
ne la  voce  Kep (xa.  ) e dalla  qualità  del  metallo  , o più 
preziofo  , o più  ulitato  quella  di  A'pyvp top.  Or  fe  con  la 
voce  unvp  non  hapno  veruna  conneliion  que*  vocaboli , 
che  fignificano  Danaro  nei  due  idiomi  Ebraico  , e Gre- 
co, vorrem  poi  darci  ad  intendere,  che  polla  avervela 
un  vocabolo  dalla  voce  medelima  difparatilfimo  , fe  fi 
riguarda  il  fuono  materiale  della  parola  , e le  lettere  , 
ond’è  compollo,  ufato  unicamente  da’  Latini  t Adunque 
d’illituzione  puramente  Latina  è la  voce  Pecunia  . Ma 
non  già  pofsiamo  noi  fingerfela  formata  prima  de’tem- 
pi  di  Romolo  . Tutti  fcorrete  gli  Autori  , che  di  ciò 
pari  ano  5 e troverete  , che  altri  con  Cafsiodorio  ne  ri-  variar . ì. 
portano  l’iltiruzione  a tempi  di  Numa  , derivandola  dal- 7 3it 
la  qualità  già  indicata  della  materia  confidente  in  pelle 
di  Toro  . La  quale  etimologia  , affinchè  polla  ammet- 
terli , fi  dee  qui  fupporre  la  voce  Latina  Pecus , che  in 
quello  calo  ha  ragion  di  radice , confederata  in  lignifica- 
to non  già  fpecifico  ma  generico  j fecondo  il  quale  fi 
comprende  forto  quella  denominazione  , fe  non  ogni 
forra  di  animale  (nel  qual  lenfo  per  altro  bufarono  e 
Plauto,  e Lucrezio,  e Lucilio  J ogni  lorta  almeno  di  ar-  r1^'  m 
mento.  Tale  è la  Ipiegazione,  che  fa  diffufamente  di£S.i‘.V. 
quello  vocabolo  il  domfsimo  M.  Varrone.  Giovi,  o Eu~  IaR°u* 
log  io , l’averlo  avvertito,  affinchè  non  crediate  , che  incapi'‘ 
grazia  dell’ etimologia  da  me  propolla,  a quella  voce 
attribuire  io  voglia  quella  più  ampia  fignifizazione,  che 
a lei  non  fi  convenga.  So  (rilpole  Eulogio)  che  Var- 
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ione  così  nè  parla  , nè  io  mi  oppongo  alla  dottrina 
di  Varrone  fu  quello  articolo.  Va  bene,  (io  ripigliai) 
Eccoci  dunque  lottratti  alla  necefsità  di  fofcriverci  ali’ 
autorità  di  quel  Plinio  , che  dell’  origine  delle  monete 
fcrilìe  poco  accuratamente . Ma  dite;  Sarà  poi  vero,  che 
Plinio  polTa  tacciarli  giuftamente  di  Scrittore  poco  ac- 
curato, o che  quando  per  qualche  titolo  a lui  conven- 
gali tal  rimprovero  , il  povero  Plinio  reo  debba  dirli 
di  negligenza , e di  errore  ; perciocché  e le  prime  mo- 
nete ei  dica  fcolpite  da  Servio  Tulio  con  l’immagine 
di  un  armento,  e perciocch’ei  dica  aver  elle  da  quella 
immagine  tratta  la  denominazion  di  Pecunia  ? Se  mal 
non  mi  ricordo,  in  quella  fua  propolizione  ei  li  riporta 
ad  un  cerco  Remeo;  Nel  qual  calo  l’errore  farebbe  di 
Remeo , e non  di  Plinio.  Ma  di  Remeo  non  già  for- 
marono gli  Antichi  quel  linillro  concetto  , che  Budeo 
formò  di  Plinio.  Che  fe  ciò  non  ollante  voi  non  fapete 
rimuovervi  dal  condannare  Plinio  , e Remeo  di  negligenza, 
e d’inganno , e d’inganno  , e di  negligenza  vi  farà  d’uopo 
RaR°iÌ  condannare  con  Plinio  e Remeo,  Varrone,  Ovidio 5 Plu- 
orid.'  tacco,  Aulo  Gellio  , e in  leguito  a quelli  di  foverchia 
pun.iV  credulità  Alelìandro  da  Aledandro  , Patino  , Joberco, 
Geil.uo.e  univerfalmente  quant’  altri  trattano  delle  monete • So, 
Hb.4bAl'che  in  qualche  modo  fembra  da  tutti  loro  recedere  Fe- 
Reklm.  Ilo  Pompeo  3 ma  fo  nullameno  favellarne  in  guifa,  che 
paTprat. in  vigore  delle  fue  proporzioni  l’origine  di  quella  de- 
dei!  Med- nominazione  Pecunia  non  può  aderirli  punto  più  an- 
tica . 

E già  m’inoltrava  ad  efaminare  l’etimologia  della  vo- 
ce Moneta > quando  Filatere  , E full’ autorità  di  Sperlin- 
gio  (efclamò)  il  quale  alferifce  non  elfer  vero,  che  le 
prime  monete  fodero  Icolpite  con  l immagine  dell’ar- 
mento , onde  pofTa  in  quella  rifonderli  l’ origine  della 

voce 
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voce  Pecunia  , non  dice  nulla  ? Avere  ragione,  o Amico; 
io  foggiunfi.  Confcfio,  che  me  nera  dimenticato.  Non 
debbe  quella  autorità  trafandarfi  , comechè  per  altro 
ammetta  da  più  parti  aliai  facile  la  rifpofta  . Non  v’ha 
dubbio,  edere  Otone  Sperlingio  un  autore,  che  nel  trat- 
tato delle  monete  ha  dato  faggio  di  raffinatasi mo  difeer- 
nimento.  Ha  polle  egli  in  chiaro  alcune  verità  , il  cui 
lume  non  erafi  dato  a conofcere  fino  a quel  tempo  a 
chi  fcritto  ne  aveva  prima  di  lui.  Non  ebbe  egli  tut- 
tavolta  la  forte  di  evitare  uno  fcoglio  , che  Tuoi  edere 
pur  troppo  a*  Letterati  cagione  di  funeflifsimo  naufra- 
gio . E febbene  può  dirli  , ch’egli  urtandovi  non  vi  s 
infranfc,  è vero  nondimeno  , che  (opra  flrifciovvi  non 
fenza  ode  fa . Volendo  egli  dunque  tor  d’inganno  la  co- 
mune degli  uomini  trafeorfi  a credere , che  dovunque  par- 
Javafi  di  monete , fi  dove  Ile ro  que’ celli  intendere  di  mo- 
nete coniate , formò  quell’aureo  fuo  libro,  ove  ci  dà  a 
conofcere , per  quanto  tempo  fi  u la  fiero  nel  Mondo  monete 
informi  • Ma  qui  fu , dov’  egli  pure  in  qualche  cofa  trav- 
vide , e s’ingannò.  Negò  ogni  ufo  di  moneta  coniata  an- 
che rifpetto  a quel  tempo,  in  cui  non  era  fola  a cor* 
rere  nell’umano  commercio  l’ informe . Quindi  è non  fo- 
lo  il  negare,  ch’ei  fa  ( contro  l’interpretazione  più  co- 
munemente ricevuta  di  un  teflo  di  Dionigi , il  quale  è 
a dir  vero  indifferente  ad  ambi  i diverfi  lignificati ) che  cap!nS‘ 
vi  folle  moneta  coniata  a’ tempi  di  Servio  Tulio  , nonché 
dell’antico  Numa  ; ma  il  negare  eziandio , e forfè  con 
men  di  ragione  contro  l’autorità  di  Plutarco  , che  al- 
cun ufo  di  tal  moneta  vi  fofie  al  tempo  di  Valerio  il 
Popolare  : foflenendo  , che  l’iflicuzione  della  medefima 
debba  dirli  pofleriore  a’tempi  di  Coriolano . Conciofiia- 
chè  j le  ne  fofie  preceduto  alcun  ufo , fatta  ne  avrebbo- 
no  ( die  egli  J didima  menzione  quei  , che  della  vi- 
ta 
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ra  di  lui  , e degli  avvenimenti  fenderò  pertinenti  a 
quella  età  . Or  io  fon  di  parere  , ch’ei  non  ne  avreb- 
be creduto  punto  , quando  ancora  l’avefTero  eglino  af- 
fermato. Imperciocché  come  pofs’ io  immaginarmi,  chs 
egli  fofFe  per  dar  credenza  a quegli  Scrittori  , i quali 
avellerò  per  avventura  aderito,  che  vi  fodero  monete  co- 
niate a’ tempi  di  Coriolano,  fe  la  niega  di  fatto  a Re- 
ni e o , a Vairone,  ad  Ovidio,  a Plutarco,  a Plinio,  a 
Gellio,  ed  a tanti  altri,  i quali  collantemente  afferma- 
no, che  vi  furono  monete  coniate  a*  tempi  di  Servio  Tul- 
io/ Son  io  dunque  bensì  pronto  a concedergli , che  a 
tempi  di  Servio  Tulio  correde  moneta  informe , anzi  che 
quella  fod'e  la  pili  comune;  ma  pretendo  che  Umilmen- 
te mi  accordino  i luoi  Seguaci,  che  fin  da  quel  tempo 
incorni ncialTe  a fpargerfi  la  coniata  , giuda  ciò  che  più 
diifufamente  forfè  in  afpetto  di  tutta  probabilità  viene 
da  me  [piegato  in  quel  fidema,  ch’io  formo  in  ordine 
al  tempo,  in  cui  cominciò  l’ufo  delle  monete  a fpargerfi 
predo  varie  Nazioni  , e in  ordine  alle  vicende  che  foffer- 
fero,  e perciò  che  riguarda  la  materia,  e perciò  che  ri- 
guarda la  configurazione.  Ritornando  dunque  a Sperlin- 
gio,  non  è maraviglia,  che  avendo  negata  Pimprefsio- 
ne  fattane  da  Servio  Tulio,  nieghi  per  confcguenza , che 
le  prime  monete  portadero  [colpita  l’immagine  dell’  ar- 
mento ; ficchè  quei,  che  hanno  impreda  la  teda  di  Ro- 
ma, e lo  feudo,  da  lui  fi  reputino  i piò  antichi  . E qui 
dovete  riflettere , ch’ei  fi  proteda  di  favellare  1 efpreda- 
mente  di  quelle  monete , che  fi  fono  confervate  fino  al  di 
d’oggi .•  Or  che  di  quede  fieno  le  piu  antiche  quelle  , che 
hanno  per  tipo  la  teda  di  Roma  , e lo  feudo  , molto  me- 
no a me  importa  accordarglielo , di  quello  poda  importare 
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ad  Eulogio.  Imperciocché  non  ho  punto  di  ripugnanza  a 
concedere  , che  tutte  fi  fieno  di  già  fm  arri  te  quelle  , che 
fi  batterono  a’tempi  di  Servio  Tulio;  laddove  voi  ,o  Eu- 
logio , fiete  in  debito  di  foftenere , che  in  nollra  mano  per- 
vennero di  quelle  ancora,  delle  quali  Giano  da  voi  fi  dice 
Fautore»  Quel  Giano, o Amico  , che  non  folo  non  vide 
nel  tempo  Iftorico  , ma  che  piu  d’un  fecolo  fu  dittante 
dall’età  fa  votola;  età,  onde  a voi  ècotanto  fofpetto  ogni 
monumento,  fofpctta  ogni  tradizione. 

Che  fe  poi  voi  volefte  tai  monete  edere  antichiffime 
in  guifa  , che  debban  crederli  delle  prime  aflblutamen- 
te,  e lenza  alcuna  limitazione;  quello  purcconcederov- 
vi  fenza  la  menoma  difficoltà,  purché  da  voi  mi  fi  con- 
ceda  , che  furono  egualmente  antiche  quelle  altre  , le 
quali  hanno  per  tipo  l’immagine  dell’armento.  Nè  cre- 
derò di  troppo  pretendere  , pretendendo  di  edere  da 
voi  corrifpotto  così.  Non  effendo  necedario,  che  in  tut- 
te le  monete  , le  quali  ttamparonfi  la  prima  volta  , 
fode  appotto  l'iftelfo  fimbolo,  ragion  vuole  , che  fe  io 
concedo  a voi,  che  abbian  luogo  in  tal  numero  le  mo- 
nete figurate  con  l’immagine  di  Roma,  e con  lo  feu- 
do, perchè  lo  dice  Sperlingioy  voi  concediate  a me  , 
che  in  tal  numero  parimente  fi  ammettano  le  monete 
figurare  con  la  pecora  , perchè  lo  -affermano  gli  Auto- 
ri di  fretto  citati  cotanto  fuperiori  a Sperii  agio  in  mol- 
titudine , fenza  che  a lui  fieno  inferiori  per  merito,  c 
per  grido  d’autorità.  Nel  qual  cafo  fu  ditterà  s fenza  che 
voi  pofiiate  frapporvi  dubbio  , che  dalle  une  più  fo- 
llo , che  dalle  altre  avede  origine  il  nome  di  Pecunia,  ; 
nome  , di  cui  all’arbitrio  degli  uomini  era  affatto  libera 
l’ittituzione,  fenza  che  abbiate  a ricorrere  al  nunop  de- 
gli Ebrei , voce  ttonottiuta  affatto  a’ Latini.  Aggiugnete, 
o Eulogio  , che  febbene  fulfillelfe  il  pretelo  errore  di 
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Plinio,  e degli  altri  Scrittori  , che  con  elio  convengo- 
no fuir  articolo  controverfo -,  non  perciò,  Siccome  già 
ho  accennato  , concluderete  cofa  alcuna  contro  di 
Caffiodorio,  e contro  di  Columella  , che  l’etimologia 
della  voce  Pecunia  aSTerifcono  derivata  dall’armento , non 
a cagione  dell’effigie  {colpitane  Tulle  monete  , ma  a ri- 
guardo della  materia  , onde  formate  ufeirono  in  pub- 
blico le  prime  monete , delle  quali  Numa  fu  l’invento- 
re. Così  il  primo.  Ovvero  perciò,  che  mifurandofi  le 
dovizie  di  quell’età  dal  numero  degli  armenti,  gli  ar- 
menti appunto  di  tutto  ciò,  che  è danaro,  dirli  debba- 
no il  fondamento.  Così  il  fecondo  . E quelle  pure  fo- 
no opinioni,  nelle  quali  molto  piò  apparifee  di  verifi- 
mile,  che  non  ne  apparifee  in  quella , di  cui  voi,  oA- 
mico  ( cred’io  , che  a sfoggio  d’ingegnofa  argomenta- 
zione ) intraprefo  avete  il  patrocinio  . 

Sorrife  Eulogio , e fi  racque.  Ma  FiUlete . Come  den- 
tro di  fe  la  lenta  Eulogio  ( foggiunfe  ) io  non  lo  fo  , 
c forfè  non  giova  costringerlo  a dichiararfene  . Quello 
fo , che  in  ordine  a me  voi  non  avete  appagate  le  mie 
brame  , che  per  metà  . E per  qual  ragione  ? io  repli- 
cai . Perchè  voi  ( rifpofe  Elidete  ) dopo  di  aver  pro- 
polle le  due  fentenze  diverfe  di  Caffiodorio  , e di  Pli- 
nio , non  avete  poi  manifestato  , qual  delle  venga  da 
voi  riputata  per  vera.  E molto  piò,  perchè  avete  fatta 
di  fuga  menzione  ofetira  di  certo  voftro  fillema  ver- 
tente circa  il  tempo  , in  cui  cominciò  l’ufo  delle  mo~ 
nete  a fpargerfi  predo  varie  Nazioni  , e circa  le  vicen- 
de, che  fofferfero,  e in  riguardo  alla  materia  , e in  ri- 
guardo alla  configurazione  ; fenza  che  poi  abbiate  ef~ 
prello  in  che  confitta  , relativamente  almeno  alla  Na- 
zione Italiana.  Giacché  relativamente  alle  altre  Nazioni 
Orientali,  da  quel  che  fin  ora  o dieelte  voimedefimo, 

o ap- 


I S T O R I C A.  $6$ 

o approvale  di  quel  poco,  ch’io  mi  feci  ardito  a pro- 
porre , ne  andiamo  abbaftanza  informati  di  quale  ilafi 
la  volita  mente.  £ pure  una  più  didima  dichiarazione 
del  giudizio,  che  voi  formate  fovra  di  ambidue  quelli 
articoli,  potrebbe  giovar  di  molto , o a convincere  chi 
ancor  vacilli  , o a confermare  nell’idea  conceputa  , chi 
con  voi  forfè  fi  accordi  di  fentimento  . Allor  io  ; Ha 
ella  quindi  l’origine  quella  lece  , che  vi  molella  f Mi 
confolo  di  potervi  con  poco  liberare  da  quella  pena. 

Suppongo  in  primo  luogo,  elfere  arcifavola  ciò  , che 
fi  narra  delle  monete  fcolpite  da  Saturno  , e da  Giano. 
£ perchè  quella  mia  fuppodzione  non  foggiaccia  alla 
cenfura  d’infuflìdente , mi  rilerbo  a dimollrarne  frano n 
molto  la  verità  . Da  ciò  , che  fi  dille  dell’origine  delle 
monete  , in  riguardo  a’ Greci  , predo  de’ quali  l’ufo  an- 
cora non  n’era  dato  introdotto  a’ tempi  della  guerra 
Trojana  , s’inferifce  con  molta  evidenza  , che  un  tal  ufo 
non  potè  trasportarli  in  icalia  da’Frigj.  Finalmente  dal 
non  aver  noi  motivo  alcuno  da  folpettare,  che  da  quel 
rempo  indino  all’età  di  Numa  s’introducede  nel  Lazio 
ufo  alcuno  di  monete  , mi  fo  a decidere,  che  le  mone- 
te avellerò  principio  nel  Lazio  a tempi  di  Numa  . Di 
qual  forra  ede  fodero,  lo  vedremo  fra  poco.  Confermo 
tal  decidone,  col  voto  uniforme  di  cento  Scrittori . Che 
avanti  al  Regno  di  Numa  non  fode  nel  Lazio  alcun 
ufo  di  ynonete  almeno  coniate  , quando  ancora  gli  Scrit- 
tori , che  a Numa  j ed  a Tulio  ne  aferivono  l’inven- 
zione, non  l’adcridero , io  lo  pruovo  , e mi  Judngo  di 
provarlo  ad  evidenza,  decorrendo  così. 

Se  il  coftume  di  coniar  le  monete  , o dori  a tempo 
di  Romolo  , o fors’  anche  ne  fu  più  antico  , quanto 
dell’età  di  Romolo  è più  antica  l’età  di  Giano y e fe  la 
moneta  era  già,  qual  noi  la  riconofciam  di  preferite  , lo 
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Rromento  più  addatrato  al  commercio  degli  uomini , e 
per  confeguenza  lo  Rromento  dagli  uomini  Relfi  nella 
mercatura  più  ufirato;  non  è dunque  credibile  , che  di 
monete  coniate  ufo  non  facelTe  Romolo  Redo  , e infiem 
con  Romolo  ufo  non  ne  facefiero  i Tuoi  Romani  r Per 
tutto  ciò  elTendo  Romolo  , quale  celo  defcrive  l’antica 
Storia  , Principe  predominato  dall’ambizione , e dal  fa- 
Ro  , non  avrà  certamente  trafcurato  un  tal  ufo  , affin , 
fe  non  altro,  dì  fpargere  a Popoli  più  rimori,  editraf- 
mettere  a’ (noi  Poderi  numerofi  monumenti  di  Te  me- 
defimo  , e della  prediletta  Tua  Roma  . Or  come  mai 
( dico  io  ) non  loia  mente  niuna  moneta  fi  truova  , la 
quale  fi  aflerifca  Rampata  d’  ordine  Rio  , ma  nè  pure 
moneta  alcuna  d'ordine  Rio  Rampata  fi  a (Te  ri  (ce  efiervi 
Rata  al  Mondo  ; tanto  più  le  fi  pretenda  , che  a noi 
fchietta  , e (incera  fia  rimaRa  la  notizia  di  monete  Ram- 
pate con  aggiuntavi  la  dichiarazione  de’  (imboli  in  effe 
impreffi,  Rampate  quelle  , imprefiì  queRi  alcuni  fecoli 
prima , che  Romolo  fi  rendeffe  padron  di  Roma?  Eque! 
Romani  , che  in  grazia  di  lui  poterono  fagrifìc are  alla 
follia  , onde  pretdero  di  farlo  credere  fondatore  delia 
lor  Patria,  il  luRro  della  propria  antichità;  faranno  poi 
Rati  si  trafeurati  da  non  coiffcrvare  queRi  monumenti 
così  pregevoli  deli’  amato  ed  idolatrato  luo  Principe  , 
anzi  per  fino  da  fmarrire  affatto  la  memoria  della  loro 
efiRenza  ì Quefio  è poco  , o Amici  . Pretendo  di  pro- 
muovere con  lena  anche  maggiore  le  mie  ragioni  . Se 
a1  tempi  di  Romolo  correano  in  Roma  Monete  3 chi  in 
grazia  di  lui  ardì  fingere  tante  altre  cole,  che  mai  noti 
furono,  e falfificare  ta  nt’  a Irri  monumenti  con  alto  sfre- 
gio della  verità,  come  non  dette  fuora  qualche  mone- 
ta , che  potefic  in  qualche  modo  autenticar  le  Rie  fa- 
vole, od  illuRrarle  ? Permettetemi  dunque,  ch’io  efcla~ 
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mi  , che  ciafcuno  conobbe  elfere  rifpetto  a quella  cre- 
denza j la  quale  dovea  patrocinare  1’  inganno , così  evi- 
dente la  fallita  , che  difperò  di  poter  trovar  gente  sì 
fconfìgliata  , e sì  credula  da  bere  1’  enorme  menzogna 
fenza  avvedetene  , e però  fenza  fremere  d’alto  fdegno 
contro  dell’  Autore  , a sfregio  del  quale  andata  poi  fa- 
rebbe a terminar  l’impodura. 

Per  quella  della  ragione  non  vi  fu  chi  ardite  nè  pur 
di  fìngere  monete  appartenenti  ad  alcuna  di  quelle  tan- 
te Città  Latine  , che  dillrutte  furono  da’  fondamenti 
avanti,  che  in  Roma  fi  cangiate  governo  col  difcaccia- 
mento  dei  Re,  c con  l’iftiruzione  del  Conlolato.  E pu- 
re fra  quelle  Città  , Alba  fi  annovera  Metropoli  di  tan- 
to grido:  Le  cui  monete  (fe  ve  ne  folle  flato  alcun  ufo) 
avrebbon  dovuto,  avvegnaché  trafportati  in  Roma,  con- 
fervare  gli  Albani , fenza  che  almeno  almeno  fe  ne  fmar- 
rite  atatto  la  memoria;  giacche  non  fi  Imarrì  dell’ef- 
ferfi  Rampate  monete  d’ordine  di  Noma  , il  cui  Regno 
terminò  prima , che  Alba  fi  dillruggede . E come  in  tal 
calo  i tipi  imprelfi  fulle  monete  Aibane  non  fi  farebbo- 
no  rinovati  a’  tempi  polleriori  nelle  monete  polle  in  ufo 
da’ Romani , ed  in  tal  guifa  non  ne  farebbe  pervenuta 
a Poderi  la  notizia  , ficcome  da’  Romani  fi  pofero  in 
ufo  que’  Sacrifizj  , ne’  quali  fegnalolfi  la  fuperdizion  de- 
gli Albani  9 fenza  che  di  quelli  abbia  potuto  perire  la 
ricordanza?  Si  concluda  adunque  , che  a’ tempi  di  Ro- 
molo non  fu  veramente  in  Roma  alcun  ufo  di  monete 
coniate  . Anzi  giova  credere  , che  nè  pure  alcun  ufo  vi 
fote  di  monete  informi  s verità,  di  cui  fia  cofa  tanto  più 
ragionevole  perluaderfì  , quanto  che  fi  troverà  confor- 
me al  fentimento  de’  più  alfennati  Scrittori . Non  è già 
vero  ioltanto,  che  i Greci  ed  i Barbari  lor  vicini,  giu- 
da le  riferite  tedimonianzc  di  Omero,  di  Arillotele,  di 
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Filoftrato  , non  fi  ierviflero  ancicamenre  per  lo  commer- 
cio di  alcuna  moneta  , avvezzi  a non  altro  più  , che  a 
permutare  merci  con  merci.  Quello  coftume  durò  lun- 
ga lerie  di  ludri  anche  in  Roma.  Ce  ne  afficura  Alef- 
l’andro  da  Aledandra,  il  quale  mentovando  Roma,  in- 
tendere non  fi  può  che  di  quella  unicamente  a lui  no- 
ta; quella  dico,  che  dopo  l’età  di  Romolo  follevoffi  a 
poco  a poco  all’Impero  dell’Univerlo . Quell’  è quel  def 
lo,  che  Tulle  notizie  trafmelTefi  dagli  Antichi  ne  infegna, 
1 che  prclfo  i Romani  da  principio  non  vi  fu  ulo  di 
moneta  , nè  informe , nè  figurata  : Edfendofi  conlervaro  il 
commercio  con  le  loie  già  da  noi  indicate  commuta- 
zioni . 

Numa  adunque  affine  di  agevolare  il  commercio  l’ufo 
delle  monete  introdude  nel  Lazio,  e d’uopo  è dire,  eh* 
egli  uomo  veramente  di  ftraordinaria  erudizione  lo  avef- 
fe  apprefo  da’  Greci  ( predo  de’  quali  un  tal  ufo  erafi 
incominciato  a rendere  più  familiare)  crafmettendolo  a* 
Tuoi  Romani  con  tutti  quegli  altri  riti,  collumi , conlue- 
rudini,  de’ quali  predo  loro  ei  fu  veramente  l’autore  ; 
Nelle  quai  cofe  tutte  tanto  chiaramente  rifplende  , Ec- 
come è noto,  il  carattere  della  Greca  perlpicacia,  della 
Greca  fu  perdizione  . La  materia  , onde  da  principio  d 
formarono  tai  monete , a parer  mio  fu  diverfa . Non  du^ 
Lieo,  che  la  maffima  parte  non  fode  di  corame.  Cosi 
efpredamente  lo  Scrittore  poc’anzi  da  me  citato,  giuda  il 
giudizio  univerfale  degli  Eruditi *  2.  Di  quelle  eder  dovet- 
te viiidìmo  il  prezzo,  ma  non  perciò  veniva  ad’dTerne 
all’umana  Repubblica  minore  Futilità.  Conciodìachè  il 
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comerciopcr  via  di  Iole  comminazioni  riufccndo  fficcomc 
{piega  Orefmio J di  malagevole  effettuazione,  perciocché 
foffe  cola  molro  difficile  , che  il  compratore  trovaffe 
merci  diverfe  di  valore  affatto  eguale  al  prezzo  patteg- 
giato nella  compera  col  venditore  , a compenfare  quel 
poco  di  più,  o di  meno,  che  o fopravvanzava , o ri- 
ch  iedeafi  per  l’adequazione  delle  partite  , lerviva  di  mez- 
zo opportuniffimo  quella  moneta  , comunque  di  poco 
prezzo,  la  quale  ora  in  grande,  ora  in  piccola  quanti- 
tà equivale  ad  ogni  cola  > e per  confeguenza  con  un  tal 
mezzo  troncata  rimaneva!!  ogni  difficoltà . Dall’altra  par- 
te materia  di  tal  natura  alla  formazione  delle  monete  , 
dovette  a primo  afpetto  comparire  al  provvido  Prin- 
cipe quella  , che  meglio  potede  contribuire  all’inden- 
nità de’ Privati  , fenza  della  quale  facilmente  rovina  il 
bene  univerfale  della  Repubblica  • La  maggiore,  e mi- 
nor ricchezza  in  quella  età  indurandoli  dagli  armenti, 
conciodiachè  la  maggior  copia  di  quelli  aveffe  per  fe 
medefima  conneffione  , o con  poflcffioni  più  ampie,  o 
con  una  maggiore  abbondanza  di  ciò,  ond’era  conten- 
ta la  parfimonia,  e la  frugalità  di  quel  fecole;  il  ter- 
go de’ Buovi  mi  do  a credere  , che  Icieglieffe  il  faggio 
Legislatore  per  farne  danaro,  onde  fenza  che  alcuno  in 
vigore  di  quella  nuova  illituzione  deterioraffe  di  condi- 
zione, e venille  confcgucntcmente  a perturbarli  lo  fla- 
to della  Repubblica  , fi  rimaneffe  ciafcuno  dopo  intro- 
dotto il  danaro  in  quel  credito,  e vantaggio  d’uom  do- 
viziosa, che  fra  gli  altri  per  avventura  ciafcun  godeva 
avanti  di  quella  affatto  nuova  illituzionc . Se  non  che 
non  dovette  poi  tardar  di  molto  a conolcerfi  per  ifpe- 
rienza,  che  monete  di  tal  natura,  col  pallare  di  manoin 
mano  logorando!!  in  breve  tempo  fino  a non  trovare 
per  avventura  chi  accettar  le  volefle  , o in  prezzo  , o 
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In  pagamento  , il  difordine  , che  quindi  fi  cagionava 
nella  Repubblica,  dovette  cofiringere  lo  fteflo  fagacifsi- 
mo  Principe  a formarne  di  materia  più  confidente  , 
quai  furono,  fé  ben  miavvifo,  le  monete  di  legno,  on- 
de fanno  menzione  gli  Autori  , fingoiarmente  Sperlin- 
gio.  Ma  quelle  pure  non  reggendo  moltilfimo  all’ufo, 
ficcome  avverte  lo  (ledo  infìgne  Scrittore  , ecco  come 
le  monete  in  breve  tempo  comparvero  non  d’altro  for- 
mate, che  di  metallo;  quelle  prime  di  legno,  edicuo- 
jo  , edendofi  o a poco  a poco  fmarrite  , o fors’ anche 
tutte  ad  un  colpo  foppreffe  per  pubblico  comandamen- 
to. Così  io  fui  lumi,  che  dà  l’iftoria,  in  ordine  adaf- 
fegnar  la  materia,  di  cui  da  principio  nel  Lazio  fi  for- 
marono le  monete . 

Rimane  a deciderli,  fe  quelle  nel  tempo  di  quella 
prima  ifiituzìone  figurate  fodero,  ovvero  informi.  In  or- 
dine alle  monete  formate,  o di  legno,  o di  corame , gio- 
va credere,  che  fodero  figurate:  Altrimenti  farebbe  fia- 
to in  balìa  di  chiunque  formarne,  e fpenderne:  Difor- 
dine , clic  in  poco  tempo  avrebbe  potuto  cagionare  il 
totale  fovvertimento  della  Repubblica.  Nè  ad  ovviarvi 
fi  può  concepir  , che  baftadc  quel  qualunque  piccolo 
Pegno,  che  ne  indicadc  il  valore,  firnile  a quello,  che 
fulle  monete  di  metallo  odervammo  in  appredo  dalle 
Nazioni  orientali  nell’  età  più  vetufia  . Imperciocché 
troppo  agevolmente  avrebbe  potuto  falfificarfi  un  tal 
fegno  dall’umana  malvagità  . Edendo  dunque  fpedien- 
te  al  buon  governo  della  Repubblica  , che  non  altre 
monete  fi  adoperaffero  nel  commercio  , fuorché  quelle 
fole,  le  quali  in  edere  di  moneta,  fi  cofiituidero  dall’ au- 
torità del  Principe  , è d’uopo  dire  , che  in  quelle  mo- 
nete d’ordine  di  Numa  fofse  apporta  un’ impredione  va- 
levole a farle  diftinguere  per  ducere . In  ordine  poi  al- 
le 
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le  monete  formate,  o di  ferro  , o di  bronzo  , o di  ra- 
me , mi  fo  a credere  , che  la  cofa  pafsafse  di  veramen- 
te . Quelle  introdotte  in  guifa  , che  una  folo  di  loro 
ancorché  piccola  doveva  equivalere  a molte  di  quelle 
altre  , quando  elleno  ancor  erano  in  ufo  , altro  legno 
non  ebbero  fcolpito  , che  quell’ unico  , il  quale  elpri- 
mendone  il  pelo , ne  indicava  il  valore.  Se  mi  chiede- 
te, perchè  mai  da  principio  non  in  quelle,  liccomein 
queiraltre,  folfe  apporta  alcuna  effigie  , vi  rifpondo  aver 
ciò  potuto  fuccedere  per  due  ragioni  . La  prima  fi  è , 
che  non  avendovi  così  gran  copia  di  metallo,  e le  mo- 
nete apprezzandoli  al  loro  giulto  valore  > di  cui  non 
mancavano,  comechè  follerò  di  poca  mole,  e di  me- 
tallo men  preziofo  , non  appariva  rifpetto  a tai  monete 
pericolo  di  fallìficazione  perniciofa  al  pubblico  bene. 
La  feconda  , che  folle  non  sera  ancora  raffinata  l’arte 
di  ben  imprimere  , e d’imprimere  con  facilità  in  una 
materia  sì  confillente.  Di  modo  che  Pimpreffione coftar 
dovendo  tempo  , e fatica  , il  lavoro  di  tai  monete  po- 
tè ripurarfi  cofa  malagevole  per  una  parte  , per  l’altra 
inutile,  ed  o troppo  dilpendiofa  al  Principe  , o troppo 
dannevole  alla  Repubblica.  Quindi  fe  voglia  concederli 
a Celio  Rodigino,  che  fin  da’ tempi  di  Noma  abbia  il 
metallo  coniato  in  monete  dovuto  cedere  all’imprelfione , 
dovralfi  interpretare  quel  tello  di  alcune  poche  aventi 
ragione  non  di  moneta  , ma  di  medaglia  , fatte  effigiar 
da  quel  Principe  a pompa,  dirò  così,  di  fovrana  ma- 
gni fic  enza,  benché  attefa  la  poca  quantità,  l’ufo  allora 
non  fe  ne  rendefie  volgare.  Per  altro  lice  in  ordine  ad 
un  tal  tello  lofpettare  di  quell’errore,  che  in  altri  au- 
tori 1 u Ila  lcorta  di  Sperlingio  noi  ollervammo  . Errore 
confidente  in  che  elfendofi  apprelo  da  notizie  antiche, 
Numa  edere  fiato  veramente  il  primo  autore  delle  mo- 
nete , 
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Rink  de 
vet.Nuni. 
pot.  & 
qual. 
Sperling. 
cap.  z 9. 
Seb.Eriz. 
difc.  fui. 
Med. 


nete  y lenza  el  plica  rii  di  qual  forca  di  monete  ei  folle  ve- 
ramente fautore/  chi  altra  idea  non  aveva  fuorché  del- 
le monete  di  metallo  , e di  metallo  coniato  , dal  cre- 
derlo autore  delle  monete  abbia  fatto  innocentemente 
pafogg  io  a crederlo  autore  di  tai  monete  , fenza  accor- 
gerli del  proprio  travvedimenro . L’ufo  adunque  del  co- 
nio conformemente  alla  comune  degli  Scrittori  diven- 
ne piti  familiare  a’ tempi  di  Servio  Tulio,  a cui  però  ne 
fu  attribuito  il  ritrovamento.  Piu  fami  li  ar  , torno  a di- 
re, ma  non  in  guifa  , che  ne  andalfero  rodo  in  difufo 
le  monete  confidenti  in  metallo  informe  : Giacché  Tap- 
piamo, che  non  lolamente  da  principio  il  metallo  non 
li  coniò,  liccome  concordemente  ne  infegnano  e Rink, 
e Sperlingio  , ma  che  per  lunga  ferie  di  hi  Uri  rimafe 
in  vigore  1 2 il  coilume  di  loddisfire  i debiti  , che-  con- 
traevano nella  mercatura  con  metallo  efa minato  a pe- 
fo , e non  già  con  quella  lotta  di  moneta  , alla  quale 
fi  dette  poi  il  nome  di  numerata , Quindi  fe  ne  credia- 
mo all’ frizzo  falle  medaglie  medelime , dappoiché  que- 
lle giunfero  ad  aver  figura,  la  Dea  Moneta  non  peral- 
tro line  fu  efprelfa  con  la  bilancia  in  mano  , che  per 
que  1 folo  di  efp  rimere  , che  le  monete  ne’ tempi  antichi 
non  a conio  li  confiderà  vano  , ma  a pefo  . Quindi  ali’ 
Ade  moneta  Romana  il  nome  * derivò  di  Dipondio  : 
Quindi  la  pena  detta  dagli  antichi  JEris  granj'is  , a ri- 
guardo delle  fonarne,  al  cui  sborfo  condanna vanhj  col- 
pevoli , pronunziare  in  ragion  di  pefo:  Quindi  efpreflc 

non 


1.  Interje&o  deinde  tempore  Aire  giovi  Romano s ufos  comperimus  , quo  appen- 
fo  non  numerato  debita  exfolvebant . Alex,  ab  Alex.  Gen.  Dier.  lib-  4. 

2.  Libralis  etiamnunc  Libella  dicitur  , & Dipondius  appendebatur  ajjis  . Qiiare 
ALris  gravis  pxna  dicla  . Et  adirne  expenfa  in  rationibus  dicuntur  , item  impen- 
dia  ér  dependere.  Quìn  & milìtum  ftipendiorum , hoc  efl  flipis  ponderando  pen- 
fatores  libripendes  dicuntur  , qua  confuetudine  in  bis  emptionibus  quo  mancìpìi  funi  s 
e tìam  libra  inter ponitur  » PJin.  lib’ 3 3.  cap.  3. 
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non  in  altra  maniera,  che  con  vocaboli  relativi  al  da- 
naro confiderato  unicamente  con  certa,  o realmente  en- 
fiente, o per  lo  meno  ideale  ragion  di  pefo,  le  coftu- 
manze  antiche  ; così  efeguendofi  le  emancipazioni  , co- 
sì dividendoli  le  eredità  . Quindi  i termini  cotanto  fa- 
miliari ne’  pubblici  o giudizj  , o contratti  di  Expen- 
fa,  d’ Jmpendia  , e di  Dependere  , anzi  i vocaboli  di  Sti- 
pendi a’foldati,  e di  Libripendi  > nome  importo  a colo- 
ro , a’  quali  di  foddisfare  alle  pubbliche  pendoni  era 
addoffato  il  minirtero  , e finalmente  la  formalità  della 
'Bilancia  sì  lungo  tempo  (erbata  in  ufo  nella  vendita 
degli  Schiavi.  Ho  detto  sì  lungo  tempo  , e volli  dire  ol- 
tre perfino  a quella  età  , nella  quale  le  monete  informi 
avevano  già  perduto  ogni  corfo,  cioè  fino  a’principj  del 
quarto  Secolo  di  Roma  . Così  efprdfamente  Alelfandro 
da  Aleffandro,  ove  dopo  avere  affermato,  che  comin- 
ciò il  metallo  nel  Regno  di  Servio  Tulio  ad  aver  figu- 
ra , foggiugne  che  1 Tufo  di  valerli  univerfalmente  di 
monete  informi , confidente  puramente  in  ragion  di  pefo, 
durò  in  Roma  fin  oltre  il  tempo  del  famofo  Decem- 
virato. Non  così  immediatamente  all’ufo  introdotto  del- 
le monete  coniate  , con  efierfi  dato  ad  alcune  di  quefte 
moto  , e figura  , andò  in  difufo  la  moneta  informe  ; in 
quella  guifa  appunto  in  cui  veggiamo  , che  dopo  l’in- 
troduzione d’ una  nuova  moneta  non  così  fubito  ( fe  a 
fopprimerla  non  intervenga  un  efprefia  proibizione ) vie- 
ne a (opprimerli  l’ufo  dell’antica.  Del  redo,  che  mol- 
to non  ne  tardaffe  dopo  l’età  de’ Decemviri  la  fopprel- 
fione,  fi  raccoglie  da  una  legge  , che  deferitta  nelle  do- 
deci  Tavole  Decemvirali , olTervolfi  da  Marquardo  Fre- 

Dd  dd  he- 


i.  Quo  tempore  Servius  Tullus  Rex  primus  nota  Vecudum  aes  fignaffe  proditur  , 
unde  6*  pecunia  di  SI  a . Hoc  tamen  non  obflante  ufus  nummo  rum  per  pondus  non 
defiit  uftjue  ultra  Decemviros . Alex  ab  Alex.  loc.  cit. 


Poi  yd. 
Virg.l. 

Cip . 2 . 


578  Dissertazione 

herio  1 * ; legge  per  cui  l’autorità  eli  battere  in  moneta, 
con  la  neccflaria  impresone  i metalli  desinati  a queft’ 
ufo,  vien  conferita  a quei  , che  dagli  Antichi  fi  addi- 
mandarono  Minori  Magiftrati. 

Eccovi,  o Amici,  il  fidema  da  me  formato  rifpetto 
al  ritrovamento  delle  monete , ed  alla  lor  fuccedìone  con- 
siderata non  meno  in  ordine  alla  diverficà  della  mate- 
ria, che  in  ordine  al  padaggìo  fatto  dal  non  edere  a II* 
edere  figurate..  Efaminatelo  a voftro  talento,  e trovere- 
te, che  a darlo  a conofcere  fidema  adatto  conforme  al- 
la verità  , oltre  agli  Autori  da  me  per  dianzi  allegati 
nel  corfo  di  quella  mia  dichiarazione,  concorrono  pie- 
namente , con  quel  che  fcrivono  dell*  origine  , e della 
.mutazione  delle  monete  > Timeo  citato  da  Polidoro  , Vir- 
gilio, Plutarco,  Ifidoro,  Fedo  Pompeo,  Aulo  Gelilo  , 
anzi  ( ciò  che  debbe  piu  attentamente  conliderarfi  ) ficor- 
gerete , che  le  leggi  (lede  di  Roma  , le  illituzioni,  le  con- 
fuetudini,  le  tradizioni  concorrono  a fare  della  verità  da 
me  aderita  pruova  certa,  e indubitata.  Che  le  poi  talen- 
to vi  prendede  di  efaminare  le  formole,  con  cui  a fa- 
vore di  mia  opinione  fi  truovano  conceputi  e gl’  in- 
dicati monumenti,  e ì tedi  degli  Scrittori  da  me  cita- 
ti, verrete  finalmente  in  cognizione  di  ciò,  che  debba 
o poda  dirli  rifpetto  ali’  etimologia  di  quella  voce  Pe- 
tunia • Ed  eccoci  all’  altra  parte  di  quella  idanza  , alla 
quale  mi  correva  obbligo  di  loddisfare . 

Ricorriam  , fe  vi  piace,  le  formole  ufate  in  quedo  pro- 
pofito  dagli  Autori  mentovati , e vedremo  fe  quede  va- 
gliano a lomminidrarci  il  lume  necelfario  alla  bramata 
decifione*  Plutarco  nella  vita  di  Valerio  il  Popolare  af- 
ferma , che  a’  tempi  de5  primi  Confoli  foflc  in  Roma 

ufo 

1.  Minore s Magìjiratus  <es  argentum  aurutn  publice  fìgnanto  ■ Apud  Marq.  Fre-* 

ber.  de.  Re  Mon.  Vet.  Rorau 
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ufo  pochidìmo  di  danaro,  e foggiugne,  che  1 le  dovi- 
zie de’  Romani  di  quella  età  mifuravanfi  dalle  pecore, 
e dagli  armenti  di  modo  , che  anche  in  quel  Secolo  , 
in  cui  viveva  1’  Iftorico  ( e da  quel  Secolo  , perfino  al 
nofiro  è fiato  pofcia  tramandato  un  tal  nome  ) col 
nome  di  Peculio  ( voce  , che  tragge  1’  etimologia  dalle 
Pecore)  fi  addimandarono  le  facoltà  de’ Doviziofi.  Quin- 
di è che  lfidoro,  e lo  apprefe  da  Varone,  ne  fa  (ape- 
re,  che  i Facultofi  di  quella  età  2 3 fi  dillingueano  allo- 
ra col  nome  di  PECUARII,  in  quella  gitila  appunto, 
che  nelle  età  pofteriori  la  denominazione  fofiennero  di 
PECUNIOSI  * In  ordine  a Pompeo  Fello  , e ad  Aulo 
Gellio  giova  avvertire  ciò,  eh’ elfi  Icrivono  , favellando 
di  certa  legge  , e di  certa  pena  , che  veniva  per  ella 
minacciata  a chiunque  ardito  avelie  di  tralgredirla  . il 
primo  di  quelli  Autori  parla  di  quel  delitto  gravifsi- 
mo,  che  ellendo  furto  di  roba  pubblica,  in  lingua  La- 
tina dalla  voce  Pecus  fi  addi  mandò  Peculatus  - Quindi 
padando  ad  indicarci,  qual  folle  la  pena  più  rigorofa , 
con  cui  loleano  punirli  da’  Romani  que’  trafgrelfori  , i 
quai  non  fodero  rei  di  morte , s’innoltra  a far  menzio- 
ne della  legge,  or  mentovata.  In  un  tal  tefio  adeguan- 
do lo  Scrittore  per  autori  di  quella  legge,  i due  Con- 
foli, T.  Menenio  Lanato,  e P.  Sefiio  Capitolino  , ? vi- 
ziato, qual’ è ( ficcome  pure  non  va  immune  da  qual- 

Dddd  z che 


1.  Quod  ìnfrequens  ejfet  ìd  tempori s nummi  apud  Romanos  uftts  , fed  peccudi - 
bus  & armentls  cenferentur  . Unde  facultates  fuas  etiamnunc  a pecudibus  peculium 
nominant . Plut.  in  Poplic-  Eadem  fere  Columella  de  R.  R.  lib.  7. 

2.  Omtie  enim  patrimonium  apud  antiquos  peculium  dicebatur  a pecudibus  , in 
quibus  eorum  confìjìebat  univerfa  fubftantia  , unde  & pecuarius  dicebatur  qui  erat 
dives  , modo  vero  pecuniofus  . Orig.  lib.  x 5.  cap.  r 7- 

3.  Peculatus  furtum  publicum  dici  ceptus  a Pecore  . Siquidem  ante  aes  aut  Ar- 

gentimi fignatum  piena  gravijftma  erat  duarum  Ovium,  & triginta  Boum  . Ea  le- 
ge  fanxerunt  T.  Menenius  Lanatus  , & Sextius  Capitolinus  Con  filler  : Pecu- 

des  poflquam  aere  figliato  liti  coepit  Populus  Romanus  Tarpeja  lege  cailtum  eji , 
ut  Bos  Centujfibits , Ovis  Decujfibus  <eflìmaretur  • Feft.  in  Peculatus. 


Dionyg. 
lib.  io. 


Sani.  Pit 
in  Lege 
Ateria  . 
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che  errore  il  cello  di  Gellio  ) ci  mette  in  neceffìtà  di 
correggerli  ora  , che  a noi  cade  in  acconcio  di  riferir- 
li. La  legge  adunque,  della  quale  egli  parla,  fu  pub- 
blicata l’anno  di  Roma  299.  da’ Confoli  Sp.  Tarpejo, 
Capitolino  , ed  A.  Aterio  Foncilano,  dal  terror  conce- 
puto  per  la  condannazione  dei  due  Confoli  lor  precef- 
lori  T.  Romilio , e C.  Veturio  portati  a favorire,  fors’ 
anche  piu  di  quello  che  conveniva,  l’ordine  popolare  . 
In  vigor  di  tal  legge  conferirono  a ciafcun  Magidrato 
il  diritto  di  caftigare  di  propria  autorità  quei,  che  al- 
la loro  maedà  ardito  avellerò  d’ inferire  oltraggio,  pur- 
ché tal  pena  non  li  dendede  oltre  a trenta  pecore  , e 
a due  buovi.  Così  debbe  leggerli  giu  Ha  la  narrazion  di 
Dionigi,  quaRpuò  vederli  ne* codici  piu  corretti  di  que- 
llo Autore,  ( riflelTìone  prudenridìma  fatta  già  da  Sa- 
•muele  Pitifco,)  e non  già  di  trenta  Buovi,  e due  Pe- 
core, liccome  negli  efemplari  di  Fedo,  e di  altri  Au- 
tori a grand’errore  li  efprime.  Tal  legge  fu  conferma- 
ta, indi  a due  anni,  da’Confoli  C.  Menenio  Lanato,  e 
P.  Sedio  Capitolino,  con  aggiuntavi  una  dichiarazione , 
in  vigor  della  quale  li  ftabilì  , che  i Buovi  li  apprez- 
zalfero  a ragion  di  Centullì,  le  Pecore  a ragion  di  De- 
culh,  monete  ( per  quanto  io  vado  argomentando  ) im- 
maginarie, e non  reali,  conliderate  nondimeno  in  gui- 
fa,  conformemente  alla  fpiegazione  di  Gellio  1 , che  quel- 
le della  prima  fpecie  dieci  volte  tanto  valeano  , quan- 
to quelle  della  feconda  . Nè  qui  vi  mettede  in  pena  il 
riflettere  , che  l’ulo  delle  monete  lì  fode  introdotto  in 
Roma  cento  anni  prima  , che  i due  mentovati  Tarpe- 
jo, ed  Aterio  creati  Confoli  amminidradero  la  Repub- 
blica. Nel  concepire  di  queda  legge  conformare  lì  vol- 
lero 


1.  Idcirco  poftea  lege  Aterina  confittiti  fu,nt  in  Oves  fingulas  asris  deni,  in  Ber* 
l'ss  centeni.  Gel!,  lib.  u-  cap.  i. 
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Icro  i Legislatori  alle  leggi  più  antiche  , ove  1 all’  ac- 
cennato delitto  confidente  in  furto  di  roba  pubblica  , 
era  data  aflegnara  pena  di  fomigliante  natura  , privan- 
dofi  i Rei  del  bediame,  che  equivaleva  al  danaro,  per 
non  efierfi  ancora  introdotto  in  Roma  1’  ufo  del  dana- 
ro. 

Da  tutto  ciò  voi  vedete,  fe  v*  abbia  motivo  di  ricorrere 
al  vocabolo  injpwp  per  affegnare  l’origine  di  queda  voce 
PECUNIA.  Se  prima  ancora,  che  fi  avefie  da’ Latini  co- 
gnizione alcuna  di  ciò,  che  è danaro  , a lignificar  le  do- 
vizie confidenti  allora  in  armenti  ufavafi  la  parola  Pecu- 
lio , qual  difficoltà  avremo  a credere  , che  derivato  dal 
tema  idefio  s’idituifie  il  vocabolo  Pecunia  a lignificar  le 
dovizie,  allorché  principalmente  già  confidevano  in  da- 
naro; Tanto  più,  che  gli  armenri  alla  formazione  di  ciò  , 
ch’ebbe  ragion  di  moneta , fomminidrarono  la  materia? 
Voi  dunque  ( foggiunfe  FiUlete  ) inchinate  ad  abbracciare 
l’opinione  di  Calhodorio  ( 2 che  fi  riporta  all’autorità  de* 
Gallici  (crittori.  Appunto, o Amico, io  rifpofi.  Il  nome 
di  Pecunia  mi  fembra  sì  antico,  che  non  polla  riferirfenc 
lidituzione  a’ tempi  di  Servio  Tulio.  Accordo,  eh’ egli  il 
primo  prendefie  ad  ufo  di  monete  correnti  il  metallo,  c 
quedo  in  guifa  , che  non  odante  l’elferfene  cangiata  la 
materia,  perfeveradero  i Latini,  giuda  l’indicata  autorità 
di Caffiodorio, a chiamarle  col  nome  antico  . Nè  fo  com- 
prendere , che  vi  fia  necefiità  di  ricorrere  all’  immagine 
delle  pecore,  la  quale  (colpita  folle  dille  monete  , per  af- 
fegnarne  l’origine  ; benché  per  altro  queda  fentenza  fia 

in- 


1.  Peculatus  eft  nunc  quidem  qualecunque  publicum  furtum  , fed  induHum  eft  s 
Pecore  , «/  Pecunia  quoque  ipfa-  J am  enim  Noxii  pecore  muUdabantur  , quod  nc- 
que aeris  adhuc  neque  Argenti  erat  copia.  Feftus  in  Peculatus. 

2.  Pecunia  autem  a Pecudis  tergo  nominata  Gallis  autboribus  % fine  aliquo  adhuc 
figno,ad  metalla  translata  eft  • Quam  Servius  Rex  in  cere  primum  unprejftfe  perhi- 
betur  . CalTìod.  lib-  7.  Variar.  32. 
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infinitamente  piu  probabile  di  quella,  che  vuol  riportar- 
la ad  un  vocabolo  llraniero , o di  diverfo,  o per  lo  me- 
no d’incerto  lignificato  , col  quale  la  voce  Latina  non  ha 
la  menoma  fomiglianza  . Non  niego  tuttavolta  , che  fo- 
vra  molte  monete  Latine,  e quelle  delle  più  antiche,  non 
folle  cotefia  immagine  fcolpita,  di  modo  che  la  relazio- 
ne, la  quale  a primo  afpetto  comparifce  fra  quello  tipo 
e quel  nome  , molti  determinali  a rifondere  l’etimolo- 
gia di  quello  nome  in  quel  tipo. 

Or  le  non  v’ha  ragione  di  ricorrere  alla  voce  irwep 
per  quindi  derivare  l’etimologia  della  voce  Latina  Pe- 
cunia , certamente  ragione  alcuna  non  v’ha  di  ricorrere  al- 
la parola  hjo  Manali  , che  lignifica  'Numerare  , per  af- 
fienare l’origine  di  quella  voce  Latina  Moneta  . Ove  fi 
tratti  di  giudicarne  a capriccio  , e chi  vieta  di  ripor- 
tarla alla  voce  wo  Mmacb  , che  lignifica  Offerta  , o Ila 
Dono?  Quella  etimologia  non  fi  puote  ammettere  a pa- 
rer mio,  noi  permettendo  il  riflettere,  che  non  fi  tr uo- 
va ufata  tal  voce,  per  quanto  ho  potuto  fcorgere , avan- 
ti al  quarto  fecolo  di  Roma;  fecolo  , in  cui  della  lin- 
gua Ebraica  erafi  frna trito  in  Italia  ogni  velligio  : Sic- 
ché que’ pochi  vocaboli  , e che  derivati  dall’  idioma  fi- 
bra ico  erano  fiati  , dirò  così  , inferiti  nell’idioma  Ita- 
liano , o ila  Pelafgico  antico  , aveano  in  certo  modo  can- 
giata natura  . Efiendo  a noi  dunque  propelle  etimolo- 
gie più  verifimili  , e favorite  da  una  autorità  molto 
maggiore  , non  lice  per  verun  conto  abbracciarne  una, 
a cui  iolo  può  competere  il  pregio  di  llravagante  . Ad 
eccezione  di  ciò,  che  leggiamo  prefio  Paolo  Merula ci- 
tato da  Eulogio  , non  vi  ha  chi  non  la  creda  derivata 
dal  verbo  Latino  Monco , che  lignifica  Ammonire  ; febben 
poi  non  fi  conviene  in  aficgnare  la  ragione  determina- 
ta, per  cui  da  un  tal  verbo  la  voce  fuddetta  in  quella 
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fi  derivò.  Ifidoro  penfa,  che  ciò  avvenif-Jf^j 
le,  atrefochè  la  moneta  ci  avvertifca  di  non  commette- cap‘ I7, 
re  frode  alcuna  , o nel  metallo  , o nel  pefo  . Ma  io 
non  vedo  , che  la  moneta  abbia  vigore  di  ammonirci  a 
non  commetter  tal  frode,  più  di  quello  Io  abbia  qua- 
lunque altra  merce  atta  ad  edere  fraudolentemente  fal- 
fificata  . Altri  più  univerfalmente 
nominata  la  vegli 


Pat.  Praf. 

con  Patino  così  de~jeIleMe' 

dag.  c.  3. 


cognizione 
la  formò, 


o 


ono  , perciocché  ne  faccia  venire  in 
del  valore,  ch’ella  ha,  o dell’autore,  che 
o de  perfonaggj,  che  rapprefenta  . Ciafcuna 
di  quelle  tre  particolarità  molto  fomminiftrerebbe  a noi 
da  difcorrere  , fe  il  farne  quefiione  folfe  o fpediente  , 
o necefiàrio  al  noftro  intento,  lo  pertanto  fono  di  di- 
vella opinione. 

Già  lappiamo  , ficco  me  ( poiché  l’ufo  del  danaro  effi- 
giato fi  rendette  comune  a’ Romani  ) fu  edificata  d’ordine 
pubblico  una  Zecca  a lato  di  un  tempio  dedicato  a Giu- 
none colà  , dove  alcune  età  prima  avea  Numa  riabilita 
la  fua  refidenza.  E chi  fa,  che  perciò  appunto  non  fi  vo- 
ltile ftabilita  la  Zecca,  in  quel  luogo,  perciocché  avea  di- 
morato in  tal  luogo  , chi  fu  il  primo  ad  introdurre  in 
Roma  qualche  ulo  di  danaro.  Sappiamo  inoltre,  che  al- 
la Dea  Giunone  ivi  ( ficcome  dicevamo  ) adorata  era 
già  fiato  apporto  il  nome,  o fia  difiintivo  dr  Àioneta • 
Poco  giova  qui  l’indagare  con  diligenza  l’origine  di  que- 
llo 


nome-  A me  non  difpiace  l’opinione  di  chi  raccon- 
cile difirutta  elìendofi  da’  fondamenti  al  ribelle 
la  cafa  maenifica  , eh’  ei  polfedeva  fui  Campi- 


ta 

Manlio 

doglio,  allorché  per  loddisfare  al  voto  fatto  da  L.  Fu- 
rio Camillo  ordinò  il  Senato,  che  fo(Te  eretto  un  tem- 
pio a Giunone  in  quel  fito  , veniffe  per  determinazio- 
ne del  Senato  medefiimo  inferita  nel  decreto  quefta  cir- 
coftanza3  cioè,  che  la  Dea  Giunone  ivi  adorata  Mone - 


Apud 

Speri. 

M. c- 
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ta  li  denominale.  Ed  ecco  quale  di  tutto  ciò  potè  el- 
le re  la  ragione  . Siccome  con  l’erezione  di  quello  tem- 
pio venivano  a torli  di  mezzo  i vedigj  di  quelle  ro- 
vine , che  per  elempio  de’ Poderi  , ad  eterna  memoria 
della  punita  ribellione,  li  voleano  Tempre  efpofte  agli 
occhi  del  Pubblico,  avrà  voluto  lupplirlì  con  l’impofi- 
zione  di  un  nome  affido  o al  Tempio  , o all’  Idolo; 
il  qual  nome  in  certo  modo  facede  continuamente  ri- 
fovenire  il  Popolo  Romano  di  ciò,  eh’ era  accaduto  nel 
caftigo  di  un  Patrizio  , il  quale  avea  tentato  di  oppri- 
mere la  pubblica  libertà  . Così  a me  fembra  più  verifi- 
mile,  per  non  aver  ( le  è poffibile  ) da  ricorrere  a cer- 
ti avvenimenti  , i quali  meno  meritano  di  credenza  , 
per  ciò  che  più  contengono  di  prodigioTo.  Ho  detto, 
Se  è pojjìbile , affine  di  manifellarmi  perluafo , che  pote- 
va Dio  giullamcnte  permettere  ne’ Gentili  qualche  enor- 
me illulione  in  pena  della  loro  medefima  troppo  .doli» 
da  cecità.  Che  Te  mi  chiedete  per  qual  motivo,  quan- 
do il  fin  qui  detto  fia  vero,  polla  immaginarli,  che  T 
origine  di  queda  denominazione  in  riguardo  a Giuno- 
ne fi  attribuiffe  in  progredfo  di  tempo  a tute* altro  av- 
venimento; rifpondo  aver  ciò  potuto  procedere  da  quel 
rifpetto  medefimo,  che  aver  voleafi  per  la  Famiglia  de’ 
Manlj  mantenutali  Tempre  in  molto  Tplendore  , e per 
la  qualità  delle  aderenze,  e per  l’elercizio  de’ Magiftra- 
ti  , anzi  fendutali  in  più  incontri  affai  benemerita  del- 
la Repubblica  y ficcome  appan’Tce  , Toltanto  che  fi  ri- 
fletta a ciò,  che  per  effa  operò  di  grande  il  Tolo  Man- 
lio Torquato  . Quindi  nel  comune  filenzio  dell’origine 
di  quel  nome  fi  farà  a poco  a poco  fmarrita  la  cagion 
vera  , e in  tale  Tmarrimento  ecco  aperto  l’adito  a chi- 
unque di  fu*  pruova  di  Tua  perTpicacia  nell’  affegnare 
una  derivazione  , la  quale  molto  aveffe  dello  Tpeciolo. 

Fu- 
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Pure  o fia  così,  come  io  ne  divifo,  o la  denominazion 
di  Moneta  rifultadc  a Giunone  da  certo  avvertimento, 
che  o lì  dille , o fi  finfe  dato  da  queft’  Idolo  a L.  Fu- 
rio Camillo  , nella  guerra  , ch’egli  amminiftrò  contro 
de’ Popoli  Aurunci,  ficcome  narra  Ifidoro  : ovvero  dal  ^ !oc> 
la  promeda  , che  fe  Giunone  a’ Romani  di  fua  valida 
protezione  nell’arduo  cimento  della  guerra  , eh’  efiì  in 
quel  tempo  aveano  a foftenere  contro  di  Pirro,  afficu- 
randoli  fingolarmente , che  non  farebbe  mancato  ad  elfi 
il  danaro  necefsario  per  profcguirla  , giufta  la  narrazio- 
ne di  Svida  riprovata  per  altro  come  inverifimile  da Sridas- 
Rofino  ; o pure  da  certo  altro  oracolo  proferito  dalla 
Dea  , o poco  avanti  , che  Roma  folse  efpugnata  da’ 

Galli  , fe  ne  vogliam  preftar  fede  ad  alcuni  nominati  Ro(7n 
prcfso  Tullio,  a cui  fi  riportano  Rofino,  e Pitifco , ,p.**fcc ;fn 
ovvero  poco  dopo,  che  Camillo  da’  Galli  la  liberò  , fe££eJ"n- 
alla  autorità  di  codoro  preferire  fi  voglia  la  narrazion Div- 1 *• 
d’altri  Iftorici  , che  di  tal  circoftanza  icrivono  diverfa- 
mente  : Da  Giunone  Moneta  io  fon  di  parere  , che  a 
poco  a poco  fi  andafle  appropiando  un  tal  nome  al 
danaro,  che  fi  batteva  predo  il  filo  Tempio,  anziché 
nel  fuo  Tempio  per  teftimonianza  di  Svida  1 fi  con- 
fervava.  Così  ( e non  di  rado  ) in  altri  cali  rifpetroad 
altre  voci  veggiam  noi  edere  intervenuto  . E quando 
non  in  altri  , che  così  veramente  fuccedede  nel  cafo  , 
di  cui  or  fi  favella  , Io  aderifeono  c Sperlingio  * , e 
Goffredo  * nel  commento,  ch’ei  fa  a certo  pad'o  di  una 

Eeee  epi- 

»•  Ejus  rei  fìgnum  , quod  Numi  [ma  ideft  Moneta  infcripta  in  ejus  tempio  affer - 
vabatur  . Svid. 

2 • Olim  quum  nondum  Numini  Monetae  nomen  impofuìffent , in  arario  Saturni 
cufos  nummos  ere  derem  , aut  ad  illum  locum  . At  poftquam  tramiate  fuerunt  ha 
opera  ad  Monetae  Templum , etiam  Nummos  vocari  coepifle  credimus  Monetam. 
Sperling.  de  Num.  non  cuf.  cap.  34. 

3-  Ad  adem  Monetas  nummos  cufos  : Unde  nummi  Moneta  nomen  etiam  ade- 
pti. Gothofr.  in  C-ic-  lib-  S.  Epifh  7.  ap.  Speri,  loc-  cit. 
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epidola  feruta  ad  Attico  da  Cicerone  . Pure  o Ila 
quella  , o diverfa  da  quefta  l’origine  di  un  tal  vocabo- 
lo, egli  è indubitato  , che  detta  iftìtuzione  è pofterio- 
re  di  molto  a’  tempi  di  Numa  , e però  che  non  può 
quindi  formarli  argomento  atto  a provare  , che  ne  fia 
lulo  più  antico.  Anzi  non  lolamente  non  può  formarli 
argomento  , che  favorifca  ì’oppolta  opinione  , ma  più 
rollo  lembra  da  tutto  ciò  lom  mini  11  rat  fi  morivo  aliai 
valido  per  impugnarla.  Imperciocché  dimand’ io  : Qua- 
lor  li  voglia,  che  avanti  a’ tempi  di  Romolo  ufo  vi  fol- 
le di  monete  coniate  ; Qua  lor  li  pretenda  perfin  di  sde- 
gnarne la  determinata  configurazione,  chi  mi  fa  dir  con 
qual  nome  fodero  addimandate  , giacche  delle  voci 
Nummo,  Pecunia } Moneta  è aliai  più  recente  l’idituzio- 
ne  ? Sara  dunque  pervenuto  a nollra  notizia  e chi  ne 
fofie  l’autore  , ed  a qual  cola  alludedero  i Simboli  in 
elle  rapprefentati , e lolamente  la  loro  denominazione, 
lenza  che  i Poderi  li  fieno  prefi  a cuore  di  conlervar- 
ne  la  memoria,  lata  padata  in  una  totale  dimentican- 
za? Se  tutto  ciò  non  è verifimile  , e chi  non  vede , che 
non  potendo  da  noi  indovinarfene  il  nome  , ragion  non 
rimane  di  riportarne  a que’fecoii  J’efidenza;  efidenza, 
che  da  tanti  altri  argomenti  vieti  ad  edere  convinta  di 
favolola? 

Mentre  noi  ci  trattenemmo  in  tai  ragionamenti  , 
(correndoci  il  tempo  lenza  avvedercene  , ci  trovammo 
lontani  dalla  nodra  abitazione  in  quell’ora,  in  cui  per 
altro  avevam  per  codume  d’edervi  ritornati.  Modron- 
ne  Eulogio  qualche  difpiacimento  , fui  dubbio  di  poter 
efsere  alpettato  da  alcuni  Amici  3 a’  quali  rifovenncgli 
in  quel  punto,  ma  troppo  tardi,  di  aver  adeguata  l’ora, 
in  cui  (perava  godere  della  loro  convcrfazione . Filaletc 
in  afcoltandolo  prorompere  in  parole,  che  davan  chia- 
ro 
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ro  a conofcere  il  Tuo  interno  rincrefcimento  : Son  egli- 
no ( dille  ) Amici  , Ja  cui  vifìta  recare  a voi  debbane 
foggezione?  Ed  Eulogio.  Non  giova  (rifpofe)  dimoftrar- 
lì  o incurante  , o incivile  con  chi  che  da.  Mi  rincreb- 
be ( e me  ne  efpreffi  ) d’effer  io  cagione  peraltro  in- 
nocente di  tal  dilordine  , con  aver  portato  rroppo  in 
lungo  il  difeorfo,  protedandomi , che  l’avrei  molto  pri- 
ma interrotto,  fé  Eulogio  me  ne  avelie  avvertito.  Edio 
( ripigliò  egli  ) non  avrei  lafciato  di  pregarvi  , a voler 
differire  ad  altro  tempo  il  dirmi  cole cui  per  altro  ho 
afcolrate  con  piacere  , le  prima  d’ora  mi  folli  rifove- 
nuto  del  prefo  impegno . Così  in  uno  fcambievole  com- 
plimento confumolli  quel  tempo,  che  fu  neceffario  per 
ricondurci  a cala  , rimanendo  a me  addollata  i’ obbliga- 
zione di  foddisfire  all’  altre  difficoltà  , modèrni  contro 
da  Eulogio , nel  dì  feguente.  : 

CAPITOLO  XXXV. 

Si  riflette  fulle  te [limoni anz^e  degli  Autori  citati  da  Eulogio  a 
fasore  dell'  opinione , che  rifonde  in  Giano  , e in  Saturno  la 
prima  imprejjìone  delle  monete  • Eie  Ateneo , ne  Adacrobioy  e 
fors' anche  , nè  pure  Eutropio  a’taer  aderita  , e promojjd  come 
fu  a /’  indicata  opinione.  Come  non  debba  far  fi  gran  cafo  delle 
affezioni  dì Ifl doro  , e di  Tertulliano  . All ' autorità  di  tutti 
quefli  Scrittori  fi  oppone  1 autorità  di  Roberto , Calmetto , Pati- 
no , Aiontf ancori  , Sperlingio  , Snellio  , Salmafio , feguaci 
di  quanto  fcnjfero  Tarrone , O'vidio  , Gelilo,  Plinio , CaJflo- 
dorio  j Plutarco  • "Non  effer  ■~i/ero , che  la  medaglia  propofia  da 
Eulogio  rapprefentante  la  tefìa  bifronte , e la  proda  di  naue 
fenz_a  ifcrizjone  fia  fiata  battuta  a tempi  di  Saturno , e di 
Giano.  Cofìume  di  J colpire  monete  fenz^a  epigrafe  offertalo 
dall'  Autore  in  Secoli  affai  piu  recenti.  Altre  pruo<~ue , onde 

• * E e e e z fi 
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fi  convince , che  quella  medaglia  non  fu  battuta  in  quel  Se- 
colo . E'  dagli  Amici  coftretto  /'Autore  ad  efporre  il  fuo fen- 
timento  in  ordine  alla  /piegatone  de  [imboli  efprejfi  fu  tal 
moneta  , iflanza  a cui  egli  prende  3 febben  con  qualche  ripu- 
gnanza , a foddisfare . 

Nluna  cola  più  ifpirava  di  coraggio  nell’  animo  di 
Eulogio  a follenere  la  pretefa  antichità  delle  mo- 
nete nel  Lazio,  quanto  l’autorità  degli  Scrittori  già  men- 
tovati . Io  dunque  fui  bel  principio  della  nuova  fedìonc 
quella  prefi  per  argomento  del  mio  difcorfo  , introdu- 
cendomi  a favellare  con  efaltare  il  merito  de’ citati  Scrit- 
tori , e concedendo  ad  Eulogio  , che  l’indicata  fentenza 
non  lì  potrebbe  giuflamcnte  deprezzar,  come  vana,  fe 
perciocch’eglino  la  riferifcano , fode  veramente  favorita 
del  loro  voto.  Fa  dunque  d’uopo  ( cosi  io  con  l’Ami- 
co) confiderare  primamente  come  ne  parlino,  per  poi 
decidere,  fe  fi  debbano  annoverare  nel  numero  de’ Tuoi 
dichiarati  propugnatori.  In  quanto  ad  Ateneo , dice  egli 
bensì  1 ,elFere  Hata  opinione  di  alcuni  quella  di  attri- 
buire a Giano  la  prima  imprefsione  delle  monete  s ma 
non  già  ne  parla  in  guifa  , che  polfa  quindi  inferirli  , 
averne  elio  giudicato  così  . In  quella  maniera  forfè  , e 
non  in  altra  ne  parleranno  anch’eglino  Dracone  Corei- 
reo,  c Vainone  ; ma  pure  confello,  non  edere  a me  riu- 
feito  di  fapere  determinatamente,  in  quai  termini  ne  lìa 
conceputa  l’ efprefsione . Tuttavolta  quando  ancora  con- 
ceputa  fede  con  le  formolo  più  evidenti,  non  dovreb- 
be fvegliare  in  noi  fentimento  di  gran  terrore,  giacché 
in  tal  maniera  di  efprimerfi  farebbon  foli  . E in  ordi- 
ne a Varrone*  come  pofs’io  crederlo  fautore  di  tal  fen- 

ren- 


Sdell  Ja- 
no  , 


1»  Fama  eft. ..  vurnttm  arsimi  ah  so  primumjìgnatum  . Athaen.  litri  j.  cap.  14» 
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tenza  , fe  in  lui  nuovo  ferino  conformemente  al  tetto 
di  Plinio,  che  1 2 3 Tulle  prime  monete  l’immagine  della  pe- 
cora li  fcolpì*  Certamenre  niuno  mai  fofpettò,  che  mo- 
nete di  tal  natura  quelle  fieno,  delle  quali  predo  di  al- 
cuni Giano  fu  riputato  l’autore.  Sicché  il  tetto  di  Var- 
ronc  da  me  accennato,  non  puote  riputarli  aliufivo  nè 
a quel  Principe,  nè  a quella  età.  Conleguentemente  non 
potrà  queft’infigne  Scrittore  aver  altrove  affermato  ciò> 
che  voi  dite,  fe  non  fi  voglia  condanar  reo  di  una  ma- 
nifefta  contraddizione.  Or  noi  fovra  teftimonianze  così 
ofeure  ed  incerte  vorremo  precipitare  un  giudizio  , al 
quale  efprelTamente  contraddice  il  torrente  degli  Scritto- 
ri f Macrobio  poi  in  bocca  di  Preteftato  efpone  vera- 
mente tutto  ciò,  che  voi  riferite.  Ma  debbe  avvertirli, 
ch’egli  prendendo  a favellar  di  Saturno,  in  tanto  fola- 
mente,  in  quanto  fi  conveniva  ad  adegnare  l’origine  di 
quelle  Fette,  che  furono  sì  celebri  in  Roma  fotto  no- 
me di  Saturnali  , fi  protetta  * di  non  poter  favellare 
di  quella  veramente  legittima  origine  , la  quale  ha  re- 
lazione con  la  natura  arcana  della  Divinità  , ma  fola- 
mente  di  quella,  DI  CUI  D1SCORREASI  CONTAMI- 
NATA DA  FAVOLOSE  FINZIONI  , o per  Io  meno 
che  veniva  DISSEMINATA  NEL  VOLGO  DA  NA- 
TURALI . E di  ciò  non  contento  profeguifee  così  * . 
Imperciocché  in  materia  di  Religione  non  è permeilo 
narrar  quelle  cofe , le  quai  derivano  DAL  PURO  FON- 
TE DEL  VERO,  ma  chiunque  arriva  ad  averne  {ince- 
ro 


1.  iEs  antiquiflìmum  , quoti  efl  flatum  , pecore  notatum  efl  . Varr.  de  R.  R. 
lib.  2.  cap.  1- 

2.  Saturnaliorum  origìnem  mìhì  in  medium  proferre  fas  efl  , non  qua  ad  arca - 
tam  Divìnitatis  Naturam  xefertur  , fed  qua  aut  fabulofis  admixta  difleritur  , 
aut  a Phyficis  in  vulgus  aperitur . Macrob.  Sat.  lib.  i-  cap  7. 

3.  Nam  occultai , & manantes  ex  veri  fonte  rationes  ne  in  ipfis  quidem  facris 
enarrati  permittitur  , fed  fi  quis  illas  affequìtur , continere  intra  confcientiam  te- 
ftas  jubetur  . Macrob-  ibid. 
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ro  conofcimento  , E'  OBLIGATO  A SOPPRIMERLO 
nel  più  cupo  delTanimo  Tuo  SENZA  SVELARLO.  Do- 
po una  tale  protetta  ditemi  voi  , o Amico  , qual  fede 

0 fi  debba , o pure  prettar  fi  polla,  perciò  che  riguar- 
da Saturno,  alle  lue  relazioni.  Aggiugnete  , che  dopo 
aver  narrato  il  pretefo  amorevole  ricevimento  fatto  da 
Giano  all’ofpite  Saturno,  l’ara  eretta  in  onor  di  lui,  e 
la  folennicà  iftituita  dall’amico  Ricoveratole , foggìugnc 

1 correre  lovra  di  ciò  aliai  diverfe  opinioni  » Due  altre 
di  fatto  egli  Retto  ne  attegna,  una  di  chi  riferiva  l’ori- 
gine di  cotai  fette  a’  Seguaci  di  Ercole  , l’altra  di  chi 
feguitando  la  venerabile  autorità  di  Yarronc  , ne  atte- 
gnava  per  primi  ittitutori  i Pelafgi  venuti  di  Tettaglia 
nella  giada  noi  mentovata  fpedizione . Ed  a quelle  quel- 

SmV"  la  poteva  aggiugnere  riferita  da  Plutarco  5 per  cui  da 

LyCm*  & molti  le  ne  aferive  a Numa  Tillituzione  ..  E ciò  in  ri- 
guardo a Macrobio . 

Eutropio  , Ifidoro  , e Settimio  Fiorente  attribuifeono 
a Saturno  ttefso  , ciò  che  per  opinione  di  molti  prefso 
i citati  Elia  no  , Ateneo  , e Macrobio  viene  attribuito 
al  Dio  Giano.  Nè  quella  è Tunica  difficoltà,,  acuilog- 
giacciono  le  afserzioni  di  tali  Autori  , ficcome  non  è 
quella  fra  loro  Tunica  diferepanza  . In  quanto  ad  Eu- 
tropio variano  gli  efcmplari.  E' bensì  vero,  che  unte- 
ilo  afsai  uniforme  a quello  , che  fi  attribuire  ad  Eu- 
tropio, legge  fi  in  un  volume,  che  porta  in  fronte  per 
titolo  Dell' Origine  di  Roma:  opera  data  alla  luce  da  cer- 
to Compilatore  di  ciò  , che  di  Roma  antica  Icrilsero 
gli  Autori  più  rinomati,  e in  molti  codici  fi  vede  an- 
tiefsa  all’ idonea  narrazione  di  Eurropio,  benché  per  ve-, 
rità  non  fia  Tua  . Ma  lo  Scrittore  di  quello  libro  dice 

ben- 


i.  Alia  faturnaliorum  caujfa  Jìc  traditur . Qui  erant , &c. 
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bensì  1 , efsere  tradizione  ricevuta  da!  volgo  , che  Satur- 
no abbia  iniegnata  l’arte  di  coniar  le  monete  > ed  ag- 
giunge , che  da  una  parte  vi  fece  imprimere  la  propria 
immagine  , dall’altra  l’immagine  di  quella  nave  , lovra 
della  quale  egli  colà  ( cioè  nel  Lazio  ) ricovero!!!  ; 
tmtavolca  non  modra  già  d’efser  perfuafo , che  quanto 
diceali  dal  Volgo  credulo  fofse  vero  . Del  redo  y quan- 
do alcuni  degli  efemplarì  dì  Eutropio  fieno  (inceri  , 
non  v’ha  dubbio  afseririi  da  quello  1 dorico , che  2 3 4 5 * Sa- 
turno il  primo  le  monete  di  metallo  idituì  . Ma  in  grazia 
del  folo  Eutropio  dovremo  noi  fole  rive  rei  ad  una  opi- 
nione , dì  cui  con  tanti  argomenti  fi  dimodra  d’altron- 
de manifedidìma  la  fallita?  E*  vero  , che  con  Eutropio 
li  unifeono  di  fentimento  Tertulliano  , ed  llidoro  , i 
quali  affermano , che  da  Saturno  conio  di  il  metallo  . Ma 
per  ciò,  che  riguarda  llidoro  , quedo,  per  altro  in  (igne 
Scrittore  non  merita  fu  quedo  fatto  molta  credenza  , 
come  quello  , che  in  ordine  a ciò  non  è molto  con- 
forme a le  medelimo  nelle  fu  e propofizioni  . Die’ egli, 
che  * di  corame  di  armento  fi  formarono  con  im pref- 
fion  di  figura  le  prime  monete  • Prode  gii  ifee  , che  * da 
Saturno,  la  moneta  di  metallo  lì  ritrovò  , avendo  egli 
inlegnaro  a fcolpire  fovra  de’nummi  tipo,  ed  ifcrizio- 
ne  . Indi  a non  molto  aderifee  , che  J le  monete  il  no- 
me di  9Numi  tralfero  da  Numa  Re  di  Roma  , il  quale 
PER  LA  PRIMA  VOLTA  PRESSO  A’  LATINI  le  fi- 

gu- 


i Vfum  Jtgnandi  s£ris  ac  moneta  in  formam  incutienda  oflendijje  traditur  , in  idert  Sa- 
qua  ab  una  parte  caput  ejus  imprimeretur  , ab  altera  navit , qua  ve&us  ìlio  erat . turnus; 
Orig.  Urb-  Rom. 

2.  Jpfe  etìam  nummo  s arees  pritnus  ìnftituit  • Eutr.  de  Geft.  Rom. 

3.  De  corio  enim  pecudum  nummi  ìncìdebantur  , & Jtgnaban tur  . Ifyd-  Orig. 

4.  Poftea  a Saturno  areus  nummus  inventus  efl  : ìple  enim  tenari  nummos  , & 
fcribi  confi ituit . Ifid-  ibid. 

5.  Numi  enim  a Numa  Romanorum  Rege  votati  funt  , qui  eos  primum  apud 

Latinos  &c-  Ibidem. 


Septim. 
Florens 
Tert.  in 
Apolog. 


Terr.  loc 

cit. 

Macrob. 
Saturn. 
1. 1.  c.  8 
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gurò  con  immagini,  c l’epigrafe  v’imprede  del  proprio 
nome.  Or  le  Saturno  poc’anzi  da  lui  mentovato  è quel 
Principe  , che  nella  ferie  degli  antichi  Re  del  Lazio  li 
annovera  da’ Latini  , chiara  cofa  è , che  di  quelle  due 
propofizioni  f una  all’  altra  ripugna  ; a riconofcere  la 
contradizione  , nient’  altro  piu  richiedendoli  , che  una 
fempliee  occhiata  . Laonde  o s’interpreti  , che  l’illullre 
fcrittore  nel  primo  cafo  nient’  altro  pretenda  , fuorché 
riferire  la  tradizion  favolofa  , liccome  fembra  indicarli 
dalle  parole  , che  licguono  1 Altri  come  /òpra  il  nome  di 
Pecunia  , &c.  Ovvero  lìa  quello  uno  di  quegli  errori  , 
ne’ quali  tal  volta,  ma  pur  di  rado,  s’egli  è allennato, 
trafeorre  chi  molto  Icrive,  certa  cofa  è,  che  non  meri* 
ta  di  edere  tenuta  in  molto  pregio  una  alferzione,  che 
immediatamente  da  quello  Hello  , che  ne  è l’autore  , 
viene  o dillrutta,  o ritrattata. 

In  ordine  finalmente  a Tertulliano  fa  d’uopo  riflet- 
tere, che  non  avendo  egli  altra  idea  nel  libro,  in  cui 
ciò  fcrive  3 che  difendere  i Crifliani  contro  le  calunnie 
degli  Etnici,  ammife  fenz’altro  elame,  riportandoli  fin- 
golarmente  a Macrobio  , tutte  quelle  opinioni  , o ve- 
re, o falfe  , eh’ elle  poi  fodero  , ond’egli  potea  valerli 
opportunamente  per  confonderli  de’ loro  errori  . Fa  d* 
uopo  in  oltre  riflettere,  ch’egli  aggiugne,  correre  prelfo 
molti  credenza  , che  a riguardo  d’edere  flato  Saturno 
primo  autore  delle  monete  figurate  , eletto  folfe  per  cu- 
stode dell’  erario  , c tale  per  verità  venne  riconofciuto 
dalla  cieca  fuperdizion  de’ Romani.  Macrobio  per  l’op- 
pollo  lenza  far  alcuna  menzione  del  ritrovamento  a lui 
•attribuito  delle  monete  , aderifee  averlo  i Romani  eletto 
per  Nume  tutelare  del  pubblico  erario;  o perchè  finch’ 
egli  vide  in  Italia  ( tempo  addimandato  perciò  da  Poe- 


j.  Alìì  ut  / uperius  pecunia»)  ^ &c.  Ibidem. 
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ti  l'età  dell'oro  non  s’intefe  commeflo  fra  tai  confini  al- 
cun furto  , o perchè  vivendoli  allora  in  una  pace  al- 
trettanto defiderabile  , quanto  infolita  , fenza  polfederfi 
da  chiunque  cofa  alcuna  di  proprio,  era  a’PopoIiogni 
cofa  comune.  Or  io  non  credo,  che  quella  lorodifcor- 
dia  vaglia  a conciliar  molto  credito  ad  una  per  altri 
titoli  poco  plaufibile  opinione.  Da  quella  difeordia  ap- 
punto prefe  motivo  l’erudito  Joberto  1 di  recare  un  tal 
racconto  a fofpetto  di  fallirà,  deridendo  la  fentepza  qui 
controverfa  col  nome  ài  favolo  fa*  Nè  egli  fufolo.  Me - 
no  certa  1 chiamolla  Calmetto.  Di  dubbiofa  tacciolla  Pa- 
tino. Montfaucon  2 * 4 c Spcrlingio  * efprelfamente  la  ri- 
piovano . E non  diverfo  dal  loro  edere  il  giudizio  , 
che  ne  formarono  Snellio  , e Salmafio  , chiaramente  s‘ 
inferifee  da  ciò  , eh’ elfi  ne  inlegnano  intorno  alla  pri- 
ma origine  delle  monete . Che  fe  non  fi  volede  far  gran 
calo  dell’autorità  di  quelli  Scrittori,  perchè  troppo  re- 
cente rilpetro  ad  un  avvenimento  cotanto  antico  ,*  non 
credo  io  già  , che  in  egual  modo  potrà  deprezzarli  1’ 
autorità  di  Ovidio,  il  quale  attella  bensì,  chclimpref- 
fione  del  capo  bifronte  , e della  nave  fode  fatta  a ri- 
guardo dei  due  mentovati  famofi  Principi  , Giano  , c 
Saturno  ( onde  fu,  che  gli  uomini  beneficati  da’ mede- 
fimi  vollero  praticare  con  elfi  quell’atto  di  odequio,  e 
di  venerazione  ) ma  la  riporta  a tempi  pollcriori,  fa- 
cendone inventrice  la  loro  POSTERITÀ',  alla  quale  dà 

Ffff  egli 


i.  Novietenim , narratìonem  eam  non  fibi  conftare,  quandoquidem  funt^apudEtt- 
tropìum  ufum  moneta  deberi  Saturno  . Job-  de  Re  Numm.  praec-  5. 

z.  Minus  certa  . Cairn-  DiflT-  de  Mon. 

5-  Non  enim  puto  iìs  attendendum  effe , qui  monetarum  hujuftnodi  orìginem  ad 
Janutn  referunt.  Montfl  Ant-  expl.  fupplem.  ad  3.  Tom. 

4.  Quis  enim  primus  nummos  Romani s cuderit , incertum  efl  maxime  . Nam  qui 
Janum  l'atrem  primos  nummos  ft gnaffe  volunt  venientem  in  Italiam  , hi  errorem 

haufifie  videntur  ex  Ratitis  &c falluntur  autem  egregie  , &c-  Speri- 

loc-  eie 
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egli  ( liccome  io  credo  per  ironìa  ) l’epirero  1 2 3 di  BUO- 
NA, e vuol  dir  bu<  na  di  quella  bontà,  la  qualeverfo 
chi  è troppo  credulo,  più  tofto  che  lode,  eccita  com- 
pallìone.  Punto  diverga  dalla  narrazione  di  Ovidio  fem- 
bra  non  edere  data  riipetto  aH’anrichità  delle  monete , 
l’opinion  di  A.  Gelilo,  il  quale  attefta  a di  aver  vedu- 
te egli  dello  monete  , che  portavano  imprcfTa  coteda 
immagine,  e quelle  non  già  Rampate,  mentre  godeali 
quella  pace  cotanto  celebrata  nell’età  di  Saturno  , ma 
per  occafione  di  guerra,  c nulla  di  meno  afferma,  eh* 
erano  delle  più  antiche  . Quelle  due  tellimonianze  di 
Gellio  , e di  Ovidio  crefcon  di  pregio  per  edere  affat- 
to uniformi  a ciò  , che  dell’  origine  delle  monete  rac- 
contano Plutarco,  Cadìodorio  , e Plinio  lìngolarmente 
indagatore  cotanto  accurato  dell’ antichità  . Trattando 
egli  appunto  quello  argomento , dopo  avere  affermato, 
che  Servio  Tulio  fu  il  primo  a coniar  le  monete  , paf- 
fa  ad  affegnare  , quai  fodero  le  prime  figure  [colpite 
fulle  medelime,  giuda  la  diverdtà  del  metallo,  di  cui 
furono  formate  . Dice  adunque  , che  3 rifpetto  alle 
monete  di  bronzo  ( è noto  , che  quelle  furono  le  più 
antiche  ) da  una  parte  Giano  Gemino,  dall’altra  il  ro- 
llio di  nave  lui  le  medefime  li  [colpì  • Riipetto  poi  a 
quelle  di  argento  , che  vi  s’im  prederò  certi  cocchj  di 
due,  e di  quattro  more,  cocchj  de  quali  li  fervivano  i 

Ro- 


s.  At  bona  pofterifas  puppìm  Jignavit  in  are  , 

Hofpitis  adventum  gratificata  Jui  . 

Multa  quidem  didici  : Sed  cur  navali s in  are 

Altera  jignat a ejl , altera  forma  biceps.  &c.  Ovid  Faft.  lib.  r. 

2.  Urgente  bello  unciales  cum  nota  Jani  Bifrontis  & roftri  navis  , & alti  effigie 
pecudum  , unde  pecunia  di&a , Jtgnati  fuerunt  , cujus  nota  6"  ponderis  antiquifli- 
mos  vidi  & appendi . A Geli.  lib.  20- 

3.  Nota  aris  fuit  ex  altera  parte J anus  Geminus  , ex  altera  Ro/lrum  Navis  • No • 
la  argenti  fuere  Biga  atque  Quadriga . Unde  Bìgatì  & Quadrigetti  diti i . Plin.l.  33. 
C3P*S- 
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Romani  antichi  nel  Circo  y ed  aggiugne  l’;ftorico,  che 
da  quefti  i nummi  figurati  in  tal  gitila  il  nome  traltero 
di  Rigati  , e di  Quadrigati  . Quefta  fola  diverfìtà  v' eb- 
be fra  le  monete  della  prima,  e della  feconda  lpecie, 
cioè  a dire  , che  quel  fimbolo  iftelfo  , di  cui  compar- 
vero ornate  le  prime,  fu  comune  agli  altri  Popoli  del- 
1’  Italia  fingolarmentc  agli  Orientali  , anzi  della  Si- 
cilia non  lolo  , ficcomc  afferma  Eliano  ma  perfino  fIyvan„ 
della  Fenicia  , facendone  fede  il  già  altre  volte  Iodato™^; 
Montfaucon  , fenza  voler  io  qui  impegnarmi  a ricerca- £?r'*c°8r‘ 
re,  fe  o quefti  Popoli  da’ Romani,  o i Romani  da  que- 
fti Popoli  ne  a ppren  dell'ero  l’ufo  ; Laddove  per  loppo- 
fto  il  fimbolo  impreflo  nelle  altre  rimafe  affatto  pro- 
prio delle  monete  ftampate  in  Roma  » E a dir  vero 
non  poteva  ellere  altrimenti  , ellendo  ciò  avvenuto  in 
un  tempo,  che  avendo  già  Roma  poco  meno,  che  tut- 
ta acquiftara  l’Italia  , non  era  ivi  quali  limafto  Popo- 
lo > che  avelfe  o motivo  , od  autorità  per  imitarne 
Jefempio,  ufandone  rimprelhone . Ellendo  dunque  cosi, 
che  gli  Autori  finora  da  me  citati  delle  monete  at- 
tribuire a Giano  , e a Saturno  nella  maniera  favellano 
finora  defciitra  , apprenderei  volentieri  dal  dottilfimo 
Emfterio  , quali  fieno  quegli  Scrittori  PIU'  VETUSTI, 

E PIU'  APPROVATI  DhLLA  STORIA  ROMANA, 
i quali  Timp'elhone  delle  prime  monete  a Giano,  e a Sa- 
turno attribuifeano  con  colante  afieveranza. 

Permettetemi  adunque  ( così  io  rivolto  ad  Eulogio 
polì  fine  al  mio  ragionamento  ) permettetemi  , clrio 
concluda  il  pielenre  dilcoilo  , adottando  per  mio  il 
giudizio  , che  diede  di  tal  queftione  Teruditiflimo  Edo- 
vardo  Brevood  , giudizio  efprelfo  da  lui  in  quella  dottif- 
fima  dillertazione  , che  trattando  delle  monete,  e de’pefi 
ufati  già  dagli  antichi  , fu  inferita  ne’Prolegomeni  della 

F f f f z Po- 
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Poliglotta  Vaitoniana.  1 L' veri  (Timo,  che  fovra  monete 
antichidìme  ( benché  peraltro  non  poflfano  quelle  nè  pur 
dirli  le  prime  ) fu  impreda  da  una  parte  per  tipo  una 
proda  di  nave  , dall’ altra  Giano  Gemino.  E'  vcriffimo, 
che  ciò  fi  fece  in  ollequio  di  Giano  (ledo.  Ma  non  è ve- 
ro * che  ciò  feguifle  a’ tempi  di  Giano;  benché  fodero 
quindi  tratti  in  errore  Macrobio  , ed  Ateneo  , i quai 
però  a Giano  di  tai  monete  attribuirono  l’imprcdìone. 

Tutte  le  riferite  autorità , con  le  quali  io  pretendeva  non 
fidamente  di  ribattere  , ma  di  conquidere  le  autorità  a 
favore  delfoppoda  fentenza  allegate  da  Eulogio,  io  po- 
rca confermare  con  riguardevolidime  rifiedioni . Ma  pri- 
ma di  farlo  giudicai  Ipediente  di  rifpondere  a quelle, 
che  a pruova  di  fua  opinione  eranfi  premede  da  Eulo- 
gio . Avendolo  pregato  a favorirmi  di  quella  moneta, 
di  cui  egli  aveva  indicato  di  riferire  ai  tempi  di  Giano 
] ’impreflìone , dopo  ode rmi  fermato  per  alcuni  momen- 
ti in  considerarla  , l’appreda  alle  labbra  in  atto  di  chi 
la  baciade  a pruova  di  Singolare  venerazione  . Ed  oh 
medagliai  fortunatilfima  l efelamai.  QueSta,  o Eulogio  , è 
una  antichità  di  prezzo  incomparabile,  e che  eccede  in 
valore  qualunque  gemma  . Una  medaglia  battuta  cento 
e più  anni  prima  , che  fi  vendicaSfe  da’  Greci  il  rapi- 
mento di  Elena  , a coSto  di  tanto  fangue  l Certamente 
mi  rende  eSlatieo  per  lo  Stupore  il  riflettere  alla  parzia- 
lità troppo,  a dir  vero,  Straordinaria  ufata  con  e da  e 
dalla  fortuna  , e dal  tempo  . Sicché  laddove  di  quella 
età  fi  veruSta,  e di  molti  Secoli,  che  a lei  ne  andava- 
no  in  feguito,  fi  Enarri  ogni  veltigio , quella  Sola  me- 
daglia con  altre  poche  a lei  Sìmili,  fiafi  confervata  fino 

al 


i.  Ex  altera  parte  Rojlru'n  Navis  , ex  altera  J anus  Geminus  ejus  infigne  fuit  z 
Quas  Cauffa  erroris  fuijfe  videtur  Macrobio  & Atb<eneo  , qui  id  jano  ipfi  tribue- 
fune.  Edov»  Ber.  de  Pond.  & Broi.  ad  Poligl.  Lond 
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al  dì  d’oggi,  giugnendo  in  noli ra  mano  ad  eccitar  fe n- 
timenti  di  giulblfima  ammirazione  . Mentre  io  favella- 
va in  tal  guifa  , ridea  modeftamenre  Filalete.  Ed  Eulogio 
a guifa  di  chi  fi  folle  additato  ad  arte  propugnatore  di 
una  fallirà  per  mettere  altri  in  necefsirà  d’impugnarla , 
fe  la  palfava  tranquillamente,  moflrandofi  affatto  infen- 
fìbile  alla  riferita  ironica  efclamazione . Io  tuttavolta  im- 
putando il  filenzio  d’ allora  a ravvedimento,  più  di  quel- 

10  inclinafsi  ad  attribuire  a finzione  ciò,  che  full’ anti- 
chità di  tal  moneta  egli  avea  detto  nel  dì  precedente, 
profeguii  a dimoftrare,  che  tal  moneta  più  non  aveva  che 
fare  con  l’età  di  Giano  , di  quello  avelie  che  fare  col 
Secolo  di  Caino.  Elfendo  flato  in  Italia  , ficcome  appa- 
riva dal  te  Ho  di  Eliano  ultimamente  citato,  univerfale 

11  collume  ( collume  di  tempo  affai  più  recente ) d’im- 
primere Tulle  monete  la  tella  bifronte  , e la  proda  di 
nave,  con  qual  ragione  ( io  dicea  ) pofsiam  noi  fogna- 
re in  quella  medaglia  un’  antichità  per  tanti  titoli  lu- 
pe riore  ad  ogni  credenza?  Forfè  perchè  mancha  d’ifcri- 
zione  f Ma  quante  medaglie  fono  mai  pervenute  in  no- 
li ra  mano  prive  d’ifcrizione  , e ciò  non  oliarne  fcolpi- 
re  in  Secoli  meno  antichi/5  Tre  ne  vidi,  non  ha  molto, 
in  Mantova  affai  belle  , e ben  confervate  ; La  prima 
rapprefenta  da  una  parte  una  faccia  di  Lione , dall’al- 
tra una  Palma  carica  di  frutta  , medaglia  battuta  , fc  ben 
mi  avvilo  , da’  Leontini  , prelfo  de’  quali  il  primo  dei 
due  fimboli  ora  deferirti  , fu  familiare  . La  feconda  da 
una  parte  porta  fcolpito  Nettuno,  dall’altra  un  Tripo- 
de Augurale.  La  terza  una  Telia  d’uomo,  e fui  rovc- 
feio  un  Cervo.  Or  fu  tutte  quelle  non  v’ha  vefligio  di 
alcun  carattere.  Mentre  io  ciò  dicea  , accennava  Filale- 
te , ch’io  dicea  vero.  E poffo  ben  io  ( foggiunfe  poi  ) 
foddisfar,  fe  vi  piace,  fu  quello  propofito  lavollra  cu- 
rio- 
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riofità.  Partitoli  ritornò  dopo,  pochi  iftanti  con  le  me- 
daglie , delle  quali  a voi,  ©Signore,  qui  trafmetto  l’im- 
magine.  La  prima  di  perfettifsima  imprefsione,  e con- 
fervata  a maraviglia  rapprefenta  da  una  parte  la  Teda 


di  Pallade,  che  ha  alle  fpalle  l'immagine  della  Vittoria,, 
dall’  altra  il  Pegafo.  La  feconda  coniata  in  bronco  por- 


rà i m p reità  da  una  parte  una  Telia  d'uomo  , a cui  com- 
parifeono  le  tempia  cinte  di  quella  fafeia  ,.  che  prelfo 
gli  Amichi  avea  ragion  di  corona,,  con  in  poca  didan- 
za  [immagine  di  un  Delfino  e fui  rovefeio  una  qua- 
lunque fiali  o Cavalla  , o Giumenta  in  atto  di  palco- 
lare  * Eulogio  todo  che  le  ebbe  prefenti,  le  prefe  in  ma- 
no, e conlìderolle . Conobbe,  non  porerfene  riferire  l’im- 
prefsione  a quella  età  si  vernila  , in  cui  lolleneva  do- 
verli credere  fcolpita  l’altra  moneta , avente  per  tipo  Gia- 
no, e la  Nave.  Tanto  più  che  edendo  una  di  tai  mo- 
nete coniata  in  argento  , è cofa  certifsima  , che  un  tal 

me- 
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metallo , c in  Italia  ed  in  Grecia  non  ha  fervito  a que- 
ll’ufo,  fuorché  in  Secoli  pofteriori  di  molto  all’ età  non 
dirò  di  Giano,  ma  dì  Numa  • Per  tutto  ciò,  dopo  fc- 
riofa  riflefsione , Quelle  ( eie  Limò  ) fono  monete  di  Gre- 
ca, non  di  Latina  impulsione.  Ed  i Emboli  in  effe  ef- 
preffi  ne  danno  chiaramente  a conofcere  battute  1’  una 
di  elle  da’  Popoli  o della  Magna  Grecia,  o della  Sici- 
lia, quai  fono  Napolitani,  Salendo!,  Siracufani  avvezzi 
ad  imprimere  per  lor  divifa  il  Delfino  folle  monete  y l’al- 
tra da’  Greci  trafmarini , frai  quali  i Locrefi,  e gli  Am- 
filochj  , i Cittadini  di  Arma  in  Beozia  , di  Anaflillo 
nell’Attica  , di  Eraclea  in  Tracia,  nulla  ebbero  di  più 
familiare  Tulle  loro  monete,  che  il  Pegafo , e il  capo  di 
Minerva,  a cui  da  un  lato  apporto  li  veda  o un  ar- 
co, o una  cufpide , o il  fagictario  , o il  gallo,  o il  del- 
fino, o il  tefehio  di  Medufa  circondato  da  una  fronda  di 
alloro  y fi  eco  me  apparifee  nelle  medaglie  raccolte  da  Gol- 
zio, e da  Ludovico  Nonnio  eruditamente  il  Iu  fi  rate.  Al- 
lor  io;  Voi  la  difeorrete  affai  bene.  Ma  ditemi  di  grazia. 
Dopo  le  riferire  autorità  , e dopo  aver  noi  vedute  in 
tanre  monete , le  quali  portano  impreco  il  nome  de’Po- 
poli  Greci  fituati  tanto  di  qua  , quanto  di  là  dal  ma- 
re, e la  Telia  bifronte,  e la  Proda  di  nave  y ardi  re  Ile 
voi  affermar  fenza  fcrupolo  , che  cotefta  voftra  meda- 
glia fia  non  Greca,  ma  Latina/  Pure  Latina  fia , e non 
Greca , giacche  non  è quello  ciò  , di  cui  fra  noi  è que- 
rtione , e non  rt  metta  in  difputa  , fe  poffa  efferne  fe~ 
guita  l’incifione  o in  Anzio  , o in  Anxur  Città,  le  cui 
monete  fparle  rt  veggono  di  cotai  tipi.  Se  in  tempi  tan- 
to più  recenti  ( dico  io  ) medaglie  fi  (colpirono  in  paefi 
diverfi  prive  d’ogni  ifcrizìone , come  il  difetto  del  Pi  (cri- 
zione  potrà  fervirvi  di  fondamento  a credere  , che  que- 
lla medaglia  fia  antica  al  par  di  Giano/  Voi  forle bra- 
me- 
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mere  ite,  che  una  medaglia  Romana  vi  moft  raffi,  la  qua- 
le fotte  priva  di  epigrafe  . Quefto  farà  difficile  , ogni 
qualunque  volta  per  monete  Romane  non  fi  vogliano 
da  voi  ammettere  quelle,  in  cui  veggiamo  fcolpito  fen- 
za  epigrafe  Giano,  e la  Nave;  non  ottante  che  a noi 
fia  noto  edere  quetti  i tipi  , che  da’ Romani  filile  mo- 
nete s’incifero  ne’fecoli  più  vetufti.  Tanto  più,  chedel- 
le  monete  prive  di  epigrafe,  perchè  riputate  inutili  alia 
Cronologia,  e allTftoria , hanno  fatto  fin’  ora  gli  An- 
tiquarj  sì  poco  cafo  . Oltre  di  che  a qual  lume  potrò 
io  coftringervi  a confettare  , che  quella  qualunque  mo- 
neta fia  ftara  battuta  in  Romar  Se  a cagione  del  tipo? 
Niuna  certamente  può  da  voi  con  maggior  ragione  ri- 
putarli Romana,  che  quefta.  Sapendo  noi  per  teftimo- 
nìanza  di  Sperlingio,  1 che  monete  di  tal  natura  fcolpi- 
te  furono  in  larga  copia,  e {colpite in  quel  tempo,  in 
cui  era  già  adulta  quella  Roma  , della  quale  noi  uni- 
camente abbiamo  notizia;  deh  non  vi  affaticate , o Ami- 
co, di  mettere  cotefta  voftra  medaglia,  e confeguente- 
mente  le  altre  di  tal  natura  in  quel  pregio  di  antichi- 
tà, che  alle  medefime  non  fi  conviene. 

Se  poi  mi  chiedete,  per  qual  morivo  tai  fimboli  da* 
Romani  s’imprimettcro  in  tai  monete  , più  rotto  che  al- 
cun altro  di  quei,  che  avete  enumerati  ; vi  rifpondoin 
primo  luogo,  che  difficilmente  fi  può  render  ragion  di 
una  cofa , nella  quale  ha  tutto  l’arbitrio  la  libertà . Che 
importai  che  affegnar  non  fi  potta  il  motivo,  per  cui 
più  tofto  Giano,  che  Romolo  fi  fcolpi  da’ Romani  fili- 
le monete , quando  per  altro  è cofa  certa,  che  Giano  più 
tofto  , che  Romolo  vi  fi  fcolpi  ? Del  retto  non  è poi 

tan- 


i.  Hi  enìm  nummi  Ratiti  , quj»  adulta  jam  Roma  f equiorìbus  [acuii*  in  me- 
mcriamjani  primi  patri*  Gentìum  Italicarum  tufi  fint , nemo  dubitare  noteft.  Speri, 
(ap. 
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tanto  difficile  adeguare  una  ragione  , la  quale  ci  renda 
verifimile  il  come  i primi  autori  delle  monete  Romane 
fi  determinaflero  a figurare  le  lor  monete  con  quello 
più  rollo,  che  con  un  tipo  di  ve  rfo , trattandoli  di  una 
determinazione,  in  cui  l’umana  volontà  non  era  violen- 
tata da  legge  alcuna  . Ma  di  quello  ne  dirò  qualche 
cola  fra  poco.  Prima  nondimeno,  ch’io  metta  falce  in 
quella  melfe,  permettetemi,  che  non  contento  di  aver 
per  quanto  mi  fembra  fciolti  gli  argomenti  addotti  a 
provare  , che  fuvvi  ufo  di  monete  a tempo  di  Giano  , 
alcuni  io  ne  e [ponga  , co’ quali  pretendo  di  convincer- 
vi, che  non  vi  fu,  nè  lice  alfe  ri  re , che  allora  vi  folle 
un  tal  ufo.  Mi  fia  però  lecito  di  (apporre  per  vero  ciò , 
che  circa  l’origine  delle  monete  coniate  fra’  Greci  in  cer- 
to modo  da  noi  fi  conclufc,  allorché  voi,  o Eulogio  3mo~ 
Arandone  rincrefcimento  ci  traellc  a rintracciarne  l’ori- 
gine fra’ Latini.  Rimarrete  in  tal  guifa  femprc  più  chia- 
ramente perfuafo  , che  non  fu  sì  mai  impiegato  , fic- 
come  voi  mollralle  di  credere,  quel  tempo,  e più  non 
penferete  a dolervi  di  aver  buttata  in  quella  ricerca, 
comechè  riputata  da  voi  troppo  fcrupolofa , ed  e fa  tra, 
la  fatica*  Io  pertanto  argomento  così.  Le  mone te  conia- 
te non  ebbero  origine  probabilmente  nel  Mondo  , cer- 
tamente in  Grecia,  che  dopo  la  guerra  Trojana.*  Dun- 
que fe  è vero,  che  l’ufo  delle  monete  coniate  da’ Greci  a’ 
Latini  fi  comunicò  3 di  modo  che  i Latini  non  n’ebbe- 
ro ne  pur  notizia,  finché  non  apprefero  un  tal  ufo  da’ 
Greci,  farà  vero,  che  prima  della  guerra  Trojana  non 
mai  fi  vide  moneta  coniata  in  Italia  ,■  e per  confcguenza 
che  moneta  coniata  non  fu  in  Italia  a’tempi  di  quel  Gia- 
no, il  quale  regnò  in  Italia  più  d’un  fecolo  avanti , che 
Priamo  fini  (Te  c di  regnare  , e di  vivere  nella  divam- 
pata lua  Troja  . Or  che  l’ufo  delle  monete  abbia  avuto 

Gggg  co- 
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commciamenro  fuori  d’ Italia,  e che  l’arte  di  coniar  le 
monete  h ah  in  Italia  trafportata  da’ Greci,  io  lo  dimo- 
flro  con  la  teftimonianza  concorde  degli  Scrittori.  Ba- 
di per  tutti  il  già  citato  Sperlingio  , comechè  le  fue 
proporzioni  in  quello  propofito  proferite  fenza  alcu- 
na limitazione,  iembrino  a me  poterli  ragionevolmente 
circolcrivere  in  ordine  ai  Popoli  dell’  Europa  . Dopo 
confìderata  la  maniera  con  cui  s’efprime,  mi  concento, 
che  l’impugniate  , fe  coraggio  a voi  rimanga  per  im- 
pugnarlo . Scrive  egli  dunque  cosi  • Da  ogni  parte  1 2 * * fi 
raccoglie , dorerfi  rifonder  NE’GRECI  [ arte  di  coniar  le  mo- 
nete. Eglino  una  tal  gloria  fi  arrogano  , fenz^a  che  noi  reg- 
giamo , come  fi  pojfa  loro  contendere  , o per  qual  motiro  rima- 
nere ne  debbano  defraudati  . E poco  dopo  mentovare  a- 
vendo  le  monete  informi  ufate  già  dagli  Alia  ni  : finche 
( ^°££PL1Snc)  l'arte  a di  coniarle , mfegnata  loro  da  Greci  effi 
prefero  ad  imitare  , la  qual  cofa  a tenore  di  ciò  , che  tan- 
te rolte  ho  prorato  5 fpero  che  a me  debba  concederfi  fenz^a 
contrafìo  . Finalmente  ; * ìNiuno  finora  ri  e flato  , che  il 
ritror amento  di  quell*  arte  , per  cui  fi  die  alle  monete  im- 
presone , e figura  , non  abbia  cofìantemente  attribuito  ai  SO- 
LI GRECI.  *Ne  altri  autori  delle  monete  coniare , fuorché 
nella  G RECI  A SOLA  noi  abbiamo  of] 'errati.  Potete  voi,  o 
Eulogio , efiger  di  più.'5  Ma  perchè  (voi  mi  dite  ) fe  co- 
sì è,  tanti  lono  in  numero  quegli  Autori , i quali  afcrif- 
fero  a Giano  , e a Saturno  Porigine  di  tai  monete  ? Sa- 
pete voi  perchè  ? Perchè  non  elaminarono  quella  con- 

tro- 


1.  Graecis  primum  nummo s fign ato s repetendos  effe  , omnia  nos  docent  . Quam 
Jìbi  gfjriam  adfcribunt  quoque  non  J, etnei  , nec  qua  rat  ione  denegati  aut  eripi  pofi- 
Jìt  , haflenus  isìdemus . Speri,  cap.i. 

2.  Donec  fignandi  artem  a Grascis  prìmum  edotti  [equi  cceperunt  , ex  iis  qua  te- 

ties  attulimus  puto  inibì  conce dent. 

3-  Nemo  non  ad  Graecos  folos  banc  artem  cudendi  confi antifiìme  retulit  , nec 

alias  antbores  nummonim  cuforitm  alibi  animadvertimus , quam  in  Grafia  fola.  Ibid. 
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rroverfia  con  quella  diligenza , con  cui  facea  d’uopo  e- 
laminarla  per  non  ingannarli  . Perchè  non  procuraro- 
no di  accertare  il  tempo  determinato  , in  cui  debba 
fiabilirfene  il  ritrovamento  , rilpetto  a varie  Nazioni* 

E perchè  finalmente  non  confrontarono  tempo  a tem- 
po, perfonaggj  a perfonaggj  , ficchè  avveder  fi  potelle- 
ro  , fe  alcuna  cofa  da  loro  fi  afierìva  di  ripugnante. 

Di  fatto,  come  mai  riportata  avrebbono  aSaturno  , ed  a 
Giano  r origine  delle  monete  coniate  , fe  fatta  fi  folle  da’ 
medefimi  rifleffione,  che  quella  età  , in  cui  fi  dicono  a- 
ver  vivuto Saturno  , e Giano  , addimandolfii  dagli  Storici , 
o per  meglio  dire  da’Mitologi  , il  fecol  doro  ? Se  in  fegui- 
to  a quella  riflelfione  avefTero  avvertito,  che  in  quel  fe- 
colo  invidiabile  , il  quale  loftenne  un  tal  nome  , non  v 
ebbe  nè  pur  indizio  di  quel  danaro  , il  quale  fra  gli  uo- 
mini avari  fu  origine  di  tante  difeordie , di  tante  guerre? 

Per  la  qual  cola  e Cratino  il  Comico  preilo  Ateneo,  e ^n' 
il  Poeta  Telecide,  e Luciano  favellando  di  quella  età , rap-  1^n 
presentano  i fanciulli  non  d’  altro  giocar  fra  loro,  cheinBacch"* 
di  noci,  e di  frutta  > di  pane,  e di  Ichiacciate  . Ma  che 
dico  io  di  quel  Secolo?  Quell’Èrcole , che  ad  un  tal  feco- 

10  di  tanto  tempo  fu  pofteriore,  qual  altra  preda  fi  nar- 
ra egli  mai  aver  riportata  dalle  lue  famofe  conquide, 
che  capre,  pecore,  ed  altri  generi  di  quegli  armenti,  in 

cui  tutte  confiftcano  le  dovizie  di  quella  età  ? Ofiervollo  v„.ro  dc 
anche  Varrone  , e lo  conferma  Salmafio.  Quel  Varrone , RR1-2- 

11  quale  da  voi,  o Eulogio  , citolli  jeri  appunto  a favore  del- 
la  fentenza  , che  aferive  a Giano  l’origine  delle  monete. 

Che  le  finalmente  folle  vero,  che  fin  da’ tempi  di  Giano 
ne  avelie  fiorito  l’ufo  nel  Lazio,  parvi  che  fino  atem* 
pi  di  Dionigi  tardato  avrebbono  a porlo  in  prattica  i 
Siciliani,  que’ Popoli  , che  colà  difeefero  dal  Lazio  ap- 
punto, onde  difcacciati  li  videro  da’Pelafgi?  Ma  trop- 

GSgS  * P° 
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po  di  tempo  ci  ruberebbe,  o Amici,  l’ardua  imprefa  di 
tutti  ad  uno  ad  uno  enumerare  que’ titoli,  pei  quali  fi 
rende  improbabile  quefta  fcntenza  , le  tale  imprefa  vo- 
lere da  noi  mandarli  ad  efecuzione  . Chi  davvero  ( e 
non  per  dar  moto  ad  una  erudita  alterazione  > ficco- 
mc  Eulogio  ) chi  davvero  , torno  a dire  , la  favorifce, 
inoltra  di  non  aver  mente  atta  a difcernere  la  Favola 
dall’  Iftoria  j di  non  edere  punto  informato  di  quelle 
verità , che  s’infegnarono  dagli  Antichi  fotto  il  velo  di 
geroglifici  mifteriofi;  e finalmente  di  non  faper  conce- 
pire un’idea  diftinta  delle  età  trafcorfe,  de’perfonaggj , 
che  in  elle  videro , adegnando  ad  elfi  nella  ferie  ilìori- 
ca  de’ primi  fecoli  quelle  azioni  , quelle  imprefe  , que’ 
fimboli , ne  Ila  confulionc  de’ quali  degenerò  la  tradizio- 
ne antica  in  un  abidb  di  tenebre,  ove  per  poco  varai- 
fcramentc,  non  folo  a languire,  ma  a fpegnerfi  la  ve- 
rità . 

Tardi  m’avvidi  d’aver  io  lafciata  fui  collo  al  mio 
dellriere  la  briglia  lunga.  E FiUlete  prontamente  accor- 
rendo per  metter  freno  all’ardore  foverchio,  ond’eive- 
deami  accefo  , e trafportato  ; Amico  ( mi  dilfe  } non 
troppo  avvedutamente  l’altro  jeri  taccialte  Emlterio  del- 
le formole  afpre,  e mordaci,  con  le  quali  ei  prende  a 
declamare  contro  chi  l’etimologia  della  voce  'Nummo 
rifonde  in  Numa  , le  volevate  voi  pofeia  imitarne  i’ 
elempio  nell’ impugnar  l’opinione  di  chi  l’origine  delle 
monete  aferive  a quel  Saturno,  a quel  Giano,  i quai  non 
più  di  quattro,  o cinque  età  a Latino  precedettero,  e ad 
Enea.  A tal  avvifo  rientrato  in  me  ftelfo.  Avete  ragio- 
ne  (rifpofi)  avete  ragione . E mi  prore  fio  di  avervi  gra- 
do del  voftro  amorevole  avvertimento.  Pertanto  poiché 
il  già  detto  balla,  per  quanto  io  credo,  a vietare,  che 
alcun  pretenda  doverli  intendere  battuta  in  quel  tempo 
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moneti  alcuna,  palliamo  , ciò  fuppofto  , ad  indagare  , 
le  le  monete  propofte  da  Eulogio  diano  indizio  , rifpetto 
a Roma,  di  quella,  ch’ei  fervidamente  propugna,  tan- 
to maggiore  antichità  . No  , o Amico  : allora  Eulogio 
foggiunle.  Dandoli  da  voi  nome  di  pura  favola  a ciò, 
che  narrali  di  Saturno,  e di  Giano,  ed  avendo  promefi 
fo  di  manifestarci  i fondamenti  , a’  quali  li  appoggia 
corelto  voftro  giudizio,  abbiamo  noi  tutta  la  ragion  di 
pretendere  , che  da  voi  ci  li  mantenga  la  parola  data  . 
Diviene  poi  tanto  più  giufta  la  noftra  iftanza  , quanto 
che  dall’ ultime  voltre  elprellioni  venghiamo  a raccorre, 
che  il  fentimento  volilo  fu  quello  propolito  allontanan- 
doli in  molte  cole  dalla  opinion  più  comune  , merita 
però  di  edere  afcolrato  con  maggiore  avidità,  e conside- 
rato con  più  efatta  attenzione.  Non  citante  che  fode  sìcor- 
tefe  est  vivamente  efpreda  cotal  dimanda,  vi  confelfo,  o 
Signore,  che  indurmi  veramente  io  non  fapeva  a foddif- 
farvi  , fui  dubbio  che  li  affettade  da  Eulogio  una  pre- 
mura affai  maggiore  di  quella,  che  veramente  ei  nodri- 
va  nell’intimo  del  fuo  cuore,  affine  di  diffipare  da  me 
il  timor  concepuro,  ch’ei  folfe  in  qualche  modo  rima- 
lto amareggiato  dall’  ultime  mie  troppo  fervide  efpref- 
lioni.  Ma  rinovò  egli  con  nuovo  calore  le  iftanze  fino  a 
proteltarfì  per  tratto,  fìccomc  io  mi  avvidi,  di  gentilif- 
fìma  curiofità  , che  altrimenti  ei  non  poteva  confelTarfi 
perfuafo  di  quanto,  rifpetto  a negare,  che  ne’ tempi  di 
Saturno,  e di  Giano  fode  accaduta  alcuna  imprelfion  di 
monete , io  aveva  fino  a quell’ora  rapprelentato . Cosi  Eu- 
log  io  ) alle  cui  iltanze  pelo,  e forza  aggiunfe  Filalete  con 
dire  , che  fe  all’intento  mio  in  ordine  a Stabilire  la  pri- 
ma origine  delle  monete  nel  Lazio,  quello  ch’io  avea  ter- 
minato di  efporre,  baStava  per  Soddisfare  alla  necetfità, 
non  badava  per  Soddisfare  alla  chiarezza  , con  cui  po- 
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trebbe  da  taluno  defìderarfi , che  fodero  (piegate  alcune 
particolarità  accennate  da  me  nel  precedente  difcorfo 
(blamente  di  fuga,  affine , dirò  così  , di  poterli  intera- 
mente acquietare  in  predando  confentimento  alla  mia 
opinione  . A cagion  di  efempio  tacciaste  di  falfa  ( ei  di- 
ceva ) la  fentenza  , che  attribtiifce  a Saturno,  e a Giano 
l’origine  delle  monete  coniate.  E rifpetto  a quel  Saturno, 
che  ne  vien  da  molti  riputato  l’autore,  indicade  di  cre- 
dere opprelfa  da  tante  favole  la  purità  dell’Idoria , che 
non  folamente  fiate  di  parere,  non  aver  lui  avuta  parte 
alcuna  nelFimpredione  delle  monete  ? ma  indirettamen- 
te almeno,  che  nè  pure  fi  debba  predar  fede  a veruna 
di  quelle  circodanze,  che  di  lui  , e degli  avvenimenti 
jpettanti  a lui  narrano  gli  Scrittori  . Or  queda  riputar 
fi  potrebbe  per  avventura  una  pretenfion  troppo  ardi- 
ta. E mentre  dall’animo  di  chi  vi  afcolta  troppo  fem- 
bra  da  voi  efigerfi , -chi  (a;,  le  ottenede  poi  cola  alcuna?* 
Certamente  non  può  non  parere  cola  dravagante  di 
molto  , che  fra  tutti  gli  altri  Principi  del  Lazio  , fra 
quali  non  pochi  ( fingolarmente  e Pico  , e Fauno  ) an- 
noverati fra’  Numi  dall’  inlania  de*  Pagani  , i due  Ioli 
Saturno  , e Giano  abbiano  meritato  di  edere  in  capo 
a piu  Secoli  con  parrieolar  didinzione  (colpiti  falle  mo - 
ente  . E cofa  molto  più  dravagante  può  riputarli  , che 
tanto  da’  Poderi  fovra  tutti  quegli  altri  firn  boli  , che 
hanno  relazione  a Saturno,  abbia  meritato  di  edere  con- 
fìderato  quel  "Radutilo  , fovra  del  quale  involandoli  alla 
perfecnzione  del  Figlio  ribelle,  fuggì  di  Creta,  e rico- 
verofsi  nel  Lazio  il  Principe  difperaco.  Sicché  di  un  tai 
(imbolo  tutte  comunemente  dovedero  comparire  adorne 
le  monete,  non  dirò  di  Roma  , del  Lazio , dell’Italia,  ma 
della  Sicilia,  della  Grecia,  e poco  men  che  di  tutra  in- 
tera l’Europa,  anzi  di  una  buona  parte  ancora  dell’Afia. 

Da 
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Da  tutto  ciò  formava  Filalete , promovendo  la  caufa  di 
Eulogio , argomento  non  difpregevoie  a provare  , che  fe 
tai  1 imboli  fono  veramente  allufivi  a Giano,  e a Satur- 
no , dredere  fi  debbano  formate  a'  tempi  di  Giano  e 
di  Saturno  le  monete,  in  cui  per  la  prima  volta  furono 
tai  fimboli  rapprefentati y che  che  poi  fia  che  fuccefsi- 
vamente  fi  rinovalfero  fovra  monete  più  recenti  da’  Po- 
deri imitatori  dell’  ufo  antico  ; E tutto  quello  non  ad 
altro  fine  egli  con  calda  facondia  efagerò  , che  per  co- 
ftituirmi  in  una  affatto  inevitabile  necefsità  di  rifpon- 
dervi.  Io  per  tanto,  Sia  come  vi  piace:  ( efclamai  ) E 
poiché  cosi  vi  è in  grado  , fermiamci  ancor  per  poco 
nell’efame  di  tal  racconto.  Sicché  a metterne  in  miglior 
lume  la  fallita,  fi  dimoftrino,  tutte  ricercando  le  parti, 
ond’ è comporto,  gli  errori  ch’elio  contiene . In  tal  guifa 
contraisi  il  debito  di  manifellare  con  chiarezza  maggio- 
re fovra  di  ciò  la  mia  mente  , debito  , a cui  puntual- 
mente nelle  fufieguenti  fefsioni  io  foddisfeci . ' . 

Stetti  nondimeno  lungamente  dubbiofo,  fe  di  quei 
molto  , che  in  quella  occafione  da  noi  fi  trattò  , do- 
vei! 1 inferir  la  notizia^  nel  volume , che  a voi  ,<  © Signo- 
re , ne  traimetto  fotto  il  titolo  d*  Iforica  dijfer t anione . E 
ciò  fui  timore  d’eflerne  prefo  a biafimo,1  come  fe  le  co- 
fe,  che  allor  mi  collrinfe  a dire  Timportunità  degli  A- 
mici  , abbia  io  quivi  voluto  inferire  a forza  , benché 
non  conneffe  col  foggetto  di  quell’opera , a pompa  più 
rollo  di  erudizione,  che  a nccelfità  di  argomento.  La- 
onde nulla  io  prevedo  più  vicino  a luccedere,  fuorché 
il  difieminarfi,  che  quella  parte  doveafi  ommetterey  in 
quella  guifa  appunto  , che  ommeffi  furono  tanti  alni 
difcorfi , che  noi  talvolta  avemmo  infieme  fovra  mate- 
rie affatto  affatto  difparate.  Pure  chechè  fieno  per  dir- 
ne coloro  , i quali  in  quella  mia  dijfer  turione  vibreranno 

lo 
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lo  fguardo  invidiofo  , non  ad  altro  fine  , che  a quello 
di  ravvifare  in  efia  ciò  che  riprendervi,  voificuramen- 
te  non  ne  giudicherete  così  . Non  niego  , che  alcune 
cofc,  ch’io  fon  per  dire,  non  rilevano  gran  fatto  al  pun- 
to principale  della  propoffca  difficoltà  . Ma  pure  non 
ho  creduto  doverle  ommettere,  indottovi  da  due  ragio- 
ni. La  prima  fi  è,  l’aver  tai  cofe  moltiffima  conneifio- 
ne  con  le  notizie  , ch’io  premetto  fui  principio  della 
mia  Storia,  rifpetto  a quai  fodero  i primi  abitatori  del 
Lazio  , e dell’  Italia  ; notizie  tutte  , in  cui  le  cofe  qui 
efpofte  pofTono  rifondere  di  molto  lume.  E poiché  in 
molti  cafi  io  mi  allontano  dalla  opinione  comune,  nè 
riftoria  ( ficcome  un’  altra  volta  mi  fono  efprelTo  ) era 
luogo  opportuno  per  dilucidarle  con  certa  efattezza  di 
cfame  oppofta  affatto  al  carattere  dell’Ifioria  , mi  fon 
quivi  trattenuto  in  effe  con  tanto  maggior  piacere  , 
quanto  che  fperava  di  poter  in  tal  guila  rendere , chiun- 
que applicar  voleffe  alla  lettura  delle  Memorie  da  me 
raccolte,  perfuafo  dell’efatta  diligenza , con  la  quale  ho 
procurato  d’inveftigare  la  verità  , e di  quai  fieno  i fon- 
damenti , a’quali  mi  fono  fempre  /Indiato  di  appog- 
giare le  mie  opinioni  ,*  quelle  fingolarmeme  , cui  una 
firaordinaria  novità  può  giuftamente  rendere  fofpette  di 
qualche  errore.  La  feconda  è fiata  il  credere,  che  niun 
poteffe  tacciarmi  d’efierm’io  quindi  lafciato  trafportare 
fuor  di  queftionc.  Siccome  non  penfarono  di  trafeorre- 
re  fuor  di  queftione , obbligandomi  a trattar  quefto  ar- 
ticolo, Eulogio , e FiLlete.  Altrimenti  non  mi  farei  cu- 
rato di  prevenire  a favore  della  Storia  fuddetra  l’animo 
di  chi  legge  , conciliando  alia  medefima  un  tal  credi- 
to, fe  per  ciò  fare  mi  foffe  fiato  neceffario  commette- 
re error  sì  grave.  E per  verità  chi  potrà  rinfacciarmi , 
ch’io  di  preferite  col  riferirvi  ciò  , che  allor  fi  difeor- 
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fe  3 o noi  allora  col  dilcorrere  , ciò  che  ora  vi  rifenlco, 
fiamo  inavvedutamente  ulciti  fuor  di  lentiero  , fe  quanto 
io  fon  per  elporre  , valle  allora  , varrà  di  prelente  ad 
inferire3  che  non,  è qual  da  molti  li  riputò,  anteriore 
a’ tempi  di  Romolo  la  moneta  attribuita  ai  due  Principi 
Saturno,  e Giano  f Che  le  finalmente  taluno  mai  giu- 
dicalle,  che  dopo  le  pruove  già  addotte  fia  inutile  un 
argomento  , il  quale  per  la  moltiplicità  delle  cofe  , 
che  involve  , fembri  per  avventura  , che  apporti  alla 
verità,  la  quale  da  me  volea  dimoltrarfi , più  d’ingom- 
bro, che  di  profitto  y ficchè  l’aggiunta,  che  fon  per  fa- 
re a quell’opera  , non  fofie  riputata  rilevar  punto,  in 
onta  di  ciò,  che  detto  ne  avea  Filatere,  nè  alla  necelfità  , 
nè  alia  chiarezza,  applicherò  a quella  parte  di  mia  dif- 
fertaz^ione  que’ verfi  di  Ludovico  Ariollo,  oveinunacau- 
fa  adatto  confimile  introducendofi  a deferivere  certo  fuo 
capricciofo  epilodio  , ammonifee  il  Leggitore  , ch’egli 
può  a fuo  talento  trafandare  quel  Canto,  poiché  fenza 
di  elfo  ancora  fulfillerebbe  il  filo  di  quel  racconto,  a 
cui  con  libertà  da  Poeta  attribuire  il  nome  d’Illoria. 


Lafciate  quefto  Canto } che  fenzj  ejjb 
Può  far  l’ lft  ori  a , e non  farà  men  chiara . 


Ludov. 
Ariofto 
canro  z 


Onde  voi  in  mio  nome,  o Signore , ad  immitazione del 
Poeta  dir  potrete  al  leverò  Cenfore  , che  allanoja,  eh’ 
egli  forfè  fperimenterebbe  nel  leggere  i quattro  feguen- 
ti  Capitoli  , fi  può  facilmente  efimere  con  tralafciarli • 


Hhhh 


CÀ- 


Maerob. 
Sat.  c.  i, 
’ib.  7. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Ragionamento  dovuto  dall  Autore  agli  Amici  nella  nuova 

o o 

conferenza,  in  cui  promejfo  aveva  di  manifeftare , qual 
M rifletto  a Giano  , e a Saturno  , e a'  [imboli  [colpiti 
[alle  monete  , che  loro  da  molti  fi  attribuifcono  , la  fua 
mente.  Premette , ejfere  opinione  di  molti  autori,  che  regnaf- 
fe  nel  Lazio  certo  Principe  di  nome  Giano , e che  ccfid  in 
tal  tempo  fi  ricoverale  certo  Principe  [ir  amerò  di  nome  Sa- 
turno . La  qual  cofia  non  ofiante  fi  confiderà  la  maniera 
diverfa  ed  implicante  tifata  dagli  Scrittori  nel  favellar  , 
eh ’ e.ffì  fanno  del  [imbolo  ejprejfo  fu  quella  moneta  , che- 
viene  a Saturno  , e a Giano  attribuita  . Errore  di  mol- 
ti , i quai  credono  adorato  anticamente  Giano ■ Gemino  da 
Popoli  di  F alerio  m Etruria  > piu  tofìo  che  da'  Popoli  di 
Valeria  nel  Lazio  • A dimoflrare , che  quefta  moneta  non 
abbia  veruna  relazione  con  que ' due  Principi  , fi  difende 
ad  invefìigare  il  tempo , in  cui  fi  dicono  aver  vivuto  , 
relativamente  al  tempo , in  cui  è forza  dire  , che  abbian 
vivuto  coloro  , i quali  fojìennero  quefti  due  nomi  : E fi 
conclude,  meritar  qualche  fcufaGurtlero , e VoJJìo , fe  tac~ 
ciano  di  favolofa  l'opinione  di  chi  ajferifce,  aver  regnato 
nel  Lazio  Saturno  5 e Giano  cencinquanta  anni  prima , eh ’ 
ivi  sbarc afferò  [otto  la  condotta  di  Enea  i Troiani  . Per- 
tanto ejfere  affatto  fuor  di  ragion  la  Sentenza  di  chi  li 
vuole  autori  della  moneta,  della  quale  fi  fa  quejìione . 

SI  vuole,  univerfalmente  parlando,  che  cencinquanta 
anni  prima  dell’eccidio  di  Troja,  regnale  nel  La- 
zio, Provincia  chiamata  allora  ( fe  ne  vogliam  predar 
fede  a Protarco  Tralliano,  riferito  da  Igino  predo  Mi- 
crobio) dai  nome  di  Camefe  eoi  nome  di  Camefene 

un 
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un  cert’  uomo  di  nome  Giano  , il  quale  avea  polla  la 
fua  refidcnza  fovra  quel  colle  , che  dal  nome  di  lui 
Gianicolo  fi  addimandò.  Che  dopo  la  morte  di  Came- 
fe , il  quale  gli  era  collega  nel  Regno  venite  a ricove- 
rarli colà  un  uomo  (Laniero  di  nafcita , Saturno  di  no- 
me , che  (cacciato  dal  Regno  avito  di  Candia  per  la 
ribellione  di  Giove  Tuo  figliuolo  , introducete  nel  La- 
zio quelle  arti,  attefa  la  mancanza  delle  quali  gli  anti- 
chi Aborigeni  più  roto  a guifa  di  fiere,  che  a guifa  d’ 
uomini  , avean  vivuto  fino  a quel  Secolo.  Quefto  rac- 
conto fi  ammette  per  vero  da  tutti  quegli  Scrittori  , i 
quai  credono  il  tipo  efpreto  nella  defcritta  medaglia  al- 
lufivo  a quel  Saturno  , e a quel  Giano  , che  fi  dicono 
aver  regnato  in  quella  etày  comunque  poi  concedano  o 
nieghino,  che  tal  medaglia  fia  antica  al  par  di  loro.  Ed 

età  re- 
gnate nel  Lazio  un’  uomo  di  nome  Giano,  che  nel  Tuo 
Reame  fi  ricoverate  per  avventura  un  qualche  altr' uo- 
mo, Principe  ( fe  fi  vuole  ) di  condizione,  il  cui  nome 
o fin  dalla  Tua  natività  fote  veramente  Saturno  , o a 
lui  rifili  Ita  (Te  da  quel  grado  d’intima  familiarità,  a cui 
pervenne  preto  Giano  fuo  amorevole  ricoveratore,  giu- 
da il  coftume  già  riferito  di  addimandarc  Saturni  i fa- 
voriti dei  Re  , ovvero  gli  venite  per  errore  appropia- 
ro  da’Pofteri  mal  informati.  Quello,  ch’io  niego,  fi  è, 
che  ad  alcun  di  loro  fia  veramente  alJtifiva  o la  Pro- 
da di  nave  , o la  Teda  bifronte  , proteftandomi  , che 
allorch’io  Tento  riferirli  rai  (imboli  ad  uomini  di  quel 
Secolo,  fi  fveglia  in  me  un  torbido  fentimento  di  col- 
lera non  inferiore  a quella,  da  cui  fi  rapprefenta  in  Lu- 
ciano TorpreTo  1 Tichiade  nell’afcoltar,  ch’ei  faceva  dal- 

H h hh  z la 


io  in  quanto  a me  non  niego  , che  in  quella 


i.  Me  velut  furia  quadatn  abegerunt , dum  monftrofa  queedam  atque  abfurda  re- 
fcrret . Lue-  in  Philopf, 


IJeft  TV. 
chiadem  . 
Idelt  Eh. 
crates , 
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la  bocca  di  Eucrate  narrazioni  ripugnanti  non  folo  , ma 
moftrnofe.  Cotai  (imboli  alludono  a perfonaggj,  e ad 
avvenimenti  molto  più  antichi  , fìccome  or  ora  dimo- 
flrerò  . Ben  è vero,  che  ad  avvenimenti,  e perfonaggj 
molto  meno  rimoti  li  luppoleto  adulivi  non  pochi  di 
quei,  che  videro  ne’ Secoli  pofteriori  ; ma  il  loro  error 
procedette  dalì’elTerli  forfè  in  progreffo  di  tempo  ofcu- 
rata  in  prima , di  poi  fmarrita  la  più  vernila  tradizio- 
ne. Sicché  fapendo  eglino,  che  un  tal  tipo  ri  feri  va  li  a 
certo  Giano,  e non  avendo  per  avventura  altra  notizia, 
che  di  quel  Giano,  il  quale  aveva  di  fe  lafciato  in  Ita- 
lia più  frefco  il  grido  y a quello  , e non  a qualunque 
altro  fconofciuto  a’  medelimi  dovettero,  artefa  l’unifor- 
mità del  nome,  riferirne  l’allufione,  e così  ftudiare  con 
ingegno!!  commenti  la  maniera  di  addarrarvela  . Non 
in  altra  guifa  fi  convertirono  in  favole  tane’  altre  veri- 
tà , ficcome,  fe  foffe  lecito,  potrebbe!!  dimoftrare  con 
erudita  induzione.  Del  refio  l’infufiiltenza  di  qu e fta  lo- 
ro opinione  apparifee  manifeftamente , e dalla  loro  di- 
feordia  , e dalla  loro  troppo  implicante  maniera  di  fa- 
vellare. Difcordia  , e ripugnanza  , ch’io  per  me  credo 
non  potere  in  qualunque  altro  articolo  di  antica  erudi- 
zione comparire  più  lìravagante.  Stravagante,  torno  a 
dire  , non  lolamente  per  ciò  che  riguarda  l’afognate  il 
vero  , e particolare  motivo  , a cagion  del  quale  i due 
tipi  di  già  deferitti  debbano  dirli  relativi  ai  due  Prin- 
cipi confederati,  ma  molto  più  lìravagante  in  a fogna- 
re, qual  fia  l’allufione  della  medaglia  medefima  , e che 
cola  fi  debba  intendere  lotto  i nomi  di  Saturno  , e di 
Giano;  mentre  fi  pretende  da  moltilfimi,  che  nel  calo 
noftro  tutt’altro  affatto  lignifichino  da  que’due  Princi- 
pi , i quai  per  altro  o porraron  di  fatto  , o vien  cre- 
duto per  lo  meno,  che  portafiero  quelli  due  nomi. 

In 
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In  ordine  al  primo  inviluppo  di  opinioni  fra  fé  con- 
trarie è celebre  quella  , cui  riferifce  Grofeo  . In  vigore 
di  quella  penfaron  molti,  che  il  Simbolo  delle  duete-Vet‘ 

Ile  voglia  efprimere  la  collante  , e lineerà  concordia  , 
che  palsò  fra  i due  Principi  collocati  fovra  di  un  tro- 
no hello,  e che  alla  nave,  fu  della  quale  l’ofpite  fore- 
hiere  in  Italia  li  trasferì,  alluda  veramente  il  tipo  del 
Navilio.  Altri  nondimeno  predo  Plutarco  fon  di  pare- PIur  ia 
re,  che  dalla  Telia  bifronte  non  venga  a noi  fignifi- Nluna- 
cato,  fuorché  l’aver  Giano  , col  mezzo  di  ottime  leg- 
gi, ridotti  i Popoli  Tuoi  valfalli  rozzi  per  (innanzi,  incol- 
ti? ed  intrattabili  da  una  fomma  fierezza,  adunalom- 
ma  manfuetudine  , conformemente  a ciò  , che  fcritto 
lafcionne  Fabio  Pittore  : Pertanto  ad  efprimere  un  tal  ^bR^- 
cangiamento  di  collume  elferfi  voluta  rapprefentar  conl  l c J 
due  faccie  la  teha  dell’ottimo  Legislatore.  La  Nave  poi 
edere  unicamente  allufiva  al  comodo,  che  dava  per  la 
navigazione  quel  fiume,  che  ne  irrigava  lo  dato.  Al- 
tri tuttavia  appoggiati  a certa  efprellion  di  Ateneo,  che 
fi  riporta  a Dracone  Corcireo,  fcrittore  molto  piu  an- 
tico , riflettendo,  che  in  certe  medaglie  quello  tipo  più 
che  di  nave,  ha  la  fembianza  di  Zatta  ( così  volgarmente 
fi  appella,  ed  è fingolarmente  in  ufo  predo  de’ Popoli 
collocati  fulle  fponde  dell’Adice  , uno  de’ fiumi  più  il- 
luhri  , onde  venga  irrigata  la  nohra  Italia ) credettero, 
che  voleffe  efprimere  ledere  fiati  que’ Principi  primi  in- 
ventori di  cotal  forta  di  legni  per  agevolare  a’ Popoli  il 
varco  de’ fiumi.  Alcuni  con  Varronc  ributtando  lopinio- 
ne  di  chi  riferifce  tai  fimboli  a Giano  , e a Saturno  come  f1ebrrI,iEn' 
favolofa , pretendono,  che  dalla  certa  bifronte  vengano 
Lignificati  e Romolo  , e Tazio  afiìfi  in  Roma  fui  tro- 
no ifiedò  , ovvero  con  Rofino  Lignificati  Luppongono 
da  tal  (imbolo  i rifpettivi  lor  Popoli  uniti  in  una  fola 

Re- 
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Repubblica  : opinione  che  fembra  favorita  da  Servio  , 
ove  aggiunge  , che  le  due  faccio  fcelce  furono  per  in- 
dicare, che  allorché  i Principi  partono  armati  per  qual- 
che imprefa  , debbono  penlar  alla  guerra  per  modo  , 
che  non  fi  dimentichino  della  pace  . In  egual  modo 
dir  fi  poteva  , che  debbono  in  guila  affidare  la  mente 
in  quel  Paefe  , di  cui  meditano  la  conquida  , che  non 
perdano  di  veduta  lo  dato  , da  cui  fi  allontanano  con 
la  loro  partenza  . Altri  con  una  poco  diverfa  rifleffio- 
ne  , che  lenza  aver  tal  fimbolo  relazione  ad  alcun  uo- 
mo, ad  alcun  avvenimento  determinato , fia  darò  ritro- 
vato ad  efprimere  la  prudenza  , che  è necedaria  ne' 
Principi  codretti  dal  loro  minidero  a confiderare  il  pad 
hi, ^aro  > e antivedere  il  futuro  . A queda  Ipiegazione 
p^p-^ parve  propendere  anche  Santo  Agodino,  il  quale  favia- 
alios  paf.mente  deridendo  le  varie  ridicolofe  interpretazioni  date 
dagli  Antichi  ad  un  tal  fimbolo,  facetamente  efclama, 
che  1 2 MOLTO  PIU'  ELEGANTEMENTE  l’avrebbono 
elfi  (piegato  , fe  confondendo  in  un  lol  Nume  due  Nu- 
mi, Giano,  eTermino,  una  delle  mideriole  due  faccic 
avellerò  riferita  al  cominciamento  dell’opera,  l’altra  al 
fine.  Penfiero  dello  forfè  nella  mente  accortidìma  dell’ 
infigne  Dottore  da  ciò  , che  dei  due  Numi  , Giano,  e 
Te  rmino,  dice  Ovidio  ne’dioi  fadi  . Si  uniforma  a tal 
penfiero  lefprelfione  di  Albrico,  il  quale  nel  farli  ade- 
lcrivere  l’immagine  di  quedo  Nume  afferma  , che  z a 
lui  ripodo  digli  altari  il  principio  non  lolo  3 ma  il  FI- 
NE ancora  i fuoi  Adoratori  attribuivano  di  rutte  le  co- 
de : Sentenza  , di  cui  balena  qualche  lume  eziandio  in 

Ma- 


1.  Nonne  iflum  B'frontem  multo  elegantius  interpretarentur , fi  eundem  , 6“  Ja- 
num  & Terminimi  dicerent  , & ìnitiis  unam  faciem  , finibus  alter  am  dar  enti  quo- 
niam  qui  operatur  utrumque  debet  intendere  • Aug.  de  Civ.  D.  lib.  7.  c.  7. 

2.  Janus  vero  in  Deorum  numerum  acccptus  ejl , cui  omnis  rei  initium  Se  finem 
tribuebant . Albric.  de  Deor.  imag. 
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Macrobio,  e inCicerone.  Or  qui,  come  vedere,  non  fi 
fa  di  Saturno  menzione  alcuna.  Ma  nè  pure  predo  moli* 
altri  menzione  alcuna  fi  fa  di  Giano  , nell’interpreta- 
zione di  tai  fimboli  , ricorrendo  eglino  a fpiegazioni , 
le  quali  riferifcono  il  Simbolo  all’  obbietto  lignificato 
dal  Sin\bo!o  in  ragione  di  pura  allegoria. 

Ed  eccovi  al  fecondo  inviluppo  di  opinioni  niente 
meno  o lira  vaganti  , o dilcordi  di  quelle  prime.  Dal- 
la Teda  bifronte  fi  vuol  per  effe  tu tt* altro  lignificarli , 
che  un  Uomo,  ed  un  Re.  Pensò  taluno,  che  fotto  no- 
me di  Giano  non  altro  fi  debba  intender,  che  il  Mon- 
do, e che  le  due  faccie  , con  cui  è rapprefentato,  fi  ri- 
ferifcanoai  due  Emisferi.  Vero  è,  che  i due  emisferi  nel 
cafo  prefente  non  ballavano  all’intento.  E' noto  il  culto, 
che  predò  Roma  ad  un  certo  Idolo  avente  fembianza  di 
un  Giano  duplicato,  a cui  però  fi  dette  il  nome  di  Ge- 
mma , e Quadrifronte.  Non  poteva  ignorarli,  che  n’ebbe 
Roma  in  grandilfima  venerazione  il  Tempio  defcritto  £ 
dagli  Antiquarj  nella  (ectima  Regione  chiamata  il  Foro /gìuLf™. 
colà  dove  foleano  pe’ loro  negozj  ragunarfi  i Mercatanti 
prelEo  al  fa  molo  Puteal , vale  a dire,  al  tribunale  di  quel&Cl 
Prerare  , che  loro  arnminifirava  giufiizia  , ogni  qualun- 
que volca  infingevano  fra  medefimi  liti  , e difpareri  . 
Tribunale  celebrato  argutamente  da  tre  illuffcri Poeti , O- 
razio , Perfio,  ed  Ovidio,  non  men  di  quello fia  celebra- 
to il  tempio  luddetro  perla  frequenza  de’ Negozianti , 
ch’ivi  cortame  aveano  di  ragunarfi  , da  Porfirione  Sco- 
liafie  di  Orazio  , e dal  Vecchio  interprete  Elenio  Aera- 
ne . Non  può  negarli,  che  il  culto  di  quello  Giano  Ge- 
mino, e Quadrifronte  s’introdulfe  in  Roma  fidamente  al- 
lora , che  fu  ridotta  la  Città  di  Valeria  all’ ubbidienza  de9 
Romani  , avvezzi  ad  adottare  per  fue  tutte  le  fuperlli- 
zioni  de’  Popoli  foggiogati  . Chcchè  in  oppofto  fembri 
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rifuicarc  dal  tefto  di  Plinio,  ove  il  culto  di  Giano  Ge- 
i-nino fi  dice  aver  avuto  principio  a’tempi  di  Nuaia. 
Similmente  egli  è certo  , che  il  culto  di  queft’Idolo  fu. 
antichiflìmo  in  tal  Cirrà  , ove  trovoifene  uno  aliai  ve- 
ti! ito , e bellilfimo  fimolacro.  Ho  detto  in  Valeria , non 
ortante  che  predo  Voffio  Rortno  , ed  altri  io  truovi 
fcr  itto  in  Falen’o  , o fia  ne’Falifci  , Città,  e Popoli  di 
Tofcana.  Valeria,  o Amici,  credo  doveri!  leggere  Cit- 
tà Latina  3 celebrata  da  Strabene,  che  la  defcrive  nelle 
vicinanze  di  Alba  , e di  Carfeoli  • E'  noto  , che  Giano 
fu  Nume  venerato  da’ Latini  fin  solarmente  e non  da’ 
Greci  almeno  nella  età,  che  precedette  alla  loro  comu- 
nicazione co’ Romani  : E da’ Greci  appunto  difeendeano  i 
Fallici.  Ho  detto  da  Latini  fingolarmente  , e non  da  Greci , 
co  me  che  il  nome  di  Giano  il  voglia  da  molti  attribui- 
re a Cecrope  Principe  degli  Ateniefì:  E a dimoftrare  > 
averne  lui  partecipata  col  nome  la  condizione,  rifaccia- 
no a conilderare  , qual  (Imbolo  atto  ad  efprimere  le 
mededme  verità,  unite  le  non  due  facci  e in  un  capo, 
due  nature  in  una  perfona , venendo  Cecrope  detto  pe- 
rò àiyvk  Dipbies , mezz’uomo,  mezzo  ferpente . E'  opi- 
nion nondimeno  e piu  accertata,  e più  univerfale,  che 
Giano  nulla  abbia  che  fare  co’ Greci,  e per  confeguen- 
za  nulla  abbia  che  far  co’Falifci , rifpettivamente  alme- 
no a’tempi  della  lor  prima  origine*  CoFalifciì  replico, 
i quali  iolatnente  ne  avranno  apprefo  il  culto  col  fram- 
mifchiarfi  e co’  Pelafgi  Phalegiani  , de’ quali  Giano,  Ec- 
come vedremo  , fu  Legislatore  , e co’  Tirreni  . Molro 
adunque  è piu  probabile  nel  cafo  nortro  , che  Valeria 
fi  debba  leggere  ( e cosi  appunto  il  truova  fcritto  ne 
codici  più  corretti  degli  Autori  più  accreditati  ) e non 
Falerio . Che  fe  da  taluno  Falerio  s’interpretò,  ciò  deb- 
be  imputarli  al  non  fari!  menzion  dagli  Scorici  del  tem- 
po* 
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po,  in  cui  Valeria  Città,  di  cui  per  avventura  a mol- 
ti non  fu  noto  nè  pure  il  nome,  rimafe  da’  Romani 
efpugnata  . Nè  laida  di  meritar  qualche  fcufa  chi  (ot- 
to nome  di  Valeria  congbietturò  doverfi  intendere  Pale- 
rio  ; lembrando  lecito  argomentare  , che  quella  Città 
anticamente  a cagion  del  Digamma  avente , ficcomeab- 
biam  già  convenuto,  forza  di  V confonante,  Digamma 
familiare  a’iuoi  Cittadini,  Valerio  fi  addimandalTe . Ma 
ritorniamo  a Giano  . Alle  quattro  faccio  non  parevano 
ben  corrifpondere  gli  Emisferi,  che  fono  due  foli.  Per 
tutto  ciò  fi  pretefe  , che  le  medefìme  fodero  el  predi  ve 
delle  quattro  parti,  onde  il  Mondo  è compodo,  Sotto 
nome  di  Mondo  fi  vuol  qui  intendere  l’intera  macchi- 
na dell’ Univerfo  , e fotto  nome  di  quattro  parti  quei 
quattro  principalidimi  afpetti  , che  in  elfo  furono  da 
noi  didimi  fotto  nome  di  Orto,  di  Occafo,  di  Audro 
di  Tramontana,  fìccome  ne  vien  indicato  dal  già  cita-  e?d.aSi 
to  S.  Agodino  , il  quale  di  quello  quadruplice  afpettoj^1^* 
fotto  nome  di  quattro  parti  di  mondo,  fa  altrove  più. pr  86 
didinta  menzione.  Molto  più  dravagante,  e però  mol- 
to più  degna  delle  irrifioni  dell’indgne  Dottore  è quel- 
la opinione,  che  rifondendo  l’etimologia  della  voce  J a-Bergom 
nus  , nella  voce  Hiatus  ( o queda  fi  confìderi  fecondo j?effHasn|J 
il  fuono  Latino,  eh’ eda  ha  , fìccome  piace  al  Bergo-Janus* 
menfe,  o fecondo  che  fembra  derivare  dal  Greco  voca- 
bolo %cuyeiv  y fìccome  Fedo  fofliene)  voce  efprefliva  del- 
la noftra  refpirazione  , intanto  due  faccie  attribuire  a 
Giano  , in  quanto  che  il  nodro  palato  ha  due  diverfì 
rifpetti , uno  al  di  fuori,  onde  fi  ributta,  l’altro  al  di 
dentro,  ove  fi  riceve  l’aria,  che  fi  refpira.  Lo  dello  di- 
te del  fimbolo  così  fpiegato  per  relazione  alla  Porta  , 
in  ordine  alla  quale  milita  la  ragione  ideda  . Nè  già 
per  quedo  fi  rimofkro  gli  Antichi  dal  credere  in  Gia- 
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no  figurato  il  Mondo.  Quefta  opinione  mette  le  fue  ra- 
dici in  quello,  di  cui  fanno  menzione  Orfeo , Porfirio, 
Pomponio  Mela,  Solino  Poliftore,  Apollonio  Tieneo  , 
ove  dicono  , che  i Naturali  credettero  eflfere  il  noftro 
Mondo  un  corpo  vivente  , dalla  cui  refpirazione  quel 
fluifo,  e riflullo  procedeffe ,,  che  noi  ofierviamo  nel  ma- 
re , travagliati  intanto  dal  difpiacere  di  avere  forfè  fin- 
ora inutilmente  tanto  di  fludio  , e di  fatica  impiegato 
per  sdegnarne  l’origine.  E fembra  a voi,  o Amici,  che 
non  avelie  ragione  il  Santo  Dottore  di  prendere  a fcher- 
no  uno  sì  ftravagante  delirio  , dandogli  nome  di  va- 
nità r9 

Così  io  con  gli  Amici  , de'  quali  per  foddisfare  alle 
iflanze  , proleguii  riferendo  i varj  giudizj,  che  duo  tal 
Giano,  e di  un  tal  Embolo  formati  aveano  gli  Antichi. 
Credo  di  non  dover  quivi  recar  noja  alla  volita  erudi- 
zione, ricorrendo  con  prolifici  ragionamento  ciò,  che  al- 
lora fi  efpofe  col  decantar  cofe  trite,  e cognite  per  av- 
ventura anche  ai  meno  verfati  ..  In  quell’  occasione  io 
non  potei  dilpenfarmene  , trovandomi  coftituito  in  una 
tal  quale  necellirà  di  rilevare  minutamente  ogni  cola  , 
per  non  elfere  prefo  a fofpetto  di  averla  artificiofamen- 
te  ommeffa  , qual  notizia  pregiudiziale  allo  ftabilimen- 
Nauci.i. ito  di  mia  opinione.  Nuda  pertanto  fi  rrafcurò  di  tutto 
Nat.Deo,  quello  , c he  di  un  tal  Giano  o dicono  , o accennano 
varrò  de  Berofo  riferirò  da  Giovanni  Nauclero  ,,  Tullio  , Varro- 
pìifi.’d'.  ne  , Pii  nio,  Macrohio:  nulla  delle  ofìervazioni , die  ful- 
stu°ib  le  loro  autorità  formaron  di  poi  Giovanni  Rofino  , Tom- 
Dempftf  mafo  Dempfieroj  Sigifmondo  Gelenio;  nulla  dell’etimo- 
RofceT  logia  delia  voce  Janus  dal  verbo  Latino  Eo , quali  vo- 
pfnd.n.  lede  efprimerlì  Eanns  , a riguardo  del  continuo  movi- 
st'ron5.A!  mento  , col  quale  intorno  al  Globo  , che  gli  ferve  di 
p,lfpD ^.centro , s’aggira  il  Cielo,*  dell’identità  quindi  aderita  fra 
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Giano,  eVertunno;  del  Tempio,  del  Simolacro  elprcf- 
fivo  di  quell’ Idolo  deferita  fingolarmente  da  Plinio,  e 
da  Macrobio  ; delle  relazioni  , che  fra  le  proprietà  di 
tal  fimbolo  fognar  fi  vollero  da  non  pochi  rifpetto  al 
numero  delle  ftagioni , ovvero  degli  elementi.  Lungo  fa- 
rebbe  ridire  le  riflelfioni,  che  fi  fecero  filila  diverfa  ma- 
niera, con  cui  del  numero  delle  dita  , onde  caricofiì  il 
mentovato  moftruofo,  ma  per  altro  enigmatico  fìmola- 
cro,  favellano  gli  Scrittori  > fovra  certa  dottrina  di  Var- 
rone  approvata  per  altro  e da  Clemente  , e da  Eufe- 
bio,  alla  quale  manifedamente  ripugna  un  tefto  di  Pli- 
nio . E finalmente  mi  difpenfo  dal  raccontarvi  , come 
impertinente  al  propofito,  di  cui  trattiamo  , una  lunga 
digreffionc,  alla  quale  rni  obbligarono  gli  Amici,  allor- 
ché fentirono , che  in  efprimendo  Popinione  di  Tullio 
aveva  io  favellato  in  guifa  , che  dalle  mie  parole  ap- 
pariva approvarfi  da  me,  come  vero,  quel  moto,  col 
quale  attorno  alla  Terra  immobile  credettero  gli  Anti- 
chi continuamente  ravvolgerfi  il  Sole  , i Pianeti , il  Firma- 
mento. Lafcio  a voi  confiderare,  fe  all’argomento  prò- 
podoci  fi  confacea  tal  ricerca.  Pure  convenne  dirne  al- 
cuna cofa  per  compiacerli.  Finché  rimettendoci  in  fen- 
derò, mi  forprefe , fìccome  a Filalete  nuova  affatto  ri u- 
feiffe  la  fentenza,  che  in  ordine  a fpiegare  ciò,  che  fof- 
ie  il  Dio  Giano,  ed  a qual  cofa  alludeflero  i fuoi  firn- 
boli,  Rabamo  Mauro  foftenne.  Quelli  in  tanta  confufio- 
ne  di  opinioni,  quai  fono  quelle,  che  già  indicai,  non 
arrifehiandofi  di  predar  fede  ad  alcuna,  dimò  bene  di 
prefeindere  dall’anno,  dal  Sole,  dagli  Emisferi , dalle  da  £frsG£f; 
gioni , dagli  elementi.  Nè  pure  fi  arrilchiò  ad  aderire  , Ian'Ver‘ 
fe  l’Idolo  bifronte  aveffe  , o non  avede  relazione  a quel 
Principe,  che  prima  di  Pico,  di  Fauno,  di  Latino  lun- 
gamente fignoreggiò.  Fermandoli  unicamente  fui  Embo- 
li ii  z lo 
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lo  enigmatico  delle  due  fronti  , fu  di  parere  , che  la 
rappreientazion  di  quell’  Idolo  in  tal  guifa  non  a vede 
origine,  fe  non  da  che  le  Donne  da  una  parte,  dall’al- 
tra gli  Uomini  avellerò  in  coftume  di  porgere  ad  un 
tal  Idolo  i loro  voti  . Spirito  ammirabile  ( efclamò  al- 
lor  Filalete  , icuotendo  il  freno  ) fpirito  ammirabile  di 
fcrupolofa  oneftà,  che  ( fe  ciò  è vero)  fa  d’uopo  dire, 
che  ad  invidia  de’ Poderi  predomi.nafle  gli  animi  de’no- 
llri  Maggiori , ancorché  Idolatri  ! Si  ripruova  quella  opi- 
nione ( io  ripigliai)  da  quell’ Autore  medefimo,  chela 
riferifce,  ed  a me  non  altro  piace  di  aggiugnere  a quan- 
to prudentemente  egli  dice,  fe  non  che,  ammelTa  quel- 
la opinione,  non  fo  comprendere,  per  qual  motivo  non 
doveffero  Umilmente  rapprelentard  con  due  faccie  e 
Giove,  e Marte,  e Mercurio  , e tutta  quell’ altra  man- 
dra  di  falli  Numi,  co’ quali  profanarono  gli  Antichi  i 
lor  facrileghi  altari  . Si  dovrà  dunque  dire  , che  fola- 
mente  vedo  di  quell’  Idolo  non  fode  lecito  a’  due  fedi 
divelli  l’offerire,  unite  le  loro  adorazioni  per  quella  ra- 
gione illeda  , per  cui  ciafcun  di  loro  ebbe  le  fue  parti- 
colari folennità,  nelle  quali  non  era  lecito  a perfone  di 
fedo  diverfo  l’intervenire.  Gli  uomini  foli  fagrificando 
fecondo  il  rito  iftituiro  da  Ercole  al  Dio  Fidio,  le  Don- 
ne fole  alla  Buona  Dea,  finche  l’empio  Clodio,  Atei- 
Ila  più  che  Idolatra , pensò  di  potervi!!  introdure  fen- 
za  fcrupolo  , fotto  per  altro  l’abito  mentito  di  Canta- 
trice. 

Da  tutto  ciò  è facil  cofa  comprendere  , quanto  difpa- 
rate  fieno  le  interpretazioni  delia  feconda  dalle  inter- 
pretazioni della  prima  fpecie  date  al  Embolo  ideffo.  E 
ciò  non  ollante,  sì  fune,  che  l’ altre  appoggiate  ad  uo- 
mini di  chiaro  grido  . Le  ulrime  da  noi  deferitte  , che 
hanno  da  far  con  quel  Giano,  il  quale  vide  nel  Lazio 
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cencinquanta  anni  avanti  1* arrivo  di  Enea  , che  vale  a 
dire,  tanti  Secoli  dopo,  che  già  erano  dati  formati  dal- 
la voce  onnipotente  del  Creatore  e Mondo  , e Cielo  , 
e Stagioni  , ed  Elementi  ? Se  ne  avvide  per  avventura 
Preteftato  preffo  Macrobio , e per  non  dar  di  sfregio  al  ^ck.' 
volgo,  che  riferiva  le  due  faccie  a quell’ ultimo  Giano 
da  noi  ora  mentovato,  pretefe  che  con  quelle  due  fac- 
cio venille  rapprefentato  quel  Principe  adorato  pofeia 
per  Nume,  affìn  diefprimere  quella  prudenza,  che  per 
altro  è tanto  necellaria  , Eccome  fopra  fu  avvertito  , a 
chiunque  folliene  il  nobil  pelo  del  Principato  . Quella 
è quella  fpiegazione  , della  quale  più  d’ogni  altro  ri- 
male invaghito  Grofeo  già  citato.  Ma  perchè  nelle  quat- 
tro faccie  forgeva  un  Embolo  di  aliai  diffìcile  fpiegazio- 
ne , diffìmulò  untai  numero,  e pretefe  che  la  denomi- 
nazione di  Gemino  competete  all’Idolo,  a cagione  deb 
Je  due  fole  ; Ecchè  fecondo  quella  fpiegazione  tanto  era 
dire  Giano  Gemino,  quanto  Giano  Bifronte.  Vero  è, 
che  nè  pur  quello  ballava.  Mentre  il  nome,  ed  il  culto 
di  Giano  trovavafi  etere  più  antico  del  tempo  accenna- 
to . Oltre  diche  nè  pure  era  cofa  facile  a concepirfi,  per 
qual  motivo  dovelle  un  tal  Giano  onorarfi  con  la  venera- 
bile antonomallica  denominazione  di  Padre.  Laonde  non 
reggendo  quella  opinione  aH’efame  rigorofo , che  ne  fu  fat- 
to nel  trattenimento  deferitto  preto  il  citato  Scrittore  , per 
bocca  di  Arieno  introdotto  leggiadramente  nella  erudita 
conferenza  , fi  riduce  anch’  egli  finalmente  a dichiararlo 
una  cofa  (Iella  col  Sole  . Così  appunto  ne  giudicarono 
Varrone  , Nigidio  Figulo  , Servio  , con  altri  di  lor  più  r'r0,^ 
antichi:  La  Sorella  di  lui  ( perfonaggio  o vero  , o fin- 
roche  fiafi  ) Jana  detta  Diana  per  Profthefi  , figura  affai  r!iy%. 
familiare  a’primitivi  Latini,  volendo  interpretarli  la  Lu- 
na  . Nè  fi  dovette  penar  molto  per  trovar  la  maniera  di 
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addattargli  il  fopranome  di  Gemino . In  difetto  di  miglior 
partito  fi  pensò  potergli  competere  quefta  denominazio- 
ne a riguardo  di  quelle  due  porte  , luna  verfo  Oriente, 
ond’egli  nafce,  l’altra  verfo  Occidente,  ond’ei trammon- 
ta  ( e però  ne  è fuppofto  arbitro,  e padrone  ) fognatein 
Cielo  dalla  capricciofa  immaginazione  de’ Poeti  , Vana 
fpccolazione  invero,  a confronto  della  quale  fembrar  può 
grullamente  , che  qualche  cofa  di  più  ragionevole  fiali 
ideato  Cornelio  Bailo  , il  quale  in  Giano  non  altro  rico- 
nofcendo,  che  l’unica  cagion  prima  tale,  quale  da  mol- 
ti ancora  fra  gl’idolatri  venerata  fi  vide  lotto  i nomi  e di 
Giove,  e di  Apolline  ; li  diè  a credere,  che  a Dio  rap- 
prefentato  con  volto  umano  fi  attribuiifero  con  gran  mi- 
fiero  due  faccie  , affin  di  darlo  a conofcere  rimuneratore 
qual  è de’Buoni , c punitor  de’ Malvag] , Signore  delle  due 
porte  , che  danno  l’entrata  al  Cielo,  ed  all’Inferno. 

Or  che  vi  lembra  di  quefta  così  difcorde  , e ripu- 
gnante maniera  di  favellare  t Potete  voi  perfuadervi  , 
che  la  moneta,  da  noi  qui  prefa  ad  efame  debba  attri- 
buirli a quel  Giano,  a quel  Saturno,  che  poco  più  di 
un  Secolo  precedettero  il  Regno  di  Latino  ricoveratore 
del  ram mingo  Trojano  ? Ma  v’è  di  peggio  . E a con- 
cludere, che  un  tal  Saturno,  un  tal  Giano,  non  abbia- 
no che  far  cofa  alcuna  con  la  moneta  , di  cui  è que- 
ftione  , e che  per  niun  titolo  ad  elfi  alluda  il  fimbolo 
efprelfo  in  quella,  altri  valevolilfirni  argomenti  dedurli 
polfono  dalle  età  difparatillime  , nelle  quali  farebbe  ne- 
cefiario  credere,  che  vivuti  folfero  quelli  due  Principi, 
a giudicarne  conformemente  alle  teftimonianze  di  que- 
gli Autori,  che  ne  favellano.  Quel  Saturno  , che  li  pre- 
tende Olpite  prima,  e poi  collega  di  Giano  nel  Lazio, 
vien  aderito  padre  di  Giove.  Quello  Giove  è queldef- 
fo  , che  fi  adorò  da  Gentili  qual  Dio  . Or  quanto  è 
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egli  mai  più  antico  di  quella  età , che  ai  due  confede- 
rati Dominatori  del  Lazio  nella  ferie  de’ tempi  fi  ade- 
gua dagli  Scrittori ri. * 3  Da  quella  ad  Enea  fcorrendo  poco 
più  di  un  Secolo,  ne  verrebbe  di  confeguenza  , che  1’ 
arrivo  di  Saturno  nel  Lazio  avede  preceduto  circa  foli 
lei  fecoli  l’edificazione  di  Roma  . Alcuni  nondimeno 
predo  Joberto  1 fi  provarono  ad  accrefccrne  almeno  di 
un  lecolo  l’antichità  : In  quella  guifa  ( ficcome  io  cre- 
do ) lufingandoli  di  c limere  la  lor  fentenza  a quella 
obbiezione , che  contro  di  eda  formar  poteali  dall’aver 
Giove  non  folo  vivuto  fra  gli  uomini,  ma  regnato  fra 
Numi  a‘  tempi  di  quel  Trojo  nipote  di  Cardano,  a 
cui  fi  finge,  ch’egli  rapide  il  bellilfimo  Ganimede . Ma 
nè  pur  quello  è ballante  , mentre  di  moki  fecoli  an- 
cor più  antico  ce  lo  di  a conofcere  l’idolatria  . Om- 
metto  il  dirli  lui  padre  di  Bardano  . (immetto  il  ra- 
pimento di  Europa,  la  violazione  dì  Danae  , di  Cali- 
ffo 5 di  Niobe  , Ninfe  tutte  e di  Trojo,  e di  Barda- 
no a dai  più  antiche  . Sappiami  pure  , che  in  onore  di 
Giove  , chiamato  Fixio  TT  A/oh  fcw?/»  , cioè  a dire  Con- 
ferratore , come  fi  legge  nell’epoca  Greca  defcritta  fal- 
le tanto  famofe  lapide  Arundelliane , confecrò  un  tem- 
pio, e fvenò  vittime  Deucaiione  a’  tempi  di  Cranao  fuc- 
ce  do  re  nel  Regno  di  Arene  di  Cecrope  tante  altre  vol- 
te mentovato.  Che  le  de’ primi  avvenimenti  non  fi  vo- 
glia far  cafo  , perchè  favolofi  > e ciò  che  fi  narra  del 
culto  predato  a Giove  Fixio  da  Deucaiione  , riferire  fi 
voglia  a qualche  altro  Giove  anteriore  al  Cretenfe le 
con  limili  ingegnofe  dillinzioni  deludere  fi  voglianogli 
argomenti  , che  derivare  fi  podono  dalla  antichità  di 
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Nettuno  , effo  pure  fratei  di  Giove  , dimoftrata  a chia- 
re note  dall’  epoca  luddetta  , ove  fe  ne  fa  menzione  , 
correndo  l’età  di  Cranao,  anzi  di  Cecrope  fondatore  di 
Atene  > fe  finalmente  non  fi  voglia  far  alcun  cafo  di 
quel  Giove,  in  cui  riconobbero  quai  fra’ Gentili  Cham 
figliuoi  di  Noè,  quali  altri  Javam  figliuol  dijafero,  e 
di  quel  Giove  , in  cui  altri  riconobbero  l’Autore  della 
natura  > per  la  qual  cofa  vengano  a noi  deliramente 
tolte  di  mano  quelle  armi  , che  ci  fomminifirano  le 
contraddizioni  evidentiffime , ove  favellando  de’loro  Dei 
furono  coftretti  a precipitare  ve rgognofa mente  gli  An- 
tichi, polli  perciò  facetamente  in  derilione  da  Arnobio, 
da  Tertulliano,  da  Lattanzio,  da  Eufebio , da  Volilo: 
fermiamei  pur  fu  quel  Giove,  che  o ebbe  di  fatto,  o 
per  lo  meno  fi  finge  aver  avuto  e Creta  per  Patria  , 
e Saturno  il  Cretenfe  per  Genitore  . Parlano  di  lui  e 
ne  parlano  ilLoricamente  Lajttanzio  Firmiano  , e Sa  bel- 
lico, de’ quali  il  primo  fi  pretella  di  aver  raccolto  ciò, 
che  racconta,  da  Tallo,  e da  Teofilo  antichiffimi  Serie- 
roti  . Affinchè  non  polla  dubitarli  , fe  un  tal  Saturno 
sabeiL*‘ha  veramente  quel  dello  , di  cui  prefentemente  è que- 
JeSi.2.  Hi°ne  , o narrano  , o accennano  gli  Scrittori  citati  la 
ribellione  del  figlio  contro  del  padre,  la  fuga  di  que- 
llo nel  Lazio  , il  ricevimento  onorevole-,  con  cui  l’ac- 
colfero  que’ Terrazzani , tenendolo  in  conto  ( Gente  roz- 
za , e barbara  qual  elìi  erano  ) di  un  Semideo  , man- 
dato loro  per  proprio  ammellramento  dal  Cielo,  di  cui 
lo  credettero  figliuolo  . E finalmente  pafiando  a deter- 
minare, in  qual  tempo  egli  viveffe,  lo  dicono  contempo- 
raneo di  Belo  , fondatore  della  Monarchia  Affiriana. 
iÌ.UAupV'  Anzi  indiflinto  affatto  di  queflo  Belo,  lo  aflerifeono  A- 
flgcc  leffandro  Polillore  riferito  dal  Vivis  , Eupolemo  preffo 
cEapf4’;9  d’Eufebio,  Servio  citato  da  Huezio,  e di  Belo  maggio- 
re ^ 
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re,  perchè  padre  di  lui,  Sanconiacone , e Fiton  Biblio 
Opinioni  ambedue  indicare  dal  già  citato  Teofilo, 
riportiamo  alla  efpofizione  , che  fa  di  quel  refto  Cor- 
rado  Claufero  , comechè  diverfarncnte  l’interpreti  Gbe-faupfj;r* 
rardo  Volilo  . Così  pure  parlando  indi  a poco  Sabel- 
lico  del  figlio  ribelle,  afferma  , eh’  ei  nacque  in  Creta lib-*- 
preffo  a quel  tempo  , in  cui  regnò  nell’ Affina  Nino  f 
Antico  . Or  la  bella  differenza  ( dico  io  ) che  paffa 
dall’aver  vivuto  cencinquanta  anni  circa  prima  di  Enea, 
vale  a dire  , a’ tempi  o di  Debora  , o di  Jefte  , giuda 
le  diverfe  fupputazioni  dc’Cronologi , alFaver  vivuto  a’ 
tempi  di  Belo  , che  per  lentenza  di  tutti  precedette 
( non  vuò  qui  difputare  fe  poco,  o moltoj  al  Patriar- 
ca Giacobbe  J Ho  derto  per  fentenz^a  di  tutti . La  qual 
propofizione  perchè  non  venga  condannata  di  fallita , 
fa  d’uopo  fupporne  eccettuati  alcuni  pochi,  i quali, 
perchè  fuffifta  ciò,  che  da  me  appunto  s’impugna  , con- 
fondono llravaganremente  , ficcome  altrove  dimoftrerò  , 
Tempj,  Perfonaggj,  e Principati.  Ma  quella  incocren- 
za di  fentimenti  non  è già  (ola.  Ritorniamo  da  Giove 
a Saturno,  dal  Figliuolo  al  Padre.  Si  om metta  ciò,  che 
ne  dice  Sabellico*  collretto  a favellarne  coerentemente, 
e però  ad  affermare  Saturno  piu  antico  di  Nino  ; le 
dopo  averlo  deferitto  Genitore  di  Giove  non  voleva  farli 
aurore  di  una  contraddizione  sì  enorme,  quale  rapprc- 
fentare  un  uomo  , che  Ila  più  antico  di  quel  padre  , 
che  lo  generò.  Quel  Saturno,  che  fi  vuole  riformatore 
del  collume  de’  Latini  , non  fi  dillingue  effo  pure  da 
quello  , che  fi  adorò  da’  Gentili  . E*  facile  perfuaderfe- 
ne , fol  che  fi  feorra  benché  di  fuga  Macrobio . Or  que- 
llo egli  è deffo , che  da’Pagani  accecati  nella  loro  igno- 
ranza fi  dice  in  più  luoghi  , e da  tutti  univerfalmente 
gli  Autori  viene  o fuppollo  , o aderito  il  progenitore 
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di  tatti  gli  Dei  . Laonde  con  ragione  potè  Tertulliano 
mettere  in  derilione  gl’idoli  adorati  da’ Gentili  con  di- 
re , che  1 ninno  di  quelli  lor  Dei  fu  più  antico  di  Sa- 
turno s da  cui  ebbe  origine  quanto  eglino  finto  aveva- 
no di  Divino.  Benché  quello  Saturno  altro  non  foffc  , 
che  un  femplice  uomo,  ficcom’egli  dimoftra  con  le  te- 
llina onianze  concordi  de’ lor  medefimi  autori  Diodoro, 
Tallo,  Calilo,  Severo,  Cornelio  Nipote.  E' vero  che  a 
confulion  de’ Gentili,  contro  de’ quali  egli  fcrive  in  di- 
fela  de’Crifiiani  , et  inoltra  di  fupporre  conformemen- 
te alla  narrazion  di  Macrobio,  che  quello  Saturno  mo- 
dellino fia  quello,  che  vide,  e regnò  mentre  fioriva  il 
Regno  di  Troja,  onde  di  lui  edere  fiato  più  antico  per 
ben  nove  fecoli  il  Legislatore  Mosè.  Ma  è da  rifletter- 
li, che  mentre  l’Apologifta  non  altro  intende,  fuorché 
fmentire  i nemici  di  nofira  fede,  convincendoli  de’ lo- 
ro errori  ,*  alcuni  di  quelli  errori  medefimi  potè  egli 
prender  per  bafe  de’  fuoi  argomenti  , fenza  che  quindi 
poda  inferirli  eh’  egli  abbia  pretefo  di  confermarli  con 
la  propria  autorità  . Pertanto  dappoiché  quel  Saturno  , 
che  fi  adorava  in  quel  Secolo  dagl’  Idolatri  veniva  co- 
munemenenre  riputato  lo  (ledo  che  colui,  il  quale  tro- 
vò ricovero  nel  Lazio  predo  l’ofpite  Giano;  argomenta 
benillìmo  Tertulliano  a favor  della  caufa  , cui  egliavea 
prefa  a didendere  , ma  ciò  non  toglie  che  il  nome  ed 
il  culto  di  Saturno  non  fia  veramente,  quale  ce  Io  rap- 
prefencano  monumenti  infiniti,  affai  piu  antico.  Di  fat- 
to molti  Secoli  prima,  che  fionderò  e.  Troja  , e Roma 
( ficcome  fi  raccoglie  da  Sanconiatone  riferito  da  Eufe- 
bioj  facrileghe  adorazioni  ri  (code  da’ Fenicj,  e dagli  Egi- 
ziani, da’ quali  fingolarmente  fi  trasfu fc  ne’ Greci , per 
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favellarne  co’ termini  ufati  da  Gherardo  Votfio , che  dal 
citato  Eufebio  apprefe  tal  verità,  fi  trasfufe , torno  a di- 
re, quella  religione,  per  cui  vicn  qui  lignificato  il  culto 
fuperiliziofo  a che  volgarmente  fi  diflingue  lotto  nome 
d’idolatria.  Anzi  per  relazion  di  Filocoro  prello  Macro- 
bio,  in  onor  di  Saturno,  e d’ Opi  fua  moglie,  fu  dedi- 
cato un  altare  nell’  Attica  da  Cecrope  primo  Re  degli 
Ateniefi,  Principe  non  già  folamcnte  poco  più  di  un  Se- 
colo , ma  di  tre  Secoli  , e mezzo  anteriore  all*  eccidio 
Trojano.  Porto  ciò,  come  mai  un  tal  Saturno  potrà  ri- 
putarli lo  fteflo  allatto  con  quello  , che  fu  proavo  di 
Latino  ì Aggiugnete  , che  non  è certo  , fé  a’  tempi  di 
quello  Proavo  di  latino  abbiano  goduta  gli  uomini  , 
quando  fia  così  , fortunarillìmi  di  quel  Secolo  , quella 
invidiabile  felicità,  la  quale  dette  il  nome  alla  cotanto 
celebre  età  dell’  oro  , Giacché  qui  pure  non  manca- 
no oppohzioni  dì  pareri,  che  ci  vietano  di  preftarvi  al- 
cuna fede.  Opinione  de’  più  avveduti  fi  è 5 che  quell’ 
aureo  Secolo  fia  di  gran  lunga  più  amico,  e che  in  ef- 
fo  venga  a figurarfi  non  quella  felicirà,  che  goderte  di 
fatto  l’uomo  colpevole  dopo  il  peccato  , ma  quella  , 
cui  egli  godette  per  poche  ore  , e ( le  folfe  flato  me- 
no credulo,  e più  ubbidiente  ) goduta  avrebbe  poi  Tem- 
pre nello  flato  dell’innocenza.  Conciolfiachè  da  chine 
favella  elfa  venga  rapprefenrata  per  modo,  che  riflet- 
tendovi Gherardo  Vollìo  non  potè  contenerli  dall’efcla- 
mare  r , quanto  bene,  quanto  vivamente  venga  in  ella 
ad  elprimerfi  lo  flato  dell’uomo  non  ancora  /cacciato 
dal  Paradilo  / Nulla  dunque  ha  che  fare  un  tal  fecolo 
con  quello  cotanto  portatore  3 in  cui  di  quella  prima 
non  più  ricuperata  felicità  dirtrurra  già  avevano  ogni 
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immagine  le  guerre,  le  inondazioni,  le  caredie,  le  dis- 
grazie , e tutti  quegli  altri  difordini , che  traile  nel  Mon- 
^Equ^do  a cadigo  dell’uom  colpevole  la  prima  colpa.  Tane’ 
“ è , o Amici:  e che  da  così  apparifce  chiaramente  in  pri- 
vdfdTn1110  luogo  dalla  defcrizione  , che  ne  fecero  concorde- 
A^nj.'  mente  Senofonte,  Mufea,  Fenice,  Damasceno,  Telecli- 
Hefyòd.  de  , Edodo , Arato,  Fabio  Pittore,  Platone  , Virgilio  , 
Ovidio,  queda  dicendo  edere  quella  età,  che  immedia- 
S;nP°S.  tamente  andò  in  feguito  alla  creazion  delle  cole*  In  fe- 
s*cApì!it.  condo  luogo  daH’avernc,  voi  direde  per  lor  tormento, 
vag^n. confervata  la  memoria  , efprimendone  1’  immagine  con 
ovìJ;"-  dm  boli  mideriod  nelle  profane  lor  fede  , e i Perdani 
Cteda  , e i Caldei  predo  Berofo,  e i Tedali  pref- 
Athe?  1°  datone,  c i Cretend  predo  Caridio:  Nazioni  le  quai 
5ib-  decerne  della  felicità,  che  qui  d tìnge  goduta  da’ Lati- 
ni in  un  fecolo  adfai  piu  recente,  non  ebbero  alcuna  no- 
tizia , così  penfar  non  poterono  ad  alludervi  in  alcun 
modo  . Or  di  queda  età  , la  quale  certamente  non  ha 
maggior  connedìont  co’ Latini,  di  quella  ne  abbia  con 
tutti  gli  altri  Popoli  dell’  Univerfo , Saturno  appunto  da 
citati  Scrittori  d adegna  per  fu  premo  regolatore  . 

Che  fe  fra  tante  contraddizioni  è inviluppato  ciò,  che 
fi  fcrive  di  Giove , e di  Saturno  } non  mancano  le  fuc 
in  quello  fimilmente  , che  fi  fcrive  rifpetto  a Giano  . 
SgSr  La  comune  degli  Autori  con  Igino,  Prora  reo  , Macro- 
sit*  bio  lo  vuole  nazionale  d’ Icalia  , nè  con  altro  nome  d 
truova  più  frequentemente  didinto  , che  con  quello  d' 
kI Indigena . Altri  nondimeno  ( Plutarco  dngolarmente)  da 
Nifeur. quali  tolfe  ciò  , che  fcriiTe  di  Giano  Nicolò  Gurtlero  , 
“dc  lo  credettero  non  Italiano,  madlraniero  > perciocché  di  Gre- 
Kb.b«!taL  ca  origine,  nato  fecondo  alcuni  nella  Region  de’  Perre- 
bi  , fecondo  il  parer  d’  altri  , che  più  didimamente  ne 
parlano,  figliuolo  di  A polline,  e di  Creufa , belli  dima 
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giovine  da  lui  violata.  Ed  a rendere  degna  di  maggior 
fede  i’iftoria  , o per  lo  meno  più  verifunile  la  finzio- 
ne, dopo  afiegnati  i Genitori,  da’quali  nacque,  fi  afle- 
gna  anche  il  luogo,  in  cui  poi  fu  educato,  vale  a di- 
re, in  Delfo  Città , dove  quell’Impofiore , che  a lui  vie- 
ne attribuito  per  padre,  ebbe  la  forre  non  folo  di  far- 
fi  ubbidir  come  Principe,  ma  di  far  fi  adorar  come  Dio . 
Quello  mcdefimo  avvenimento7,  con  tutte  quelle  circo- 
fianze,  che  poflono  rendere  più  vaga  da  narrarfi  , più 
dilettevole  da  udirli  una  tal  favola,  è narrato  prolifla- 
mente  in  quel  libro  .da  me  citato  un’altra  volta,  che 
porta  in  fronte  per  titolo  dell'  Origine  di  Roma  , ove  le 
notizie,  che  contiene , raccolte  fono  da  Autore  incerto 
fovra  tutto  ciò,  che  delle  Romane  antichità  fcritto  la- 
fciarono  gli  Storici  di  miglior  grido  . Nato  per  tanto 
in  Grecia  un  tal  Giano  , vicn  poi  trafportato  efule  , e 
rammingo  in  Italia  , ove  derivata  in  lui  fi  credette  la 
denominazion  di  ! "Bifronte , per  eficrfi  lui  quivi  dimenti- 
cato della  lingua  materna,  ed  avervi  cangiato  coftume. 

Or  dite,  o Amici,  fe  Grutlero,  c Voffio  deridono  co- 
me  favolofa  Popinion  di  coloro,  i quai  foftengono , chc^J&Tj;; 
cencinquanta  anni  prima  dell’arrivo  di  Enea  in  Italia 
regnalfero  nel  Lazio  in  quella  maniera,  che  fi  defcrive ^°tr; 
da  molti  fovracitati , Saturno  e Giano;  Se  per  lo  meno 
fra  le  favole  lavorate  già  dagli  Antichi  per  lor  paflatem- 
po , annovera  Donato  la  venuta  di  Saturno  in  Italia , e il  ri- 
cevimento , che  Giano  fi  dice  avergli  fatto  nel  Lazio: 

Se  Arnobio  nicga  aflblutamcnte  , che  fia  mai  fiato  alcoli' 
Mondo  alcun  uomo  di  tal  nome  , comunque  affìn  diGenti3< 
renderne  verifimile  l’efiftenza  a lui  fi  attribuifca  l’edifi- 
cazion  del  Gianicolo  , e gli  fi  afiegnino  Vulturno  per 
Suocero  , Juturna  per  moglie  o non  ebbero  alfoluta- 
mcnte  ragione  , o per  lo  meno  non  meritano  qualche 

fcu- 
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fcufar  £ Te  merita  feti  (a  quella  opinione,  qual  fede  do- 
vrà predarli  a chi  non  folamente  afferma  aver  regnato 
nel  Lazio  , Saturno  , e Giano  , ma  vuole  * che  da  eli! 
abbia  avuta  origine  rimpref&dae  delle  monete: , non  oilan- 
te  che  contro  quella  , oltre  le  qui  deferitte  , militino 
tane' altre»  e tanto  maggiori  difficoltà^ 

C A P I T O L O XXXVII. 

Sentenzia  comuni  (firn  a di  <~u arj  Autori , che  meglio  apponendo - 
fi  alla  ? verità,  credono , che  il  firn  bolo  delle  due  faccie  non 
ad  altri  alluda  > che  a Noe  , Cam  egli , e per  qual  motivo 
abbia  fiofienuta  la  denominazione  di  Giano  . Altre  opinioni , 
fra  le  quali  la  prima  è difefa  , e prom  offa  da  P e acero  , 
da  G artiere , da  VoJJÌo > che  fioftengono  il  Giano  de  Genti- 
li non  ejfere  altrimenti  'Noe , ma  fatano  figliuol  di  }afe- 
to , la  feconda  da  Daniele  Pluezjo , che  lo  <vuole.  m difila- 
to dal  Legislatore  Mose «.• 

DAI  fin  qui  detto  agevolmente  fi  comprende  erte- 
re  vero  ciò,  di  che  ( fe  ben  mi  ricordo  ) fi  lar 
gnava  Plinio  a tempo  fuo  rilperto  alle  verità , ch’ei  cer- 
cava • Vale  a dire,  tanta  edere  la  copia  delie  opinioni 
fra  fe  difparate  , e d i fico  idi  , onde  refla  ingombrata  la 
noflra  mifera  umanità , che  da  elle  rutte  queflo  folo  fi 
convince  efier  certo,  che  NULLA  V’HA  DI  CERTO, 
e che  ninna  cofa  è nel  Mondo  o piu  fuperba,  o piu 
mifera  dell’uomo  ideilo  . Per  ciò  che  riguarda  il  cafo 
noftro,  l’uniformirà  dei  nomi?  ficcome  di  fopra  ho  ac- 
cennato ( e qui  mi  è d’uopo  , fenza  che  alcuno  me  T 
abbia  a recare  a colpa,  il  ripeterlo  ) avendo  bene  fpefi 
fo  ingannati  i più  vernili  Scrittori , ne  è avvenuto,  che 
avendo  fiorito  al  Mondo  in  tempi  di  ver  (i  varj  uomini 
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addimandati  co’ nomi  celebri  di  Saturno^  e di  Giano, 
d’effi  tutti  la  pofierità  meno  avveduta  favellò,  come  fc 
fodero  un  folo;  in  quella  guila  appunto,  imcui  Tappiamo 
eflerfi  ftravagantemente  confufe  in  una  Venere  fola)  piu 
Veneri,  in  un  fol  Ercole  più  Ercoli,  e in  un  fol  Gio- 
ve  più  Giovi.  Alla  confusone  de’ Perfonaggj  andò  po- 
feia  in  feguito  quella  delle  azioni  , onde  a danno  del 
vero  fi  fparfe  fovra  la  purità  dell’Ifiorìa  una'troppo  de- 
plorabile ofeurità  . Or  (ebbene  non  è sì  agevole  eftrar- 
re  felicemente  illefa  la  verità  dal  bujo  dicotai  tenebre, 
non  meritano  sì  poca  lode  coloro  , che  fenza  lafciarfi 
(paventare  dalla  «difficoltà  dell’imprefa  hanno  tentato  di 
farlo.  E ad  alcuni  rìfpetco  all’articolo,  di  cui  ora  trat- 
tiamo, poco  meno  che  è riufeiro  ferir  nel  vero,  ben- 
ché quello  fpiriro  di  contraddizione,  che  è fiato  femp re 
negli  uomini  fecondo  di  tanti  difpared  , tratti  abbia 
molti  a deridere  la  favia 
e a riprovarla. 

Poiché  pertanto  nelle  addotte  fpiegazioni  del  Embo- 
lo delle  due  tefte  fi  offerva  la  confufione  mofiruofa  di 
tante  cofe  impertinenti  , nelle  quali  troppo  manifefia- 
mente  apparifee  l’improprietà,  la  vanità,  la  finzione/ 
penfaron  molti,  che  quel  Giano,  a cui  alludono  le  mo- 
nete} onde  noi  ora  fingolarmente  trattiamo  , altri  non 
fia , che  Noè.  Così  Kippingo  , così  Pagnino  , oltre  i fap.pìng‘ 
celebri  efpofitori,  Pererio  Pineda,  ed  A Lapide,  il  qua  f*gv?; 
le  afierifee  elfere  quefia  opinione  afiai  comunemente  ri  ^"€1c 
cevuta  dagli  Eruditi.  Tale  ella  è appunto,  e non 
niega  lo  fiefio  Gherardo  Volilo  , comechè  per  altro  la  £.^ap  ifl 
rifiuti,  feguace,  ficcome  orora  vedremo  , d’altra  fenten  rv'pfs3,de 
za.  Fondamento  di  lor  credenza  è il  fimbolo  mifterio  °^EcIdosf- 
fo  delle  due  faccie,  le  quali  fi  fuppongono  rapprelèn- 
tate  affin  di  efprimere  lellerfi  lui  con  privilegio  tem- 
pre 


ghiettura  di  quefii  Autori , 
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pre  memorabile  trovato  preferite  alle  due  età  fra  tut- 
te quelle,  onde  è comporta  l’epoca  del  Mondo,  perla 
ftravaganza  dell’accidente,  che  le  divide,  le  più  famo- 
fe:  Cioè  alla  durazione  prima,  ed  all’eccidio  dell’anti- 
co 5 pofcia  al  principio  , ed  allo  ftabilimento  del  nuo- 
vo Mondo.  Così  nullameno  la  Nave  cfprefla  falle  mo- 
nete fcolpite  , con  l’effigie  di  lui  lignificare  quell’ Arca, 
in  cui  egli  falvò  le  reliquie  dell  U man  Genere  infeli- 
cemente fommerfo  in  quella  prodigiofa  univerfale  de- 
flazione. Si  aggiunge,  che  efiendo  Noè  ftato  il  primo 
ad  introdurre  nel  Mondo  l’ufo  del  vino  , il  primo  ad 
infegnare  il  modo  di  coltivare  le  viti,  fembra  il  nome 
di  Giano  edere  altrettanto  proprio  di  lui  , quanto  che 
il  vino  in  lingua  Siriaca  fi  dice  ( ]an  ) e in  lingua 
Ebraica  f"  ( J ain  ) onde  il  nome  di  Giano  varrebbe  Io 
rteffo  , che  Faticatore  ài  m>ino  . Sempre  più  degna  di 
approvazione  apparifce  tale  opinione  , fe  fi  confidera- 
no  le  circoftanze  del  culto  fuperftiziofo  , con  cui  ven- 
ne adorato  poi  da’Pagani.  E*  noto,  che  a Giano  fi  de- 
dicarono i principj  delle  cofe  , ficcome  tutti  atreftano 
concordemente  gli  Autori.  Sacro  a Giano,  dal  quale  de- 
rivò anche  il  nome,  è quel  mele,  ond’ebbe  comincia- 
mento  l’anno  civile  prefio  a’ Latini;  e perchè  la  porta 
è quella,  che  dà  l’adiro  nelle  Cafe  , dal  nome  di  Gia- 
no, che  eletto  parimente  ne  fu  per  cuftode , J amia  da’ 
Latini  medefimi  fi  addimandò.  Veggiam  pertanto,  che 
°bV1faft'in  bocca  di  lui  mette  leggiadramente  Ovidio  que’ ver- 
Sytu°m>5fij  ove  fi  addita  efier  Giano  quel  defio,  con  la  media- 
zione  del  quale  doveano  gli  Uomini  introdurli  alla  a- 
5KÌ:  dotazione  degli  altri  Numi.  Da  Ovidio  lo  apprefeAr- 
Rer.Ttd. nobio  , che  lo  avverti  . Per  tutto  ciò  Giano  prima  di 
Sb  pia.  qualunque  altro  foleafi  invocar  da’ Gentili,  a Giano  pri- 
iu a j che  a qualunque  altro  la  rtolidità  de’ medefimi  fa- 

gri- 
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grificava,  fìccome  in  più  luoghi  nc  atteftano  Xenone , 

Fabio  Piccore,  M«  Tullio,  Pompeo,  , Fefto , Macrobio , pjm*p 
Settimio,  e Marziale.  Or  tutto  quello  fembra  avere ;|hLin 
manifefta  mente  relazione  a Noè  , come  quello  da  cui  &aarnb.'?' 
ebbe  ( dirò  così ) nuovamente  principio  l’umana  Genera 
zione;  potendo  con  ragione  affermarli  , giuda  l’efprcffio  de 
ne  di  Voffio  , ch’ei  1 fu  la  PORTA  , onde  entrò  nel 
Mondo  già  defolato,  e privo  di  viventi  la  vita  : PRIN- 
CIPIO di  quegli  uomini  , che  dopo  il  Diluvio  furono, 
fono,  e faranno.  PORTA,  diffi,  quale  lo  dà  a conofce- 
re  il  nome  di  Xixutro,  o come  altri  pronunziano  Sifu- 
tro  , fotto  il  qual  nome  venne  Noè  riconofciuto  univer- 
fal  mente  dagli  Orientali,  conformemente  a ciò  che, ne  di- 
ce S.  Cirillo  l’Aleflandrino  , cioè  che  fia  di  tal  voce  Affi 
riana  l’origine,  e che  giufta  il  giudizio,  che  ne  formò  ilJuU-#- 
citato  Gherardo  Voffio  , con  la  voce  Ebraica  ( Zuz.  ) 
che  lignifica  Porca , abbia  ftrettiffima  conneffione  . La  fen- 
tenza  medesima  può  lodevolmente  confermarli  dall’avere 
di  Giano  detto  i Tuoi  Pofteri  > ch’egli  foffie  figliuol  del  Cie. 

Io,  e dall* efiere  lui  Rato  in  argomento  di  odequio  da’mc- 
defimi  addimandato  col  nome  di  Padre  Giano . 

Or  febbene  tutte  quefte  rifleffioni  perfuafero  di  mo- 
do a Kippingo  la  fuffiftenza  di  quella  opinione  , che 
s’induffe  ad  efclamare  1 }[non  poterfene  ormai  più  rivo- 
care in  dubbio  la  verità  5 non  già  in  egual  modo  ne 
giudicarono  alcuni  dedottili  per  li  motivi  ( per  altjo  i 
meno  plaufibili  ) ad  impugnarla  • In  quanto  al  primo£p"d^ 
degli  addotti  fondamenti,  Noè(  diconeffi  ) effere  mor 
ro  prima,  che  Giano  nafccffie  al  Mondo.  In  quanto  al 
fecondo,  la  Nave  efprefla  Tulle  monete,  che  fi  riferiro- 
no a Giano,  niuna  fomiglianza  aver  con  l’Arca  deferir- 
mi ta- 


i-  Tamqu-am  poftis  Jìve  limen  vel  Janua  : hoc  e(i  primordium  omnium  , qui  a 
Diluvio  fuere  funi  vel  erunt , Gher.  VofT.  loc.  cit- 

z.Hoc  ccrcum  ejì,Janum  effe  quam  No.imvocant  farce  litter<e-H.z n-Kip.  Ant.Rom.J.i- 
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taci  da  Mosè.  In  quanto  al  terzo  l’etimologia  , che  fi 
vuole  ingegnofamente  derivare  o dalla  voce  Ebraica: 
f"  o dalla  Greca  ó!vc$  ( lnos)  non  poterli  ammettere, 
perchè  non  confermata  dall’autorità  di  alcun  antico  Scrit- 
tore . Oltre  di  che  fe  dall*  età  di  un  tal  Giano  fi  folTc 
introdotto  in  Italia  l’ufo  del  vino,  bevanda,  della  qua- 
le fi  dimoftrarcno  gli  uomini  cotanto  ingordi  ; in  ca- 
po a que’fecoli,  che  trafcorfero  da  un  tal  Giano  infino 
a* tempi  di  Afcanio  non  farebbe  fiato  nel  Lazio  sì  raro 
il  vino,  come  per  tefiimonianza  di  Dionigi  , e di  Pli- 
nio fappiamo  , che  fu  di  fatto  . Può  edere  , che  que- 
llo fecondo  argomento  fàcefie  molta  impresone  nell* 
animo  di  Peucero,  dappoiché  s’indulfe  egli  quindi,  ri- 
buttata l’opinione  di  chi  non  diftinguc  Giano  da  Noè, 
a credere  più  tofto  , ch’egli  fia  Javan  fuo  nipote  • Ed 
a giudicarne  così,  più  che  da  ogni  altra  cofa,  fi  muove 
dalla  analogia  dei  due  nomi.  Dell’ iftelfo  parere,  e per 
rifletto  motivo  è anche  Gherardo  Volilo , febbenfipro- 
tefia  1 ài  non  riprovare  aflolutamente  l’opinion  già  ddcrit- 
ta  , ch’ei  truova  favorita  da  sì  riguardevole  autorità. 
Riflettendo  egli  dunque,  che  i Latini  nell’  adottare  , 
che  hanno  fatte  per  lue  le  parole  di  Greca  origine , co- 
ftumarono  di  formare  i cali  retti  dagli  obbliqui  de’ Gre- 
ci, a cagion  di  efempio  da  kW$  Canis\  niuna  cofa  egli 
reputa  più  verifimile,  che  l’aver  efii  formato  dal  Gre- 
co \olovo%  , o più  tofio  dall’ Eolico  1 i^avot;  ( la  qual  voce 
molto  più  efattamente  rattomiglia  f Ebraica  p>  da  cui 
deriva  ) Jaonus , o fia  Javonus , e J avanus  , onde  poi  fi- 
nalmente per  fincope  J anus  • S’avvide  ben  egli  , che  a 
quella  fua  conghiettura  poteva  opporli,  l’Javan  mentova- 
to etterc  bensì  progenitore  de’ Greci,  ma  non  degl’ Ita- 


1.  Et  fi  vero  ephiionem  hanc  nolira  improbare  , potius  tamenjams  vìdetur  fuìffe 
p>  filius  Japeti . VofT.  loc.  eie. 
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Jiani  , rifpetto  a quali  poteva  però  lembrar  cofa  Xtrana 
ed  inverifimile , che  innalzato  li  folle  a tanta  venerazio- 
ne il  Tuo  nome  . Tuttavolra  quella  difficoltà  non  giu- 
dicò egli  di  tal  pefo,  che  avelie  in  grazia  della  mede- 
fìma  a cangiare  di  fentimento  . Immaginoffi  da  prima 
effiere  fufficienrc  > che  1 2 ficcome  Noè  era  llato  capo  , c 
principio  di  tutti  gli  Abitatori  del  Mondo,  c da  Jafe- 
to  figli uol  di  lui  aveano  avuta  origine  gli  Europei;  co- 
sì che  il  nipote  Javan  folTe  fiato  progenitore  de’  Greci 
egualmente,  che  de’Latini.  Ma  riflettendo  più  finamen- 
te fi  ricredette,  anzi  erprellamente  fi  ritrattò*  Confefsò  a, 
noneller  punto  probabile,  che  Javan  avelie  giammai  am- 
miniftrata  giurildizionc  nel  Lazio  , ove  forfè,  nè  pur  giun- 
fe  con  la  perlona  . Poteva  foggiugnere  lenza  fcrupolo, 
che  i Latini  primitivi  niuna  relazione  verfo  lui  ebbero  di 
reale  legittima  dipendenza . Pensò  egli  dunque,  che  per 
avventura  nell’Etruria , e nel  Lazio  il  culto  ed  il  nome  ne 
introducellero  i Greci , e gli  Afìani.  A negare,  che  Giano, 
e Noè  fieno  veramente  la  cofa  iftefla  , concorre  anche 
Gurtlero,  ma  le  ragioni,  che  apporta,  nulla  aggiungono 
di  pefo  alle  già  accennate.  A Gurtlero,  aPeucero,  a Vof- 
fio  fi  puote  aggiugnere  anche  Huezio  ingegnofamente  ap- 
plicato a dimoftrare  , che  fono  la  ftelfa  cofa  Giano,  e 
Mosè,  in  cui  fi  fiudia  di  far  vedere  rapprefentati  tutti  gli 
Dei  adorati  già  dagli  Antichi.  Quindi  mentre  fi  lufinga 
di  aver  provato,  che  quelli  tutti  altro  non  fieno  che  una 
cofa  iftelfa  , e però  che  fra  Giano  , e Giove  non  altra 
differenza  interceda,  che  nel  nome,  e quella  apparente 

Llll  1 più 


1.  Sufficit  quod  ut  Noe  foni  & caput  omnium  fuìt , ejuf  autem  filius  Japetur  «ri- 
go erat  Europaorum  : ita  in  Europ<eis  nepos  Javan  tum  Gracorum  tum  Latinorum 
fuerit  Varens  . Ibid* 

2.  Sed  fi  J anuy  eft  Javan  , parum  e/ì  verifimile  pofuiffe  in  Latto  fedem  . Potius  feu 
Afiatici  [cu  Graci  hoc  J avanì  five  J ani  Numen  in  Thujciam  vel  Latium  intuie - 
rint . V off.  loo  cit. 
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più  coito  che  reale  , l’etimologia  della  voce  J anus  egli 
deriva  dall’Eolico  ZaV,  olla  Zmq$  • E difendendo  ad  ap- 
plicare a Mese  i Emboli,  che  E attribuifeono  a Giano, 
fpiega  il  culto  eh’  egli  ebbe  , venerato  come  cultode 
delle  Porte  , riferendolo  a quel  celebre  avvenimento  , 
per  cui  l’Angiolo  ministro  dell’ira  di  Dio,  fdegnato  con- 
tro la  crudeltà  degli  oftinati  Egiziani,  tutte  in  una  not- 
te trafeorfe  rapidamente  le  cafc  loro,  uccidendovi  i Pri- 
mogeniti, quelle  fole  dali’afpro  caftigo  lafciando  illcfe, 
le  cui  porte  ei  vide  marchiate  col  fangue  miiteriofo  dell* 
Agnello,  giuda  l’avvertimento,  che  Mosè  ne  avea  dato 
preventivamente  aglTfraeliti . Similmente  il  Embolo  del- 
la Nave  ei  riferifee  a quella  cuna  , entro  alla  quale  il 
Bambino  di  frefeo  nato  fu  abbandonato  alla  deferezio- 
ne  del  Nilo , raccolto  poi  avventurofamente  ( cosi  dif- 
ponendo  la  Providenza  ammirabile  di  quel  Dio  , che 
deftinato  l’aveva  alla  liberazion  del  fuo  Popolo ) dalla 
PrincipeflTa  figliuola  del  Re  Faraone.  Interpretazioni  in- 
gegnofe  , c da  non  difpregiarfi  , fe  la  ragione  confide- 
rata  a lume  più  chiaro  lo  permettefie  , e fe  le  fpiega- 
zioni  degli  altri  Emboli  alle  fpiegazioni  dei  due  ora  in- 
dicaci corrifpondeflero  con  eguale  felicità.  Ma  di  tutto 
ciò  ne  dirò  qualche  cofa  fra  poco. 

Così,  rifpetto  a decidere  chi  fia  il  Giano  Bifronte  , que- 
gli Scrittori  , che  tal  verità  efaminarono  con  maggiore 
avvedutezza,  fenza  lafciarfi  abbarbagliare,  e fedurre  dal- 
le favole  degli  Antichi. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

t J " ■' s ‘1  * h-  i O't  "f  t f:i'J  • • • > 

£fP  one  1*  Autore  la  fua  opinione  rifpetto  a chi  fia  il  Giano  ado- 
rato dagli  Antichi.  Dimofìra  > come  non  abbia  che  fare  con 
]avan  progenitore  de’ Greci,  e con  Adosé  legislatore  degl’Jfrae - 
liti.  Scioglie  gli  argomenti  dì  chi  lo  ‘vuole  dijìintò  anche  da 
2 Vcè . T utt  avolta  conclude , che  un  tal  nome  non  fa  fato  afi- 
funto  a 'lignificare  in  ‘V’gore  della  fua  prima  iflituzjone  2S loè  > 
ma  Jafeto  figliuol  di  lui , benché  poi  fojfe  (lefo  a fignificare 
anche  il  Padre.  Pruove  della  prima  parte  di  quefa  afferz.io- 
ne  tolte  fìngolarmente  dal  tempo , m cui  e forerà  credere  ifii- 
tuito  un  tal  nome , e confermate  con  altri  argomenti  di  molta 
confderazjone . 

DOpo  efpofte  le  tante  , e sì  diverfe  opinioni  , che 
corrono  fra  gli  Eruditi  rifpetto  a chi  fia  il  Gia- 
no degli  Antichi  , e rifpetto  a che  cofa  lignifichino  i 
fìmboli  della  tefta  Bifronte,  e della  Nave,  mi  lufingo, 
o Amici  , che  a me  pure  farà  lecito  di  efporre  fenza 
fcrupolo  anche  la  mia.  Dirò  dunque  io  pure  coi  già  ci- 
tato Lattanzio  * ; F dcciamci  ad  mveeftigare  qual  ‘verità,  fa 
mai  quella  , che  fitto  di  tai  figure  fi  aficonde  . Che  che  ne 
dicano  i Gentili  accecati  dalle  lor  tenebre,  che  che  ne 
dicano  illuftrati  da  miglior  luce,  febben  non  in  guifa, 
che  abbiano  perciò  colpito  nel  vero,  Pcucero,  Volfio, 
Gurtlero  , ed  Huezio  j io  per  me  credo  , che  il  Giano 
adorato  dagl’italiani  nulla  abbia  che  fare  nè  con  quell’ 
Javan,  che  fu  progenitore  de  Greci  , nè  con  quel  Mo- 
sè,  che  fu  Duce,  e Legislatore  degflfraeliti . In  ordine 
al  primo  per  quanto  fia  grande  l’uniformità,  che  inter- 
cede 


1.  Quaramus  ergo  % quid  veritatis  pub  h ac  figura  lateat.  Ladlat,  Finn-  Inft.  Div. 
lib*  1.  cap- 11. 
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cede  fra  quede  due  voci  fanus , e fatavo;  , non  è pun- 
to minore  quella,  che  intercede  fra  quede  due.  voci  fa - 
nus  , e f*o  , o y"  voci  fra  fe  diverfe  non  per  altro  piu, 
che  per  una  differenza  affatto  accidentale  di  Dialetto  . 
In  oltre  l’uniformità,  che  corre  fra  quede  voci  è mol- 
to maggior  di  quella,  che  intercede  fra  le  voci  fanus , 
e Zar  o Zavos  voce  fignifìcativa  di  Giove  Idolo  univerfa- 
le  de’ Gentili,  e didintidìmo  dal  Giano  de’ Latini.  Sic- 
ché rifpetto  all’etimologia  l’opinione  di  Voflìo  non  go- 
de alcun  vantaggio,  [opra  l’opinion  di  Kippingo  , la 
qual  per  altro  lo  gode  fìngolariflìmo  fopra  quella  di 
Huezio.  Lo  gode  aferesi  fingolaridìmo  l’opinion  di  Kip- 
pingo fovra  delle  due  mentovate  per  due  altri  titoli.  E 
cominciando  dal  confronto  di  quella  con  quella  , che 
vuol  riconofcere  Giano  in  Javan  , come  fognar  fi  può 
che  abbiano  con  Javan  la  menoma  relazione  i due  firn- 
boli  della  Teda  Bifronte,  e del  Navilior  Giano  è Nu- 
me proprio  ( ficcome  fu  detto  ) e particolare  degl’  Ita- 
liani , fenza  che  fi  fappia  aver  lui  rilcoffo  mai  culto 
alcuno  da’ Greci , prima  almeno  , che  i Romani  fotro- 
mettcndo  quella  Nazione  al  proprio  impero  , trasfon- 
deflero  in  effe  le  loro  fu  perdizioni  . Come  pertanto  è 
credibile,  che  gl’italiani  abbiano  confegrati  altari,  e tem- 
pli , fcannate  vittime  in  onore  di  un’  uomo  da  efìi  o 
non  conofciuta,  o almeno  non  conofciuto,  fuorché  per 
fama,  di  cui  cOn  ingiuriofa  dimenticanza  abbiano  fmar- 
rita  ogni  memòria  que’  Popoli,  de’ quali  per  altro  egli 
era  progenitore.'5  Aggiugnete  , che  fa^van  nulla  avendo 
che  fare  con  gl’italiani,  come  quelli , e per  qual  cagione 
avrebbono  dovuto  predargli  un  culto  , il  quale  indi- 
cafle  tenerlo  eglino  in  conto  di  quel  principio  , onde 
riconofceano  la  propria  origine  ? 

Così  io  a favor  di  Kippingo  , e degli  altri  propu- 
gna- 
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gnatori  della  Temenza  da  lui  difefa  contro  dei  già  ci- 
tati, Peucero  , Gurtlero  , c Voffio.  Da’ quali  volgendo 
il  difcorfo  contro  diHuezio,  riferbo  a miglior  occafìonc 
il  dimoftrare  l’crror  grande  , ch’egli  è il  voler  ridurre 
con  ingegno!!  commenti  tutti  gl'idoli  degli  Antichi  a 
confonderli  col  folo  Mosè  ; mentre  fc  ciò  foffe  vero  , 
non  farebbe  (lata  di  Mosè  punto  più  antica  al  Mon- 
do l’Idolatria  . Ammetto,  che  Mosè  fi  fegnalafle  in  quel- 
le doti  di  avvedutezza,  e di  prudenza,  che  fi  attribuii* 
cono  a Giano;  che  a lui  convengano  , ficcome  a Gia- 
no di  fatto  fi  attribuifeono,  gli  eccelfi  titoli  di  Legisla- 
tore, di  Padre,  di  Mediatore  fra  Dio  , c gli  uomini  , 
mentre  quelli  tante  volte  ribelli  al  lor  Signore  riconci- 
liò , placandone  l’indignazione  . Quel  che  niego  fi  è , 
che  allufiva  a’ Raggi  , da  quali  balenogli  sfavillante  la 
fronte  dopo  l’abboccamento  , ch’egli  ebbe  col  Dio  d* 
ìfraele  fui  Sina,  polfa  riputarli  la  corona  di  raggi , con 
cui  lo  rapprefentarono  gli  Antichi,  allorché  rifiolvendo 
in  efplicazione  allegorica  la  verità  dell’ifloria  nafeofta 
già  dalle  favole  , lo  riconobbero  Signor  dell’Anno,  c 
non  lo  dillinfcro  dal  Sole.  Niego,  che  alcuna  propor- 
zion  con  la  Nave  chiaramente  efprefla  filile  monete  ab- 
bia la  cuna  formata  di  vimini,  ed  incroflata  di  pece, 
ove  fu  pollo  a rifehio  di  fommergerfi  fui  vortici  di 
quel  gran  fiume.  Niego,  che  per  relazione  a Mosè  deb- £elb£e0r 
ba  interpretarli  l’immagine  di  Giano  deferitta  da  Al 
brico , ove  narra,  che  quell’idolo  fu  rapprefentato  con 
una  chiave  nella  delira  mano,  con  una  verga  nella  fi- 
ni lira  in  atto  di  percuotere  una  felce , onde  l’acqua  fca- 
turiffe  in  larga  vena.  Finalmente  cofa  ridicolofa  affatto 
mi  fembra,  per  efplicare  il  fimbolo  delle  due  faccic,  ri- 
correre a quel  velo  , con  cui  Mosè  copriffi  la  fronte  fjco<i-,v 
nello  feendere  dal  Sina,  acciocché  lo  fplendor,  che  ne 

ufei- 
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ufciva  , non  vibraflc  troppo  vivi  i fuoi  raggi  ad  offen- 
dere le  papille  de  riguardanti , forprefi  al  vederne  da 
facro  sbigottimento;  Quafi  che  quello  velo  1 dir  fipof- 
fa  , qual  lo  addimanda  Huezio , una  nuova  fronte  , un 
nuovo  voltò,  appofto  fovra  la  fronte  , fovra  il  volto  na- 
turale del  Gran  Profeta. 

Quello,  che  mi  fa  credere,  che  nulla  fu  filila  di  rut- 
to ciò,  fi  è che  mentre  tutti  quelli  (imboli,  o con  egua- 
le , o con  maggior  proprietà  fi  addattano  a Noè  , e 
giufta  1*  opinion  mia  particolare  a Jafeto  , cofa  affatto 
irragionevole  è volerli  fingere  efpreffo  in  Giano  quel 
Mosè,  di  cui  chi  fa  , fe  gli  Aborigini,  fe  i Tirreni,  fe 
quant’altri  in  Italia  fveriaron  vittime  in  onor  di  Gia- 
no, ebbero  mai  la  menoma  cognizione.  Ambedue  que- 
lle Nazioni  vennero,  e fi  ilabilirono  in  Italia,  ficcome 
abbiamo  veduto  prima  , che  Mosè  ulciffe  dal  nulla  . 
Giano  fu  il  primo  idolo  di  quelle  Genti,  ond’è  che  ne* 
verfì  de  Salj  vien  egli  contradfflinto  col  nome  onora- 
SumAp'  tilfimo  di  Dio  degli  Dei,  c fra  gli  Dei  Seletti  efpreffa- 
comm.in  mente  fi  annovera  il  primo  . Laonde  appunto  perchè 
gLraLme4p‘'  primo , fu  egli  Angolarmente  ( fe  ne  crediamo  2 a Dem- 
fcap fiero  ) acclamato  col  nome  di  PADRE,  nome  che  indi- 
ca culto,  c venerazione  . Il  culto  , ed  il  nome  non  ne 
portarono  in  Italia,  nè  gli  Enotri,  che  dagli  Aborige^ 
ni,  da’Siculi , da’Tirreni  apprefero  a ipreilargli facrileghe 
adorazioni,  nè  iPelafgi;  gli  Eraclidi , gli  Arcadi  , della 
venuta  de’ quali  fi  fa,  che  quell’idolo  fu  molto  piùan- 
tico. Or  come  mai  ( dico  io)  gli  Aboregini  , gli  Um- 
bri , i Pelafgi  Phalegiani  , gente  rozza  , ed  incolta  , e 
: ' Ì r.  •:  noli-  >fi;i  v i r,  non 


1.  Nat 7)  hoc  fuit  velut  nova  frons  & nova  facies  priori  nativa:  fuper  appo - 
fìta  • Huet.  prop.  4.  cap.  9.  n.  2. 

2.  Fuit  primus  omnium  Deorum , ideoque  peculiari  cognomento  pater  diflus  efl 
Jatius  , quod  veneratìonem  cultnmque  notat  . Th.  Dempfì:.  in  Proleg.  ad  Ro£ 

lib.>.  cap.  3. 
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non  avvezza  a commercio  di  Torta  alcuna  , aver  pote- 
rono di  Mosè  , e delle  ecce  1 fé  Tue  geda  , notizia  così 
didima , ed  illudre , che  li  movefle  a riporlo  (opra  gli 
altari  ? E quando  mai  ne  folle  pervenuto  qualche  feri- 
tore a’ Tirreni,  gente  più  induftriofa  , più  colta,  ed  av- 
vezza a feorrere  le  marine,  fino  ad  approdar  non  di  ra- 
do ne  lidi  d’ Oriente;  come  poteron  elfi  fu  queda  qua- 
lunque relazione  concepire  verfo  di  lui  , con  cui  non 
avevano  la  menoma  conneffione , affezion  così  fervida, 
odequio  cotanto  fingolare  , che  doveffero  tolto  acclamar- 
lo per  Nume  tutelare  del  lor  Paefe  ? Difinganniamci , o 
Amici.  Un  culto  di  tal  natura  non  potè  predarli  da  sì 
gran  copia  di  Popoli,  che  ad  un  qualche  perfonaggio , 
a cui  gli  uni  (Te  un  aliai  più  (fretto  legame  di  iangue , 
di  gratitudine,  di  dipendenza. 

Ed  ecco,  come  anche  per  quello  titolo  fi  renda  vie 
più  probabile  l’opinione  di  chi  in  Giano  riconofce  Noè  , 
a cui  giuda  le  fpiegazioni  dianzi  efpolle  competono  i 
{imboli  mentovati,  e quei  di  più,  che  a favore  di  fua 
ftravagantc  fentenza  rileva  Huezio  , lenza  che  le  diffi- 
coltà, che  fi  adduflero  contro  deprimi,  e che  addurli 
potrebbono  contro  de’ fecondi,  fieno  a chi  ben  le  con- 
fiderà di  molto  pelo.  Di  fatto,  che  Noè  fia  più  anti- 
co di  molti  , i quai  portarono  il  nome  di  Giano,  da 
me  non  fi  niegay  ma  quedo  non  pruova , ch’egli  non 
folle  il  primo  ad  addimandarfi  con  un  tal  nome  . Che 
la  Nave  efprefia  lolle  monete  non  abbia  quella  figura, 
fecondo  la  quale  ci  vicn  deferitta  nel  Genefi  dal  Sacro 
Idorico  l’Arca  mideriofa , è veriffimo;  ma  quedo  pruo- 
va , che  le  monete  furono  fcolpite  in  un  tempo  , in 
cui  chi  le  fcolpì  non  fapeva  didimamente  di  qual  fi- 
gura folle  quell  Arca  , in  cui  Noè  fi  falvò  : Di  modo 
che  varie  circodanze,  rilpetto  ad  un  tale  avvenimento 

Mmmm  fop- 
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fopprefic  avendo  , o per  lo  meno  alterate  , una  tradi- 
zione tramandata  da  padre  in  figlio  pel  lungo  corfo 
di  tanti  Secoli  , rimale  bensì  viva  la  memoria  d’elTerfi 
Giano  fàìvato  da  un  qualche  naufragio  fovra  di  un  le- 
gno j il  quale  fu  il  primo  a premer  Tonde  fenza  eter- 
ne a {forbito  y ma  non  per  quello  correva  obbligazione 
precifa  di  figurarlo  , fuorché  uniformemente  all’ imma- 
gine di  que’  legni  ulati  allora,  da' quai  foli  poteva  fom- 
miniftraiTene  in  qualche  modo  l’idea  . Finalmente  dalla 
rarità  del  vino,  chi  può  mai  a pregiudizio  delTaccen- 
nata  opinione  concludere  cola  alcuna  ? Buon  per  noi, 
che  Tefierfi  bevuto  vino  dal  tempo  di  Noè  è verità  , 
cui  non  lice  mettere  in  controverfia  , perchè  riferita  a 
noi  da  un  Biotico  illuminato  , e condotto  a fcriverc 
quanto  ledile  da  quel  Dio  , che  non  può  nè  mentire  , 
nè  ingannarfi.  Del  refto  quanti  a qucft’ora  follenuto  a- 
vrebbono  , che  tal  bevanda  non  folle  Rata  introdotta 
^■fnf;nel  Mondo  , che  o ( ficcome  aderirono  molti  preffo 
Enniutin Lattanzio  ) dal  Padre  Libero,  chiamato  da  Ennio  col 
Hexam.  norne  J j pjeo,  e da  lui  detto  inventor  della  vite  j oda 
Orelleo  figlio  di  Dcucalione , e padre  di  Etolo  , giufta 
Athan.  narrazion  favolofa  , che  a noi  ne  ha  fatta  Ateneo? 
1,b  l-  E come  fludiati  farebbonfi  di  conciliare  alla  loro  opi- 
nione maggiore  apparenza  divedrà,  confermandola  con 
l’autorità  di  coloro,  i quai  riferifeono , che  non  prima 
del  regno  di  Cecrope  fodfe  nel  Mondo  ufo  di  vino  ? 
r „ Ma  lliam  fui  filo.  Dal  Regno  di  Afcanio  a quel  di 

I.ucyan.  r . . 1 

Numa  decorrono  da  quattro  in  cinque  lecoli  . Laonde 
fe  nelTuna  egualmente  , e nell’ altra  età  fu  raro  Tufo 
del  vino,  rara  la  coltura  delle  viti,  quello  non  proce- 
dette da  che  non  ne  folTe  anrichifima  l’iflituzione , e 
fefiftenza  ; procedette  o da  che  gli  Antichi  più  tem- 
peranti ne  bevevano  molto  meno  di  quello  fe  ne  be- 
va 
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va  oggidì  ( e di  fatto  veggiain , che  Romolo  ne  proi- 
bì l ulo  alle  Donne  Latine  pena  la  vita  ) o da  che  non 
erano  allora  coltivate  le  terre  ( ficcome  favellando  ap- 
punto di  quel  Giano  meno  antico  , che  fa  collega  di 
Camefe,  e ricoverator  di  Saturno , narrano  gli  Scrittori^ 
coltivate,  dilli  , le  Terre  con  quello  ftudio  > che  è ne- 
cefiario  a renderle  feconde  di  uva  , dagli  uomini  per 
quanto  egualmente  allora,  cheadeflo,  portati,  fe  vole- 
te , al  vizio  dellubbrìachezza , forfè  meno  allora , che 
addio,  dediti  alla  fatica  richiefta  per  formare  quella  be- 
vanda 5 che  ferve  per  ubbriacarfi  . E per  verità  , che 
Giano  fiali  fervito  del  vino  piu  a motivo  di  religione 
ne’facrifizj,  che  ad  ufo  di  bevanda  ne’ conviti,  lo  a fier- 
ma Fabio  Pittore,  indicandoci  in  tal  guifa  una  verità, 
di  cui  credo  poterli  aire  * gialla  Pefprefiìone  di  Celio 
Rodigino  3 in  ordine,  alla  Teologia  degli  Egizj  edere 
nelle  favole  rimalla  involta  per  modo,  che  appena  qual- 
che veltigio  ne  apparilce,  fu  cui  raggiugnerla  , e qual- 
che raggio  ne  sfavilla  , onde  ravvifarla  . Ma  qui  non 
giova  divertirci  a ricercarne  . Per  quanto  adunque  una 
tale  rarità  di  viti , una  tale  penuria  di  vino  fia  da  me 
riputata  fondamento  balle vole  a riprovare  lopinion  di 
Stradone  , di  Servio  , di  Paufania  ( opinione  a parer 
mio  tacciata  giallamente  da  Cluverio  di  ridicolofa } c di 
vana  ) Aurori  tutti,  i quai  vogliono  , che  l’italia  a ri- 
guardo appunto  dell’abbondanza  fuppolla  di  tal  liquo- 
re dalle  due  voci  Greche  o Ivo;  , e Evp*  folle  chiamata 
Enotria  ( tanto  più  avendo  noi  rilpctto  ad  un  tal  no- 
me una  aliai  più  univerfalmenre  applaudita  etimolo- 
gìa, per  cui  fi  vuol  derivato  da  Fnotro  figliuolo  di  Li- 
caone,  giulla  la  narrazion  di  Dionigi  ) non  è già  ve- 

M ni  m mi  10  y 

1.  Fa'oulis  ita  convshtam  , ut  veritatis  vevtigia  vix  in  erluceanc  - Casi-  Rhod. 
lib.  5.  cap  li- 
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ro  , ch’io  creda  edere  quedo  altresì  fondamento  (uffi- 
ciente per  negare,  che  dalla  voce  V14'  da  derivato  a Noè 
primo  fabbricatore  del  vino  il  nome  di  Giano.  Confer- 
mo una  tal  verità , perciocché  , affine  che  con  ragione 
poteflfe  a lui  attribuirli  un  tal  nome , non  è già  neceda- 
rio  , che  i fuoi  Poderi  profeguidero  a fervird  di  quel 
vino  , di  cui  egli  per  altro  fu  l’inventore  . Bada  5 eh* 
egli  ne  fede  finventore  ; febben  forfè  atterriti  i fuoi 
Difcendenti  dal  dnidro  effetto  , che  in  lui  cagionò  la 
prima  fiata,  che  ne  bevette,  efiì  poi  conceputa  avendo- 
vi dell’avverfione , fi  affenedero  daH’ufarne.  Finalmente 
poco  giova  , che  tale  etimologia  non  fia  comprovata 
dal  voto  di  alcun  antico  Scrittore.  Non  è maraviglia, 
che  in  un  sì  lungo  corfo  di  fecoli  , e con  una  sì  di- 
vagante alterazione  d’idiomi  , ficcome  rifpetto  a tante 
altre  voci,  così  nullameno  rifpetto  a queda  ancora,  fi 
imarriffe  la  memoria  della  fua  prima  legittima  deriva- 
zione . Non  è maraviglia  fimilmente,  che  Verrio  , Tul- 
lio, Fedo,  Vairone  non  giugneffero  ad  immaginacela, 
poich’  elfi  niuna  cognizione  aveano  delle  lingue  Siria- 
ca, ed  Ebraica  ; tanto  più  non  edendo  quede  in  quel- 
la età  volgari  nè  pure  predo  qu e’  Popoli , de’ quali  par- 
tecipavano il  nome  . Che  fc  fi  voglia  fodenere  I’oppo- 
ffo , non  piu  farà  lecito  a noi  applicarci  ad  invediga- 
re  la  vera  etimologia  delle  voci,*  qualor  fia  Tempre  ne- 
cedario  , affin  di  rendere  probabili  le  nodre  conghiertu- 
rc  , il  poterle  confermare  con  l’autorità  degli  Antichi* 
In  quedo  calo  fi  butti  Tulle  fiamme  primamente  Bo- 
charto,  e pofeia  tant’alcri  Scrittori  illudti , benché  recen- 
ti , benemeriti  cotanto  di  tal  genere  di  erudizione  , i 
quai  feppero  gli  Autori  più  vetudi  convincere  di  tanti 
errori  , e a’ loro  Poderi  t radili  fero  tante  , e così  felici 
offervazioni  : Ovvero  fc  mai  qualunque  altra  etimolo- 
gia , 
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già  , queffa  certamente  , che  veda  intorno  alla  voce 
Giano,  fi  alTerifca  degna  di  eflerc  riputata  più  di  tutte 
le  altre  , che  riguardano  la  voce  ifiefta  , verifimile  al- 
meno , quando  non  fi  voglia  ammettere  alTolutamente 
per  vera. 

Quefte  per  avventura  furono  le  ragioni , che  facendo 
non  folamente  feemar  di  pregio  , ma  fmarrire  affatto 
ogni  lume  le  oppofte  difficoltà,  induffero  Annio  Viter- 
bienfe  non  follmente  ad  affermare  Noè  indiftinto  da 
Giano,  ma,  poiché  Giano  fu  venerato  con  un  culto  co- 
sì particolare  , e difiinto  in  Italia  , ad  affermare  , che 
fiafi  trasferito  dall’Afia  in  Italia  lo  ffeffo  Noè.  Affine 
di  fpacciare  con  credito  cotefta  favola , non  dubitò  il  ge- 
nerofo  rigeneratore  di  un  Iftorico  già  fmarrito,  di  met- 
terla in  bocca  di  Berofo  antico,  ed  accreditato  Scritto- 
re, che  Caldeo  di  Nazione,  e proffimo  a’ tempi  di  A- 
leffandro  il  Macedone,  ficcomc  voi  fapete,  o Amici,  ga- 
reggia in  riputazione  con  Ecateo  il  Greco  , e con  Ma- 
netone  1’  Egiziano  . Io  tuttavolta  non  folamente  non 
ammetto  quello,  che  racconta  il  Pfeudo- Berofo,  perciò  Jenrnofan 
che  riguarda  la  venuta  di  Noè  in  Italia,  ma  non  oftan-  li*  ’-3 
te  il  fin  qui  detto  nè  pure  ammetto,  che  il  nome  Gia- 
no fecondo  la  fua  primaria  iftituzionc  fia  fiato  forma- 
to a lignificare  Noè,  pienamente  perfuafo,  che  fia  fia- 
to più  tofto  formato  ad  efprimere  Jafeco  figlino!  di 
lui . 

Quella  mia  propofizione  forprefe  altamente  gli  Ami- 
ci, in  particolar  Filalste , in  cui  forfè  avendo  fatta  mag- 
gior impreffionc  le  ragioni  addotte  per  dimoftrare  il 
nome  di  Giano,  e i fimboli  ad  dio  attribuiti  conveni- 
re affai  meglio  a Noè,  di  quello  fi  addattino  a Mosè, 
c a Javan  , non  potè  però  contenerli  dall’  efclamare  , 
che  l’ultima  mia  afferzione  a lui  rapprefentavafi  in  aria 

di 
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di  un  paradoflo.  Lafcerà  di  comparirvi  tale  ( tranquil- 
lamente io  ripigliai  ) quando  avrete  intefe  le  ragioni, 
che  la  giudicano.  Avvertite  però,  che  febbene  io  fo- 
dengo  , il  nome  di  Giano  di  Tua  primaria  idituzione 
non  edere  flato  deftinato  ad  efprimere  Noè  , ma  Jafe- 
to  , concedo  tuttavolta -,  che  dopo  di  edere  fiata  poffca 
in  ufo  una  tal  voce  affin  di  efprimere  il  figlio , fo Te  di 
poi  Ile  fa  per  le  ragioni,  che  addurovvi  fra  poco,  a fi- 
gnidoare  anche  il  Padre.  Allora  Eulogio . Quedo  va  cal- 
mando, efclamò,  le  nodre  difficoltà,  ma  non  le  eftin- 
gue.  Nè  io  ( rilpofi  ) pretendeva  di  eftinguerle  con  si 
poco.  Quindi  profeguendo  il  mio  ragionamento,  la  mia 
proporzione,  foggi  un  fi  , abbraccia  più  parti  . Affin  di 
procedere  con  chiarezza  , fe  ne  difeorra  feparatamente  , 
e cominciami  dalla  prima  . 

E'  certo  per  me  , che  Noè  non  venne  altrimenti  in 
Italia  , conlervandofi  tuttavia  in  Armenia  per  antichi  di- 
ma tradizione  memoria  didinra  del  luogo  , ov’egli  e 
Ina  Moglie  tcrminaron  di  vivere  , il  primo  non  molto 
Ta°verinde  lungi  dalla  Montagna  , fu  cui  l’Arca  fortunata  dopo 
vrZ.T  ceffata,  l'inondazione  fi  riposò,  l’altra  poco  di  là  falla 
chaj;?.  firada,,.  che  conduce  a Tauris  in  certo  fito  detto  Maran- 
ta  'x  ficcome  a noi  arreda  nella  deferizione  de’ viaggj  far- 
ti per  quelle  contrade  il  Signor  di  T ave  miei:  , che  di- 
ligentemente in  form  ode  ne  da  que’  Terrazzani  . Comun- 
que Annio  poc’anzi  citato  e ( le  fi  vuole  , che  quedo 
trarto  d’  idoria  riferito  da  Giovanni  Nauclero  a nome 
di  Berofo,  fia  veramente  di  Bercio  J comunque  Berofo 
delfo  fi  fieno  dudiari  di  mettere  in  credito  l’ oppoda 
fallirà  , ornando  con  varie  circodanze  1’  avvenimento  ; 
comunque  abbiano  fcritto  , che  lo  dello  Noè  * chiama- 
to 

i.  Idem  Janus  Pater  adhortatus  ejl  homìnes  Principe s ad  quterendas  novas  f'edetj 
. ...  Defignavitque  itaque  ìllis  tres  parta  Orbìs  Afiam  Aphricam  EuropamyUt  antS 
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co  col  nome  di  PADRE  GIANO  elortalTe  i principali 
nella  Tua  dipendenza  a procacciarli  nuove  abitazioni  , 
che  ad  elfi  dillribuifle  le  tre  parti  del  Mondo  antico  1* 
Alia,  l’AfFrica,  e l’Europa  tali,  quali  de  avea  vedute  a- 
vanti  al  Diluvio/  quello  o fu  fogno  , o fu  delirio  di 
chi  o non  confiderò  le  ragioni  , che  vi  erano  per  ri- 
crederli di  quello  errore  , o giudicò  la  Pollerità  troppo 
incauta  per  abbandonarli  ciecamente  al  lor  racconto  nel 
darvi  fede  . Noè  non  foJamente  continuò  la  fua  vita  , 
e terminolla  placidamente  fenza  partire  d’Oriente  , ma 
fini  di  vivere  quali  due  Secoli  avanti  la  difperlion  del- 
le Famiglie  , e la  divilion  delle  lingue  • A quella  mia 
proporzione  voleva  opporli  Eulogio , appoggiato  a quei 
fillema  di  Cronologia  , che  modernamente  vien  con  tan- 
to applaufo  favorito,  e difefo  da’  Letterati:  Ma  io  non 
Io  perniili . Promifi,  che  tal  verità  verrebbe  da  me  di- 
mollrata  , e folle  con  evidenza,  in  altra  occafionc  . Vol- 
li pertan;o,  che  mi  folTe  lecito  di  fupporla  , còme  ve- 
rità indubitata,  fenza  che  dovelfe  allora  formarfenc  quc- 
llione*  Eulogio  a tal  protella , benché  contro  fua  voglia, 
fi  quietò:  Ed  io,  fuppollo  ciò,  fogginoli,  voi  ben  ve- 
dete 3 quanto  fia  facil  cofa  da  provarli  » che  il  nome 
Giano  di  fua  prima  iflituzione  non  fu  appropiato  a 
Noè  , e lo  pruovo  cosi  . O li  voglia  quello  nome  de- 
rivato dalla  voce  Siriaca  V»',  o dalla  Ebraica  f1'  , non 
può  non  ellerne  polleriore  alla  divilion  delle  lingue  1* 
iflituzione  . Se  l’etimologia  ne  venga  riferita  alla  voce 
Siriaca  VN1  , con  cui  fembra  , che  il  nome  Janus  abbia 
una  piu  ngorola  uniformità»  la  mia  propofìzione  è evi- 
dente. fin  perciocché  la  lingua  Siriaca  non  ebbe  princi- 
pio , che  dopo  la  già  mentovata  divilion  degl’idiomi  , 
allorché  fola  perfeverò  nella  Famiglia  di  Heber  la  lin- 
gua Ebrea  . Tanto  qui  mi  giova  fupporre  in  vigore  di 
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ciò,  clic  altrove  ho  dimoftrato,  propugnando  efprefia- 
mente  quella  opinione  comuniflima  per  altro  predo  de- 
gli Eruditi  contro  ciò  , che  in  oppollo  follengono  al- 
cuni Scrittori  peraltro  di  chiaro  nome  fra’ Moderni,  fé 
ben  mi  ricordo,  Grozio,ed  Huezio>  fra  gli  Antichi  Gre- 
gorio NilTeno,  e Teodoreto.  Che  fe  poi  la  voce  J anus 
fi  voglia  derivata  immediatamente  dalla  voce  Ebraica 
Y” , è vero  che  in  quella  fuppofizione  non  ripugna , che 
la  voce  Janus  fia  (lata  illituita  avanti  la  divisoti  delle  lin- 
gue , e non  ripugna  mercè  una  ripugnanza,  la  qual  pro- 
ceda dalla  non  elìllenza  di  quella  radice,  da  cui  fi  giu- 
dica derivata  ; ripugna  nondimeno  atrefa  quella  ripu- 
gnanza, che  fi  fonda  filila  parola  medefima  , che  dall* 
accennata  radice  fi  derivò.  Imperciocché  non  elfendo  la 
parola  J anus  parola  ulara  per  verun  patto  nella  lingua 
Ebrea,  nella  quale  fappiamo  , che  ad  elprimere  Cultore 
di  sviti , e fabbricatore  di  svino , fi  usò  unicamente  la  pa- 
rola ohd  , ( Corem  ) come  fi  legge  nel  fecondo  libro  de’ 
Paralipomeni,  e nelle  Profezie  d’Haia,  di  Olea,  dijoele, 
di  Geremia  , non  può  per  confeguenza  la  voce  J anus 
edere  fiata  inftituita  in  tempo  , in  ^ui  al  Mondo  non 
altra  lingua  parlava!!,  che  l’Ebrea.  Dunque  e nell’ima 
e nell’altra  fuppofizione,  fu  iftituita  una  ral  voce  dopo 
la  confufion  delle  lingue  * e la  leparazione  delle  Fami- 
glie, e per  confeguenza  dopo  la  morte  di  Noè  unicopro- 
genitore  di  tutte  loro.  Or  come  mai  può  crederli,  che 
quefta  voce  fodc  allora  formata  affin  di  elprimere  un 
uomo,  che  già  da  tanto  tempo  piu  non  vivear1  Non  è 
egli  molto  più  verifimile,  che  con  quello  nome  fi  vo- 
lede  diftinguere  qualche  Perfonaggio  allora  vivente,  con 
cui  abbiano  relazione  i due  Emboli  mifieriofi  della  Te- 
lia bifronte  , e della  Nave  con  tutte  le  altre  allusioni 
già  enumerate;  ogni  qualunque  volta  a quell’ uomo  al- 
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lora  vivente  con  proprietà  addatrare  fi  po(Tano  quelle 
verità,  le  quai  fono  e da  tali  allufioni , e da  tai  firn- 
boli  lignificare? 

S’egli  è cosi,  io  mi  fo  a credere,  che  il  primo  a fo- 
(lenere  la  denominazione  di  Giano  fofie  Jafeto  , quel- 
lo a cui  toccò  in  forre  di  popolare  co’  fuòi  Difendenti 
l’Europa  ,*  e che  a differenza  de’Fratelli,  e del  Padre , do- 
po  aver  feminate  di  varie  Colonie  le  contrade  dell’  A- 
fia  Minore,  dell’ Ellefponto,  della  Grecia,  dell’illirico, 
delNorico,  venne  a ftabilire  la  fua  dimora  in  Italia  , 
ove  il  culto  di  Giano  fu  poi  introdotto  da  chi  conver- 
tì la  venerazione,  che  civilmente  a lui  doveafi  cornea 
Capo  , a Padre  , a Condottare  , a Giudice  univerfale 
delle  genti  coflà  trasferiteli  per  popolare  quel  Paefe , 
in  una  facrilega  idolatria  . Di  tal  verità  farà  agevole 
perfuaderfi  folranto,  che  fi  rifletta  , che  fenza  aver  for- 
za alcuna  rifpetto  a lui  quelle  ragioni,  per  cui  fi  nie- 
ga  , che  il  nome  di  Giano  pofla  riputarli  proprio  di 
Noè , a lui  convengono  tutte  quelle  altre  , le  quali  u- 
nivcrfalmente  hanno  fatto  credere  agli  Eruditi  , che  fia 
una  cola  ifieffa  Noè  con  Giano  . Anche  Jafeto  aveva 
avuta  mano  nella  cofiruzione  dell’Arca.  Onde  a ragio- 
ne  di  Giano  f comechè  quello  Giano  altri  non  fia  che 
Jafeto  ) potè  dire  giuflamente  l’Antichità,  eh’ egli  folle 
J’inventor  de’Navilj  a tenore  di  ciò,  che  leggefi  in  A- 
teneo  . Jafeto  Umilmente  nullameno  di  Noè  era  flato 
prediletto  in  maniera  (ingoiare  dal  Cielo,  fìcchè  lui  io- 
io  dopo  la  morte  del  Padre,  avendo  prefenti  i fuoi  Fi- 
gliuoli, e Nipoti,  e lui  in  riguardo  all’indicara  predi- 
lezione  chiamar  potettero  figliuol  del  Cielo,  cd  a lui  fi 
dovefle  , perchè  unico  propagatore  di  tutti  loro  fcpara- 
ti  già  dalle  due  altre  famiglie  di  Sem  , e di  Cam  dif- 
perfe  in  Afia  , ed  in  Egitto  , l’onorato  fopranome  di 
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Padre  . Per  tutto  ciò  , poiché  l’inlania  de’ Gentili  li  fc 
trafcorrere  ad  avere  i più  antichi  , e i più  illudri  fra 
gli  nomini  in  conto  di  Numi,  chiara  cofaè,  comeja- 
feto  riconofciuto  da’Poderi  Porro  nome  di  Giano veniT 
fe  ad  edere  venerato  qual  Dio  degli  Dei,  il  Maggiore , 
il  Più  antico  , il  Più  illujìre  , in  fomma  il  PRIMO  fra 
tutti  loro;  in  guila , che  il  nome  di  PADRE  a lui  len- 
za la  menoma  ripugnanza  ne  convenide  confiderato  e~ 
ziandio  nella  fua  più  rigorofa  lignificazione . In  quella 
appunto  io  credo,  che  a lui  folle  attribuito  da’ luoi  Di- 
fendenti , allorché  per  la  prima  volta  ne  introdudero 
l’ufo.  Tanto  mi  è d’uopo  credere,  qualor  rifletto  , che 
a Giano  appunto,  come  a Padre  u ni  ver  fa  le  , e confidc- 
rato  unico,  e primo  principio  di  tutte  le  cofe,  indiriz- 
zavano i loro  voti,  e le  loro  adorazioni  gli  Antichi. 
Vero  è,  che  un  tal  nome  venne  poi  ad  ufurparfi  in  li- 
gnificato men  rigorofo,  e men  proprio  ( lìccome  ce  ne 
afiìcurano  e Lucilio  , e Lattanzio  , e Seldeno  , e Gro- 
novio  ) qual  nota  d’onore  attribuito  a poco  men  che 
a tutti  coloro,  i quali  lalirono  a rifcuotere  digli  altari 
pubbliche  adorazioni  . Ma  anche  fecondo  quella  confi- 
derazione  potrà  agevolmente  comprenderli,  com’ei  po- 
tefie  convenire  a Jafeto  , quando  ancora  non  fi  volef- 
fe  ammettere  , che  a lui  competa  a riguardo  d’ederfi 
tenuto  in  conto  di  prima  origine  di  quelle  Genti.  Sap- 
piane di  fatto,  che  quell’antico  rinomatiflimo  Conqui- 
llatore  dell’ Alia  fu  volgarmente  addimandato  col  nome 
di  Padre  Libero  . Così  pure  col  nome  di  Padre  furono 
Pentiti  invocarli  e Saturno  , e Nettuno,  e Semone  San- 
co , e Giove,  però  detto  Jupiter  , vale  a dire  Joruis  Pa- 
ter , e Dite  , e Marte  per  la  della  ragione  chiamati  e 
Difpater , e Mar fp iter  , fenza  che  per  tutto  ciò  fiali  giam- 
mai pretelo,  che  tutti  quelli  Progenitori  fodero  di  que 
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Popoli  , da’quali  nelle  lor  facrileghe  preci  onorare  11 
vollero  con  un  tal  nome. 

In  egual  modo  elfendo  Jafeto  flato  egli  pureprefen- 
te  al  Mondo  antico  già  fommerlo  , e al  nuovo  Mon- 
do di  poi  refiaurato  , a lui  convengono  e il  fimbolo 
delle  due  Faccie  , e il  fimbolo  del  Navilio  prefcelto  a 
tener  Tempre  viva  ne’Pofleri  la  memoria  di  que  11*  Ar- 
ca , in  cui  fi  falvò  . Finalmente  non  può  dirli  , che  a 
lui  non  convenga  il  foprannome  di  Giano,  fecondo  la 
derivazione,  che  quello  nome  ha  dal  vino  ; elfendo  d’ 
uopo  il  credere  , ch’ei  propagale  l’arte  di  coltivare  le 
viti  , e di  lavorare  i vini  apprefa  dai  Padre  , dopo  la 
cui  morte  dico  egli  trafportolla,  e ne  fece  ufo  anche  in 
quelle  Regioni,  ove  il  Genitore  ( liccome  abbiam  det- 
to, già  eftintoj  non  arrivò.  Finalmente  fe  Giano  fu  il 
primo  , e più  antico  Legislatore  de’  primitivi  Italiani, 

(otto  il  qual  nome  per  l’equivoco  già  da  noi  indicato 
fi  riconofcono  i Tirreni  da  quegli  Storici,  che  i Tirre- 
ni non  di fiin fero  da’Pelafgi  ; quelli  non  puot’ elfere  fe 
non  Jafeto,  che  a’Popoli  da  lui  condotti  in  Italia  date 
avrà  leggi  opportune  alla  loro  confervazione , alla  loro 
concordia,  alla  loro  quiete.  Egli  Umilmente  avrà  loro 
inlegnato  a predar  culto  divoto  al  Signore  dell’  llniver- 
fo  , avvegnaché  un  tal  culto  dall’  infama  de’ Poderi  vi- 
ziato , e guado  con  Pintrufione  di  facrileghe  fu  perdi- 
zioni degeneralFe  in  Idolatria  • Ed  ecco  per  qual  ragio- 
ne da  Xenone  prelTo  Macrobio  di  riti,  di  facrifizj  Già- J; 
no  potè  dirli  primo  iditutore.  Avendo  dunque  perja-cad's‘ 
feto  i Tuoi  Figliuoli,  e Nipoti  quel  rifpetto,  che  a lui 
per  tanti  titoli  fi  doveva  , avrà  ben  egli  colli  potuto 
con  la  fua  autorirà  tener  in  umile  foggezione  la  loro 
ubbidienza  , deche  ninno  ardilTe  d’inferire  oltraggio  al 
compagno,  e di  rapire  quel  ch’era  d’altri;  Se  pur  non 
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è vero  , che  in  quel  lecolo  non  edendofi  ancora  inco- 
minciata a fare  in  una  Regione  di  freico  occupata  di' 
vifion  di  terreni,  non  folle  il  tutto  comune  a tutti  ( ve- 
rità di  cui  balena  eziandio  qualche  lume  nell’antica  tra- 
dizione 1 ; e giova  olTervare,  che  fuorché  a que  primi  fe- 
coli  non  lice  attribuire  una  tale  comunione  di  beni  in 
una  tanta  concordia  di  volontà  ) ovvero,  che  avendo 
ognuno  aliai  piu.  di  ciò  ? che  a lui  folle  o agevole  da 
lavorare,  o necedario  per  fomentarli  3 niuno  fenrilfefve- 
gliarfi  nell’animo  l’iniqua  brama  di  rapire  ciò,  cheèd’ 
altrui  . Per  le  quai  cofe  in  quel  tempo  abbia  fiorito 
predo  que’ Popoli  quella  amidà  , e quella  pace  , che 
dopo  la  morte  di  Jafeto  fi  farà  andata  a poco  a poco 
turbando,  fino  a perderli  totalmente  col  credere  degli  A- 
bitanti  nel  Paefe,  e coi  creicele  negli  Abitanti  il  defi- 
de rio  federato  di  polledere  più  degli  altri,  e di  fovra- 
darvi  . Ecco  però  per  qual  ragione  venga  Giano  de- 
fcritto  , per  una  tradizione  tramandata  ne’ Poderi  di 
quella  univerfal  ficu rezza  , non  fenza  forfè  altiffimo 
rincrefcimento  di  averla  perduta  , cudode  univerfal 
delle  cafe  , finch’  egli  vide  , rimade  immuni  da  qua- 
lunque infulto  . Ecco  per  qual  motivo  fi  rapprefenta 
con  la  chiave  in  una  mano  , cioè  affin  di  efprimere 
la  cudodia  , eh’  ei  n’  ebbe  , con  la  verga  nell’  altra  a 
lignificarne  la  fu  prema  autorità  in  atto  , fe  fi  vuole  , 
di  minacciare  cadigo  a chi  ardide  di  fare  in  lirico  alle 
abitazioni  da  lui  protette  , difpregiandone  la  maeda  . 
Che  fe  Giano  fu  dagli  Antichi  dipinto  in  guifa  , che 
fembrafie  in  atto  di  far  con  un  colpo  di  verga  fcaturir 
dalle  rupi  torrenti  d’  acque  , fe  quindi  ebbe  origine  la 

fa- 
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favola  defcritta  e da  Ovidio  , e da  Macrobio,  che 
la  guerra  moda  da’  Sabini  contro  di  Roma  , affine  di^g^v 
vendicare  il  rapimento  delle  lor  Donne,  mentre  appun- ,cap- 9- 
to  elfi  {davano  già  già  invadendo  per  la  porta  dedica- 
ta al  Dio  Giano  la  Città  ad'ediata  , {gorga de  dal  Tem- 
pio vicino  di  quell:’  Idolo  torrente  così  impetnolo  , che 
rovesciandoli  filile  turme  de’  feroci  affali  cori  , gran  nu- 
mero ne  alforbilTe  ; non  è già  necelfario  ricorrere  al 
fommergiinento  degli  Egiziani  fra  i vortici  deH’Erirreo, 
all’acque,  che  Mosè  con  doppio  colpo  tralfe  dalla  fel- 
ce a rilloro  di  quella  fete  , onde  oppreffi  languivano  i 
Viandanti.  Di  quello  avvenimento  lucced'uto  Fra  i De^ 
ferri  inofpiti  di  Oreb,  e di  Sin  non  è probabile  ( Ecco- 
me io  dicea  ) che  pervenire  ne  potede , almen  sì  preilo, 
notizia  alcuna  in  Italiay  non  è probabile  , che  quando 
ancora  pervenuta  vi  folle , a cagione  di  tal  prodigio  fi 
determinalìero  quei  Popoli  ad  adorarne  l’Autore  * All’ 
ifteffa  maniera  difcorretela  5 a riguardo  della  fommeifion 
degli  Egizj  nel  Mar  Rolfo;  avvenimento  per  cui  mili- 
ta una  ragione  poco  diverfa  , con  quello  di  più  , che 
non  fembra  aver  con  edo  molta  connellìone  l’immagi- 
ne mentovata  . Ma  ben  puotc  un  tal  Embolo  avere  un’ 
altra,  e quella  niente  meno  plaulìbile  allulìonc.  Non  lì 
potrà  egli  dunque  verilìmilmence  immaginare,  che  i Po- 
fieri  ricordevoli  dell’ edere  dai  vortici  dell’ univerfale  fu- 
nellidima  inondazione  fcampato  illefo  il  loro  Progeni- 
tore, pollo  eh’ e dì  erano  trafeorfi  ad  odorarlo  qual  Dio, 
lo  rapprefentadfero  in  un  atteggiamento,  atto  ad  efpri- 
mere  il  Dominio , che  a lui  forfè  attribuirono  Ili  quell’ 
ingordo  elemento;  o perchè  fomiglianti  callighi  avvez- 
zo egli  fofle  a minacciare  a fuoi  Difendenti  , qualora 
ardidero  di  trovviar  dal  fentiero  dell’  oneflà  ; o perchè 
s’immaginadcro , ch’egli  avede  avuta  parte  nell’inonda- 
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zione  , che  efiinfe  le  fiamme  impure  di  un  Mondo  in- 
tero: Tanto  più  fapendo  noi , che  quell'orrido  univer- 
sale fom  mergimento  non  meno  fu  prodotto  dall' acque 
piovute  dalle  nubi,  che  dalie  acque  , cui  vomitaron  gli 
abilfi:  Verità  di  cui  furono  mai  Sempre  perfuafi  gli  llef- 
fi  Gentili  3 Siccome  apparifce  dalle  definizioni  lafciateci 
del  Diluvio  da  Egefianatte  predo  d’Igino,  da  Manilio, 
e da  Luciano  Pemmocio  veggiam  , che  in  Nettuno  a- 
dorato  vanamente  dagli  Antichi  qual  Dio  del  Mare,  e 
Signor  dell' acque  rìconofcono  tutti  univerfalmente  i Mi- 
tologi f e lo  Siedo  Huezio  1 noi  niega)  non  Mose , ma 
Jafetto . K 

Tutte  le  già  propolle  riflcffioni  (ad  eccezion  di  quell’ 
ultima  5 che  additandoci  indistinti  J a fero  , e Nettu- 
no, rende  vie  più  probabile  la  mia  opinione  , comechè 
polla  a confronto  dell  opinione  difefa  da  Kippingo , e 
tuoi  fautori  ) hanno  luogo  egualmente  Senza  alcun  dub- 
bio riSpetto  a Noè:  Ma  mentr’egli  cefsò  di  vivere,  pri- 
ma che  i Suoi  DiScendenti  fi  diramadero  in  più  Nazio- 
ni , non  è già  probabile  , che  i Soli  Italiani  o co n Ser- 
va (Ter  o di  tai  verità  la  memoria  già  eSpred'a  in  fimbo- 
li,  i quai  fodero  comuni  a tutti*  o eh’ elfi  foli  a riguar- 
do di  un’uomo  eftinto  già  da  più  Secoli , cura  Solleci- 
ta fi  prendeffero  di  avvivarne,  ed  illudrarne  in  tai  firn- 
boli  la  ricordanza. 

Conciodiacofa  dunque,  che  a credere,  che  Noè  ( ar- 
tela  almeno  la  prima  iStiruzion  di  un  tal  nome  ) che 
Noè,  torno  a dire,  fia  Giano,  odino  da  una  patte  va- 
rie ragioni,  dall’altra  parte  tutte  quelle  ragioni , che  va- 
girono a far  ci  prendere  Noè  per  Giano  , vagliano  nien- 
te meno  a farci  credere  una  coSa  medefima  Giano  , e Ja- 

fe- 

i.  Id  puedicat  LaBantius  & accuratius  comprobarunt  Recensore*  , ex  quorum 
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feto  , chi  potrà  mettere  in  dubbio  , fe  fieno  una  cola 
ftefla  Jafeto  , e Giano  ? Che  fe  pure  nel  riferire  , che 
voi  facefte  quella  mia  opinione  ad  alcuno  de’vofiri  A- 
mici,  troppo  ancora  alcun  di  loro  provafie  internamen- 
te di  ripugnanza  in  acconfentirvi , non  gli  fia  grave  im- 
piegare un  penfiero  in  due  altri  argomenti  , mercè  de 
quali  io  fpero  convincerlo,  che  il  nome  Giano  fia  fia- 
to di  primo  obbietto  iftituito  a lignificare  non  già  Noè, 
ma  Jafeto  . E'  opinione  aliai  applaudita  , e ne  fa  fede 
Kippingo,  che  * Giano  foffe  chiamato  figliuol  del  Cie- 
lo qnafi  a lignificare  eh’  era  venuto  d’Oriente  . E con- 
ciolfiachè  la  parola  Ebraica  in*  lignifichi  Rifplendere,  dal- 
la qual  radice  la  voce  ni*  fi  deriva,  che  fignifìca  Rif. 
plendente  ; quindi  ci  fu  ppone  dedotta  per  Paragoge  la  vo- 
ce oùpan;  ufata  dai  Greci  affin  di  efprimere  il  Cielo.  Non 
voglio  qui  impegnarmi  a difputare  la  fuififienza  della 
pretefa  etimologia  confiderata  in  tutte  le  fue  circoftan- 
ze  a Nicolò  Fullero,  che  ne  è l’autore,  mordendo  acer- 
bamente la  vanità  de’ Greci,  i quai  l’origine  di  tal  vo- 
ce a sforzo  di  llravaganti  fpecolazioni  fi  ftudiano  di  ri- 
fondere in  voci  proprie  del  loro  idioma  opo 5 , a cagion 
di  efempio  ed  opav  Sono  aneli  io  di  parere,  che  deb- 
ba quella  riportarli  a’  vocaboli  ufitati  da’  Popoli  Orien- 
tali. Benché  fembri  a me,  che  con  niente  men  di  ra- 
gione potrebbe  dirli  , che  non  per  paragoge  da  pia  ma 
per  metathefi  ( figura,  ficcome  abbiam  da  Gioiello,  ufa- 
ta cotanto  frequentemente  da’ Greci  antichi  ) da  naJche 
lignifica  far  fi  lucido , e con  molto  piu  rigorofa  proprie- 
tà viene  ad  efprimere  quello  , che  veramente  è Orien- 
te , fia  derivata  la  voce  Greca  oùpuvò;-  Pure  comunque 
fi  voglia  ciò  intendere  , della  qual  cofa  prefentemente 
non  curo,  egli  è indubitato,  che  fe  a dir  Giano  figliuol 
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del  Cielo  fu  motivo  la  fua  venuta  dall’ Oriente,  que- 
llo Giano  non  può  non  effe  re  dilli  nto  da  Noè  , che 
( ficcorne  di  fopra  ho  accennato,  ed  altrove  dimollro) 
non  fi  partì  dall’Oriente,  ove  in  un’ottima  decrepi- 
tezza terminò  tranquillamente  i Tuoi  giorni. 

il  fecondo  argomento  , che  finifee  di  flabilire  quella 
mia  opinione,  confille  nel  veder  noi  confervata  efipref- 
famente  dagli  Antichi  la  memoria  dijafeto  Torto  nome 
d’jafero,  lenza  che  vi  fia  memoria  alcuna>  che  ci  rap- 
prelenti  conofciuto  dagl’itali  primitivi  Noè  fiotto  nome 
di  Noè.  Laonde  quando  il  nome  di  Giano  , e le  verità, 
le  quai  vogliono  fiìmbolicamente  indicarli  per  un  tal  no- 
me, e pe’ firn  boli  ad  elio  annelìì,  fieno  indifferenti  ad  c- 
gualmcnte  addattarfi  sì  all’uno,  che  all’altro  ; ragion 
vorrà  , che  fi  affermi  il  nome  Giano  effere  nome  di  fiua 
primaria  iffituzione  deffinaro  a Lignificare  non  Noè  , ma 
Jafeto.  Di  un  uom  di  tal  nome  favella  l’ antichilfimo 
Poeta  Valerio  Placco,  ove  lo  qualifica  1 2 per  uom  feroce 
e bellicofio.  Ma  concioffiachè  quello  fi  debba  credere  un 
certo  Jafeto  riputato  comunemente  nativo  di  Teffaglia, 
che  ville  a tempi  meno  rimoti,  il  cui  carattere  non  fo- 
lamente  è diverfio  dal  carattere  di  Jafeto  figliaci  di  Noè  , 
ma  al  medefimo  è affatto  oppoffoy  fi  laici  da  parte  ciò 
che  ficrive  di  Jafeto  Valerio  Fiacco  , e fi  confideri  l’ef- 
i'nftJtTx'. preffà  menzione,  che  fanno  dijafeto,  oltre  Lattanzio, 
stephàin e Atenodoro  nativo  di  Officia  , Scrìttor  riferito  da  Sre- 
A?oxtci-  fano  ^ Efiodo  , Orazio  , ed  Ovidio  . Menzione  conce- 
pura  in  termini  , che  non  può  dubitarli  ( e Io  ffeffo 
Huezio  1 il  confeffa  coerentemente  a ciò  , che  ne  dice 

l’efi- 
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l’cfimio  * Bocharto  ) fe  debba  in  quello  riconolce  rii  la 
perfona  dijafeto  X Antico  . Così  appunto  egli  chiamoffi  a 
Spiegare  non  meno  l’età,  a cuigiunfe  , che  il  fecolo  incui 
fiorì  ; ficcome  manifeftamcnte  apparifee  da  ciò  , che  ne 
fcrivono  Svida , Efichio,  Bocharto,  e fingolarmente  ne! 
famofo  Dialogo  fra  Giove  , e Cupido  il  graziofo  Lucia  1I;23;CC.,1; 
no.  E qui  oflervate  ficcome  la  maniera,  con  cui  fi  parla  hiaiyaru 
dagli  Scrittori  dijafeto,  è affatto  uniforme  a quella,  conDe0r' 
cui  fi  parla  dagli  Scrittori  di  Giano.  Anche  di  quefio  nul- 
la più  frequentemente  fi  legge  , che  l’ effere  addimandato 
co’ nomi  di  Vecchi.flìmo , e di  Anticbifjimo , quale  in  più  luo- 
ghi lulle  teftimonianze  degli  Antichi  ( e fra  quefti  così  Io  JuvenaI 
appella  argutamente  il  Satirico)  Io  additnandano  e Tom-  cafeu.de 
mafo  Demfiero,  e il  già  citato  Scrittore  degl’itali  Primi- £ói.Ira1, 
rivi*  Or  ritornando  a Jafero  , di  lui  parla  Orazio,  ove 
entrato  a fcrivere  di  Prometeo  da’ Poeti  attribuitogli  per 
figliuol  o,  lo  nota  col  nome  * di  ardito , poich’ebbe  co-cap,,6‘ 
raggio  di  rubare  le  fiamme  al  Sole  . Ovidio  fimiJmen- 
te  , ove  fa  menzion  della  vita  , che  i Poeti  medefimi  3 
finfero  da  lui  dara  agli  uomini  irn partati  di  fingo:  fa- 
vole tutte  , delle  quali  relative  certamente  a’ primi  Re- 
ftauratori  del  Mondo  , qui  non  giova  per  non  dilun- 
garli ornai  troppo  invertigar  le  allufioni  . Quello  , che 
fa  più  al  cafo  nortro  fi  è,  che  un  tale  Jafeto  vien  det- 
to efpreffamente  da  Efiodo  4 marito  di  Olimene  , fi- 
gliuola dell’Oceano,*  circoftanza  che  fpiega  a maraviglia 
la  forte  avuta  da  quella  Donna  di  {campare  dalla  già 
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accennata  univeriahflima  inondazione;  Ed  altrove,  che 
lui  dal  Cielo  concepire  la  Terra  1 2 * 4 madre  feconda  di 
Chio>  di  Creio,  di  Oceano , d’Iperione.  Laonde  poiché 
noi  abbiam  veduto , efiere  opinione  affai  comune  fra  gli 
Eruditi,  che  figliuolo  del  Cielo  fia  Giano,  non  fi  potrà 
più  rivocare  in  dubbio  , permettetemi  o Amici  di  re- 
plicarlo, fe  fieno  una  cofa  (letta  Jafeto , e Giano.  So  , che 
fovra  quello  tetto  medefimo  riflettendo  Cirillo  l’Alef- 
fandrino,  alle  cofe  dal  Poeta  leggiadramente  * cantate  dà 
nome  di  Favole  rancide  , ed  antiquate  ; ma  fo  nullame- 
no,  che  le  Favole  hanno  , univerialmenre  parlando,  l’Ifto- 
ria  per  bafe  . Oltre  al  già  citato  S.  Agoftino  mi  fono 
di  tal  verità  mallevadori  Platone  , Tullio  , Palefato  , 
Acettoride,  Nicolò  Damafccno  y Filottraco  , Cenforino, 
Tertulliano,  Lattanzio,  Paolo  Orofio,  de’quai  tutti  co- 
fa  nojofa  farebbe  riferire  i tetti  da  me  raccolti  , affine 
di  comprovarne  la  fuffiftenza  . Laonde  per  fentenza  di 
tutti  loro,  conformemente  a ciò,  che  in  altra  leffione 
vi  ho  efpotto  fu  quello  propofito,  hanno  le  favole  an- 
cora il  loro  (incero  fignificato  y Sol  tanto  , che  fi  fap- 
pia  dalle  medefime  levar  quel  velo  ? , fotto  del  quale  fi 
giace  per  l’ordina  rio  nafcotta  , ma  non  ettinra  la  veri- 
tà. Nè  v’abbia  chi  ardifca  prendere  a fcbernochiunque 
voglia  accingerli  ad  uno  certamente  arduo,  ma  non  pe- 
rò men  lodevole  difeoprimento  • Se  ciò  foffe  , avrebbe  il 
rofiore  di  vederli  rimproverato  da  Lattanzio  fingolar- 
mente  qual  ingannato  ; rimprovero  * dal  quale  quello 

in- 
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in  (igne  Scrittore  nè  pur  volle  immuni  gli  antichi  5 per 
altro  così  alteri  Profedori  diFilofofia.  Onci’ è,  cheMon- 
fignor  Bianchini  dopo  di  avere  efpofto  ,.  che  le  favole* p^i 
degli  Antichi. per  lo  più  non  fono  altro  , che  Storie  alquanto  m-Leu’ 
gombrate  con  equivoci , e con  aggiunte  , foggi ugne,  per  tutto 
ciò  NON  effer  elleno  MOLTO  DIFFICILI  AD  ESPUR- 
GARSI . Quelle  però  per  qualche  rverfo  confiderate  ( he- 
com’egli  poco  dopo  alferiice  ) a^uer  lui  aiutato  a far pruo-XJmv' 
nja  di  quelle  (ione , che  nobilmente  ei  delcrive. 

Il  detto  fin  qui  mi  pareva  ancor  di  foverchio,  o Si- 
gnore, a perfuadere  , chefia  principalmente  proprio  di 
Jafeto  il  nome  di  Giano.  Turtavolta  troppo  ancora  fen- 
tiva  in  me  medefimo  di  ripugnanza  , a mettere  in  pub- 
blico una  fenrenza  , alla  quale  pregiudizio  afiai  maggio- 
re per  avventura  recar  poteva  appiedo  molti  ledere  af- 
fatto nuova  , che  non  poteva  predo  d’altri  apportarle 
di  vantaggio  ledere  altrettanto  vera  . Giacche  fon  ben 
io  perfualo  j che  dovendo  quell’opera  foggiacere  all’e- 
fame,  e alla  cenfura  di  molti  fra  le  affatto  difeordi  di 
genio,  di  malfime,  di  talento;  incontrerà  fra  quelli  di 
quegli  ancora,  i quai  fono,  ficcome  li  chiamò  S.  Gero- 
nimo * 1 , odervatori  cotanto  fcrupolofi  della  Antichità, 
che  piacciono  ad  elfi,  allorché  pregevoli  per  un  tal  ti- 
tolo ( difs’egli  i vizj,  dirò  io  ) le  menzogne,  avvegna- 
ché per  tali  da  moltiffimi  cono] cinte  « Parendo  a me  dun- 
que cofa  adai  {Iravagante,  che  della  verità  quivi  efpref- 
fa  non  fodero  prima  di  me  venuti  in  cognizione  alni 
diligentidìmi  efploratori  delle  età  trafandate  , dopo  di 
avere  efpofta  quella  mia  fentenza  agli  Amici  , e dopo 

O 000  2.  aver- 

jQui  autem  non  intelligunt  , qunmodo  attt  quare  quìdquid  figuretur , Poetas  velutì 
mendace!  & facrilegos  infequuntur . Hoc  errore  decepd  & Philofophi . Laft.  Inft. 

Div.  lib.  1 • cap.  11. 

1.  Tanta  efi  vetujìatif  coufuetudo^ut  etiam confefla plerifque  vitia  placeant- Hier. 

Praef.  in  Job.  Se  in  Pfaltn.  ^ F 


66  o Dissertazione 

averla  veduta  approvata  dal  loro  filenzio,  mi  feci  fol- 
lecito  a ricercare  , fe  in  qualche  Scrittore  trovarti  fpar- 
fo  alcun  lume  arto  a conciliarle  credito,  e riputazione , 
pe  rciocchè  mi  riulcirte  di  darla  alla  luce  protetta  coi 
loro  voto.  Avev’io  palefato  quello  mio,  non  fo  fe  deb- 
ba dirlo,  fcrupolo,  o defiderio  agli  Amici  fin  da  quel 
tempo,  ch'io  mi  tratteneva  con  Filala*;,  ed  Eulogio  nel- 
le conferenze,  delle  quali  a voi  qui  tralmetto  la  narra- 
zione ; E da  quell’ultimo  in  te  fi  , che  tal  fentenza  non 
gli  riulciva  affatto  nuova.  Molilo  di  ricordarli , che  let- 
ta ne  aveva  alcuna  cofa  prelfo  Goropio  Becano  in  quel 
libro  , che  da  lui  Croma  s’intitolò  . Io  non  volli  con- 
traddire all’Amico,  riferbandomi  ad  informarmene  . Te- 
meva per  altro,  eh’ Eulogio  prenderti  errore,  rinvenen- 
domi di  aver  letto  in  quel  libro  de’ Geroglifici , cui  Io 
flelfo  Becano  compofe  , ch’ei  non  dillingue  ( ficcome 
già  fi  avvertì  ) Jafeto  da  Cadmo.  E cola  mi  parca  mol- 
to llrana  , ch’egli  o co ntraddicelfe  a fe  medefimo  , o fi 
folfe  indotto  a confondere  in  un  fol  perfonaggio  Cad- 
mo, Jafeto,  e Giano.  Indi  a non  molto  mi  abbatreia 
u”c;,.  leggere  in  Giovanni  Rofino  quello  appunto,  che  per 
dianzi  aveva  intefo  affermarli  da  Eulogio  . Sicché  tanto 
più  avidamente  portomi  in  cerca  dell’opera  di  Becano 
or  ora  indicata,  e ritrovatala  finalmente  a grande  ften- 
to  corti  in  Venezia,  mi  fono  accertato,  cITer  vero  ciò  che 
Be°ca°n.  Rofino  afferifcc , ciò  che  Eulogio  mi  riferì.  Efpreffamen- 
ClonJ'4,te  l’Autor  citato  fi  prende  a feopo  di  dimoftrare,  che 
fono  una  cofa  ftelfa  Giano,  e Jafeto  . Quindi  f aderi- 
re , che  Noè  , a cui  dà  nome  di  Saturno  , la  cura  fi 
prendede  d’  infegnare  ad  un  tal  figlio  e le  proprietà 
della  vite,  e l’arte  con  cui  fa  d’uopo  di  coltivarla:  In- 
fegnamento,  che  per  avvifo  dello  rtelfo  Scrittore  , Gia- 
no a’fuoi  Difendenti,  a* quali  Becano  dà  nome  di  Jani- 

ge- 
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geni,  tramandò  . Le  ragioni  , pei  cui  Becano  preren- 
de di  comprovare  ciò  , che  meco  egli  afferma  , rifpeno 
al  non  edere  Jafeto,  e Giano,  che  un  uomo  lolo;  po- 
tranno da  voi,  ©Signore,  eleggerli,  ed  efaminarh a pia- 
cer vollro  , fenza  ch’io  reputi  neceflario  di  qui  ripor- 
tarle. A me  bafta  in  quella  proporzione  non  clfer  Te- 
lo. E tanto  meno  Io  fono  , quantochè  flefe  avendo  di 
frefeo  le  mie  diligenze  , per  quanto  me  lo  hanno  per- 
meilo le  anguflie  del  tempo,  all’invefligamento  di  ciò, 
che  fu  quello  proposto  ne  lentillero  altri  Scrittori,  de’ 
quali  meno,  che  di  Goropio Becano , foffe  predo  di  al- 
cuni fofpetta  l’autorità  5 mi  lono  abbattuto  a leggere  in 
Giovanni  Nauclero  , che  1 Jafeto  terzo  figlio  di  Noè 
fìa  quello  appunto  , che  fiotto  nome  di  Giano  Bifronte 
fi  celebra  dagli  Antichi.  Son  io  di  parere,  che  in  que- 
llo , e non  in  altro  fenfo  debba  interpretarli  un  tal  fe- 
llo, comechè  fia  per  altro  equivoca  refpreffione . Orfeb- 
ben  poi  nuli’  altro  egli  aggiugne  rifpetto  al  motivo  , 
per  cui  gli  folfe  addodato  un  tal  nome  ; mi  Infingo  , 
che  dandoli  fcambievolmente  la  mano  la  fua  autorità, 
c le  mie  ragioni  , e quelle  in  quella  rifonderanno  non 
poco  pelo  , e quella  a quelle  molto  accrefcerà  di  va- 
lore. 


i.  Japhet  tertlus  filius  Noe  > qui  & Janus  Bifrons , interpretatur  Lati  tufo . Jo: 
Naucl.  lib.  i.  Gener. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Si  pajfa  a dimofìrare  } come  il  nome  di  Giano  fi  addattaffe  in 
progreffo  di  tempo  anche  a fdoe  : Sicché  fitto  un  tal  nome  fi 
debbano  riconoficer  due  Giani . Conformità  di  tal  fentenza  col 
culto  , che  preftoffi  in  Roma  a Giano  Gemino y o fa  Quadri- 
fronte . Si  riflette  figura  le  fintenzje  già  definite  , affin  dì 
giudicare  ) chi  fieno  Giano , Carne  fe } e Saturno , e fi  procura 
di  metterne  in  publico  purgata  dagli  errori , e dalle  favole  la 
r verità . Il  Saturno  degli  Antichi  altri  non  effere  preffio  a La * 
tini  che  Adamo . Antichità  di  quefle  denominazioni  Saturnia  , 
Lazio,  Ca  m efe n e , confiderate  relativamente  alla  Provincia  > 
che  le  fiofi  enne,  fdel  Saturno  adorato  dagli  Egizi , e da  Fe- 
nici do  ver  fi  riconoficere  :Noe . Poiché  però  i [imboli  della  T e fi  a 
bifronte,  e del  Maviho  f colpiti fulle  decantate  monete  non 
hanno  che  fare  con  coloro  , che  viffiero  cene  inquanta  anni 
prima  dell'eccidio  Troiano , avvegnaché  nominati , fie  così 
fi  vuole , co  nomi  di  Saturno , e di  Giano , fi  conclude  non 
poterfi  m loro  rifondere  /’ invenzione  delle  monete  ,.  e dopo 
ricercata  l'origine  di  tal  errore , fi  termina  queflo  Capito- 
lo con  dimofirare , a che  cofa  alluda  la  moneta,  che.por - 
ta  impreffa  la  Tefia  bifronte , e la  Proda  di  nave. 

A Mettere  in  tutta  quella  luce,  chsio  bramava,  la 
già  riferita  opinione  , mi  rimanevano  ancora  da 
aggiirgnere  alcune  cofe  , cui  nella  narrata  fcffione  mi 
avea  troncate  fulle  labbra  in  parte  la  franchezza,  in  par- 
te il  timore  di  affaticare  foverchiamente  la  fofferenza  , co- 
mechè  gcnerofa  di  Eulogio , e di  Filalete  . Se  non  che, 
poiché  ci  fummo  nuovamente  adunati , eglino  ideili  co- 
raggio  rai  fecero  a profeguire  . Io  dunque  m’introdufli 
con  pregarli  a rifovenirfi  , ficcomc  io  aveva  affermato, 

che 
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che  febbene  la  voce  Giano  nella  Tua  prima  iftituzionc 
fiali  porta  in  ufo  affin  di  efprimere  Jafeto  , forte  poi 
ftefa  a fignificare  anche  Noè  . Mi  do  per  canto  a cre- 
dere ( foggiunfi  poi  ) che  gl’ Irti  cu  tori  di  qucfto  nome, 
i Ritrovatori  de’fimboli  mirteriofi  di  già  defcritci , ben- 
ché non  averterò  pielente  Noè  nello  rtabilire  , eh’  erti 
fecero  in  Italia  la  lor  dimora  , viva  tuttavolta  ferban- 
done  la  ricordanza,  rifletteflero  ficcome  c l’uno  , e gl’ 
altri  convenivano  in  guifa  al  Figliuolo,  che  conveniva- 
no altresì  con  proprietà  non  minore  anche  al  Padre  . 
Quindi  è,  che  al  Padre  ancora  venifle  in  leguito,  da  chi 
ne  faceva  menzione , ad  appropiarfi  il  foprannome  di  Gia- 
no ; ficchè  fra  brieve  tempo  faliffero  in  eguale  venera- 
zione, e pofeia  adorati  follerò  con  egual  culto  in  vece 
di  un  folo  due  Giani  . Se  confrontare  quella  mia  opi- 
nione con  le  notizie  rimafteci  rifpetto  a quell’ Idolo , ed 
al  culto  fuperftiziofo  , con  cui  1*  adorarono  i Gentili  , 
nu  Ha  troverete  di  più  conforme  e alla  Tradizione  , e 
all’  Illoria  . Vedemmo  già  come  , e quanto  celebre  in 
Roma  forte  il  nome,  ed  il  culto  di  Giano  Gemino.  Ge- 
mino, dico,  in  quelfenfo,  in  cui  la  parola  Gemino  ligni- 
fica appunto  due  Giani  . Che  così  , e non  altrimenti 
debba  interpretarli  tal  voce  , chiaro  apparifee  dal  tefto 
di  Aurelio  Vittore,  il  quale  dopo  il  Puteal  di  Libone, 
deferive  il  tempio  di  Giano  Gemino,  ufando  il  termi- 
ne 1 di  DUE  GIANI,  luogo  celebre  de'  Mercatanti . Orchi 
non  vede,  quanto  fia  falla  l’interpretazione  data  a que- 
llo Giano  Gemino,  dagli  Antichi  (ingoia rmente  , da  Ma- 
crobio  , e da  Cicerone  r Oltre  che  nelle  due  porte  fo- 
gnate in  Cielo  tanto  apparifee  di  favololo,*  le  due  por- 
te non  fono  atte  a far  di  un  folo  due  Giani  , più  di 
quello  le  tante  porte,  anzi  le  tante  rtrade  , delle  quali 

al 
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rei'g.£n>al  Vn-gilio,  e di  Macrobio  Giano  fi  volle  inRo- 

SatTib'  ma  cuftode,  atre  fieno  per  cagion  di  efempio  di  un  fol 
Giano  a farne  cento.  Niente  più  giova  a falvare  la  du- 
plicità di  un  tal  Giano  , Teffere  lui  rapprefentato  con 
quattro  faccie,  perciocché  fi  voglia  aver  riguardo,  che 
un  fol  Giano  fi  rapprefentafie  con  due  fole  : Sicché  fe 
quefte  due  cofiituifcono  un  folo  Giano,  le  quattro  deb- 
bano farne  due.  Ed  eccone  la  ragione.  Siccome  le  due 
faccie,  con  cui  viene  rapprefentato  Giano  Bifronte , non 
vagliono  a rifondere  in  lui  la  denominazion  di  'Uomo 
Gemino , o vogliam  dir  di  due  Uomini  > per  parità  d’il- 
lazione le  quattro  faccie  non  faranno  atte  a rifondere 
in  Giano  la  denominazione  di  Giano  Gemino , o vogliam 
dir  di  due  Giani  . All’  ideila  maniera  la  difeorfe  prima 
di  me  il  lempre  efimio  Santo  Agofiino,  agli  fiolti  Gen- 
tili, i quali  in  Giano  riconofcevano  il  Mondo,  diman- 
dando con  arguta  interrogazione1  , le  in  quella  manie- 
ra in  cui  Giano  fi  dice  Gemmo  per  efferfi  a lui  raddop- 
piate le  due  faccie,  così  pure  pel  riconofcere , che  noi 
facciamo  nel  Mondo  figurato  in  lui  oltre  l’Oriente,  e 
i Occidente  ( nelle  quai  parti  per  altro  interamente 
è comprefo  ) eziandio  le  altre  due  di  Tramontana  , e 
di  Mezzodì,  debba  dirfi  Gemino  il  Mondo  ancora.'5  La 
qual  cola  elfendo  così  , voi  ben  vedete  , che  quando 
ancora  il  numero  delle  quattro  Ragioni  , e de’  quattro 
elementi  avelfe  potuto  lervire  di  fondamento  ad  efpri- 
mcre  Giano  con  quattro  faccie  , quello  turravolta  non 
farebbe  (ufficiente  a poterlo  dir  Gemino  . Onde  è chiara 
di  quella  interpretazione  macchiata  di  errore  , e infie- 
memente  di  qualunque  altra  lomigliante  alla  medefima. 


i.  Aut  fi  propterea  veruni  efl  , quìa  nomine  Orientis  , & Occidenti s toius  [o/et 
Mundus  ìntelligì  , numquid  cum  duas  partes  alias  nomìnamus  Septentrionis  , & Au- 
firi , ficut  illum  Quadrifrontem  dìcunt  Geminimi  Janum,/to  quifquam  Geminimi 
di&imis  eft  Mundum  Aug.  de  Civ.  Dei  lib.  18. 
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rinfufliftenza . Non  già  cosi  nel  calo  noffcro.  Avendo  io 
dimollrato,  come  la  denominazione  di  Giano  competa 
principalmente  , e fecondo  la  fua  primaria  iftituzione  a 
Jafeto,  fecondariamente , e,  dirò  cosi,  per  appropiazio' 
ne  a Noè  , perciocché  a cialcun  d’  elfi  feparata mente 
competano  tutti  que’  titoli  , a’quali  abbiam  già  veduto 
allufivo  il  nome  di  Giano  , e i fimboli  che  vanno  in 
feguito  a quello  nome  / ecco  come  lenza  veruna  ripu- 
gnanza abbiamo  noi  in  Noè  , ed  in  Jafeto  due  Giani, 
ed  ecco  come  di  quelli  è tanto  più  conveniente  l’unio- 
ne in  un  folo  , a cui  fi  dà  il  nome  di  Gemino  , e di 
Quadrifronte , quanto  che  ad  una  union  di  tal  forra  è 
affatto  proporzionata  quell’ intima  ncccllaria  relazione  , 
che  palla  tra  Padre  e Figlio , tra  Figlio  e Padre. 

Finalmente  può  parere  fempre  più  degno  di  fede 
quello  difcorfo,  qualor  fi  voglia  far  cafo  deJl’autorità  di 
Berofo  Anniano,  ove  fi  legge  che  in  attellato  di  vene- 
razione, e di  olfequio  i Polleri  di  Noè  avvezzi  furono 
a chiamarlo  * co’  nomi  e di  SOLE  , e di  CIELO  . Che 
fe  da  quello  fi  pretendelfe  inferire  , che  abbiali  quindi 
morivo  di  creder  Giano  una  cofa  ftelfa  con  Noè  , più 
di  quello  fi  debba  credere  una  cofa  llclfa  con  Jafeto  , 
merccchè  abbiam  noi  veduto  , che  in  Giano  e il  So- 
le , e il  Cielo  fu  riconofciuto  e da  Macrobio  , c da 
Cicerone  y mi  farò  a perfuadere  , che  per  conciliare  ap- 
punto all’ autorità  di  Cicerone  , e di  Macrobio  portati 
a credere  Giano  indillinto  e dal  Cielo,  e dal  Sole,  l’au- 
torità di  Efiodo  , e degli  altri  fovracirati  , i quai  del 
Cielo  lo  dicon  figlio  ,*  converrà  allolutamente  ricorrere 
al  Giano  Gemino  già  mentovato  per  cui  la  denomina- 
zione di  Giano  fi  riconofca  legittimamente  competere,  e 
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1.  Quaft  Deum  quend.xm  illuni  venerabantur  Solem  & Coelimi  ejus  Pojteri 
cognominabar.t . JBer-  Ant.  li b- 
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a Jafetto , ed  a Noè.  Laonda  falva  tempre  la  fuffiften- 
za  del  mio  fifteraa  fi  (corga , che  in  amendue  le  prò- 
polmoni  ( avvegnaché  in  apparenza  fra  le  oppofte j de’ 
citati  Autori  molto  rifplenda  di  vero. 

Non  pe nafte  dunque  , o Amici  , a confettare  , che 
Giano  non  altro  realmente  lignifichi,  fuorché  Noè,  c 
Jafeto;  ma  che  parlandone  alfolutamente  alluda  princi- 
palmente a Jafeto.  Nè  venga  punto  in  noi  a vacillar 
tal  credenza,  perciocché  Tabbiam  veduto  da  tanti  Scrit- 
tori interpretarli  efprelfivo  di  Creature  più  tofto  infen- 
fate  giufta  le  fentenze  deferitre  jeri , e forfè  con  foyer- 
chia  proliflità . Col  decorfo  di  lunghe  età  elfendofi  fm ar- 
ri t a in  parte,  ficcome  di  fopta  ho  avvertito,  ed  in  par- 
te corrotta  la  tradizione  del  vero(  nella  qual  tradizio- 
ne , che  tutta  confifta  l’iftoria  de’  primi  Secoli  , filile 
autorità  di  Lucano,  e di  Virgilio  lo  attefta  1 Servio  ) 
i Saggi  Secoli  pofteriori  fi  fecero  lecito  d’interpre- 
tare giufta  la  prevenzione  , e il  capriccio  del  proprio 
intendimento  que’ Emboli,  de’ quali  loro  era  affatto  oc- 
culto il  legittimo  lignificato.  E non  potendo  riferirli  a 
quella  iftoria , di  cui  eglino  per  avventura  non  aveano 
cognizione,  quegli  appunto,  che  , giufta  l’efprelfione  * di 
Eulebio,  della  lcienza  delle  cofe  naturali  più  andavano 
altieri,  tai  Emboli  edere  adulivi  loftennero  ai  fegreti  più 
occulti  della  Natura*  Ecco  però  come  la  Favola  , feb- 
ben  non  eftinfe,  involfe  nondimeno  e preffo  molti,  e 
per  lungo  tempo  l’ Iftoria  in  una  lagrimevole  ofeurità  : 
In  quella  guifa , voi  direfte  , che  lacerata  ed  oppreffa  fi 
rimale  la  pietà  dalla  fuperftizione  , la  religione  dalla 
idolatria . Indarno  fa  il  reclamare  di  Sanconiatone  , che 

tut- 

t.  Apud  Veteres  hoc  genus  H/fioria  fuit , (V  majores  natii  antea&a  pofteris  in- 
dicarent . Serv.  JELn-  7. 

Idefl  fa-  *•  Quam  JuHiores  naturalium  rerum  feientia  non  parum  jaflantes  ad  boncftiortt 
bulam.  natura  fecreta  interpretantur . Eufeb.  de  Prasp.  lib*  2.  cap.  4. 
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rutto  applicoffi  ad  illuminare  la  cecità  capricciofa  di  co- 
loro , i quali  x le  cole  , che  favolofamente  fi  diceano 
degli  Dei,  de’ Gentili,  o allegoricamente  in  fenfo  fifico 
interpretavano  , o tropologicamente  in  fenfo  morale  . 
La  dottrina  del  prudentiifimo  Ifiorico  in  molti  luoghi 
non  giunfe  , ed  in  molti  non  fi  curò.  Pertutto  ciò  nel 
cafo  noftro  , più  non  ci  debbe  fgomcntare  rifpetto  al 
credere,  che  Giano  fia  veramente  Jafeto,  il  riputarlo  , 
che  hanno  fatto  gli  Antichi,  quai  di  loro  il  Mondo  , 
quali  altri  ora  l’anno,  ora  il  Cielo  , ora  il  Sole  ; non 
più  dilli  di  quello  che  rifpetto  al  credere  arfa  da  fiam- 
me piovute  dal  Cielo  P infame  Pentapoli  , e punita  1’ 
incontinenza  sfrenata  dell’ uman  Genere  con  uno  uni- 
verfale  fommergimenro , ci  polla  fervir  diremora  il  ve- 
der lavorate  di  poi  lovra  quelli  pur  troppo  veri  avve- 
nimenti le  favole  cotanto  decantate  e del  Diluvio  di 
Deucalione  , e dell’incendio  di  Faetonte  . 

Suppofta  tal  verità  , non  altro  finalmente  rimane  af- 
fili di  corre  quel  frutto,  a cui  afpiravano  le  noftre bra- 
me, durando  tanta  fatica  nel  ricercarlo  5 non  altro,  di- 
cq  , rimane  , fuorché  ripurgare  per  quanto  è pofiibile 
dalle  fallirà,  e dalle  favole  que’ racconri , ne’quali  ino- 
ltri Maggiori  hanno  pretcfo  di  trafmettere  a noi  non  già 
un  Romanzo,  ma  un  Iftoria  . Vedemmo  già  , ficcome 
alcuni  Scrittori  di  chiaro  grido  pretendono , che  da  Ca- 
mefe  Collega  di  Giano  nel  Regno,  la  provincia  de’ me- 
de fi  m i fignoreggiata  il  nome  traclfe  di  Camefenc,  e che 
indi  a non  molto  ricoverandoli  fu  que’  lidi  Saturno  , 
Saturnia  la  denominalìe  dal  proprio  nome.  Che  un  Se- 
colo, e mezzo  prima  delFeccidio  Trojano  abbia  regna- 
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1.  Paulo  poft  accufavit  Junìores , quod  ea  qua  de  Diìs  fabujofe  dici  videa ntur , 
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J.  cap. 
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to  nel  Lazio  un  Principe  di  nome  Giano,  mi  fon  pro- 
teftato  di  ammetterlo  , dalle  memorie  rimalteci  avendo 
ragion  d’inferire,  che  quello  nome  renduto  gloriofo  fin 
da  principio  , attefo  il  carattere  di  quello  Jafeto  , che 
lo  portò,  aflunto  fofie  lucceffivamente  da  molti  , tanto 
più  fe  diftinti  o per  carattere  , o per  nafcimento.  Non 
ho  in  oltre  motivo  , onde  negare  , che  fofie  in  ufo  a 
quel  tempo  il  nome  di  Camefe  ; anzi  che  un  qualche 
uomo  addimandato  con  quello  nome  unitamente  a Gia- 
no amminiflrafle  il  governo  di  quella  Regione  . Final- 
mente giudico  cofa  aliai  verifimile,  che  ne’ tempi  prof- 
fimi  a un  tal  Camefe  fofie  colà  trafportato,  o dal  con- 
figlio, o dal  cafo,  un  qualche  uomo  flraniero  più  de’ 
rozzi  Aborigeni  colto,  e perfpicace;  che  ricevuto  corte- 
femente  da  Giano  , a lui  comunicafie  la  cognizione  di 
varie  arti  , e fingolarmente  introduccfie  ne’  Popoli  fuoi 
vafialli  uno  lludio  più  efatto  verfo  l’agricoltura,  raffi- 
nandone l’efercizio.  Fo  dunque  ragione  a Macrobio  , il 
quale  fcrive  , che  il  Re  Giano  grato  riconofcitore  de’ 
beneficj  a lui  compartiti  dallo  Straniero  , a parte  lo 
ammetteffe  del  trono  con  efempio  veramente  memora- 
bile di  gratitudine  non  mai  più  intefa.  Quello  che  non 
fo  indurmi  a concedere  fi  è , che  collui  folle  padre  di 
Giove,  e che  dal  fuo  nafcimento  fi  addimandafie  Satur- 
no . Tai  circoflanzc  io  per  me  fu p pongo  affatto  favolo- 
fe,  lavorate  dalla  immaginazion  capricciofa  di  chi  , o 
ignorandone  , od  occultandone  il  nome  , uno  addoflo- 
gliene  fra  più  celebri  , che  tramandati  a noi  ne  avef- 
fe  l’Antichità.  E ciò  perle  ragioni,  che  fovra  di  que- 
llo propofìto  v*  ho  di  già , o Amici , o accennato  , od 
efpolfo;  per  le  ragioni  niente  meno  riguardevoli , anzi  a 
mio  giudizio  aflolutamente  evidenti,  cui  or  ora  foggiu- 
gnerò  • 


Tan- 
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' Tanto  adunque  mi  è forza  credere  , fe  ofTervo  dili- 
gentemente ciò,  che  intorno  a Saturno  hanno  fcritro  gli 
Autori  dotati  di  più  raffinato  dilcernimento  . E in  pri- 
mo luogo  fe  confiderò , edere  data  opinione  volgare  ri- 
ferita da  Fulgenzio,  che  1 Saturno  il  PRIMO  folle  5 che 
ufade  in  Italia  di  reale  autorità.  Quello,  come  ognuno 
vede,  non  fi  verifica  di  quel  fuppodo  Saturno,  il  qua- 
le fu  ofpite  di  Giano,  mentre  tanto  prima  di  lui  regna- 
to avrebbono  in  Italia  , non  fidamente  quel  Giano,  di 
cui  poi  fu  Collega , maCamefe,  Italo,  Morgetc  annove- 
rati fra  i Re  d’Italia  da  Antioco  Siracufano  , ed  altri 
indicati  da  Idorici  niente  ad  Antioco  inferiori  in  pre- 
gio di  erudizione  . Efaminata  dunque  diligentemente 
ogni  cofa,  è forza  concludere,  che  ficcome  da’ primiti- 
vi Latini  fu  in  Giano  riconolciuto  Noè  , così  da  me- 
de fi  mi  fodè  in  Saturno  riconofciuto  Adamo  , tratti  con 
grave  errore  ad  inferire,  eh’ egli  avede  regnato  in  Ita- 
lia , per  effierfi  in  progredo  di  tempo  alterata  la  tradi- 
zione . L’idoria  di  Adamo  avrà  certamente  comunicata 
Jafeto  a’fuoi  difeendenti  per  loro  ammeftramento  : Ed 
idillando  ne’medefimi  fentimenti  di  religione  verfo  il 
fupremo  Autor  delle  coie  , non  avrà  tralafciato  di  de- 
ferì ver  loro  la  pena , che  già  fofferfe  per  la  fua  difub- 
bidienza  fcacciato  dal  terrelfre  Paradifo  il  lor  comune 
Progenitore  . Mi  do  a credere  , che  nella  rapprefenta- 
zione  de’ mali  immenfi  , onde  fu  origine  all’Uomo  de- 
dotto , e a tutta  la  fua  infelice  poderità  il  primo  pec- 
cato, non  avrà  il  provido  Padre  lafciato  di  efagerarela 
ribellione,  che  rimafe  nella  parte  fenfitiva  dell’ uom  de- 
linquente alla  ragione  ; conciolfiachè  troppo  importale 
metter  freno  ad  una  pafiìone,  che  avea  tratto  di  frefeo 
dal  Cielo  irato  fui  Mondo,  che  da  ogni  parte  avvam- 

pa- 


l.  Saturnia  primus  in  Italia  Regnum  obtinuit.  Fulg.  Mythol?  lib.  1. 
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pava  di  fiamme  impure,  un  Diluvio  d’acque  (termina- 
trici  . In  tal  racconto  avrà  cfagerato  Tacconi fiìmo  Pre- 
cettore, e l’affalro  impecuofo  , che  dalla  paffione  ribel- 
le l’LJomo  difubbidiente  patir  dovette  in  Te  medefimo., 
dopo  aver  avvelenate  le  labbra  incaute  col  pomo  vieta- 
to, e la  vergogna  % che  ne  fofferfe  correndo  a nafcon- 
derfi  , per  quanto  poteva  , dagli  (guardi  purilfimi  del 
fuo  Signore  (cefo  in  forma  vifibile  a palleggiare  nel  Ter- 
reftre  Paradifo  dopo  il  meriggio  , a foggia  di  chi  go- 
de (le  dell’aura  foave , ch’ivi  fpirava.  Da  quello  nafcon- 
S^orTg0^' dimento  fuppongo  io  pure  con  Volilo  , che  addogata 
ìd0,*.1'  **  venifse  al  Progenitor  fvergognato  la  dcnominazion  di 
stdudRat' Saturno,  poiché  lappiamo  , che  iYi  lingua  Ebrea  fi  ufa 
appunto  a lignificare  ciò  , che  è 'Nafconderft  la  voce 
me  ( facar  ) da  cui,  che  la  voce  Saturno  tragga  l’origi- 
con.Scin ' ne  ne  convengono  in  affermarlo  col  citato  Gherardo 
Fran.j,,.  Voffìo  altri  Scrittori  di  (ingoiare  erudizione,  fra  quali  e 
Tem.iL  Giofeffo  Scaligero  , e Francefco  Junio  nelle  fue  note  a 
Tertulliano  » 

So  che  da  Cicerone,  c da  Fedo  fi  afsegnò  rifpetto  a 
quella  voce  una  etimologia  affatto  divcrfa  * Piacque  al 
primo  derivarla  dalla  voce  Latina  Satur  , che  lignifica 
Sazio,  quali  ad  efprimere,  ch’ei  fofsc  Sazio  di  anni/  e- 
timologia  derifa  faviamente  , c rifiutata  da  Lattanzio 
Firmiano  * Piacque  al  fecondo  derivarla  dalla  voce  La- 
Di^in  rt.  tina  Satio  , che  lignifica  Seminagione ; co  nei  olila  che  Ila 
' *'CIl'egIi  dato  l’invcntor  di  quell’arte,  per  cui  fi  coltivano  i 
-Som.  Terreni > venerato  però  da’Pagani  come  Dio  dell’ Agri- 
ln  Satur- coltura  , di  cui  fi  fuppoiac  {imbolo  quella  Falce,  con 
cui  Tempre  fi  vede  figurato  e nelle  immagini  , e ne’ 
£q"§-  fimolacri.  Per  Tiftefsa  ragione  venendo  Umilmente  rap- 
prefenrata  in  atto  di  porgere  con  la  finiftra  un  pane 
a’Famelici  Opi  fua  moglie  . Così  pure  , ma  Tempre  in 

Tea- 
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fcntcnza  di  que’ Pagani  , ch'egli  prende  a confondere, 
ed  a convincere  con  impugnarne  gli  errori,  Santo  Ago- 
(lino  . Poco  diverfa  è l'opinione  di  Tobia  Gutbcrleto, 
il  quale  volendo  Saturno  * nella  prima  iftituzionc  di 
tal  nome  detto  SATUNNO  , qual  egli  full’ autorità  di 
Liplio  correttore  di  Fello,  afferifee  leggerli  ne’ carmi Sa- 
liari,  l’etimologia  ne  riporta  alla  voce  SATU,  cioè  dal 
Seme  y in  quella  guifa  , in  cui  il  Dio  Portunno  , o Ila 
Portuno  fovradantc  a’ Porri,  dal  Porto  traile  il  fuo  no- 
me. Conferma  il  fuo  penderò  con  l’autorità  di  Varro- 
ne,  rifpetto  al  quale  mi  è d’uopo  dire,  che  nella  cir- 
costanza alTerita  dal  Critico  per  altro  accurato,  l’efem- 
plare  di  cui  io  mi  ferviva,  lia  diffetruofo.  In  quantoa 
me  ravvilo  maggiore  apparenza  di  verità,  attefa  la  mag- 
giore uniformità  delle  voci , e la  maggiore  probabilità 
dell’allulione  considerata  fecondo  tutte  le  fue  circodan- 
ze,  nella  etimologia  allegnata  da  Voflìo  . Ma  quando 
ancora  fi  voglia  ammettere  la  fentenza  di  Fedo  , e chi 
può  mai  riputarli  primo  autore  della  agricoltura  , fuor- 
ché quell’Adamo,  che  fu  condannato  a lavorare  coli 
le  fue  mani  la  Terra  , c ad  inaffiarla  co’fuoi  fudori, 
iderilita  qual  era  dalla  maledizione  di  Dio  vendicato- 
re di  Sua  Maedà  vilipefa  nella  violazione  del  primo  fa- 
tale comandamento  ? A rendere  vie  più  probabile  tal 
conghiettura  s’aggiungono  tuttequelle  rifleftioni , per  cui 
s’indulfero  a riputarla  degna  di  fede  Volilo,  e fu oi  fau- 
tori; fra  le  quali  il  verificarli  di  Adamo  lelfere  lui  for- 
mato di  Terra,  mentre  la  Terra  da  Orfeo,  e da  Elio- 
do  li  afiegna  a Saturno  per  Madre:  Lelfere  dato  Ada- 
mo principio  agli  uomini  di  quella  vita  , in  cui  eglino 

af- 


i.  Ut  enìm  a Portu  Portunus,*  Nuptu  Neptunus,  Jìc a fatu  Satunus , ut  Salii 
hoc  nomen  indigetabant , alio  proinde  modo  quam  Vulgus . In  Etymo  nobis  confentit 
Varrò  lib.  iv.  de  L.  L.  Tob-  Guthberl.  de  Saìiis  cap.  25. 


Eufeb. 
Prsp.  lib 
12.  e.  9. 
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affalcinati  da  cieco  inganno  ripongono  la  loro  felicitar 
L’aver  da  lui  avuto  cominciamento  il  corio  delle  età, 
contenendo  egli  tutta,  dirò  cosi,  raccolta  nell’eller  fuo 
l’umana  Natura,  a riguardo1  della  quale  fu  creato  l’U- 
niverfo,  ed  in  queda  , di  cui  egli  fu  però  coftituito  pa- 
drone , poco  meno  che  tutta  in  certo  modo  i’univerfa- 
lità  delle  cofe.  Pregj  tutti  attribuiti  a Saturno,  fìccome 
fi  raccoglie  da  Dionigi , ove  afferma  1 non  dover  recar 
punto  di  ammirazione  , fe  ad  un  tal  Nume  fu  dagli 
Antichi  confegrata  quella  Italia  9 cui  egli  qualifica  per 
un  Paefe  sì  fertile  , e sì  fortunato.  A tutte  quede  ri- 
fleffioni  mi  fia  lecito  aggiugnerne  un’altra  fuggeritami 
Kda  Platone  riferito  da  Eulebio  , ove  dice,  che  a’tempi 
di  Saturno  erano  uomini  dotati  di  tal  vircù  , che  non 
fidamente  fra  di  fe  conferivano  , ma  giugneano  a farfi 
per  fino  intendere  dagli  animali  Propohzione  ( ficco- 
me  Eulebio  riflette  J indubitatamente  ailufiva  al  dialo- 
go funefto  di  Èva  col  Serpente,  onde  lem  pre  più  chia- 
ramente fi  fcorga,  che  l’età  di  Saturno,  giuda  le  rela- 
zioni degli  llefii  Gentili  , altro  non  è veramente  , che 
l’età  di  Adamo.  Tant’è  , o Amici,  non  può  dubitarli  , 
che  non  fieno  una  cofa  ideila  Adamo  , e Saturno  . E 
lo  dello  venir  Saturno  rapprefenrato  divoratore  di  que’ 
figliuoli  > a’ quali  diè  vita,  non  ha  lignificazione  più  le- 
gittima, e diffidente  di  quella,  per  cui  con  untai  firn- 
bolo  fi  volle  indicar  dagli  Antichi  la  morte  data  dall* 
ingordo  Progenitore  a tutti  i Tuoi  Difcendenti . Onde  a 
gran  torto  Luciano  lo  fa  prorompere  in  lentimenri  di 
altilfima  indignazione  contro  di  Omero  , e di  Efiodo  , 

per- 


r.  Ut  minime  m ir um  fit , opinato s Vrifcos  hanc  Terram  effe  Saturno  Sacr  i m , cum 
hunc  Divum  putarent  effe  homìnìbus  felìcìtatis  omnis  largìtorem  Cf  peffeftorem , ft~ 
ve  Hpivov  voca.fi  oportet  ipfum  , ut  Gricci  volunt  five  Cbronum  & S -’turaum , ut 
'Romani  omncm  Mundi  comprehendentem  naturarci , utrovis  nomine  quis  cum  voccft . 
Dionyf.  lib- 1- 
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perciocché  gli  appongano  d’elferfi  ingordamente  palciu- 
to  con  le  carni  della  lua  prole.  Troppo  è fondato  fui 
vero  , e però  non  è sì  fuor  di  ragione  il  rimprovero, 
ch’egli  abbia  tanto  a lagnarfene.  Quello  tuttavolta  non 
toglie  , che  il  nome  di  Saturno  non  folTe  in  progreflo 
di  tempo  attribuito  a quell’ uomo  Bramerò,  che  inrro- 
dufle  nel  Lazio  le  buone  arti  , fingolarmente  l’Agricol- 
tura , cui  Adamo,  cioè  l’antico  Saturno,  prima  d’ogni 
altro  efercitò.  Laonde  quella  introduzione  farà  Hata  for- 
fè il  motivo  di  attribuirglielo  affine  , ficcome  io  mi  av- 
vi fo  , di  efprimere  , che  a lui  come  a nuovo  Saturno 
doveano  gli  uomini  di  quel  fecole  il  ben  elfere , fedeli* 
edere  che  godeano  , erano  debitori  all’Antico. 

Eflendo  dunque  così  ; poiché  un  Perfonaggio  cotan- 
to diftinto,  e memorabile  non  potè  non  edere  confede- 
rato con  odequio  particolare,  e quello  odequio  conver- 
tidì  di  poi  in  venerazione  , ed  in  cu  ho  ,*  Adamo  rico- 
nofciuto  fotto  nome  di  Saturno  padando  ad  edere  l’ido- 
lo di  quelle  Genti,  ecco  come  , mentre  a lui  lì  dedica- 
vano per  ogni  dove  Templi  , Bofchi  , ed  Altari  , dal 
nome  di  lui  quel  Paefe  , dov’ei  fu  adorato  , il  nome 
di  Saturnia  partecipò.  Relativamente  a quello  nome  al- 
tro non  fono,  che  lìnonimi , ficcome  faggiamente  avver- 
tirono e Bocharto  , e Volfio  , gli  altri  due  nomi  di  SjjYì 
Lazio,  e di  Camefene . Il  primo  di  quelli  due  d’iftitu- 
zione  affatto  Latina  derivando  dal  verbo  Luteo , che  fi-  i°rtiEc 
gnifica  Jìar  nafeofto  : il  fecondo  proprio  per  avventura  di 
quel  Dialetto  più  antico  , chiamato  da  noi  Pelafgico 
Phalegiano,  ha  bensì  Latina  la  definenza,  ma  non  l’ori- 
gine, derivando  dalla  voce  Ebraica  ons  (Camar)  che  ha 
la  lleda  lignificazione  . Laonde  non  già  da’ nomi  di  Ca- 
mefe,  e di  Latino  i nomi  di  Camefene,  e di  Lazio,  ma 
da’ nomi  di  Camefene  , c di  Lazio  già  ufai  ad  efprimere 

Qqqq  quel- 


La£t. 
Div.  Inft, 
1.  i.  c.  n. 
Bochar. 
Phal.  1 .lì 
cap.  i j. 
Becan. 
Cion.  1 4.- 


6y  4 D I S S E R T A Z I O N E 
quella  Provincia  i nomi  li  polero  in  ufo  di  Camefe,c 
di  Latino,  rifperto  a que’Principi , i quai  portarono  dal- 
la lor  nafcira  il  diritto  di  governarla- 

Alla  fentenza  di  fovra  eipofta  , in  cui  fi  atterifce  il 
Saturno  adorato  dai  Latini  altri  non  effer  che  Adamo, 
fi  puote  opporre  , che  piu  tolto  che  Adamo  fi  debba 
in  lui  riconolcere  il  già  tante  volte  mentovato  Noè  . 
Imperciocché  oltre  che  fembra  tutto  ciò  inferirli  evi- 
dentemenre  da  quel,  che  ne  dice  Lvemero  pretto  Lat- 
tanzio, ed  Abideno,  ove  introduce  Saturno  a minaccia- 
re al  Re  Sifuftro  l’imminente  Diluvio  (Scrittori,  il  cui 
giudizio  fi  leguitò  da  Becano,  e da  Bocharto  ) oltre  che 
il  numero  di  que’  figliuoli  , che  fi  attribuifcono  a Sa- 
turno , è affatto  lo  Retto  col  numero  di  quelli  , onde 
Noè  veramente  fu  Genitore  , anzi  da’  Mitologi  gli  uni 
fi  riconolcon  negli  altri j ne  avvifa  Eufebio,  che  ficco- 
me  da’  Latini  Giano  con  due  ùccio  , così  figurato  1 fi 
vide  Saturno  dagli  Egizj  , e da’  Fenicj  con  quattr’  oc- 
chi ( fimbolo,  che  equivale  alle  due  ùccio)  due  in  fron- 
te, e due  nella  parte  potteriore  del  capo,  qual  Io  de- 
ferì ve  il  celebre  Iftorico  Sanconiatone  - E fono  ambidue 
cotai  firn  boli  proprj  di  Noè  per  modo  , che  non  fetn- 
brano  convenire  per  verun  conto  ad  Adamo.  Tanto  io 
pure  concedo,  purché  da  rutto  ciò  non  altro  più  s’ in- 
ferita , che  l’ edere  Noè  figurato  nel  Saturno  degli  Egi- 
ziani, non  già  in  quel  Saturno,  che  fi  adorò  da’  Lati- 
ni , comechè  anche  in  quel  Saturno  , che  fi  adorò  da’ 
Latini,  abbia  mottraro  di  riconolcerlo  il  già  citato  Go- 
ropio.  Noi  non  ne  giudichiamo  così  , e quello  perciò 
appunto  , che  pretto  agli  Egizj,  non  pretto  a’ Latini, 


i.  Saturno  autem  quatuor  oculos  infìgnt  regale  compofuit  , quorum  duos  in  ante- 
rioribus , duos  in  pofterioribus  partibus  corpori.s  collocavit , qui  vicijftm  contratti 
quiefeebant . Eufeb.  de  Prasp.  lib.  i.  cap.  Q . 
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fu  rapprebentato  con  que’fimboli,  che  fervono  di  bafe 
all’ obbiezione . Nè  punto  importa,  che  eflendo  diverfo 
iì  Perfonaggio  figurato,  fofle  nondimeno  rifpetto  ad  en- 
trambi un  bolo  il  nome.  Oltre  che  quella  allufione  di 
un  bolo  nome  , e di  alcuno  de  fimboli  ad  elfo  anneffi 
verfo  più  Perlonaggj  ( anzi  determinatamente  nel  cabo 
nodro  verbo  i due  mentovati,  Adamo,  e Noè)  è ani- 
mella da  Huezio  ; giova  avvertire  , che  ficcome  dalla 
voce  ma  ( Satar ) potè  aver  origine  la  denominazion  di 
Saturno  predo  de’  Latini  in  ordine  ad  Adamo  , volen- 
doli per  ella  alludere  al  filo  già  accennato  nalcondi- 
nienro;  cosi  dalla  voce  ideila  potè  aver  origine  la  de- 
nominazion di  Saturno  predo  gli  Egizj  , ed  i Fcnicj 
in  ordine  a Noè  , affin  di  elprimere  Ledere  lui  (lato 
chiubo,  e nabeodo  per  un  anno  intero  nell’Arca  mide- 
rioba  , allorché  Dio  medefìmo,  ficcome  il  bacro  1 Idori- 
co  ne  racconta  , vel  rinferrò.  L egli  quello  il  primo  e (em- 
pio di  voci  uniformi  addattate  a diverfi  Perbonaggj , a 
diverbe  Città,  a Nazioni  diverbe  in  vigore  di  diverte  de- 
rivazioni f Ebbero  pure  lo  dello  nome  l’Alba  fondata 
da  Abcanio , e l’Alba  poda  fui  margine  del  Lago  Fu- 
cino , che  fu  l’antica  Metropoli  de’  Mard  . Cosi  pure 
con  lo  dello  nome  fi  chiamarono  e gli  Albani  , o fia 
gii  Albànefi  di  Grecia , e quei  d’Afiay  con  lo  (ledo  no- 
me gl’  lberi  d’  Alia,  e quei  di  Spagna.  Dalla  11  e da  ra- 
dice Dos.,  e alla  Provincia  del  Lazio  la  denominazion  di 
Cameie  derivò  , e alla  Città  di  Chiù  li  quella  di  Ca- 
mers.  E pur  chi  non  ba , che  ribpetto  a quell’ ultima  non 
oli  ante  l’identità  della  radice , dibparati  affatto  ne  furo- 
no i motivi?  Chi  non  ba  , che  rifpetto  alle  altre  diver- 
fe  ne  furono  le  origini,  non  odante  l’identità  del  no- 
me , che  dalle  medefitne  derivò  f Altrettanto  crediam 

Qqqq  1 noi 

i.1  Et  inclufit  eum  Dotninus  dnforis  • Gen-  7.  16- 
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noi  eifere  intervenuto  nel  cafo  prefente  . Di  modo  che 
per  cagioni  diverfe  la  lì:  e da  voce  Saturno,  o quella,  che 
ad  una  tal  voce  ne’  riflettivi  idiomi  equivale  , fia  (tata 
appropiata  dagli  Orientali  a Noè,  dagli  Occidentali  ad 
Adamo.  Ammetto  bensì,  che  nel  diffonder  fi  da  un  Pac- 
fe  in  un  altro  le  fuperftizioni  per  altro  proprie  di  cia- 
fcheduno,  attela  l’identità  del  nome,  di  cui  Tempre  co- 
tanto abufarono  i Poeti  , ficcome  in  Virgilio  notarono 
iSv,Xn'  Igino,  e Servio;  di  due  favole  fra  fe  diftinte  Te  ne  for- 
Luf.viv!  mafie  una  fola,  e che  in  quella  tutte  quelle  circoftan- 
deQvgD. ze  fi  unillero,  le  quali  erano  per  altro  divife  fra  di  amen- 
i'8 c*É- due . Tutto  quello , o Amici,  fia  detto,  affinchè  appari- 
la, quale  fia  intorno  al  Saturno  de’Pagani  la  mia  opi- 
nione, cui  reputo  affatto  conforme  alla  verità.  Del  re- 
flo  perciò,  che  riguarda  il  punto  della  prefente  difficol- 
tà, poco  a me  importa,  che  Saturno  fi  repuri  una  co- 
la fteffa  con  Adamo  più  toflo  , che  con  Noè  , o tutto 
all’oppoflo  con  Noè  più  toflo,  che  con  Adamo. 

Quello  pertanto,  di  cui  unicamente  a me  cale,  fi  è 
lo  llabilire  , che  un  tal  Saturno  , vale  a dire  quel  Sa- 
turno , a cui  tutti  fi  afcrivono  i fimboli  già  deferirti  , 
non  ha  connelfione,  o relazione  alcuna  con  quello  Stra- 
niero, che  ricoverato  nel  Lazio  al  tempo  già  divifato, 
fi  dice  eifere  flato  da  Giano  ammeffo  in  qualità  di  Col- 
lega fui  proprio  Trono  . Quindi  che  nulla  con  un  tal 
uomo  abbiano  che  fare  quelle  monete , delle  quali  falfa- 
mcnte  fu  fpacciato  ritrovatore.  Ma  fe  ciò  è vero  ( do- 
po sì  lungo  filenzio  efclamò  FiUlete  , approvandone  Y 
interrogazione  anche  Eulogio  J come  è poffibile  immagi- 
narli, che  a coftui  fe  ne  voleffe  aferivere  Y impreffione  ? 
In  quanto  a me,  ( io  rifpofi J credo  che  la  cofa  fia  av- 
venuta in  tal  guila»  Avendo  quell* uomo  dirozzati  i co- 
fiumi  di  quelle  Genti  barbare,  c felvaggie,  indotte  da 
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lui  ed  ammaellrate  a coltivar  le  loro  terre,  è forza  cre- 
dere, che  col  polfedimento  di  più  agiato,  e più  como- 
do Patrimonio  fi  eccitafle  nelle  medcfime  quell’amore 
verfo  la  roba  , che  fu  polcia  agli  uomini  divenutine 
avari  cagione  di  tanti  mali  . In  tal  guifa  , avendo  egli 
polle  in  credito  le  dovizie , qual  maraviglia,  fé  da’fuoi 
Poderi  ne  fu  confiderato  l’autore  ? Or  dappoiché,  febben 
quelle  ne  primi  Secoli  non  in  altro  confilleano,  che 
in  armenti  , nondimeno  in  progreffo  di  tempo  palaro- 
no a confiffcere  principalmente  in  danaro  ; qual  mara- 
viglia, che  quell’uomo  onorato  già  della  denominazion 
di  Saturno  , venille  ad  elTere  riputato  autor  del  danaro 
dalla  Pollerità  poco  avvertita  per  confiderai  una  Umi- 
le mutazione? 

Finalmente  conciolfiachè  i SuccelTori  idolatri , tratti  in 
errore  dall’identità  dei  nome  , abbiano  confile  co’ no- 
mi le  azioni  , e con  le  azioni  anche  i tempi  , foffren- 
done  detrimento  rimarcabile,  naufraga  talora  fra  ledif- 
cordie  degli  Autori  in  ragione  sì  di  cronologia,  che  d’ 
illoria  la  verità  j ecco  come  di  due  Saturni  fi  formò  un 
fol  Saturno , di  due  Giani  un  fol  Giano  9 come  la  ve- 
nerazion , che  fi  ebbe  verfo  quel  Giano,  e quel  Satur- 
no , che  di  tanto  tempo  al  primo  Saturno,  al  primo 
Giano  furono  polleriori,  mercè  il  culto  di  già  introdot- 
to verfo  di  quelli,  pafsò  in  idolatria,  e con  ingegnofe 
fpecolaziont  fi  ffcudiò  la  maniera  di  addattare  agli  uni 
que’fimboli,  che  fidamente  per  verità  competevano  agli 
altri  , de’quai  però  crafi  già  fmarrita  la  cognizione. 

Punto  più  non  debbe  Ivegliare  in  voi  di  ammirazio- 
ne , che  Giano  e da  Numa  , e da  Servio  Tulio,  c da’ 
lor  fuccelfori  folle  fcolpito  falle  monete  nella  lor  più  an- 
tica impresone,  più  tolto  che  Marte  , Venere,  Faufto- 
lo,  e Quirino  . In  quella  guifa  appunto  , che  non  da 

Mar- 
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Marre,  non  da  Venere,  non  da  Quirino  cominciavano 
i Romani  le  lor  facrileghe  adorazioni , ma  da  Giano  , 
in  quella  guifa,  in  cui  a quello,  e non  a quelli  confe- 
gravano  i principi  delle  cotte,  quefto  e non  quelli  fcol- 
pir  poterono  Tulle  monete , lenza  che  noi  dobbiamo  di- 
venirne eftatici  per  lo  ftupore  . Anzi  cofa  ragionevole 
fembrar  ne  debbe  , che  a lui  pure  in  ciò  fi  dette  la 
precedenza;  conciolfiachè  non  oftante  la  venerazion con- 
ceputa  per  gli  altri  fols’ egli  mai  Tempre  confiderato  il 
più  antico  dei  Numi  Tutelari  d'Italia,  quel  primo,  da 
cui  traevano  l’origine  come  da  Padre,  e da  Principe  , 
dal  nome  di  lui  appunto  nell’ età  più  vernila  detti  Ja- 
nigeni , 1 i Tuoi  più  vernili  Abitatori» 

In  quella  maniera  reftò  Tpiegato,  che  coTa  veramen- 
te fignificattero  i due  firn  boli  della  Telia  Bifronte  , e 
della  Proda  di  Nave  tanto  relativamente  a quella  me- 
daglia 3 che  ha,  quanto  relativamente  a quella  , che  non 
ha  Icolpita  l’epigrafe  ROMA  » E di  tai  limbo!!  come 
d’arme  , o Tpuntate  , od  infrante  , io  più  non  temeva  , che 
Eulogio  prevaler  fi  potette  per  Tarmi  guerra  ; tanto  più  che 
dalle  qoTegiàeTpofte  fufficicntemente  appariva  a qual  tem- 
po , poco  più,  poco  meno,  fotte  lecito  riportarne,  o per 
meglio  dire  a qua!  tempo  non  fotte  lecito  per  veruncon- 
to  il  riportarne  l’imprettione  . Si  fciolfe  pertanto  la  confe- 
renza, ma  fi  fciolfe  in  guifa,  c\\' Eulogio  di moft rotti  non 
ancor  pago  > movendomi  contro  una  nuova  difficoltà  , 
della  quale,  ficcome  fi  differì  ad  un’altra  fettione  Tetta- 
rne, cosi  nel  Tegnente  Rapitolo  mi  riferbo  a narrarvi  con 
qual  ardore  la  promovette  Eulogio  , e come  io  procu- 
ralfi  di  foddisfarvi.  ' c 

i.  Tanigenas  vetuflìjfmì  bominum  teemdum  eos  , qui  hiftorias  calluerunt  • CafeL 
de  Prim»  ItaX  Col 
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CAPIT  O L O XL. 

ten  h:::b  ilg  oi  oh  ib  dv<  Z . on  . 

t ^ O 

^ provare  , /e  medaglie  fieno  piu  antiche  di  Romo- 

lo , fi  vale  Eulogio  di  un  altro  argomento  dedotto  dalla  qua- 
lità della  epigrafe  , e del  carattere  . Rifpofia  dell  Aurorei 
Come  anche  dopo  i tempi  di  Romolo  fi  ufajje  l (X  delineato 
in  tal  guifa  , e come  lungamente  dopo  un  tal  tempo  fieno  fia- 
te f colpite  medaglie  non  aventi  altra  epigrafe  , che  il  nudo 
nome  di  ROMA  . Medaglia  di  tal  natura  ftampata , o a 
tempi  di  Sef.  Pompeo , figliuolo  di  Pompeo  il  G rande  , o cer- 
tamente non  prima  , che  fojfie  fpirato  il  quinto  fiecolo  di  Ro- 
ma . ./ 

VEdefte  già  , ficcome  nelle  efpofte  medaglie  non  fi 
legge  altra  epigrafe  , che  il  nome  ROMAj  no- 
me fcolpiro  in  guifa,  che  l’ultima  lettera  Acomparifce 
deferitta  non  già  con  una  linea,  la  quale  congiungendo  i 
due  lati,  che  vanno  a terminare  in  un  angolo  , formi 
( ficcome  ora  fi  cofiuma  ) un  triangolo  Ifiofcele , ma  con 
una  linea  , che  parallela  in  certo  modo  al  Iato  , che 
ftendefi  verfo  la  finiffcra  mano  di  chi  fcrive  , tagliando- 
ne il  deliro,  forma  un  nuovo  angolo  eguale  a qucll’al- 
tro  , da  cui  rifulta  una  tal  lettera . Confeguentèmente  ci 
rapprefenta  in  detta  ifcrizione  un’  antichità  fuperiore 
all’ antichità  , che  puote  ammetrerfi  da  chi  altra  Roma 
non  riconofca,  fuorché  quella  Roma,  di  cui  fia  Romo- 
lo il  Fondatore  . Quello  era  il  giudizio  , che  formava 
Eulogio  fulla  forma  di  quel  carattere,  e fulla  natura  di 
quella  ifcrizione.  Ho  detto  nelle  efipofie  medaglie  : conciofi 
fiachè  foltenefle  Eulogio , che  tal  carattere  folle  veramen- 
te fcolpito  nella  forma  deferitta,  anche  rifpetto  alle  due 
prime  medaglie  riferite  dal  P.  Montfaucon  , attribuen- 
do. 
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do  o ad  errore  degl’ Incilori , o a poca  avvertenza  dell* 
Antiquario,  fe  l’epigrafe  era  Rata  (colpita  con  l’A  mo- 
derno . Sovra  di  ciò  io  gli  detti  ragione  , c gliela  det- 
ti tanto  più  facilmente,  quanto  che  avev’io  oflervato, 
riportarli  {colpite  con  T A moderno  dallo  Hello  Auto- 
re le  due  medaglie  qui  efpolte,  benché  cadute  {otto  1’ 


A \ •.  v 

- * 


occhio  mio  in  natura  , le  avelli  vedute  fcolpite  con 
quell’ A 3 che  diceafi  da  Eulogio  carattere  di  figura  tanto 
più  antica  . Quindi  riflettendo  egli  fulla  qualità  dell’  e- 
pigrafe  , diceva  Eulogio , che  quei  Romani,  de’ quali  noi 
abbiam  cognizione,  non  furono  sì  modelli  da  conten- 
tarli, che  folo  fi  fcolpiflfe  filile  monete  il  nome  della  lor 
Patria  . Sicché  anche  per  quello  titolo  lembrava  a lui 
doverli  inferire,  elferli  tai  medaglie  fcolpite  in  una  Ro- 
ma piu  antica. 

Quella  obbiezione  , come  vedete  , o Signore  3 fi  rif- 

fol- 
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folve  in  due  parti  > c niuna  di  loro  era,  a dir  vero,  di 
molto  difficile  fcioglimento  . Concedetti  , che  l’A  for- 
mato nella  maniera  già  defcrirta  dinotale  una  maggio- 
re antichità  , ma  non  tale  , che  dovette  andarli  a rin- 
tracciare una  Roma  fconofciuta  nel  bujo  de’  fé  coli  fa- 
volofi.  Un  A delineato  in  tal  guifa  abbiamo  noi  e in 
varie  monete , e in  varie  ifcrizioni  formate  ne’ fecoli  del- 
la Repubblica  . In  quanto  alle  ifcrizioni  , citai  quelle 
due  molto  celebri  , che  incife  in  lamina  li  riferilcono 
dal  Fabrctti  - — - - — 

C.  P [ /ve  E MT  |OS«HEIVM 

* - * _ ! ;;  . , . j . ' 

Nella  parte  oppofta 

C * p tAC  E A/  T i v J-  ( — ( f (^ . p »«•  *!- 

0/vA  A R T E D O N V-  D f D E f | 

In  quanto  alle  monete  ì una  gliene  feci  vedere  favorita- 
mi-allora,  e confervata  prefcntemente  dal  Marchefe  An- 
tonio Cavriani,  Cavalier  Mantovano , applicatiflìmo  al- 
lo lludio  di  cotefte  antichità  . 


Quella  medaglia  è la  medefima  ] che  fi  riporta  dal  P. 
Montfaucon  , ma  con  l’epigrafe  defcritta  con  1*A  più 1 5 •c  7' 

Rrrr  re- 
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recente  a noi  conolciuto  ; laddove  nella  medaglia  3 clV 
io  predo  di  me  cu  (lodi  va  j vedeafì  a chiare  note  1’^ 
(colpito  fecondo  Tantica  , ed  ora  non  più  ufata  figura. 
E puje  certa  cofa  è non  folo  3 che  quella  medaglia  è 
fincera , e indubitata  * ma  che  non  è di  quel  fecolo,  a 
cui  fecondo  il  ragionamento  di  Eulogio  (tendere  fe  ne 
dovrebbe  l’antichità  > chiaramente  inferendoli , che  lia  co- 
si da’ tipi  in  ella  rap  presenta  ti,  de1  quali  poi  lungamen- 
te con  gli  Amici  mi  fu  d’uopo  di  favellare  , lìccomc 
or  ora  racconterovvi . 

Feci  pofcia  pafiaggio  a riflettere  fulla  qualità  dell’e- 
pigrafe . Anche  in  ordine  a quella  concedetti  , che  le 
monete,  le  quali  portano  impreflo  il  folo  nome  di  RO- 
MA , giullamente  li  reputano  fcolpite  in  una  età  più 
vetufta,  vale  a dire  in  quel  tempo,  in  cui  lambizion 
de’ Romani  li  rendeva  frenetici  unicamente  per  la  gloria 
della  l’or  Patria,  fenza  che  in  elfi  aveflfe  ancora  buttate 
profonde  radici  , l’altro  aliai  più  enorme  dilordine  di 
Hi  mare  del  pari,  fe  non  fors’ anche  di  preferirvi,  la  lo- 
ro privata  riputazione  . Ma  quello  collume  di  fcolpirc 
unicamente  filile  monete  il  nome  di  ROMA  fiori  in  quel- 
la Roma  , della  quale  ci  fono  note  le  imprefe  , fenza 
che  a noi  fia  d’uopo  ( io  dicea  ) fingerne  un’altra, 
che  fia  di  quella  più  antica.  Di  tal  verità  ci  alficurail 
già  tante  volte  lodato  Sperlingio  , ove  parlando  delle 
monete  Romane  afierifce  1 , che  quanto  quelle  fono  più 
antiche  3 tanto  lono  più  povere  d’ ifcrizioni  ; di  modo 
che  in  quelle  antichilfime , le  quali  follennero  la  deno- 
minazione di  Alle  , e n’era  di  metallo  inferior  la  ma- 
teria , nient’ alerò  quafi  più  fi  truova  impreflo  , che  il 

no- 

i.  Qui  quo  antiquiores  funt , eo  infcriptionibus  mimi;  fuperbittnt  % nìbìlque  fere 
in  antiqu/jfìmis  ajjìbus , aerei  s reperì  tur , quam  Roma,  & Roftrnm  navis  , un  de  pro- 
prio nomine  fatiti  talee  nummi  diccbantur , nulla  ìhfci'iptione  alia  clari.  Sperling. 
cap.  33. 


j 
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nome  ROMA.  Anzi  che  il  nome  ROMA  fofTe  Tunica 
epigrafe  delle  monete  di  argento  ( è qui  d’uopo  fup- 
porre  , che  T autore  favelli  in  particolar  delle  prime  ) 
cene  alfìcura  il  già  citato  Montfaucon.  Con  quella  oc- 
calione  tradì  Eulogio  a confiderare  , lìccome  favellando* 
fi  de’  tipi  appofti  a queRa  epigrafe  , ùcc^ifi  dal  primo 
dei  due  mentovati  Scrittori  menzione  efprelfa  della  Pro- 
da di  nave,  dal  fecondo  della  proda  di  nave  inlìeme  , 
e di  Giano  bifronte  ; in  pruova  che  quella  moneta  , in 
cui  egli  pretefo  avca  di  follenere  un’antichità  fuperio- 
re  di  moiri  Secoli  alierà  di  Romolo,  all’età  di  Romo- 
lo era  veramente  di  qualche  Secolo  pofteriore  . Nè  di 
ciò  contento  dimollrai , che  quello  collume  cotanto  an- 
tico y comechè  dentro  i confini  ( lafciate  ch’io  così  par- 
li ) dell’  era  Romana  a noi  nota  , avea  fofferte  anche 
ne’ Secoli  meno  rimoti  tali,  e tante  eccezioni,  che  dif- 
ficilmente fovra  di  elfe  potea  fondarli  argomento  valevo- 
le a dimollrare  la  pretefa  antichità- 

A pruova  di  quella  mia  proporzione  pregai  Eulo- 
gio a rifovenirfi  di  una  medaglia  riportata  dal  celebre 
Patino  fra  quelle  , a cui  dà  nome  d’ incerte  in  riguardo 
al  non  poterli,  fuorché  per  via  di  conghietturc , accerta- 
re , a qual  Romana  famiglia  debba  riferirfene  Timpref- 
fione  - Eccovene  l’immagine  , ed  io  in  Roma  ne  ho 
veduto  anche  il  Prototipo  . 


Rrrr  i ..  Pa- 


Montfau. 
fupplem. 
Tom.  3. 

1.  4.  c.n. 


E ri  z?o 
tlifcorf. 
Tulle  me 
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Patino  porta  opinione  , che  fia  (lata  battuta  da  Sedo 
Pompeo  , figlio  di  Gn-  Pompeo  il  Grande  , dopo  che 
ne  fu  vendicata  1’  opprelìione  con  la  morte  data  a Ce- 
fare  da’  Congiurati,  Per  giuftificare  quella  fua  opinione 
ricorre  ad  un’altra  medaglia,  nella  quale  rapprefentan- 
dofi  da  una  parte  una  tefta  Galeata  , dall’  altra  fi  ve- 
de fcolpita  la  lupa  , dalle  cui  poppe  pendono  i due 
Gemelli  , e l’ immagine  di  una  per  Iona  da  lui  riputata 
un  Pallore,  che  llendc  la  mano  ai  fico  Ruminale.  All* 
intorno  vi  fi  vedono  incife  quelle  parole  SEX»  POM. 
FQSTULUS» 


Quindi,  quella  figura  affifa ?.  fu  gli  feudi  Anelli  rappre- 
fenrata  nella  prima  medaglia , interprerandofi  dall’erudi- 
to Antiquario  l’immagine  di  Foflulo  , fi  fa  ad  inferire* 
che  fia  d’ entrambe  Sello  Pompeo  l’autore y in  guifa  pe- 
rò che  1 Icolpito  in  una  il  nome  della  Famiglia,  l’al- 
tra lenza  alcuna  particolare  jfcrizione  fi  pubblicale  . 
Concorre  nell’opinione  di  lui  anche  l’ Erizzo  ; E paf- 
'fandofi  ad  inveftigare  il  tempo  determinato,  in  cui  ne 
fia  fiata  efeguita  l’ imprc filone  , li  alfegna  l’anno  diRo- 
ma  DCCXVIII.  nel  qual  anno  Sello  Pompeo  in  com- 
pagnia di  L.  Cornificio  fu  allumo  al  Confidato.  Se  voi 


1.  Ut  a Foflulo  P a flore  cognome»  fe  accepìjfe  ìndìcaret  , denarìos  bujufmodi  fi- 
gnavit  y jed  alterum  adferipto  F amili#  nomine } alterum  nulla  adjefta  infcriptione. 
Fatiti,  in  incertis . 
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(diceva  io  poi)  vi  folcrivete  al  voto  di  quefti  due  An- 
tiquari , già  vedete,  che  il  coflume  d’incider  medaglie 
fcnz’altra  epigrafe,  che  quella,  la  qual  confitte  nel  fo- 
lo  nome  di  ROMA,  perfeverò  fin  oltre  allo  fpirare  del 
fettimo  Secolo  ; e per  confeguenza  voi  vedete  , come 
quindi  fvanifca  ogni  ragion  d’inferire  rifpctto  a meda- 
glie di  tal  natura  la  pretefa  antichità.  Io  tuttavolta  , a 
parlar  candidamente,  non  fo  piegare  il  mio  giudizio  a 
concorrere  fenz’altra  eccezione  nel  loro  voto.  Quella  fi- 
gura, che  comparifce  affida  fugli  feudi  Ancili  nella  pri- 
ma medaglia,  mi  fembra  rapprefentarfi  in  abito  di  Don- 
na più  rotto  che  di  Partore  y laonde  anzi  che  Foftulo  , 
io  fon  di  parere  doverfi  interpretare  o Pallade  , o Ro- 
ma . E quando  detta  immagine  non  fia  di  Foftulo,  cef- 
fa  la  ragione  di  riputarla  /colpita  per  comando,  ed  in 
tempo  di  Setto  Pompeo.  Ma  non  per  quefto  riman  già 
punto  (nervato  quell’argomento , che  dalla  efpofta  me- 
daglia io  pretendo  di  formare  a confermazione  eviden- 
te di  mia  fentenza.  Eflendo  tal  medaglia  di  argento  , 
chiunque  ne  fia  fiato  l’autore,  non  potè  edere  fcolpi- 
ta  prima  , che  fi  ^avvicinatte  al  fuo  termine  il  quinto 
Secolo  di  Roma.  E tanto  batta,  perchè  luogo  non  ri- 
manga a voi  di  pretendere  , a riguardo  di  quella  epi- 
grafe , che  fi  ammetta  nelle  monete  da  voi  elpofie  una 
antichità,  che  per  cento  altri  titoli  tanto  invoìve  di  ri- 
pugnante. 


CA- 
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CAPITOLO  XLL 

Altro  argomento  di  Eulogio,  il  quale  ha  per  bafe  la  quali- 
tà de  tipt  rapprefentati  fu  tai  monete.  Motivo  prefo  da 
Filalete,  per  dimofìrare  y che  fe  fojfe  di  alcun  valore  l'ar- 
gomento di  Eulogio  , potrebbe  fi  con  egual  ragione  inferire 
Roma  edificata  dagli  Egiziani  . Tfiflejfiom , che  potrebbono 
ferry  ir  e di  fondamento  a quefta  per  altro  fallacijfima  con - 
ghiettura  • Si  fciogli e direttamente  /’ obbiezione  di  Eulogio. 
Si  conclude , che  le  cfpofìe  medaglie  non  poffono  effere  al- 
lufirve  alla  fondazione  di  Roma  s a tutte  quefte  una  con- 
traponendone b Autore,  che  manifefìamente  pruova  la  rife- 
rita della  fe  utenza  da  lui  offerita , e confermata  da  un  al- 
tra affai  riguardevole  riflejjìone . 

PÀreva  a me  d’effermi  , e fors’anehe  con  felicita  , 
tolto  di  briga  y per  ciò  che  appartiene  all’argomen- 
to, onde  Eulogio  pretendea  di  provare  Roma,  e le  me- 
daglie , fovra  delle  quali  ne  è defcritto  il  nome  , più 
antiche  di  Romolo,  a cagione  del  tempo  , in  cui  deb- 
ba fupporfenc  efeguita  l’impreiìione  . Impegno  molto 
meno  arduo  io  apprendeva r che  fode  quello  di  fciorre 
la  difficoltà  , che  avea  per  bafe  i tipi  fovra  rai  meda- 
glie rapprefentati.  L’Èrcole  uccifor  del  Centauro  , Ro- 
ma con  la  tefla  ricoperta  di  pelle  d’apro  , ch’egli  in- 
terpretava allufiva  all’  apro  uccifo  da  Ercole  nelle  bof- 
caglie  di  Arcadia,  fi  riputavano  da  lui  fondamento  fuf- 
ficientiffimo  per  argomentare  rifpetto  a Roma  un  ori- 
gine Greca  ; a’Pelafgi  riferendola  , che  traevano  final- 
mente la  lor  dipendenza  dagli  Arcadi  Popoli  , predo 
de’ quali  il  nome  di  Ercole  fu  Tempre  in  tanta  venera- 
zione * Quello  argomento  fu  pollo  da  Eulogio  in  tutto 
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quel  lume,  di  cui  era  capace  con  erudita  amplificazio- 
ne . Finita  la  quale  Filalete , paffando  a me  un  uffizio 
cortefe , perciocch’egli  prenderle  parte  in  un  affare,  che 
per  altro  non  gli  apparteneva:  Se  il  voftro  difeorfo,  o 
Eulogio  ( efeiamò  ) conclude  , io  m’impegno  di  dimo- 
ftrarvi  Roma  edificata  dagli  Egiziani  . Le  fteflc  meda- 
glie , cui  ora  ci  prefentate  , fom  mi  ni  (tra  no  in  larga  co- 
pia le  pruove  , dalle  quali  dee  ribaltare  la  pretefa  di- 
moftrazione  , Scielgo  quelle  due  , fovra  delle  quali  in 
una  fi  vede  efpreflo  con  la  tefta  coperta  di  pelle  d’apro 
il  bue,  ed  il  lerpe,  nell’altra  il  fole,  e la  luna.  Quin- 
di la  difeorro  così*  E’ noto  per  relazione  di  Ninfodo- 
ro  citato  da  Clemente  Aleffandrino  il  culto  , che  all’ 
idolo  Api  rapprelenrato  fotto  la  figura  appunto  di  Bue  llb> 
predarono  que’  Popoli  ciechi,  e ridicolo!!  nelle  loro  ido- 
latrie, fovra  quanti  mai  fe  nc  trovaffero  d’idolatri.  Sic- 
ché con  ragione  rifpetro  a quello  lor  idolo  facetamen- 
te li  motteggiò  M.  Tullio  , chiamando  Api  r con  en- 
fatica, ma  ironica  efpreffione  IL  SANTO  BUE  DEGLI 
EGIZJ  . Prendo  pofeia  a confiderare  il  Serpe  , il  quale 
in  quella  medaglia  firifeiar  fi  vede  fotto  a piedi  del 
Toro  . E perchè  non  può  crederli  allufivo  agli  animali 
veleno!!  , da  cui  !ono  infellate  le  rive  del  Nilo  , fra 
quali  è ranto  celebrata  la  Cerafta?  Ovvero  a quegli  al- 
tri , onde  tutta  va  lobbollendo  larena,  che  fu  i confini 
appunto  di  quel  Reame  fa  fponda  alla  Palude  Serbo  ni  i 
tide  , temuta  cotanto  , e decantata  fotto  nome  di  Ti 
fone  Gigante  favolofo  , che  tai  ferpenti  vien  creduto ann  i?*- 
produrre  col  fuo  continuo  refpirare  * Serpenti  di  natu- 
ra prodigiofa,  poiché  non  molella  per  verun  conto,  o 
nocevole  all’uomo  , celebra  Erodoto  ; il  quale  dà  loro 
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il  nome  di  SACRI  1 , Iparfo  affermandone  il  Territorio 
di  Tebe  Città  rinomatilfima  dell’  Egitto  : Laondedique- 
fii  tanto  meno  é inverifimile , che  fi  volelte  ferbar  me- 
moria Tulle  monete,  quanto  che  la  ftolidità  di  que’ Po- 
poli , conformemente  alla  relazione  del  già  citato  lltori- 
co,  giugnea  perfino  ad  alimentarli  ne’Templi,  finch’ e- 
ran  vivi  ; quefti  avvolgendo  per  ornamento  al  limola- 
ero  d’ifide  , liccome  ci  atteftano  Ammiano,  Diodoro  , 
Macrobio,  e Giovenale;  e come  a’corpi  Sacri  dando  la- 
ro nc’ Templi  la  fepolrura  . Sicché  non  fenza  ragione 
prapb'i.b! all’infania  di  cotai  Popoli  infulta  Eufebio  deteftando  il 
j il  ven.2'  culto  mofiruoTo  ( culto  prima  che  da  lui,  derifo  altre- 
^at. u.  citato  Satirico,  benché  Gentile  ) che  a’SER- 

PENTI  predò  la  Nazione  Egiziana , e VIVI, 'e  MOR- 
TI. Errore,  che  va  in  feguito  a quello  di  credere  Di- 
vina la  lor  natura,  quale  agli  Egizj  ingannati  dette  ad 
intendere  ch’ella  folle,  Tauro  lor  antico  Legislatore. 
Per  rendere  poi  aitai  più  plaufibile  quella  opinione , co- 
ni incero  ad  amplificare,  come  per  teftimonianza  di  Dio- 
doro fi  ufalte  particolarmente  dagli  Egizj  quell’aurea 
Bolla  , che  donata  da  Romolo  al  Primogenito  di  Odo 
Odilio,  divenne  poi  un  de  più  chiari  ornamenti , di  cui 
per  concelìione  di  Tulio  Ollilio  fi  valelte , affin  di  ditti n- 
Bianch.  guelfi  dalla  Plebe,  la  Romana  Nobiltà  ; E come  da’Ro- 
mani  con  rito  Egizio  fi  celebrafiero  moltillìmi  facrifizj 
in  onore  fingolarmente  di  Bacco,  d’Ilide  , di  Minerva. 
Trasferendo  poi  le  oltervazioni  fulla  pelle  d’apro,  di  cui 
fi  vede  coperta  la  fella  a Roma,  dirò,  che  lenza  ricor- 
rere all’apro  crudele  , dalle  cui  devaftazioni  liberò  Al- 
cide l’Arcadia  , balla  rifovenirfi  delle  fuperllizioni , che 
a riguardo  dell’ Apro  uccifore  di  Adone  per  relaziondi 
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Luciano  pazzamente  lì  praticarono  dagli  Egizj  , non 
meno  che  da’Fenicj  . Avendo  in  tal  guifa  fatti  fervireSyna' 
alla  mia  opinione  tai  fimboli  , altri  non  meno  idonei 
per  confermarla  troveronne  fu  quell’ altra  moneta  , che 
porta  fcolpita  da  una  parre  la  Luna  , dall’altra  il  So- 
le . None  egli  vero  (efclamerò)  che  per  tedimonianza Henr 
di  Eufebio,  di  Macrobio,  di  Porfirio,  di  Diodoro,  di£uÈ2* 
Teodoreto,  il  Sole  ( adorato  univerfalmentc  da  tutti  gli  S^rob. 
Orientali,  lotto  nome  di  Baal  da’  Caldei  , di  Sirio  da’ j£'uIr.n* 
Perl!  a ni , di  Adada  dagli  Alfirj  , di  Abellio  da  Crete n- Jehe^r' 
fi,  di  Sminteo  da  Popoli  dell’ Ellcfponto  , anzi  da’ Gre- serAmng;. 
ci  medefimi  fiotto  nome  di  Apolline  , .e  d’Iperione  , e -c 
finalmente  fiott’altri  nomi,  e figure  da’  Filidei , da’  Me-f*,^;, 
di  , e da  Fenicj  ) dagli  Egizj  fimilmente  fi  adorò  fiotto  g^ap- 
nome  di  Ofiride  , in  quella  guifa  appunto  , che  fiotto1,  C<1 
nome  d’  Ifide  fi  adorò  da’  medefimi  con  eguale  infama 
la  Luna  ? Anzi  non  (blamente  fi  adorò  , ma  detto  da 
Cheremone  il  Creatore  d1  ogni  fioftanza  , fi  annovera  il 
primo  fra  que’  Numi,  che  gli  Egizj  difiinfierocon  l’ec- 
celfo  titolo  di  DEI  MAGGIORI;  e da  quello  preceden- 
temente ad  ogni  altro  fi  vuol , che  fofie  governato  quel 
Regno  in  quella  antica  ferie  di  Secoli  favolo!!  , che 
fi  formò  a fiuo  capriccio  la  loro  fcioccamente  fiedotta 
immaginazione.  Pertuttociò  quando  non  piacelfie  la  fipie- 
gazionc  già  data  al  fimbolo  del  Toro , io  in  altra  guifa 
interpretandolo  per  relazione  all’altro  fimbolo  del  Sole , 
vi  farei  oflervare , ficcome  in  Eliopoli  fingolarmente  fire- 
quentiifimo  in  onore  dei  Sole  fu  il  facrifizio  appunto 
di  un  Toro  , di  cui  ci  fa  Eufebio  graziofillima  la  de- 
finizione . E fe  perciò  che  il  Bue  elpreffo  fu  tal  moneta 
non  comparila  facrificato  , nè  pur  quella  efplicazione 
piacefie  ; paflerei  a narrare  le  facrileghe  adorazioni,  che 
in  riguardo  al  Sole  predarono  al  Toro  gli  Egizj  , co- 
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mechè  per  relazion  di  Macrobio  diverfi  fe  ne  alleghi- 
no i motivi  . Nè  di  ciò  contento  m’inoltrerei  a confi- 
derare  , che  lo  deffo  Ofiride  f fia  o non  fia  didimo  dair 
Api  mentovato,  poco  imporra)  riconobbero  ed  adora- 
rono fotto  P immagine  di  Bue  gli  Egiziani  , come  nc 
atteda  Tibullo;  Nel  qual  cafo  tanto  piu  plaufibile  po- 
trà (embrare  la  fpiegazione  data  al  Serpe  , per  rappor- 
to a ferpenti  , onde  è feminata  la  palude  Serbonitide, 
quanto  che  ci  narra  la  favola  , che  folle  appunto  Ofi- 
rìde  dal  fratello  Tifone  lacerato,  e fatto  in  brani,  fèti* 
za  che  fcorrcndo  affannata  per  lo  dolore  Ifide  fua  mo- 
glie dancata  giammai  fiali  di  ricercarne  . Ed  eccovi  di 
slancio  Roma  edificata  dagli  Egiziani. 

Or  qui  sì  mi  udirede  efclamare  ; Sarà  dunque  vero  , 
che  la  Ci  età  di  Argo  dagli  Egizj  abbia  ricevuto  un  Re 
di  tanto  grido,  quale  fu  Danao  , che  dagli  Egizj  Ate- 
ne abbia  Ionico  in  Cecrope  il  fuo  fondatore  1 e con 
tanti  argomenti  , a’  quali  fervon  di  baie  le  monete  an- 
tiche, monumenti  così  pregevoli,  fi  crederà  cola  inveri- 
li mi  le  , che  dagli  Egizj  debba  riconofcere  il  fuo  fonda- 
tore anche  Roma?  Poich’egli  è vero,  che  in  Arene  ap- 
punto foggiornarono  , giuda  la  narrazion  di  Tucidide  , 
Tirreni,  e Pelafgì,  poiché  da  molti  predo  Plutarco  ef- 
fe re  di  Roma  fi  dice  Pelafgica  l’origine , e da  altri  pref- 
fo  Dionigi  alla  deffa  Roma  fi  dà  il  nome  di  Città  Tir- 
renai  e perchè  non  dovrà  crederli  , che  alcuno  , o de’ 
feguaci  5 o de’ fucceffori  di  Cecrope,  alla  reda  di  que 
Tirreni  Pclafgici,  ch’egli  fiaccati  ne  abbia  da  Atene  fe- 
guaci di  fua  fortuna  , fianc  venuto  a foggiornare  nel 
Lazio;  Mentre  in  queda  fuppofizione,  e P opinione  dif- 
fiderebbe degli  Autori  di  già  indicati,  e di  quegli  altri 
ancora  , a’ quali  piace  di  rifondere  l’origine  di  Roma 
in  Gente  di  fangue  Grecor  In  tal  guifa,  o Amici , fui 
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fondamento  delle  efpofte  medaglie  , illuftrate  dalle  fud- 
dettc  rifleflìoni  lavorerò  io  pure  una  fentenza  non  mai 
pm  intela  , la  quale  lervìr  potrebbe  di  argomento  per 
una  qualche  accademica  diflertazione . Cosi  nullamcno  > 
poiché  la  tefta  del  Cavallo  fu  (imbolo  de’  Menincli  , 
anzi  poiché  imbrigliata  con  una  tefta  galeata  fui  rovc- 
fcio  fi  riporta  da  Golzio  fra  le  medaglie  > che  hanno 
fcolpito  il  nome  di  Dionigi  creduto  univerfalmcnte  Dio- 
nigi il  Giovine  Re  di  Siracufa  j poiché  finalmente  la 
tefta  mcdefima  fu  (imbolo  degli  AfFricani , potrà  venir 
talento  ad  alcuno  di  creder  Roma  o dagli  AfFricani 
fondata  , o da’  Meninefi  ; nè  mancheranno  anche  in  tal 
calo  ftravaganti  ed  erudite  olìervazìoni  per  mafcherare 
fufficienremente  corefti  quanto  ingegnofì,  altrettanto  va- 
ni ritrovamenti  con  qualche  apparenza  di  verità. 

Cosi  Filalete  , alla  cui  erudizione  io  feci  applaufo  , 
ringraziandolo  dell’ardore,  con  cui  s’ interelFava  in  una 
caufa , che  per  altro  è tutta  mia.  Quindi  prendendo  a 
fciorre  direttamente  l’obbiczione  di  Eulogio  , gli  formai 
il  feguente  Dilemma.  Quelle  medaglie , che  voi  dite  al- 
lufive  alla  fondazione  di  Roma,  fondazione  a parer  vo- 
ftro  diverfa  da  quella,  che  da  voi  fi  biafima  col  nome 
di  favolola  j o furono  ftampate  in  una  età  anteriore  a 
Romolo,  o furono  ftampate  in  una  età  pofteriore  . Se 
prima  di  Romolo,  giova  ben  credere,  che  mentre  tan- 
te fe  ne  fono  confervate  infino  a giorni  noftri  , un  nu- 
mero aliai  maggiore  ne  fia  pervenuto  a’  Romani  , che 
fiorirono  ne’  Secoli  della  Repubblica  , Secoli  tanto  me- 
no rimoti  dal  tempo  della  loro  imprelfione.  Come  dun- 
que in  mezzo  a si  gran  copia  di  monumenti  manifefti 
ed  innegabili  d’una  tanto  maggiore  antichità)  potè  un 
intera  Repubblica  d’  uomini  sì  alTennaci  accecarli  dalle 
altrui  enormillìme  impofture  per  modo,  che  non  fi  av- 
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vcdellero  di  qual  folle  , o per  lo  meno  di  qual  noti 
folle  l’origine  della  lor  Patria,  e la  fua  fondazione?  Se 
poi  tai  mone  te  allufive,  alla  vera  fondazione  , alla  vera 
origine  della  lor  Patria  furono  (lampare  in  una  età  po- 
fteriore,  voi  ben  vedete,  quanto  giallamente  io  n’infe- 
rilca  la  medelìma  confeguenza  ; argomentando,  che  quel- 
la fondazione,  quella  origine  non  porcile  rimanerli  oc- 
culta a’  que  Romani  medefimi,  a’  quali  veniva  manife- 
sta in  monumenti  cotanto  pubblici , quai  fono  le  mo- 
nete, che  corrono  per  ogni  mano.  Niuno  sì  rozzo  cer- 
tamente vi  farà  flato,  il  quale  o non  fa  pelle  , o non 
avelie  curiolità  di  Papere , qual  folle  Pallufion  di  que’ 
limboli , onde  una  tale  notizia  mercè  di  tai  monete  non 
poteva  non  divenire  comune  a tutti,  quando  ancora  per 
Pinnanzi  folle  Hata  particolare,  e propria  (blamente  di 
pochi.  Non  farebbe  dunque  più  vero,  che  in  grazia  di 
Romolo  li  folle  voluta  celare  l’antichità  di  Roma,*  fic- 
come  per  altro  è forza  dire  affin  di  rendere  raen  im- 
probabile quella  fentenza  , in  vigor  della  quale  fi  vuol 
Roma  piu  antica  di  Romolo  5 anzi  nè  pure  fi  farebbe 
potuta  occultare  , quando  ancora  vi  folle  fiato  il  defi- 
derio  di  occultarla  . Giacché  una  tale  antichità  farebbe 
venuta  perfino  a divolga rfi  con  le  monete  . Or  di  una 
notizia  di  tal  natura  ( concludo  io  poi  ) notizia  fendu- 
ta pubblica  a tutto  il  Lazio  , per  non  dire  a tutta  l’Ita- 
lia , vorrete  voi , o Eulogio  , ignoranti  coloro  , che  la- 
rdarono fiefe  negli  Annali  de’  Pontefici  le  memorie  di 
quanto  andava  d’  anno  in  anno  fuccedendo  nella  Re- 
pubblica; ignoranti  coloro,  clic  poc’oltre  al  quinto  fe- 
colo  di  Roma  ftelfa  cominciarono  a tefiere  i’ iftoria  dell’ 
origine  fua,  e de’ fnoi  maravigliofi  avvanzamenti  ? 

Da  tutro  quello  io  inferiva,  che  tai  monete  non  fol- 
fero  per  verun  conto  allufive  all’origine,  e alla  fonda- 
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zione  di  Roma*  Edere  impodibile  ( io  dicca  ) che  alla 
fondazione  di  Roma  appartengano  cole  tanto  varie,  c 
tanto  difparate  , quai  fono  il  Centauro  , il  Cignale  , il 
Capo  bifronte,  la  Proda  <di  nave  , il  Bue , il  Serpe,  il 
Sole,  la  Luna,  le  Stelle  , il  Cavallo  , con  tutte  quelle 
altre  cole  , che  in  elle  fi  rapprelentano , o che  (colpite 
fovra  altre  monete  di  tal  natura  poflono  facilmente  of- 
fervarfi  ; Cofa  agevole  mi  riufcì  conciliar  credito  alla 
mia  opinione,  dimoftrando  con  la  tefiimonianza  d’infi- 
niti Scrittori  non  efler  vero  , che  Tulle  prime  monete  fi 
coftumafle  di  alludere  alla  fondazion  della  Patria  ; men- 
tre per  l’oppolto  ( ficcome  dalle  cole  già  dette  è leci- 
to l’inferire  ) iLcoftume  primiero  altro  non  fu  , che  d’ 
imprimervi  (opra  (imboli  di  religione  . Or  febben  poi 
declinandoli  ( io  foggiunfi  ) dall’  antica  confuetudine  , 
piacque  a’Mórtali  di  divertir  le  monete  ad  altr’ ufo  , quai 
•è  i quello  di  celebrare  o il  nome  di  qualche  eroe  più 
diftinto  , o la  gloria  di  qualche  famiglia  più  illuflre  , 
o la  memoria  di  qualche  fatto  più  (ingoiare  ; epercon- 
(eguenza  febben  talvolta  fi  fcolpirono  fullc  monete  (im- 
boli allufivi  a Ma  fondazione  di  Roma,  quello,  relativa- 
mente alla  prima  iftituzione  3 fu  più  tofto  un  abufo  , 
che  ,un  ufo;  ficchè  per  verun  patto  non  può  aderirli, 
che  fomigliante  allufione  avede  per  bafe  una  confuetu- 
dine di  quelle,  che  (embrano  in  certo  modo  avere  ra- 
gion di  legge. 

Per  tutto  ciò  fe  fra  le  monete  antiche  Romane  alcu- 
na fi  truovi,  la  quale  giuftifichi  l’opinione  di  chi  l’ori- 
gine di  Roma  rifonde  in  Romolo  5 queda  fola  diftrug- 
ge  l’incertezza  , che  fi  pretende  rilultare  da  tutte  quell’ 
altre,  le  quali  rapprefentano  (imboli  difparati.  A quel- 
le lette  adunque,  con  le  quali  voi,  o Eulogio , pretende- 
te di  farmi  guerra,  io  oppongo  non  altro,  che  queda 
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fola,  la  quale  (ficcome  vi  ho  d ira  olirà  to , te  lice  argo- 
menrare  dalla  delineazion  de’caratteri  ) punto  alle  vo- 
(Irc  non  cede  in  pregio  di  antichità.  Ond’è,  ch’io  noti 
fo  cafo  di  quelle  moltilfime  , che  con  taì  tipi  (colpite 
furono  in  fecoli  più  recenti,  quaì  fono,  acagion  di  e- 
fempio,  quelle,  che  portano  imprelfi  i nomi  di  M.  Au- 
relio, di  Comodo,  di  Aquilia  Severa. 

Poh  fine  al  mio  dilcorlo  con  una  non  difpregevole 
rifleffione»  Abbiamo  dall’ Iftoria  , che  folamence  nell’ano 
no  di  Roma  484.  fi  batterono  in  Roma  le  prime  mo- 
ftippiem*.  nete  di  argento  . Che  eflendo  accaduta  nell’anno  fe- 
id  Ann.  guente  48/.  la  foggiogazion  del  Piceno , per  fuggerimen- 
4gJ-  to  di  Q.  Cedizio  fe  ne  volle  eternata  la  memoria,  rap- 
prefentando,  con  alto  sfregio  della  Nazion  debellata , in 
una  parte  delia  moneta  Pico  fuppofto  primo  Padre  di 
quelle  Genti  in  atto  di  fupplichevole , nell’alrra  il  Magi. 
(Irato  Romano  , che  ne  riceveva  1’  omaggio  . Noi  tap- 
piamaor,  qual  fia  l’allufione,  che  fi  volle  ivi  etprimere, 
e che  l’atteggiamento , nel  quale  fu  efpofto  il  Magifirato 
Romano  ( Dio  fa  del  redo,  come  fu  rapprefentato , poi- 
ché quella  medaglia  a mia  notizia  , nè  in  natura  , nè  in 
immagine  fi  ritruova  ) è atteggiamento  tale,  qual  fi  con- 
viene a chi  Ha  ricevendo  1’  omaggio  ahrui  : £ lo  Tappia- 
mo, perchè  gli  Storici  a riguardo  d’ edere  tai  monete  del- 
le  prime,  che  fi  formarono  in  metallo  più  preziofo , la- 
rdarono a gran  ventura  notizia  dillinta  e del  Tipo  , e 
deU’allufione • Ma  fingere,  che  nulla  detto  neavedero, 
e che  quc’fimboli  medefimi , i quali  fcolpiti  furono  fili- 
le monete  di  argento,  fcolpiti  fodero  nel  modo  ifteffo 
fovra  monete  di  metallo  inferiore,  delle  quali  peròlup- 
pofte  più  antiche  ne  fode  alcuna  pervenuta  in  no  (Ira 
mano  . Dall’edigie  di  Pico  avremmo  noi  potuto  allora 
con  egual  ragione  argomentare  rifpetto  all’antichità  ed 

ori- 


I S T O R I C A.  691 

origine  di  Roma  , come  ora  voi  fate , o Eulogio  , a ri- 
guardo del  Centauro,  delia  Nave  , e di  che  foio.  E poi- 
ché Pico  fu  figliuol  di  Saturno,  e Saturno  dette  il  no- 
me a quel  Colle  , che  chiamato  poi  Campidoglio  di- 
venne la  parte  più  cofpicua  di  Roma,  qual  argomen- 
to avrebbe  allora  potuto  eflcre  più  plaufibile  , che  il 
riportare  l’origine  di  Roma  all’età  di  Saturno , afferman- 
dola illuftrata , ed  ampliata  da  Pico  fuo  figliuolo  ? Non 
è egli  vero,  o Amico,  che  a favore  di  tal  fentenza in- 
terpretar fi  potrebbe  ciò,  che  in  bocca  di  Pico  figliuol 
di  Saturno  mette  fu  quello  propofito  leggiadramente  O- 
vidio , allorché  cantò: 

1 SATURNIA  un  giorno 

ROMA  dal  Padre  mio  detta  già  fue  . 

Tello  , al  quale  affai  conforme  è quello  di  Virgilio  , 
ove  fi  legge 

1 Quefia  SATURNO,  e quefta  il  PADRE  GIANO 
Città  fondato , ond' effe 

GIÀ  NICOLO,  e SATURNIA  ebber  per  nome 

r r 

E pur  chi  v’ha,  che  non  veda,  quanto  andrebbe  a ferir 
lungi  dal  vero  un  difeorfo  di  tal  natura?  Notoeflendo 
ad  ognuno  , che  l’efpreffìone  dei  due  Poeti  è diretta  a 
fignificarc  , che  col  nome  di  Saturnio  addimandoffi  quei 
fito  , ove  poi  Roma  fu  eretta  , e non  già  è deftinato 
a lignificare  una  Roma  , di  cui  veramente  e propria- 
mente folle  Saturno  il  fondatore.  Or  fe  è cola  ma  ni  fe- 
lli f- 


j.  A Vatre  dìfla  meo  quondam  Saturnia  Roma  efi . Ov.  Fati.  lib-C. 
2.  Hanc  Janus  Pater  , bine  Saturnus  condì dìt  Urbem  : 

Janiculum  buie , il  li  fuerunt  Saturnia  nomen . V irg-  iEn-  lib» 
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llilìima,  che  noti  appari  Tee  probabilità  punto  maggiore 
nelle  confeguenze  , che  lenza  alcun  fondamento  inferire 
li  vogliono  da  altre  monete , Iallufion  delle  quali  non  è 
punto  mcn  ofeura  » ed  incerta  di  quel  farebbe  nel  calo 
da  me  propollo  la  medàglia  ora  accennata  ; io  non  dif- 
pe  ro,  che  voi  verrete  di  buon  grado  a concedermi , non 
giovar  effe  punto  per  abbattere  un’opinione  Itabilita 
già  pel  lungo  corfo  di  molti  fecoli , col  confenfo  una- 
nime di  un  Mondo  intero,  o 

Eulogio  a tai  voci;  Siccome  a dir  vero  ( ri  fpofe  ) po- 
co a me  importa,  che  da  voi  fi  creda  , o non  fi  cre- 
da e (Ter  Romolo  il  fondatore  dì  Roma  , cosi  non  vo’ 

più  lungamente  annojarvi  , opponendomi  con  nuove 
confiderazioni  alle  vofire  pruove.  D’una  cofa  fidamente 
limane  in  me  ancora  qualche  curiofità,  della  quale  non 
pollo  non  domandarne  l’appagamenro . E confi fte  in  che 
da  voi  mi  fi  dichiari,  a quali  avvenimenti  polfano  elle- 
re  allufive  quelle  medaglie  , cui  con  tanta  confidenza 
dite  non  elfere  allufive  all’ origine  di  Roma.  Compati- 
temi Amico  ( foggiunfi  ) Voi  ne  pretendete  di  trop- 
po. Che  dirette  di  me,  fe  collretto  a concedervi  elfere 

le  monete  da  Voi  efpolle  allufive  alla  fondazione  di 

Roma  , pretendefiì  che  di  tal  fondazione  mi  deferì  velie 
la  ferie,  gli  avvenimenti,  le  circoflanze  ? Altra  cofa  è 
il  poter  dire,  con  ficurezza  di  ben  apporfi  3 qual  non 
ne  fia;  altra  cofa  è voler  ; che  fi  determini  , qual  ve- 
ramente ne  ha  l’allufione  . E che  ( ripiglio  Fildlete  ) vi 
fgomentate ? Io  no;  Rifpofi.  Ma  pretendo  dìdimottra- 
re,  che  quando  ancora  non  mi  apponelfi  nella  richiefta 
fpiegazione  , non  per  quello  rilutterebbe  ad  Eulogio  ra- 
gione alcuna  di  tacciare  la  mia  fentenza  , per  ciò  che 
riguarda  l’origine  di  Roma  , d’infulttttcnte  . E Filalete : 
Già  quello  è fuori  di  controverfia  . Eulogio  è dotato  di 
, ‘ , tro-p- 


Istorici  69  7 

troppo  accorto  difcernimento  per  potere  inferire  da  un 
antecedente  di  tal  natura  una  cotanto  illegittima  confe- 
guenza.  Ed  il  merito  di  lui  troppo  (I  diftingue  , per- 
chè non  debba  da  noi  ufarfi  ogni  ftudio,  affine  di  fod- 
disfargli.  In  quella  guifa  avendomi  egli  incoraggiato  con 
promettermi  la  fua  alfillenza  in  una  ricerca  , la  quale 
non  era  certamente  di  poco  azardo,  deftinolfi  il  Tegnen- 
te mattino  per  intraprenderla,  febbene  in  quanto  a me 
con  poca  fperanza  di  riufeirne. 

CAPITOLO  XLII. 

; f • \ f ' 

' ' i , * 

A richiefia  di  Eulogio  fi  accinge  /'Autore  alla  /piegatone  del- 
le efipofie  monete  . Si  comincia  da  quella  , che  rapprefienta 
da  una  parte  l'Aquila  , dall' altra  la  Lupa  > Abbaglio  prefi) 
dal  P • Montfaucon  in  credere , che  ciò , che  pende  dal  roflro 
all ' Aquila  , fia  un  fiore  . Opinion  dell'  Autore , che  fia  una 
preda.  Spiegazione  data  da  Filalete  della  feconda  medaglia 
efprimente  il  Centauro  . Ri f le  filoni  fatte  dall'  Autore  full' al- 
tra medaglia  efprimente  la  Te  fi  a di  Donna  coperta  con  pelle 
d'apro.  Tarj  motivi , da  quali  furono  indotti  i Romani  a co- 
prire le  loro  immagini  , arme  , e dimife  con  le  pelli , e fpo - 
glie  di  animali  dimorfi  : Fra' quali  mot  imi  quello  (ingoiar - 
mente  fi  offerma  d'indicare  le  mittone  riportate  fomra  de' Po- 
poli debellati.  Si  dimoftra  tutto  ciò  con  marj  efempj . Sifpia- 
na  poi  la  firada  alla  fpiegazione  della  medaglia  con  am- 
mortire , ficcome  fecondifiima  di  cignali  e la  Promincia  di 
Santo  . Si  propongono  due  allufwni  , che  può  amere  la  Te  fi  a 
di  Donna  coperta  con  pelle  d' Apro  , e come  probabihfiìma  fi 
afferifce  quella  efprejfa  qui  dall'  Autore  , il  quale  penfa  ef- 
ferfi  molate  indicare  con  tal  tipo  le  mittorie  riportate  da'  Ro- 
mani contro  a Sanniti.  Si  pajfa  a confiderar  l'altro  tipo  del 
< Toro  y e del  Serpente , e fi  fai'  Autore  a credere che  pojfa 

Tttc  effe- 
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efiere  allufi^vo  alla  liberazione  della  Campania , di  cui  è Jim- 
bolo  il  T oro  j dall * armi  de * Sanniti  già  mentovati . Si  offer- 
iva , come  fra  quefti  è cofpicua  la  'Nazione  de * Adar  fi , de* 
quali  pure  fi  mofira  , che  gio^a  credere  effere  fiato  fimbolo  il 

RAgunati  , che  ci  fummo  pel  motivo  già  indicato 
a nuova  conferenza  , aveva  io  prefe  in  mano  le 
due  medaglie , che  rapprefentavano  il  Centauro  uccifo  da 
Ercole,  e la  Tefta  di  Donna  coperta  di  pelle  d’Apro, 
allorché  Filalete  : E di  quella  voftra  Medaglia  ( e Tela- 
mò  ) la  qual  rapprefenta  la  lupa,  dalle  cui  poppe  pen- 
dono i due  bambini  , non  volete  voi  dir  cofa  alcuna  ? 
E che  debbo  io  dirne  r Rifpofi  . Troppo  è nota  o T 
iftoria,  o la  favola,  che  dir  la  vogliate,  fìcchè  sabbia 
a ricercarne,  con  follecita  curiofità,  l’allufione . Merita 
( replicò  Filalete  ) le  fue  rifleflloni  anche  il  rovefeio  . 
Un’Aquila  , che  abbia  afferrato  un  fiore  col  roftro  , è 
una  ftravaganza,  che  non  vuol  trafandarfi  con  ingiuriofo 
filenzio  . Afferrato  un  fiore  col  roftro  ! efclamai  in  atto  d’ 
infolita  ammirazione.  Appunto  ( foggiunfe  Filalete)  così 
siippiern 1 1 P.  Montfaucon  ne  ha  giudicato.  Allor  io:  Un  erro- 
, J,c;fi  re  di  tal  natura  in  chi  molto  fcrive  , merita  compati- 
mento , quando  l’Autore  non  fia  fovente  trafeorfo  in 
travvedere  . Del  refto  le  l’Antiquario  nelle  fue  fpiega- 
zioni  fi  è Tempre  apporto  così  , hanno  ragione  quegli 
fiorici  , che  fi  gloriano  d’aver  faputo  impiegare  nella 
ricerca  de’  monumenti  antichi  con  efito  piu  felice  la  lo- 
ro vifta.  Sorrife  Filalete:  E perchè  (ripigliò)  non  potrà 
foftenerfi , che  fia  cosìfJ  Perchè  non  potrà  dirli,  che  li- 
gnificandoli dall’Aquila  la  Città,  e Repubblica  di  Ro- 
ma, ad  efprimerne  i difegni  ad  un  tempo,  e le  fperan- 
ze  fiagli  flato  fcolpito  pendente  dal  roftro  un  Giglio  , 
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che  della  fperanza  appunto  fu  fimbolo  preffo  gli  An- 
tichi , ficcome  nc  attelìano  concordemente  e Celare  Ri-Cjefar 
pa,  e Antonio  Ricciardo  , e GiovanPierio  Valcriano  • 

Balìa  , o Filalete  > (io  foggiunfi  ) Non  vi  affaticate  di.JJfk 
teffer  quivi  lungo  catalogo  di  gravi  autori  , le  cui  te-£™bHyear; 
ftimonianze , vere  per  altro  in  ordine  a ftabilire  , qualllb  5J 
fa  ciò,  clic  venga  dal  Giglio  fimboleggiato  , prefente- 
mente  non  fono  al  cafo*  Dite  di  graziai  non  farefìe  voi 
già  di  coloro,  che  prendono  a proteggere  gli  errori  più 
enormi,  ftudiandofi  iniquamente  di  difenderne  gli  Au- 
tori, ogni  qual  volta  abbiano  a favor  de’  medefimi  fa- 
grificata,  o per  paftione,  o per  intereffe , la  loro  poco 
avveduta  venerazione  ? Eh  penfate  ( rifpofe  Filalete  ) 
quafì  in  atto  di  rifentirfene  . Già  fapete  per  pruova  , 
quant’io  fa  felli vo  di  vedermi  macchiato  da  quello  ob- 
brobriofo  carattere  di  viliflima  fervitù  . E condanno  gli 
errori  , quando  li  riconofco  per  tali  , e ne  biafìmo  gli 
Autori,  e lìo con  piacere olfervando  itrafeorfi  dell’altrui 
vergognofa  adulazione,  o fremane  per  difpetto  , o fi  ftu-, 
dj  di  fcreditare  l’altrui  cenfure  fimulandone  una  magnani- 
ma incuranza.  Miconfolo(  ioconclufi)  di  feorgere  invoi 
quello  ( che  oggidì  fi  conferva  ahi  pur  da  pochi/)  fortu- 
nato carattere  . di  generofa  indipendenza . Ma  fe  così  è,  o 
Amico:  Non  vi  palli  nè  pur  per  l’idea  di  darci  ad  inten- 
dere , che  nelle  menti  Romane  di  quella  età  potelfero 
aver  ricetto  nel  lavoro  de’ loro  {imboli  immaginazioni  sì  apndFo> 
molìruofe,  che  potefiero  rifolverfi  ad  alzar  per  impre-K1*®6 
fa  un  aquila,  la  quale  abbia  col  roftro  afferrato  un  fio-”^?*" 
re;  comechè  per  altro  ne’ fecoli  polìeriori , allorché  tan-5edfpL. 
to  il  gufto  raffinatillimo  de’  Romani  antichi  perdutoffi/j^ 
aveva  di  fua  perfezione  , aquile  fi  fcolpiffero  filile 
nete  , dal  cui  roftro  fi  vegga  pendere  una  corona  . 

Romani  che  viffero  in  quel  Secolo  , in  cui  non  erafi^°!u* 

T 1 1 1 i ofeu- 
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ofcurato  a’  Cittadini  di  Roma  l’intendimento  , ficcomc 
avvenne , allorché  perdettero  la  libertà  ;fapeanpur  trop- 
po, che  P aquile  non  fi  fono  giammai  palmite  di  fio-* 
ri.  Ond’io  per  me  temo,  che  (e  voi  perfìdefte  in  ap- 
por  loro  dravaganza  sì  ingiuriofa  , contro  di  voi  ( fe  for- 
fè polhbile  ) le  lor  aquile  fi  lancerebbono  a far  pruova 
con  vodro  danno,  lalciati  da  banda  i fiori  , de’  roftri 
loro ^-de’loro  artigli . In  quanto  a me  cofa  crederò  men 
lontana  dal  verifimile,  che  ciò,  che  pende  dal  roftro 
dcll’Aquiia  quivi  efprefla,  voglia  lignificare  il  cappello 
di  Tarquinio  Prifco,  quando  nel  venir  ch’ei  facea  dall* 
Etruria  a Roma,  un  aquila,  ficcome  narra  Pldoria  , 
glielo  tolfe  improvifamente  di  capo,  e dopo  breve  giro 
a prelagio  di  fua  prolfima  efaltazione  ve  lo  ripofe  , Ma 
non  è necefiario  ricorrere  ad  un  avvenimento,  che  ver- 
rà da  Eulovio  annoverato  niente  meno,  che  il  duello  di 
Tifeo  con  la  Luna  , nel  numero  de  favolo!!  . Ciò  che 
pende  dal  rodio  dell’aquila,  fe  ben  loflfervatc  fed  è tal 
medaglia  così  ben  confervata  , che  è facile  P accertace- 
ne ) non  è un  giglio,  è una  preda.  E una  preda  in  boc- 
ca a un  aquila,  augello  di  fua  natura  rapace,  non  è già 
fimbolo,  che  vi  fenica  con  quella  enorme  improprietà, 
che  non  polliamo  non  concepire  immaginandoci  un  A- 
quila  , la  quale  porti  dal  rodro  pendente  un  fiore.  Tut- 
to ciò  è vero.  ( foggiunfe  Eulogio  ) Ma  di  qual  cofa  mai 
puote  effer  fimbolo  l’aquila  con  la  preda?  Che  l’aquila 
fncui”0.  lignifichi  la  Romana  Repubblica,  la  quale  l’alzò  per  di- 
CaP. s.  vjfa,  attefe  tutte  quelle  ragioni,  che  da  Flavio  Giofefio 
fi  accennano  , io  lo  ca pifco  . Potrebbe  la  preda  ( ripi- 
gliò Filalete  ) edere  {imbolo  cfpreffivo  di  una  qualche 
vittoria.  Sì  ( rifpofe  Eulogio)  quando  la  preda  folle  di  una’ 
mole  corrifpondence  all’aquila  predatrice:  ficchè  l’Au- 
gello predato  avelie  immagine  di  un  di  que’ corvi,  che 
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da  un  aquila, appunto  furono  uccilì  in  quel  di,  che  fra 
Ce  fa  re  , Lepido,  e M.  Antonio,  fi  conclufe  il  famofo 
Triumvirato  . In  tal  cafo  l’intenderei  più  facilmente  . 
Ma  in  altra  guifa  , non  vedo  in  quefta  medaglia  il  ca- 
rattere nè  della  Romana  magnificenza,  ne  della  Roma* 
na  ambizione*  Oltre  di  che  non  ben  finifco  d’intende- 
re, come  quell’aquila  fi  rapprefenti  con  leali  raccolte, 
mentre  full’infegne  Romane  non  in  altra  guifa  fi  ofier- 
va  , che  con  le  ali  fpiegatc  . E con  le  ali  non  già  fpie- 
gate  , ma  raccolte  ( io  foggiunfi  ) veder  la  potrete  ,faoy 
quando  vi  piaccia  nelle  medaglie  di  L.  Vero  , di  M. 
Aurelio,  fenza  che  quello  abbia  cagionato  negli  Anti- 
quari punto  d’  ammirazione  ; fìcchè  indirettamente  al- 
meno, .come  voi  fate  al  prefente,  tentafiero- di  rivocar- 
ne  in  dubbio  la  fìncerità  . Per  ciò  poi  che  riguarda  la 
picciolczza  della  preda,  cofa  potè  avvenire,  che  fervilfe 
di  motivo  a’ Romani  per  non  rapprefentarla  maggiore. 
Fingete,  che  quella  medaglia  folle  Hata  [colpita  in  quel 
tempo,  in  cui  dopo  terminata  in  capo  d’immenfi  rifchj 
con  tanta  gloria  la  prima  guerra  Carcaginefe  , ardì  ri- 
bellarli a Roma  Signora  non  folamente  dell’Italia,  ma 
conquillatrice  di  tre  Regni  la  Città  di  Falerio.  Fingete 
che  1’  augello  uccifo  dall’  aquila  fi  dellinafie  a rappre- 
fentare  il  Popolo  fottomello  dal  Confole  Manlio  ; fem- 
bra  a voi , che  per  efprimere  un  tal  avvenimento  fcier- 
re  fi  dovelle  augello  di  maggior  mole , e che  a figurare 
i Falifci  imprimendoli  Tulle  monete  a fronte  di  quell’a- 
quila, che  lignifica  Roma  , 0 uno  fparviere  , o un  avoltojo, 
con  ingiuria  del  vero  fi  faccfle  un  onore  cotanto  eccedente 
alla  loro  fuperba  temerità  In  varj  tempi  brighe  or  più,; 
or  meno  gloriofe  ebbe  la  Repubblica  co’ luoi  nemici . An- 
zi tal  ora  tali  le  ebbe , che  per  avventura  rifultogliene  più 
di  confufion  , che  di  gloria  ficcome  avvenne  nella  guer- 
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ra  fervile  j la  qualp  altro  non  ebbe  di  ftrepitofo , chela 
malagevolezza  , ed  il  rifehio  . E però  noi  Tappiamo, 
che  M.  Craflbj  il  quale  felicemente  la  terminò,  nè  pu- 
re ebbe  cuore  ( uomo  per  altro  cosi  ambiziofo  ) di  tri- 
onfarne . Ma  che  ? Credete  voi  ( efclamò  Filalete  ) tal 
moneta  alluliva  all’efpugnazion  di  Falerio.^  Chi  può  in- 
dovinarlo? io  dipoli . Io  non  hopretefo,  che  di  appor- 
tare un  e Tempio  , il  quale  dillruggelfe  la  preteTa  invc- 
rilimilitudine  del  Timbolo  rapprefentato  . Del  redo  ad 
accertare  converrebbe  potere  vibrar  in  quelfetà  lo  (guar- 
do illudiate  da  chiaro  lume,  e non  già  Tolamente  do- 
ver ricercare  la  verità  Tepolta  in  oTcuriflime  tenebre  col 
mezzo  fallace  di  femplici  conghietture . 

Favellando  in  tal  guifa  non  perniili  , che  fi  padafse 
oltre  neli’efame  di  tal  medaglia*  Ed  effendofi  nienre me- 
no fufficientemente  diTcorfo  lovra  quell  altra  , la  quale 
ha  per  (imboli  la  Telia  bifronte,  e la  Proda  di  nave; 
fi  preTe  a confiderai^  quella  in  cui  col  Capo  galeato 
fi  rappreTenta  il  Centauro.  Sovra  di  quella  pregai  Fi - 


Liete  ad  .cTporre  il  Tuo  fentimento  . Io  non  frappongo 
( difTe  ) difficoltà  in  credere,  che  quella  medaglia  lìa  fia- 
ta battuta  da’Romani  in  onore  di  Ercole  ; Nume,  acuì 
fi  profefsò  da’Ramani  (ingoiare  venerazione . E inquan- 
te monete  Romane  certamente  battute  in  tempi  polte- 
riori  abbiamo  noi  efprella  o l’immagine  di  Ercole  , o 
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qualche  fimbolo  , che  in  noi  ravvivi  la  ricordanza  di 
fuc  cotanto  celebrate  intraprefe  f In  quante  monete  E- 
trufche  offervafi  la  Tua  Clava  fattavi  imprimere  da  quc‘ 
Popoli,  che  andavan  faftofi  di  averlo  avuto  perofpite, 
allor  quando  vitroriofo  ritornò  dalla  Spagnai  In  quan- 
te battute  da  Popoli  o delia  Campania  , o della  ma- 
gna Grecia,  o della  Sicilia  , Sucffani  fingolarmente , Ta- 
rentini,  eSegeftani,  efprcffo  fi  vede  Ercole  fi  e db  , fen- 
za  che  per  ciò  in  loro  fi  deftaffe  la  fiolca  pretenfione 
di  riferire  ad  Ercole  la  loro  origine  f Quello  che , len- 
za fpacciarfi  oriondi  da’Pelafgi  , fi  cofiumò  da  Popoli 
di  Seda,  di  Segefta  , di  Taranto  , e da  tutti  univerfa- 
mente  gli  Etrulci  , fi  potè  praticar  da’  Romani , lenza 
che  da’Pelafgi  fi  debbano  i Romani  credere  difenden- 
ti : e dovrà  quefto  cofiume  parere  in  riguardo  a’ Ro- 
mani tanto  meno  improbabile  , quanto  che  ne  alficura 
l’iftoria,  che  Romolo  per  conciliarli  l’affezion  di  quegli 
Arcadi  , i quali  aggregò  alla  Colonia  de’ Tuoi  Albani 
nella  fondazione  di  Roma  , adottonne  le  fuperftizio- 
ni,  cd  i riti  , procurando  eziandio  d’  imitarne  il  co- 
fiume.  In  ordine  al  Capo  galeato,  che  che  per  elio  fi 
rapprefenti,  o Roma,  s’egli  è di  donna,  e fe  pure  ha 
l’immagine  duomo,  o quell’Èrcole,  che  fi  efprime  fui 
rovefeio  di  tal  moneta , o Marte,  o Quirino y certa  co- 
fa  è effer  quefto  , ficcome  olferva  Budeo  , un  tipo  co-  aBf"edLd' 
tanto  familiare  alle  medaglie  antiche  , che  nulla  avendo 
di  (ingoiare,  non  è neceffario  al  noftro  propofito  il  far- 
ne calo.  Di  fe i medaglie  riportate  da  Goltzio  con  Icpi-  lt 
grafe  ROMANO,  quando  ammetter  fi  debbano  per Kom' 
fincere  , fovra  di  quattro  fcolpito  fi  vede  un  tal  tipo. 

E quando  di  quelle,  perchè  Polpette , anzi  Polpette  all' 
Autor  medefimo,  che  le  riporta,  perciocché  troppo  in 
effe  ravvifalle  di  greco  artifizio  nell’  incifione , non  vo- 

g!ù 
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glia  averli  ragione  alcuna;  (correre  pure  le  medaglie  rac- 
patin.  in colte  dal  celebre  Pacino  , ed  appena  troverete  famiglia 
SilSf. Romana 3 che  o in  una,  o in  più.  monete  non  abbia  ef- 
preflo  un  ral  {imbolo.  Nella  fola  famiglia  Anridia  quat- 
tro medaglie  io  ho  offervate  , e tutte  , e quattro  han- 
no per  tipo  il  Capo  galeato.  Così  io  per  ubbidirvi: 
( concìufe  a me  rivolto^  E bene,  io  replicai,  per  quan- 
to è a me  lecito  di  giudicarne. 

Anzi  coerentemente  al  voftro  ragionamento  non  ho 
difficoltà  di  concedere,  che  quell’ altra  moneta,  poffa elle- 
re  allulìva  , ficcome  voi  m olirà  ile  , o Eulogio , dì  credere, 
^all’Ap  ro,  detto  da  Ovidio  devadator  dell’Arcadia  , ucci- 
Dir"?'  da  Ercole  nelle  forefle  dell’  Erimanto  . So  , che  gli 
Arcadi  ( e lo  apprefi  da  Spanemio  ) ebbero  collume  di 
fcolpire  fulle  loro  monete  la  pelle  d’Apro  , a cui  non 
vedo  per  qual  ragione  molti  degli  Antiquari  il  nome 
attribuifeano  di'  Calidonio  . Se  pure  non  è flato  abba- 
glio il  confondere  1’  Apro  uccilo  da  Ercole  in  Arcadia 
con  quell’ altro  , dalle  cui  infeflazioni  liberò  le  amene 
campagne  Calidonie  fituate  nella  Provincia  di  Etolia  1* 
innamorato  Meleagro  . Or  quello  coflume  potè  fa- 
cilmente infirmarli  ne’  Romani  per  la  ragione  accen- 
nata da  Filalete  . E quindi  potè  aver  origine  ciò  , 
cap  6* ti  C^e  a n°i  v*en  ritrito  da  Plinio  3 óve  fra  que’ 
Emboli  , i quali  alzar  fi  folcano  dalle  Romane  Le- 
gioni per  lor  divifa  , annovera  efprelTamente  col 
Minotauro  , col  Lupo  , col  Cavallo  , anche  1’  A- 
PRO. 

Del  redo  non  è già  talmente  giullificata  quefla  fpie- 
gazione , che  l’allufione  di  tal  medaglia  elfer  non  polla 
molto  diveria  da  quella , che  da  voi , o Eulogio  , fi  fo- 
lliene.  Egli  allora:  Sentirei  volentieri  qual  altra  da  voi 
polla  immaginarli  , la  quale  meriti  di  elfere  tenuta  in 

pre- 
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pregio  di  eguale  probabilità  . Ed  io  : Non  farà  forfè 
molto  difficile  il  foddisfarvi. 

Affinchè  il  giudizio  , che  vuol  darli  di  quella  lite  , 
non  foggiaccia  a rifehio  d’effiere  riprovato  come  iniuffi- 
(lente , ed  ingiullo  , fa  d’uopo  primamente  informarli 
de’varj  motivi  , per  cui  coltumaron  gli  Antichi  di  ri- 
coprire le  loro  armi  , le  loro  immagini  , le  loro  im- 
prefe  con  la  pelle  di  animali  diverfi  . Scorrendo  io  a 
tal  fine  le  medaglie  raccolte  dal  citato  Patino,  ollervo, 
che  tale  ( permettetemi,  o Amici,  che  lo  chiami  cosi  ) 
ornamento  fi  usò  dall’ambizion  de’ Romani  per  varj 
fini  . Alcune  volte  a ciò  fare  indotri  furono  a motivo 
di  Religione  . Che  fi  a così:  Voi  troverete  una  Meda- 
glia, che  porta  il  nome  di  L.  Torio  • Quelli  era  nati- 
vo di  Lanuvio  , ove  fingolarmente  adorava!!  Giunone 
Sofpita,  il  cui  fimolacro  per  antica  fuperllizione  rappre- 
fentavafi  ammantato  da  una  pelle  di  Capra  , animale 
prefeelto  ne’  facrifizj  fatti  ad  onor  di  quell’  1 Idolo  . 
Torio  per  tanto  fe  Icolpire  fu  tal  medaglia  una  Telia 
di  Donna  ( interpretata  Giunone  ) coperta  di  una  tal 
pelle  , e quello  ( ficcome  fpiega  * Patino  ) in  venera- 
zione di  quella  Dea  . Altre  volte  fi  determinarono  ad 
ufarne  , affiti  d’indicare  la  Patria  , ond’erano  Cittadini. 
A quello  fine  fi  deve  credere  , che  in  certa  moneta  fa- 
ce Ife  incidere  la  Telia  coperta  di  una  pelle  di  Capra 
L.  Rofcio  , con  aggiuntovi  per  lo  Hello  motivo  fui  ro- 
vefeio  della  medefima  il  famofo  Serpe  Lanuvino  , di 
cui  fa  menzione  Properzio.  Così  pure  nell’ illullrazione 

Vvvv  di 


1.  Opinor  autem  Junonem  cum  Caprina  pelle  , ut  ìnquìt  Cicero  , ab  Antiquis  fa- 
&am  , quod  ei  Capra;  immolarentur  . Patin.  in  num.  Gentis  Procilias  . 

z.  Quod  autem  Lanuvio  Municipio  T borita  natus  fuijfetì  Junonis  fofpitce  funula- 
crum  , qua:  Lanuvii  colebatur  , in  altera  Denarii  parte  fignavìt  ìnfcriptionemque 
adiecit  I.  S'  M.  R.  hoc  ejl  : Jnno  fofpita  magna  feti  maxima  Regina  . Patin.  in 
nummis  Gent-  Thorias . 


Prop. 
Eleg.  de 
Cynth.  & 
Drac. 


frizzo  di- 
fcofo  fui. 
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di  tal  medaglia  Patino  1 2 3 . Quella,  che  fu  più  in  ufo,  è 
la  pelle  di  Lione  , di  cui  però  con  enfatica  efpreffìone 
efclamò  Spanemio  , che  sì  frequentemente  effa  a noi  fi 
prelenta  ne  * Nummi  antichi  . Di  quella  pure  diverfe 
furono  le  allufioni  . Alcune  volte  fu  polla  in  ufo  ad 
elprimere  le  doti  egregie  d’animo  , e di  corpo,  per  cui 
fegnalolfi  quel  Perfonaggio  , di  cui  fi  vede  nelle  monete 
o elprdTa  l’immagine,  o fcolpito  il  nome  . Così  Dirizzo 
riflettendo  fovra  due  medaglie  , in  ciafcuna  delle  quali  li- 
mile ornamento  fi  lcorge  im predo  , Luna  di  Commodo, 
e l’altra  di  Trajano  . Alcune  volte  fu  dellinata  a lignifi- 
care, giuda  la  relazion  di  Filollrato , la  virtù,  eia  fortez- 
za fingolare  dimollrata  in  qualche  fatto  memorabile  3 da 
quel  Perfonaggio,  di  cui  porta  il  nome,-  febbene  in  pro- 
gredì di  tempo  ne  abusò  per  avventura  fenza  merito  la 
vanita.  Simbolo  di  tal  natura  io  per  me  credo  efiere quel- 
la Teda  d’uomo  coperta  con  pelle  di  Lione,  che  noi  ve- 
diamo fcolpita  in  una  medaglia  , la  quale  porta  incifo 
il  nome  di  M.  Acilio  , con  fui  rovefcio  una  Proda  di 
Nave.  Se  debbe  lupporfi  elatta  affatto,  quale  ( e ragio- 
nevolmente per  vederla  efpreffa  all’ideffa  maniera  in  più 
monete)  la  giudica  Patino  ; efatta , replico  , e però  pura 
da  qualunque  errore  Lincifione  , la  lettera  M.  non  effendo 
o Icn'tta  con  l’apice  in  queda  maniera  M’*  o unica  in  un 
folo  carattere  con  L N.  in  qued’altra  guifa  MN , e peto 
lignificando  Adarco , e non  Manio , giova  riferir  tal  me- 
daglia a quel  Marco  Acido,  il  quale  combattendo  con 

in- 


1.  Rofcìam  'Gentem  e Lanuti o Municipio  venìge  colligere  poffuntus  ex  iis  , qua  in 
/jujus  tabella*  denario  ad  indicandam  Gentis  originerò  , a Lucio  Rofcio  ìmpregx 
funi  : Junonis  [cilicet  fofpita  Jìwulacrum  , & Lanuvinus  Draco  . Patin.  in  numm. 
Gentis  Rofciae. 

2.  Vellis  Leonina  toties  in  veterìbus  nummis  obvia . Spanhem.  DiflT.  $. 

3.  Si  vero  Vhilcjlratum  audiamus  , non  inane-  [cium  fuit generis  injtgne  bac  pelile 
Leonina  , [ed  [ingularis  cujusdam  virtntis  , de  prasftantias  . òpanhem.  Ioc.  cit- 
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incomparabile  intrepidezza  a favore  di  C.  Celare  nella 
battaglia  navale  fucceduta  fra’ Ce  fa  ria  ni  , e Pompeiani 
fotro  Marfiglia,  butto/li  di  falto  in  una  Nave  nemica, 
e in  onta  ancora  della  perdita  fatta  di  fua  delira  ma- 
no a lui  reciia  da’difenfori  , poggiò  oltre  caricandoli 
con  lo  feudo,  fino  a renderli  padrone  , come  narrano 
Plutarco  , e Svetonio  , del  Navilio  medefimo  y forfè  a^u 
tal  fine  in  quella  medaglia  rapprefentato , perciocché  ne 
agevolale  ( ficcome  io  credo  ) l’acquillo  accompagni  , 
che  dietro  gli  tennero  nell’ alfalita  . Ma  non  già  può 
fupporfi  egualmente,  che  un  tal  tipo  5 ove  non  venne 
abufato  dalla  iattanza,  folle  dellinato  ad  elprimere  uni- 
camente qualche  azione  di  {Iraordinaria  Fortezza  . Di- 
verlarnente  a parer  mio  fa  d’ uopo  giudicarne  rifpetto  al 
{imbolo  Hello  elpofio  in  certa  medaglia  , che  porta  il 
nome  di  G Aburio  , ed  è quello  che  l’anno  di  Roma 
581*  in  compagnia  di  P.  Pollumio  Albino,  e P. Teren- 
zio Culeone  fu  fpedito  Legato  in  Affrica,  affine  di  me- 
ter  pace  fra  Maffinifla  Re  de’ Numidi,  e la  Repubbli- 
ca Cartaginefe.  Sembra  a me  non  poterli  qui  dubitare, 
che  la  pelle  di  Lione  all’immagine  di  lui  polla  fui  ca- 
po fia  allufiva  a quella  fua  Legazione.  Veggiam  di  fat- 
to , che  gli  Autori,  i quali  trattano  del  Blafone , infe- 
gnano  da’  Lioni  impreffì  full’armi  Gentilizie  volerli  in- 
dicare fingolarmente  i viaggi  fatti  in  Affrica,  Provincia 
fovra  ogni  altra  fecondiffima  di  cotai  fiere  , o per  mo- 
tivi illuftri,  o per  pubbliche  commilitoni.  E così  fu  ve- 
ramente una  volta  , quando  quelle  infegne  di  onore  li 
alzavano  dalle  Famiglie  a giuilo  indizio  di  merito  , e 
non  già  fidamente  a ridicolofa  compiacenza  d’ una  va- 
na  infieme,  e bugiarda  ambizione. 

Prima  di  paffar  oltre  mi  è d’uopo  giullificare  quella 
mia  efpreffione,  ove  favellando  di  quella  Medaglia  di  C: 

V v v v 1 Al- 
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Albu.no  , mi  fon  fervito  di  quelli  termini,  La  felle  di 
Lione  all  immagine  di  lui  pofla  fui  capo . E'  a me  nota  Y 
afpra  contda  , che  verte  fra  gli  Anciquarj  in  ordine  a 
decidere  , fe  le  celle  d’  uomo  , che  lcolpite  fi  vedono 
full  e monete  (lampate  prima  della  foverdone  della  Re- 
pubblica , la  cui  libertà  rimafe  poco  meno  che  affat- 
to fommerfa  nel  fangue  de’  Pompejani  feondtti  da  Ce- 
lare nella  famofa  battaglia  Farfalica  ; dir  li  debbano  ve- 
re immagini  di  que’  Cittadini  per  altro  illuftri  , onde 
portano  incifo  il  Nome.  Patino  mollra  di  credere,  che 
no.  Si  vuole  da  alcuni,  ond’egli  abbraccia  il  giudizio, 
che  avanti  alla  Dittatura  di  Celare  le  immagini  fcolpi- 
te  falle  monete  non  fieno  che  immagini  efp  redi  ve  del- 
la Patria  , e de’  Numi  ; quella  opinione  appoggiandoli 
a due  autorità  di  Dione  Calilo,  e di  Erodiano.  Aven- 
do io  e fa  mi  nato  que’  tedi  , ho  dovuto  riputarli  o am- 
bigui » o infudillenti  in  ordine  alla  confeguenza,  che  da' 
mededmi  vuol  inferirli.  Sebbene  l’adulazione  del  Sena- 
to già  coflretto  a compiacere  l’ambizione  di  Cefare  fe 
decreto,  che  l’effigie  di  lui  fofle  impreda  Tulle  monete , 
quedo  pruova  foltanto , che  con  una  fomigliante  dichia- 
razione volle  rendere  queU’impredione  più  gloriofa , per- 
ciocché fatta  d’ordine  pubblico;  ma  non  pruova  , che 
non  fode  o permeda  , o tollerata  l’nfanza  , ond’ altri 
Cittadini  di  privata  autorità  i loro  volti  imprimevano 
fovra  o monete , o medaglie , che  vogliam  dirle , le  quai 
non  fodero  monete  pubbliche  ed  approvate  . A P.  Vale- 
rio il  Popolare,  d’ordine,  ea  fpele  della  Repubblica  fu 
fabbricata  una  Cala  , ma  non  già  per  quedo  d può  in- 
ferire, che  gli  altri  Tuoi  Concittadini  vivelTero  allo  (co- 
perto. Anzi  io  per  me  fon  di  parere,  che  fu  quella  an- 
cora , la  quale  lì  chiama  moneta  pubblica  , e corrente, 
ufo  da  dato  in  Roma  d’ imprimere  anche  avanci  l’età 
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di  Cefare  le  immagini  de’Cittadini  y benché  non  in  al- 
tro tempo , che  in  quello,  in  cui  queRi  amminifirava- 
no  qualche  Magistrato  di  (upretna  autorità,  fono  il  qual 
nome  intendo  di  comprendere  rutti  que  MagiRrati , che 
dalla  qualità  della  fedia , ond’era  permeilo  l’ufo  a chi 
gli  efercitava  5 Curuli  fi  addimandarono  dagli  Antichi  . 

Di  tanto  mi  perfuade  l’autorità  dell’efimio  Spanemio  , 
che  dopo  mentovate  , filila  Tefiimonianza  , che  ne  fa 
Tuilicr,  le  monete  ove  erano  icolpite  a capriccio  degli 
Artefici  i primi  Legislatori,  e Redi  Roma,  Romolo, 
Numa  , Anco  Marzio,  Servio  Tulio  , palla  ad  aderire, 
che  le  monete  Rampate  ne’  Secoli  polle  riori  1 ci  rappre- 
fentano  veramente  gli  ornamenti  più  cofpicui  della  Re- 
pubblica , i Regoli,  i Marcelli,  gli  Scipioni  , i Servilj  y 
anzi  i Difenfori,  e a ben  cfprimere  i termini  da  lui  uba- 
ti , gli  Dei  Tutelari  della  libertà,  i Bruti,  i Catoni,  i 
Caflj  , e coloro  che  tanto  dagli  altri  fi  diflinfero  gran- 
di egualmente  di  nome  , e di  fortuna  , vale  a dire,  i 
Sulla,  ed  i Pompei  . La  Beffa  verità  s’ inferi fc e chiara- 
mente da  ciò,  che  di  varie  medaglie  Rampate  in  Roma 
a’ tempi  della  Repubblica  aventi  e impreflo  il  nome,  e 
fcolpita  l’effigie  di  varj  illuRri  Cittadini  fcrive  l’ Eri  zzo  ^ 
citato,  uomo  anch’eflo  di  molta  fperienza , ed  avvedu-  *'eadIe 
tezza  neH’invefligare  le  verità,  che  appartengono  a for- 
mar giudizio  accertato  di  fimili  monumenti  • Giovi  l’aver 
ciò  avvertito,  affinchè  comprendiate,  che  non  mi  fono 
lafciate  cader  di  bocca  le  formole  fovra  efpreffe,  fenza 
la  dovuta  confiderazione  . 

Ritornando  per  tanto  in  carriera;  quel  motivo,  che 

più 

1.  Multo  Primores  conditores  fuor  Romulum  , Numam  , Ancum  Mar  cium  , Servium  N 
Tullum  , quorum  priora  ex  ìngenìo  Artificum  effittos  fupra  ex  Tullio  tradìdì  ■ At  enìm  ,-epi'àfcn- 
JV  quentium  temporum  & Reipublica  decora  nummi  vere  nobis  repr afentant  Regu-  tane . 
los  ,Mircellos  , Scìpiones  , Servilios  , & Libertatis  ipfius  Numina  Brutos  , Catones , 

Cajjios  ac  nominis , & fortuna  magnitudine  parer  Syllas  , 6*  Pompejos  , &c.  Spa- 
neh.  diflf.  i. 
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piu  frequentemente  d'ogni  altro  induffe  la  fu perbia  Ro- 
mana fadofa  di  fua  fortuna  ad  ornare  ora  le  proprie 
immagini , ora  le  proprie  divife  di  cotefte  però  riputa- 
te così  gloriole  ed  onorevoli  fpoglie  , fu  quello  di  es- 
primer con  elle  le  varie  vittorie,  per  cui  fi  rendette  in 
poco  tempo  padrone  di  tutto  l’Univerfo.  Efaminate  tut- 
te le  medaglie  rimateci , e vedrete  la  maggior  parte  di 
effe  altro  non  edere  , che  obbietti  di  vana  compiacen- 
za ai  fai lo  de’ vincitori,  perciocché  in  elle  efpreffi  tra- 
mandaffero  a’ Poderi  monumenti  chiariffimi  delle  loro 
conquide.  Sparfc  però  vi  fi  prefentano  di  trofei,  c di 
corone  , anzi  ad  efprimere  con  maggior  didinzione  la 
qualità  degli  avvenimenti,  che  fi  voleano  indicare  con 
tai  Geroglifici  , fparfe  di  Modri  Marini  , di  Elefanti  , 
di  Cameii,  di  Cocodrilli,  da’quali  tutti  ognun  fa  ( di- 
ce * Spanemio  ) che  voleano  lignificarli  le  vittorie  ma- 
rittime, e le  imprefe  gloriofilfime  fatte  da’ fortunati  Con- 
quidatori  in  Affrica,  in  Arabia,  ed  in  Egitto.  Che  fra 
tai  Geroglifici  annoverare  fi  debbano  i madri  Suddetti 
non  folo,  ma  le  lor  pelli,  non  può  dubitacene . Anche 
la  pelle  di  Lione , febben  ufata,  fi  eco  me  abbiamo  vedu- 
to, in  tant’altre,  equede  diverfe  allufioni , dovette  an- 
ch’ella ( e l’Erizzo  ne  conviene,  considerando  un’altra 
Medaglia  di  Commodo  Impcradore  ) Servir  di  pafcolo 
alla  luperbia  Romana  per  un  tal  fine.  Una  Teda  fin- 
golarmente  ricoperta  di  fimile  famofa  fpoglia  ho  ioof- 
lervara  in  una  moneta  , che  porta  il  nome  di  Q*  Me- 
tello y ed  è quel  Q.  Cecili©  Metello,  che  amminidran- 
do  con  molta  lode  in  Affrica  laguerra  contro  di  Jugur- 
ta  Re  di  Numidia  riportonne  la  denominazione  di  Nu- 
mi- . 


1.  Haud  alìter  ac  a geminìs  idgenus  incolìs  m irìnìs  Monftris  , Elepbantibus  , Ca~ 
melis , Crocodyììs,  Marìtimas , Affricnnas  , Arabìcas , fiLgyptìas  vi&orias  vulgo  tei  Num- 
s^iis  antiquia  fignatas  nojìi . Spanhem»  dilT»  3. 
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midicoy  nè  credo  proterfi  mettere  in  dubbio,  che  l’ac- 
cennata divifa  alluda  alle  conquide  fatte  dal  fuo  valo- 
re in  quel  Paefe  fovra  ogni  altro  infettato  da  cotai  fie- 
re. Nelle  medaglie  pertinenti  alla  {tetta  famiglia  Cecilia 
una  fe  ne  vede  con  impretta  una  Tetta  coperra  di  pel- 
le di  cane,  e porta  fcolpito  il  nome  di  M.Cecilio  Me- 
tello, quello,  che  riafloggettì  alla  Repubblicale  due  ri- 
belli Provincie  di  Corfica  , e di  Sardegna . Simbolo  ef- 
prettivo  di  tai  vittorie  non  può  non  crederli  la  detta 
fpoglia  ; conciottìachè  ripiene  appunto  di  beftie  fero- 
cittìmc  di  quetta  fpecie  fieno  le  due  Ifole  mentovate. 

Per  la  qual  cofa  molto  è probabile,  che  di  quefte  mo- 
nete fi  ordinatte  da  lui  Timpreflìone  , affin  d’impiegarle 
nel  donativo  (olito  farfi  alle  Milizie  da’ Capitani  trion- 
fatori, allorché  da  tale  (pedizione  glorioio  alla  Patria 
fi  re  ttirui  . Fi  na  Irniente  due  altre  medaglie  mi  fi  prefen- 
tano,  una  fcolpita  col  nome  d’Augufto,  l’altra  con  am- 
bi i nomi  di  L.  Cettio,  e di  C.Norbano.  Nella  prima  ^er°d* 
fi  vede  incifa  da  una  parte  una  Tetta  duomo,  la  qua- 
le fenza  dubbio  è immagine  del  fortunatittìmo  Im pe- 
ra dorè  , ed  ha  alle  rempia  le  corna  di  Montone,  figu- 
ra (otto  le  cui  fembianze,  per  le  cagioni  didimamente 
a noi  narrate  da  Erodoto,  era  follemente  adorato  Gio- 
ve dagli  Egiziani.  Racconta  Clemente  Alettandrino  , che 
il  Macedone  ( della  cui  vanirà  in  quetta  occafìone  fiprotrept- 
fece  Augutto  imitatore  , ficcome  pareggiavane  la  for- 
tuna J follemente  bramofo  di  e (Ter  tenuto  per  figlio  di 
Giove,  volle  anch’eflo,  che  i fuoi  fimolacri  con  tai  cor- 
na alle  tempia  formati  fodero  dagli  Scultori  . E ad  i- 
mirazione  di  lui  con  fimile  ornamento  comandarono 
e Lifimaco  , ed  Antigono,  che  fi  formatterò  le  loro  im- 
magini, i lor  fimolacri.  Or  chi  non  vede  ( e ne  con  £inmin 
viene  anche  Patino  ) come  un  tal  tipo  nella  moneta  fud  £nt'7" 

detta 
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detta  folle  impreffo  affin  di  lignificare  le  conquide  3 che 
Augudo  fece  del  Reame  di  Egitto  da  lui  ridotto  in 
Provincia,  dopo  di  avete,  bramofa  qual  era  di  Tornarli 
all’ignominia  del  trionfo,  polla  in  necedità  di  torli  dif- 
peratamente  di  vita  l’infelice  Cleopatra  r Nell’altra  me- 
daglia fi  vede  rapprefentata  una  Teda  di  Donna  co- 
perta di  pelle  di  Elefante.  Mollra  Patino  di  fupporre, 
che  quella  Teda  lignifichi  l’Affrica  , così  appunto  ef- 
preffa,  ficcome  vediamo  in  altre  monete  , fra  le  quali 
una  della  Famiglia  Cornelia  , e porta  il  nome  di  quel 
CX  Metello,  che  in  detta  Famiglia  paffato  per  adozio- 
ne fu  Suocero  del  Gran  Pompeo.  Ma  qui  è da  notarli, 
che  in  quella  leconda  veggiamo  con  la  pelle  di  Ele- 
fante fovra  la  teda  della  Donna  Icolpite  da  un  lato  le 
fpighe,  e Parano;  fimbcli  dedinati  non  meno,  che  il 
corno  del  Bue  mentovato  da  Spanemio  1 2 , a lignificare 
la  fertilità  maravigiiofa  di  quel  Paele.  Fertilità  celebra- 
ta fingolarmente  da  Orazio  , come  capace  da  laziarele 
ingorde  brame  di  qualunque  uomo  anche  piu  avaro. 
Or  certa  cofa  è , che  non  fu  mai  coltume  o di  def- 
crivere  PAfirica,  o di  dipingerla  fenza  o l’uno,  o l’al- 
tro di  quedi  due  (imboli  . Per  la  qual  cofa  Claudiano 
avendo  dovuto  favellarne  fi  efpreffe  in  tal  guifa.  z 

Così  d' eburneo  dente 
E di  dorate  fpighe  adorna  il  crine , 

E pel  calor  del  dì  ^vermiglia  in  'Volto 
Prende  /’  Affrica  a dire  . 

Laonde  veggendo  noi  , che  nella  medaglia  di  Nerbano 

man- 

i.  Idque  ut  facile  liceat  augurati  ob  frugurn  copiam , unite  <&  Affrica  quafi  teme 
fpicarum  nomen  eruebat  alicubi  Bo&iffimus  Bocbartus  . Spanhem.  difif.  5. 

2.  Tum  fpicis  6"  dente  cornai  infgnìs  eburno 

Et  c alido  Tubicunda  die  Jtc  Affrica  fatur.  Clau.  de  lau.f.  StyL  Iib- 2* 
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mancano  affatto  c le  fpighe  , e 1*  aratro  , e che  nell* 
oppofta  parte,  non  già  ficcomc  nella  moneta,  di  Me- 
tallo , l’Èrcole  Libico  ritto  in  piè  , ed  appoggiato  alla 
Clava  ( atteggiamento  in  cui  parlando  Erodoto  del  cul- 
to preftato  a lui  da  varj  Popoli  , in  particolare  dagli 
Egizj , ne  avvifa  , ch’egli  era  e rapprefentato  , e ado- 
rato dagli  Affricani  ) ma  una  Tedia  Curule  fivedefcol- 
pita , divifa  fingolarifTima  de’fuprcmi  Magiftrati  di  Ro- 
ma, mi  do  quindi  ad  intendere,  che  la  Teda  di  don- 
na voglia  lignificare  in  quello  cafo  non  Affrica,  ma  Ro- 
ma . Credo  in  oltre,  che  intanto  fi  rapprefenti  coper- 
ta di  fpoglia  di  Elefante,  in  quanto  che  fi  voglia  allu- 
dere alle  infigni  vittorie  dalla  Nazione  Romana  ripor- 
tate in  Affrica  fotto  gli  aufpicj  di  C.  Mario  , nella  qua- 
le fpedizione  quel  C.  Norbano , di  cui  tal  medaglia  por- 
ta deferitto  il  nome,  è forza  credere  che  militaffe  con 
carattere  di  Legato.  Sappiam  di  fatto  , ch’egli  fu  uno 
de’  Capi  più  rinomati  della  fazione  Mariana  , fautore  , 
e difenfore  indomito  , ma  finalmente  poco  felice  della 
medefima  contro  l’ oppofta  fazione  del  Proconfole  L. Sul- 
la. Or  qual  cofa  più  verifimile,  che  nella  guerra  acer- 
biffima  , foftenuta  da  Mario  in  Affrica  contro  di  Ju- 
gurta-,  l’aver  lui  contribuito  molto  con  la  Tua  prudenza, 
e col  Tuo  valore,  al  buon  efito  della  medefima  ,•  ficchè 
quindi  fi  prendere  motivo  di  eternare  la  memoria  del- 
le fue  gefta  con  l’imprelfione  di  tal  moneta  f Da  tutto 
ciò  nondimeno  voi  ben  vedete  in  primo  luogo,  non  e fi- 
fe r cofa  si  certa  , che  la  Tefta  di  Donna  coperta  di  pel- 
le d’ Apro  lignifichi  Roma-  Giacché  non  vien  Roma  li- 
gnificata dalla  Tefta  di  Donna  coperta  di  pelle  di  Ele- 
fante , che  fi  vede  rapprefentata  nella  accennata  medaglia 
di  Q.  Scipione  , Metello  Pio,  ed  in  un  altra  che  por- 
ta il  nome  di  Q»  Eppio.  Siccome  parimenti  non  vieni! 

Xxxx  Ro- 
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Roma  lignificata  da  quel  Capo  di  Donna  ricoperto  di 
pelle  di  Capra  , che  noi  oflerviamo  nelle  medaglie  già 
mentovate  appartenenti  a Torio  , a Papio,  a Rodio  , 
ed  a Procilio . 

Quel  compleflo  di  notizie,  ch’io  fin  ora  ho  diligen- 
temente raccolte  , non  balta  per  accertare  nella  (piega- 
zione  del  (imbolo,  che  qui  abbiam  prefo  ad  efaminarc. 
Alcune  altre  cote  mi  rimangono  da  avvertire,  le  quali 
determinatamente  riguardano  la  natura  del  (imbolo  def- 
fo,  affine  di  ben  comprendere  quale  ne  poflà  edere  lal- 
lufione  . Che  la  Terra  de’  Sanniti  ( nome  che  qui  noi 
vogliamo  intenderli  in  tutta  la  lua  piti  ampia  eìtenfio- 
ne  , di  modo  che  tutti  venga  ad  abbracciare  qtfe’  Po- 
poli, i quai  furono  membri  di  quella  Nazione  bellico- 
la  , e pofiente  ) (ia  abbondantiffima  di  Cignali  , è cofa 
nota  a chiunque  abbia  la  menoma  cognizione  di  quel 
Paefe.  E quando  noi  fofle,  predo  potrebbe  renderli  ta- 
le, adducendone  in  pruova  relazioni,  e monumenti,  a' 
quali  non  può  per  verun  conto  negarfi  la  dovuta  fede. 
Ulilfe  Aldrovandi  afferma  , che  1 ninna  Provincia  può  a>an~ 
tarji  di  ricalare  da  cotal  forta  d' animali  rendite  piu  copio - 
fe.  La  denominazion  più  recente  di  Abbruzzo  in  Lati- 
no Aprutium , che  ha  di  prefente  quella  Provincia,  è rol- 
neUa'de-  ta  dall [Apro-  E febbene  1’  Alberti  accenna  alcune  altre 
icaizdove  etimologie  , fenza  decidere  qual  (ia  la  più  probabile  , 
br uz Ab*  ognuno  fa  nondimeno  queda  effier  quella,  a cui  propen- 
dono in  maggior  copia  i voti  degli  Eruditi  . Sofpettai 
una  volta  , che  dai  Cignale  ùmilmente  abbiano  fortito 
il  nome  loro  gl’Irpini  Popoli  di  chiaro  grido  fra’  San- 
niti . Ma  che  che  (ia  degl’  Irpini  ; è celebre  il  redo,  in 
£arT  cui  alludendo  alla  verità  da  me  aderita  dà  Orazio  all’ 

Apro 

1.  Et  fané  nulla  provincia  uberiori  aprorum  proventu  fe  potejl jaflare  • AJJrov. 
de  Qnadrup.  ubi  de  Apro. 
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^pro  l’epiteto  di  M ARSO 5 end’ è che  il  Cignale  fi  ri- 
putò mai  Tempre  fiera,  diro  cosi}  caiatrerillica  di  quel 
Paefe  , comparendo  eziandio  per  tale  falle  Medaglie  > 
una  delle  quali  fi  truova  accennata  da  Begero  , che  in 
quello  cafo  dice  opportunamente  al  noftro  propofito  1 
la  regione  de’  MAR5I  ejfere  celebratijfima  per  la  moltitudine 

de  Cignali . • 

Suppolte  tutte  quelle  cognizioni , ollervate  di  grazia, 
o Amici,  quante  Spiegazioni , e tutte  plausìbili  ammet- 
ta la  qui  efpofta  Medaglia , fenza  che  s’abbia  a por  fof- 
fopra  l’ Ifloria,  e fingere  una  ferie  di  avvenimenti  a noi 
affatto  ignoti,  affine  di  rinvenirne  lallufione.  Chi  ci  al- 
fìcura  in  primo  luogo,  che  l’immagine  della  Donna  ivi 
rapprefentata  non  abbia  relazione  o a Venere,  o a Pal- 
late, o a Giunone,  o a Diana/  Sicché  qualunque  Sìafi , 
Sofie  lolita  ad  edere  Scolpita,  e dipinta  da’  Sanniti,  da 
Kiarfi  , dagl’Irpini  col  capo  ricoperto  di  pelle  d’ A prò, 
in  quella  guifa  appunto  , nella  quale  Giunone  fu  IcoL 
pira,  edipinta,  predo  de’ Lanuvini , col  capo  ricoperto 
di  pelle  di  Capra  ? E tutto  ciò  , o perchè  il  Cignale 
nel  Sannio,  Siccome  la  Capra  in  Lanuvio,  fofie  la  fiera 
Solita  a Scannarli  più  frequentemente  Sugli  altari  dedi- 
cati a quell’idolo/  o perchè  tal  fiera  fode  il  Sìmbolo  di 
quel  PaeSe  , Siccome  lo  erano  e dell’  Egitto  i Cocodri- 
li , e dell’ Affrica  gli  Elefanti?  Quindi  Eccome  L. Torio 
nativo  in  guifa  di  Lanuvio,  ch’era  nondimeno  Cittadi- 
no di  Roma,  in  onore  di  Giunone  Sofpita  ne  fece  Scol- 
pire l’immagine  Su  quelle  medaglie , che  non  perciò  la- 
Scian  d’edere  medaglie  Romane,1  perchè  non  può  Simil- 
mente un  qualche  Sannita  aver  fatta  incidere  ia  Dea 
tutelare  di  Sua  Nazione  Sovra  una  moneta , ricevuta  an- 

X x x x 1 ch’ef- 

1.  Qu.od  Marforum  Regio  aprorum  multitudine  celebratur  • Beg.  in  Mufseo  Pa- 
lar mihi  pag.  31 1. 
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ch’effa  come  Romana  > concioffiachè  godeffe  egli  pure 
il  pregio  di  quella  Cittadinanza  , che  diventò  comune 
a tutta  T Italia  dopo  le  fanguinofe  fazioni  della  guerra 
fociale?  Similmente  fe  L.  Rofcio  affine  d’indicare  ch’egli 
era  oriondo  da  Lanuvio  , fece  ('colpire  fu  Ile  fue  monete 
il  Capo  di  Donna,  o fa  Giunone,  o fi  a Lanuvio,  o fa 
Roma,  coperto  atjch’  elio  con  pelle  di  Capra  y perchè 
mai  un  altro  Cittadino  Romano  per  altro  di  l'angue 
Maidico  , non  avrà  potuto  far  imprimere  fui  le  fue  un 
fimil  capo  coperto  di  pelle  d’  Apro  , pregiandoli  forfè 
che  folle  a tutti  nota  la  particolare  derivazione  di  chi 
nera  1’  Autore  ? Io  per  me  credo,  che  voi  porto  in  di- 
menticanza ogni  impegno,  facendovi  giudice  di  quefta 
lite  confelleretc  di  buon  grado,  che  ambedue  quelle  in- 
terpretazioni fono  affai  meno  lontane  dal  verifimile  , 
che  non  è quella,  per  cui  fi  ricorre  ad  una  Roma  feo- 
nofeiuta,  ad  una  Roma,  della  quale  per  tanti  altri  ti- 
toli è affatto  improbabile  Fefiftenza. 

Ma  quando  ancora  ninna  di  quefta  finiffe  di  appaga- 
re il  voftro  giudizio,  ne  ho  ben  io  in  pronto  un’altra 
più  plaufibile  , ed  alla  quale  inclina  fingolarmeme  la 
mia  credenza.  Vedemmo  già,  che  le  pelli  di  certi  ani- 
mali fcolpitc,  o dipinte  fovra  la  Telia  degli  antichi  Ma- 
giftrati  Romani,  e molto  più  fcolpite,  o dipinte  fovra 
la  Telia  di  quella  Donna,  in  cui  vien  figurata  l’intera 
Nazione  Romana,  dipinte  fovente  vi  furono,  e fcolpi- 
te affin  di  cfprimere  le  vittorie  riportate  fovra  le  Na- 
zioni nemiche,  le  quali  per  qualunque  titolo,  o di  {im- 
bolo , o di  divifa  o di  altra  relazione  , poteano  oppor- 
tunamente lignificarli  o da  quefta  , o da  quell’  altra 
fpecie  di  fiere.  Facciamci  ora  ad  inveftigare  fella  pro- 
babile, che  un  tal  cortame  folle  ollervato  nel  cafo  prc- 
fente , E per  qual  cagion  mai  non  potrà  verifimilmen- 

te 
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re  aflerirfi  , che  la  pelle  di  Cignale  porta  in  capo  a 
Roma  alluda,  o alle  vittorie  riportate  daH’armi  fue  fo- 
vra  de’Marrt,  oa  quell  altre , per  cui  furono  indi  a non 
molto  fortomellì  gl’Irpini  , o finalmente  che  alluda  al- 
la conquida  di  qualunque  altra  parte  del  Sannio  An- 
tico? Certamente  non  hanno  alcuna  più  ftrerta  relazio- 
ne, o con  le  vittorie  di  M.  Metello  la  pelle  di  Cane, 
o con  quelle  di  Q.  Metelio  il  Numidico  la  pelle  di 
Lione  , o con  quelle  di  Ottaviano  lé  corna  di  Monto- 
ne , o con  quelle  di  Norbano  lotto  gli  aufpicj  di  Ma- 
rio la  pelle  di  Elefante  , della  relazione  , che  avrebbe 
nel  cafo  noftro  con  le  vittorie  o di  Pubblio,  o di  Pa- 
pirio , o di  Decio  , o di  Fabio  o di  Valerio  Corvino, 
la  pelle  d’  Apro  . Q.uefto  è quello  , che  a me  fembra 
poterli  dire  fu  Ila  fpiegazion  di  tal  tipo.  Finifco  con  ag- 
giungere a favore  deil’elpofta  mia conghiettura  , che  feil 
[imbolo  della  pelle  di  Cignale  folTe  (imbolo  appartenen- 
te alla  fua  fondazione , c non  più  torto  fimbolo  appar- 
tenente a qualche  accidente  particolare  della  Nazione,  in 
tropp’ altre  monete  vedremmo  noi  efptelfo  un  tal  tipo  y 
tanto  più  s’egli  è vero,  ficco  me  Eulogio  pretende  , che 
a’  tipi  proprj  di  tal  fondazione  avellerò  per  coftume  di 
alludere  nell’  impresone  delle  monete  gli  Antichi  Ro- 
mani . 

Tutto  aflorto  nel  penfiero  d’indagare  lallufione  della 
efporta  medaglia , per  ciò  che  riguarda  quella  parte  , la 
quale  rapprefenta  coperta  di  pelle  d’ Apro  la  Tefta  di 
Roma  , mera  io  quali  dimenticato  di  dir  cola  alcuna 
fui  Toro  , e fui  Serpente  , che  rapprefentati  fi  vedono 
fui  rovefcio  di  tal  moneta . Me  ne  avverti  Filalete  , con 
fuggerirmi  , che  nè  pur  quello  pallar  fi  doveva  fotto 
filenzio  . Ed  io  ne  convenni  , comechè  vi  aggiungerti , 
ch’era  neceflario  fpedirfi  con  la  poflibile  brevità  . Co- 
no- 
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noiceva  , c però  conferai  efler  difficile  accertare  nella 
fpiegazione  di  quello  fimbolo,  e per  riufeirne  non  ba- 
lla ( diffi  J non  balla  forfè  efler  buon  critico,  bifogne- 
rebbe  efler  più  rollo  felice  indovino  . Quando  la  pelle 
di  Cignale  voglia  riferirli  ad  Ercole  , ed  all’  Apro  da 
lui  uccifo  in  Arcadia  , fembra  a me  die  pofla  trovarli 
nel  Bue  qualche  cola  di  coerente,  a cagion  degli  armen- 
ti rubati  da  Caco  ad  Ercole  dello.  No;  ( ripigliò  Fi- 
ialete  ) olla  a quella  fpiegazione  in  primo  luogo  , che 
difficilmente  ne  farebbe  ivi  dato  efprefl'o  un  fola  , poi- 
ché molti  furono  in  numero  gli  armenti  rapiti.  In  fe- 
condo luogo,  che  l’atteggiamento  , in  cui  è fcolpito  , 
non  è punto  idoneo  a lignificare  o la  frode  di  Caco, 
o il  facrifizio  di  Ercole  , onde  ne  farebbe  , quale  non 
deve  crederli,  troppo  malamente  conccputa,  ed  efpref- 
fa  ì’allulìone  . Avete  ragione;  (io  foggiunli.  ) Pure  mi 
fi  affacciano  alla  mente  due  rifleflìoni,  dalle  quali  fpe- 
ro  vedermi  condotto  alla  meta  defiderata.  Oflervo  nelle 
medaglie  raccolte  da  Golzio  fpettanti  alle  pili  riguarde- 
voli  Città  di  Campania  , fìccome  il  Toro  ( comechè 
elpreflo  per  quanto  apparifea  con  volto  duomo  J fu  di- 
vida principalifllma  di  tutte  loro  . Nè  pure  una  fola 
moneta  di  quelle  , che  portano  incifo  il  nome  di  que- 
lle illuda  Città,  Napoli,  Pozzuoli,  Nola,  ed  Acella, 
voi  troverete,  nella  quale  non  fi  trovi  un  tal  Tipo.  In 
oltre  lo  troverete  incifo  in  quali  tutte  quell’ altre  , che 
fpettano  a’Popoli  di  Cales  , e di  Sella  , Anzi  di  quelle 
due,  le  quali  hanno  impreffo  il  nome  di  Capila  , che 
fu  lungo  tempo  di  quella  nobiliflima  Provincia  infi- 
gne  Metropoli,  una  ne  vedrete,  fa  quale  ha  per  Tipo 
una  tefta  d’uomo  coperta  con  la  pelle  di  Toro  . Non 
vo’  poi  decidere,  le  ciò  fia , dappoiché  per  un  tal  Toro 
fi  voleffe  alludere  al  Minotauro  uccifo  da  Tefeo  ( fic- 
' co- 
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come  Golzio  a {Fenice  Angolarmente  rifpetto  a’Napolita- 
ni  fuppofti  oriondi  dagli  Ateniefi  ) o più  torto  dappoi- 
ché per  effo  fi  volefle  efprimerc  la  maravigliofa  abon- 
danza  d’armenti,  da’ quali  in  gran  parte  riconofce  la  Tua 
rtraordinaria  fertilità  quella  veramente  fertililfima  Re- 
gione; ficcome  io  giudico  piu  probabile  almeno  rifpet- 
to a Capua  : Imperciocché  i’orjgine  di  quefta  ( e lo 
conferta  lo  fteflo  Golzio)  non  fu  Greca  , ma  oEtrufca, 
qual  la  dicono  Catone,  Livio,  e Vellejo  ; o Trojana, 
quale  la  deferivono  Virgilio  , Silio  Italico  , e Dionigi 
d’Alicarnafib.  Paflando  poi  dal  Toro  ai  Serpente  nuo- 
vo alTerirfi  dal  Vaillant  nell’  illustrare  , ch’ei  fa  certa 
medaglia,  la  quale  col  Serpe  porta  fcolpito  il  nomedi 
Giulia  , eflerfi  il  Serpe  riputato  dagli  Antichi  indizio  , 
e fimbolo  1 delle  vittorie  . Truovo  in  oltre  in  Ifìdo- 
ro,  in  Gellio,  in  Solino,  aver  quefto  particolar  * rela- 
zione co’Marfi.  Oriondi  coftoro  da  Marfo  , o fia  Mar- 
fìa  , figliuol  di  Circe  , e compagno  del  Padre  Libero, 
da  cui  fi  dicono  aver  apprefo  l’ufo  delle  viti  , furono 
da’Greci  addimandati  Tulci,  quafi  Ofiochi  dalla  Greca 
voce  oV$j  che  fignifìca  Serpe . Imperciocché  febbene  han- 
no fparla  di  molti  ferpenti  la  Region  loro,  illefida’lo- 
ro  raorfi  ne  andavano  a forza  di  antidoti  maravigliofi  , 
e di  fortilegji  ond’è  che  levolfi  grido,  de’veleni  medefi- 

mi 


1.  Serpens  vittori#  comes  adjungitur  , qua  illam  portendit . Vaillant  in  nummis 
Juliae  Domnae . 

z.  Marfos  autem  Grati  Tufcos  vocant , quafi  0>/«%k;,  quodmultos  ferpentes  ha- 
beant , & O'fis  ferpens  dìcatur , illafos  autem  ejfe  carmìnum  maleficiis.  Ifid.  Etim. 
iib-  9.  cap.  2* 

Gens  in  Italia  Mar  forum  orta  fertur  effe  a Circes  Filio  Marfo . Vropterea  Mar - 
fis  hominibus  , quorum  dumtaxat  Famìlì a cum  externis  cognationibus  nondum  etiafn 
permixt a corruptaque  funt , vi  quadam  genitali  datum , ut  Serpentium  vìrulento'um 
domitores  fnt , & incantationibus  herbarumque  facrls  faclant  medelarum  miracula. 
Geli-  lib-  17.  cap.  11. 

Gentem  Mar  forum  a ferpentìbus  ilUfam  ejfe  nibil  mirum  . A Circes  filio  ge- 
nus  ducunt , 6*  de  avita  potentia  deberi  fibi  fentiunt  fervitium  venenorum , idecque 
venena  contemnunt . Sol.  Poi.  cap-  7. 
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mi  iervirfi  con  profitto  , non  che  non  provarne  nocu- 
mento ; e ciò  a riguardo  di  certa  virtù  in  efiì  trasfufa 
dal  loro  Progenitore,  che  immediatamente  partecipala 
dalla  Madre  Circe  , famofilfima  Incantatrice  . Ciò  fup- 
pollo  ; 

Richiamate  alla  memoria,  o Amici,  la  guerra  infor- 
ca Tanno  di  Roma  410.  fra  la  Romana  Repubblica  , 
e la  Nazion  de’Sanniti  , allor  quando  Capua  sfortuna- 
ta Protettrice  dc’Sidicini  abbandono!!!  alla  protezion  de’ 
Romani,  alieni  per  altro  dalTimbrandire  la  Spada  con- 
tro de’  Sanniti  lor  antichi  confederati  : Vi  rifo verrà  , 
ficcome  avendo  quelli  rifiutata  ogni  propofizione  di  a g- 
giuftamento,  vinti  furono  con  molta  ftrage  fotto  le  mu- 
ra di  Capua,  che  rimafe  libera  da  una  moleftilfima op- 
pugnazione . Or  fe  fi  dica  , che  in  quefta  occafione  fu 
fatta  battere  ia  moneta  qui  efpofta,  di  modo  che  la  pel- 
le d’Apro  fcolpita  fui  capo  a Roma  voleffe  indicare  Ro- 
ma arricchita  dalle  fpoglie  de’ nemici  feonfitti , e col  ti- 
po dei  Toro,  che  fnello,  e vivace  fi  fta  in  atto  di  fal- 
care fovra  il  Serpente,  (imboli  refpettivi  delle  due  con- 
trarie Nazioni  , lignificar  fi  voleffe  la  liberazione  della 
Campania  dall’invafion  de’Sanniti  > parrebbe  quefia  a 
voi  una  interpretazione  sfornita  aftarto  di  fondamento, 
che  degna  la  renda  d’approvazione  r A molti(  Jocon- 
feffo  J potrà  quefta  parere  più  tofto  ingegnofa,  che  ve- 
ra . £ per  ciò  che  riguarda  la  verità,  io  certamente  non 
giurerei,  che  folle  tale.  Tutravolta  mi  lufingo  doverli 
affermare  , ch’ella  fia  affai  più  verifimile  di  quella  in- 
terpretazione, per  cui  fi  voglia  ricorrere  aduna  Roma, 
che  mai  non  fu. 


C A- 
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CAPITOLO  XLIII. 

Spiegazione  della  Medaglia  , che  porta  impreffe  le  immagini 
del  Sole  , e .della  Luna.  Coftume  de  Greci , de*  "Barbari  , de * 
Romani  di  fi colpire  falle  monete  i "Numi  loro . Si  a^'uerte  , 
non  ejfere  fiate  battute  in  Roma  tutte  le  monete  , le  quali 
hanno  incifo  il  nome  ROMA  per  loro  Epigrafe  : onde  fi  fc  to- 
glie certa  difficolta  fondata  fui  ^vederfiin  altre  medaglie  Gre- 
che incifi  gli  flejfi  tipi  , con  ifcrizjone  di<~i>erfa  . Spiegazione 
della  quinta  medaglia  allufi^a  , per  quanto  ne  crede  /’ Au- 
tore, al  coflume , che  accano  i Romani  di  efercitare  nel  cor- 
fo  la  Gioventù  . 1 tipi  efpofli  nella  fefia  medaglia  nulla  a- 
tuere  di  fi ingoiare . Con  tutto  ciò  il  Camallo  poter  fi  riferire  a 
giuochi  ifiituiti  da  Romolo  in  onore  di  iMettuno  Equeflre  . Si 
confiderà  la  fettima  , di  cui  fofpetta  /’ Autore  , che  fia  allu- 
fi<-i>a  a qualche  lega  fiipulata  dal  Popolo  Romano  con  la  Re- 
pubblica Cartaginefe . Spiegazione  diverfa  data  a quefìa  me- 
daglia da  Filalere  , il  quale  fi  dà  a credere  , che  poffa  effe- 
re  allufi<~ua  alla  guerra  fermile  condotta  felicemente  a termi- 
ne nell ’ Ifola  di  Sicilia  dal  Proconfole  Manto  Aquilio . Difcor - 
fo  fatto  da  Eulogio  figura  qual  poffa  crederfi  l’allufione  di  tal 
moneta . 

R Accoltili  di  bel  nuovo  infieme  Eulogio  , Filalete , ed 
io,  prendemmo  a confiderare  quelValtra  medaglia , 
riporrata  da  diverfi  ed  Antiquari , ed  Idonei;  ma  fra  gli 
altri  unitamente  a quelle  , che  avevam  già  porte  ad 
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efame,  dal  P . Aiontfaucon . A primo  incontro  moftrò  Fi - 
Liete  un  infolita  lolpenlione  . Ci  diè  a vedere  un’altra 
medaglia  , la  quare  rapprefenta  affatto  gli  fìeffi  tipi  , e 


non  per  altro  da  quella  prima  a noi  propofla  diftin- 
gueali  3 che  a riguardo  della  fola  ifcrizione  . Giacche, 
come  voi  vedete,  o Signore  , ove  nella  prima  lì  legge 
ROMA,  nella  fecondali  legge  TIAN.Q  • loaggiunli,  che 
una  medaglia  affatto  limile  aveva  ollervata  nelle  medaglie 
pertinenti  agli  abitatori  dellTfole  dell’ Arcipelago  raccol- 
te da  Golzio  , ed  effa  pure  non  altro  ha  di  diverfo 
dalle  due  precedenti  , fuorché  il  portare  che  fa  fcolpi- 
ta  fotto  al  capo  radiato  la  parola  AHAIOT  , e la  paro- 
la AHAinN  Torto  alla  mezza  luna  . Sode  quindi  in  Fi- 
lalete , a riguardo  della  moneta  polla  in  moftra  da  Eu- 
logio  3 qualche  fofpetro  di  fallirà , avvalorato  da  un  dub- 
bio limile:  , che  in  ordine  ad  alcune  monete  Romane 
concepì,  e confeffa  d’aver  conceputo  il  già  citato  Gol- 
zio, ove  dice  edere  a lui  paruta  conghicttura  non  impro- 
babile , che  tai  monete  fodero  date  fraudolentemente  bat- 
tute da  qualche  uomo  perito  nell’antichità;  qualunque 
poi  fiali  il  motivo  , che  labbia  indotto  a commerrer 
tal  frode.  Eulogio  nondimeno  foftenne  , ch’ella  era  {in- 
cera, tale  dimoflrandola  le  qualità  del  conio  , e del  me- 
tallo. Così  io  pure  ne  giudicai,  protelfando  tutta  vol- 
ta di  non  avere  e quella  pratica  , e quella  intelligen- 
za , 
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z a , che  richiederebbe^  per  formarne  giudizio  accerta- 
to . Ammelfo  dunque,  che  quella  folle  medaglia,  legitti- 
ma, non  edere  per  turtociò  (dide  Filalete)  molto  diffi- 
cile a comprenderne  l’allufione  , foltanto  che  fi  riflet- 
tede  al  coliti  me  univerlaliffimo  , che  v’ebbe  predo  di 
tutti  i Popoli  Latini  non  folo,  e Greci,  ma  barbari,  di 
onorare  t lor  Numi  con  imprimere  le  immagini  de  me- 
delìmi  fovra  delle  monete.  Però  ( così  egli  ) decome  ne 
inlegnano  Pauiania  , e Diodoro,  Tulle  monete  degli  Egi- 
zj  niuna  cola  d vede  piu  frequentemente  fcolpita  , che 
il  Nilo  da  elfi  adorato  qual  Nume  , e Giove  Amino- 
ne. Così  pure  Tipi  familiari  furono  Diana  agli  Efed- 
ni , Ercole  agli  Eraclidi  , Giove  a’Cretend  , Aledandro 
a’ Macedoni,  Minerva  agli  Atenied  • E delle  monete  La- 
tine , che  tuttavia  ci  rimangono,  in  quante  mai  veggia- 
mo  lcolpite  le  immagini  di  Marre,  di  Veda,  di  Vene- 
re, di  Bacco,  di  Cerere,  di  Giano,  di  Ercole,  di  Vul- 
cano , di  Efculapio  o di  Saturno  , di  Quirino  , di  Net- 
tuno , di  Giove  , della  Vittoria,  e di  tant’alrri  idoli, 
che  Roma  o ricevette  dalle  draniere  Nazioni  , o di 
proprio  capriccio  bene  fpedo  ella  mededma  inventò. 
Si  condderi  dunque,  come  ad  un  tempo  pofe  Tazio  lugli 
Altari  il  Sole  , la  Luna  / come  fugli  altari  di  Roma  d 
bruciarono  incenfì  a Giove  detto  Lucezjo  per  dn  negar- 
mi facrofanti  deSalj,  perchè  creduto  autor  della  luce, 
vale  a dire  a quell’idolo,  che  da’ Latini  chiamolìi  con 
altro  nome  Diefpiter  quad  Padre  del  Giorno/  e non  par- 
rà punto  diano , che  la  Luna  a quel  Pianeta,  di  cui  è 
immagine  , ed  il  capo  radiato  o a Giove  Lucezio-  vo- 
glia riferird,  o ad  Apolline.  Similmente  non  parrà  pun- 
to Unno  , che  di  Cadore  , e Polluce  chiamaci  da  O- 
razio  1 


Y y v v 2. 


h 


Et  Fratres  Hs!cn<g  lucida  fiderà  - Hor.  lib-  1.  od. 


I Fra- 
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1 Fratelli  di  Elena  a/ìri  lucenti , 
iieno  efprclfive  le  due  delle,  giacche  Tappiamo  efler‘eglb 
no  (Tati  adorati  in  Roma  , ove  predo  il  Foro  un  nobil 
tempio  a’  medefimi  fi  confacrò  . Nè  queda  è la  prima 
moneta,  in  cui  fodero  i mcdefirni  Tocco  un  tal  Embolo 
rapprelentari  • Efprelfi  in  altre  Umili,  e Torto  il  fimbo- 
Sr.  fòlio  idedo  l’Erizzo  gli  olfervò.  Similmente  non  Tono  tipi 
med.le  affatto  IconoTciuti  e la  Luna  , ed  il  Tole  j giacché  in  al- 
tre monete  Romane  fi  veggono  Eco! pici  , a cagion  d’ 
co  difcor-  e Te  mpio,  il  Capo  radiato  in  alcune  accennate  da  Enea 
Medaglie.  Vico  , ed  in  una  della  Famiglia  Mullìdia  riportata  da 
Patino  ; la  Luna  falcata  in  due  Tpettanti  alla  Famiglia 
Lucrezia,  ed  in  quede  circondata  di  Ideile 5 in  una  che 
porta  il  nome  del  Triumviro  Turpiliano  pubblicata  dal- 
Niimm!”  1°  delio  Patino  fra  quelle  , che  lpettano  alla  Famiglia 
Roman.  petronja  . Ma  Te  ciò  è ( difle  Eulogio  ) in  qual  maniera 
polliamo  noi  immaginarci,  che  gli  Redi  Emboli  dovef- 
fero  elfcr  comuni  ai  Popoli  di  Tia-no,  e di  Delo^  O E 
poda , o non  fi  poda  dipendere  a queda  idanza  (ripi- 
gliò Filalete  ) io  non  vedo  , che  voi  polliate  inferirne 
riTpetto  a Roma  una  maggiore  antichità  . Nè  a quedo 
fine  da  me  fu  fatta  , riTpofe  Eulogio  . Ed  io  ( concluTe 
Filalete  ) non  Taprei  che  replicarvi  . Quindi  affidando 
eglino  in  me  unitamente  lo  Tguardo  in  atto  di  chi  bra- 
ma intendere  l’altrui  parere,  fui  io  codretto  ad  eTpor- 
re  ciò,  che  Tentiva  . Non  tutte  le  monete  ( io  dilli  ) le 
quali  portano  (colpito  il  nome  di  ROMA,  furono  bat- 
tute in  Roma,  Eccome  tutti  ne  convengono  gli  Anti- 
quari. Altre  da  Capitani  d’armata  in  Paefi  rimondimi 
fi  coniarono,  o folTe  necedòrio  batter  moneta  per  prov- 
vedere agli  elercìti , o battere  fi  facefiero  affin  di  fpar- 
gerle  , con  avervi  fatti  incidere  i monumenti  delle  loro 
vittorie*  a puro  dimoio  di  ambizione.  Nè  voi  trovere- 
te 
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te  punto  llrano  , che  in  quelle  occafioni  vi  folle  im- 
preco per  epigrafe  il  nomedi  ROMA.  Altre  con  que- 
lla epigrafe  fi  battevano  in  onore  di  Roma  , o dalle 
Colonie  Romane  , o dalle  Città  confederate  . E quella 
dimoftrazione  d’onore  non  troverete  Umilmente  punto 
(Irana  , ogni  qualunque  volta  da  voi  fi  confideri  , che 
ben  fi  poteva  [colpire  Tulle  monete  barbare,  e Greche  il 
nome  di  quella  Roma  , a cui  la  llolida  adulazione  di 
alcuni  Popoli  trafeorfe  a confecrare  con  culto  iniquo 
Templi  ed  Altari.  Quindi  ficcome  per  illinto  di  vene- 
razione, talor  anche  difdicevole  ed  eccedente,  l’epigra- 
fe Romana  pafsò  Tulle  monete  (Iraniere  ; così  Tulle  monete 
llraniere  Torto  il  nome  di  quella  nazione,  che  le  face- 
va coniare,  poterono  edere  (colpiti  i (imboli  familiari  a’ 
Romani  fenza  la  menoma  ripugnanza.  Da  tutto  ciò  io 
inferito  due  verità  . La  prima  , che  (ebbene  in  alcune 
Medaglie  comparifce  con  epigrafe  Latina  o il  Greco  ar- 
tifizio , o in  qualunque  altro  modo  il  carattere  di  una 
ilraniera  imprefiìone,  non  per  quello  tai  monete  dir  fi 
podfono  adulterine.  La  feconda  , che  nel  calo  noftro  o 
i (Imboli  fcolpiti  filila  prima  medaglia , ficcome  fembra 
molto  probabile  in  vigore,  oFilalete,  della  voftra  eru- 
dita, e pregevole  fpiegazione  , riputare  fi  vogliono  af- 
folutamente  Latini  , e per  rapporto  alle  monete  con  tai 
Emboli  (lampate  in  Roma  , è d’uopo  credere  , che  le 
loro  monete , con  l’imprelfion  di  tai  (imboli,  unita  a tai 
Emboli  la  loro  epigrafe  , ftampar  facefiero  i Popoli  di 
Tiano  , c di  Deio  : Ovvero  fe  tai  (imboli  riputare  fi 
vogliono  di  Greca  istituzione  , e d’  uopo  credere  , che 
in  argomento  di  loro  venerazione  verfo  Roma  facefie- 
ro eg  lino  (ledi  coniare  quella  moneta  , che  porta  per 
altro  imprefio  il  nome  di  ROMA  , e ciò  per  li  mo- 
tivi appunto  da  me  poc’anzi  indicati. 


A 


726  Dissertazione 

A quella  mia  conghietura  non  vi  fu  chi  li  opponete ; 
laonde  11  pafsò  oltre  all’efame  della  quinta  Medaglia  , 
ove  fi.  vede  fcolpita  una  teda  d’  uoma  coronata  , per 
quanto  apparifce,  di  fronda,  dall’altra  un  uomo  a ca- 
vallo , che  in  atto  di  sferzarlo  va  di  carriera  . Quefta 
riputolli  allufiva  al  codume  , che  aveano  i Romani  di 


elercitare  nel  corfo,.  o fovra  coccia),  o a cavallo,  la  Gio- 
ventù. Tal  collume  fu  antichifiìmo . Prima  ancoraché 
a rendere  a Romani  più  familiare,  e più  comodo  que- 
llo efercizio,  fi  edifica fTe  da  Anco  Marzio  il  Circo  Maf- 
fimo  , foleano  quelle  corle  praticarli  lungo  la  riva  dei 
Tevere»  fio  arreda  Virgilio^  e quindi  il  nome  derivò 
della  Decurione  Tiberina  , di  cui  li  fa  menzione  in  una 
ilcrizione  citata  da  Bullengero  » Per  ciò  Umilmente  3 fic- 
come  apprendiam  dagli  Antichi 3 e iiccome  ci  dimodra- 
no  le  monete  tuttor  ri  malfeci,  nell’ im  predio»  delle  mo- 
nete d’oro,  e d’argento,  ninna  cola  più  frequentemen- 
te il  coftumò  di  rapprelentarvi , che  Cocchj  dì  due  , e 
di  quattro  ruote,  da’ quali  le  monete  medeltme  la  deno- 
minazion  ricevettero  di  Nummi  Rigati  , e Quadrigati  / 
anzi  moneta  familiare  a Romani  vien  detta  da  Enea  Vi- 
co quella  , ov’era  Icolpito  da  una  parte  un  Cavallo  in 
carriera  cavalcato  da  un  Uomo  rimafto  vincitore  ne’Lu- 
di  con  la  Palma,  c dall’altra  parte  l’ immagine  di  Apol- 
lineo. Similmente  altra  moneta  fi  vede  e (fa  pure  antichif- 
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fima , e formata  di  Metallo  inferiore,  che  rapprefentando 
un  Cavaliere,  in  atto  di  correre  a fpron  battuto,  a più 
chiara  fignificazione  di  ciò,  che  fi  vuole  efprimcre  con 
un  tal  tipo  , porta  fcolpita  per  motto  la  voce  Latina 
DECURSIO.  Fra  quefte  rifleflìoni  nè  pur  fi  ommile,  che 
nel  Circo  non  lolo  ed  al  Tevere,  ma  nel  Campo  Mar- 
zio fi  coftumaron  tai  corfe , giufta  la  relazione  fattane 
da  Varrone  ; anzi  che  in  una  di  quefte  più  (olenne  , e 
cofpicua  confifteva  una  pubblica  Fefta , alia  quale  derivato 
appunto  dal  Latino  vocabolo  Equus  fi  dette  il  nome  di  E- 
quiria:  Fede,  e Giuochi  indicati  eziandio  didimamente da 
Ovidio  ne’ fuoi  Falli.  Da  tutto  ciò  argomentò  Filalete  , che St  l». 
quella  moneta  folle  allufiva  particolarmente  a qualche  il- 
iullre  corridore  , il  quale  riportando  lode  (ingoiare  nel 
collo,  abbia  meritato,  che  di  lui  fi  confervafie  memo- 
ria didima  filile  monete  ; febben  forfè  non  erafi  ancora 
introdotta  l’ulanza  d’incidervi  il  nome  di  quei  (oggetti, 
ne’ quali  andava  a terminar  l’aliufione  « Non  poteva  ef- 
fere  più  plaufibile  la  conghiettura , mentre  vcggiamo  che 
in  progrelfo  di  tempo  tralcorle  l’abufo  fino  a celebrare 
il  valore  , o per  meglio  dire  il  furore  de  Pubblici  Gla- 
diatori, Gente  per  altro,  di  cui  era  tenuta  in  conto  c!i 
obbrobriola  , ed  infame  la  profefhone . Epure(ommefi 
le  le  monete  , che  di  tal  natura  fi  olfervano  fra  le  bat- 
tute a’ tempi  degl’ Jmperadori  ) due  di  tai  monete , nelle 
quali  fi  vede  un  Gladiatore  vinto,  cd  uccifo  da  un  Ino 
Rivale,  noi  cllerviamo  nelle  monete  fpcttanti  alla  Fami- 
glia Aquilia,  Luna  che  porta  impreflo  il  nome  di  Ma- *£udePa' 
nio,  l’altra  di  L.  Aquilio  Floro,  e l’imprelfion  della  pii 
ma  precedette  di  molto  la  lovverfione  della  Repubbli- Ton"  '* 
ca  . L'  noto,  che  dopo  l’invenzione  delle  monete  non  tar- 
darono le  genti  gran  fatto  a lervirfi  dcll’imprelfione  per 
riconofcere  il  merito  \ confecrando  lovra  di  elle  ali’ fili- 
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mortalità  il  nome  , e le  azioni  memorabili  de’  virtuofi . 
In  ordine  alla  fella  medaglia  fi  convenne,  che  il  tipo 


f 


del  Cavallo,  tanto  più  fe  fgombro,  e folo,  ficchèonon 
fia  veduto  fervir  all’  ufo  de  Cocchj  , o non  fia  veduto 
foftenere  fui  dorfo  alcun  Cavaliere  , è molto  più  raro. 
korfoVi- Si  offervo  nondimeno,  che  J’Erizzo  non  lafcia  di  afieri- 
icmedag. ^ che  quello  pure  fu  fimbolo  affai  ordinario  Tulle 
monete  Romane  . Che  in  una  di  quelle  monete  è fcol- 
pito  , le  quali  lono  riportate  da  Golzio  ; e di 
quell’ altre  > che  lotto  nome  di  divede  Famiglie  diltri- 
bui  Patino  , vederli  Umilmente  {colpito  , ora  alato  in 
una  di  M.  Beìlio  , ed  in  un’altra  di  P.  Perronio  Tur- 
piliano,  ed  in  tre  altre  di  Q.  Tizio;  ora  bardato  in  una 
di  Q.  Labieno  , ora  imbrigliato  , ed  in  carriera  lovra 
una  di  L.  Pifone  , ed  in  un’altra  di  C.  Marcio  Cenfo- 
rino . In  quella  maniera  medelìma,  in  cui  vediamo  ef- 
preffe  in  altre  altri  animali,  il  Toro,  il  Lione,  il  Cor- 
vo, la  Pecora,  il  Cane,  il  Lupo,  l’Agnello,  il  Serpen- 
te, l’Elefante,  il  Vitello,  l’ippogrifo.  Ma  fi  faccia  pur 
anche  ( conclufe  Filalete)  lovra  di  quella,  che  a diffe- 
renza dell’  altre  porta  indio  il  folo  nome  di  Roma  , 
particolar  rifleflione  . /.firn  di  trovare  una  allufione  af- 
fatto propria,  e conveniente  ad  un  tal  Tipo,  non  ba- 
ila egli  rilovvenirfi  del  ratto  famofo  delle  Sabine  , de* 
Giuochi  per  tale  occafione  celebrati  da  Romolo  in  o- 

nore 
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nore  di  Nettuno  Equeltre  3 detto  così  a riguardo  del 
Cavallo  , che  fi  linfe  fatto  inftantaneamente  ufeir  dalla 
terra  al  folo  percuoterla,  ch’ei  fece  col  fuo  Tridente it 
Così  egli,  a cui  facendolo  ragione,  fi  pafsò  di  lungo  a 
confiderai  l’ultima  delle  già  efpolle  medaglie  , onde  fi 
mettelfe  poi  fine,  per  quanto  a noi  apparteneali  > alla  gran 
-<*  'r  <'  ■ ’?/■’>'  ; r 'VÌM£fI  r.lUO’ÌÌ!. 

• V 


queftione  . Sovra  di  quella  medaglia  corfe  tra  Filalete  c 
me  qualche  diverfità  di  parere.  Sembrava  a me  poterli 
credere  quella  moneta  ftampata  in  occafionc  o di  qual- 
che pace  , o di  qualche  confederazione  conclufa  fra’  Ro- 
mani, e i Cartaginefi.  Rifletteva  elfer  fìmbolo  , e divifa 
di  quell’ ultima  Nazione  la  tella  di  un  Cavallo  imbri- 
gliata . Per  tale  la  riconobbe  anche  Begero , che  la  por- 
ta fcolpita  in  certa  Medaglia  del  Mufeo  Palatino , e Io 
inferifee  dall’autorità  di  Virgilio  , ove  fa  menzione  di 
quella  tella  Equina  1 che  fi  linfe  prodigiofamente  com- 
par (a  a’primi  edificatori  di  Cartagine  , dove  appunto 
Giunone  avea  loro  comandato  di  Icavar  terreno  per  but- 
tarne le  fondamenta,  e quello  in  argomento  di  quella 
bellicofa  ferocia  , per  cui  tanto  la  Nazione  Cartaginefe 
fi  doveva  diltinguere  , e fcgnalare  . Ad  ammettere  co- 

Zzzz  me 

l.  Lucus  in  Urbe  fuit  media  latijjìmus  umbra 
Quo  primum  jaéiati  undis  , & turbine  Peni 
Effodere  loco  ftgnum  , quod  Regia  J uno 
Monti rarat  Caput  acris  equi  , fic  nam  fore  bello 

Egregiam  , & facile m vìèiu  per  J acuta  Gemerti  : Virg.  iEneid.  Iib.  i- 
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me  probabile  tal  conghiettura  concorreva  l’oflervarfì  , 
che  ìe  confederazioni  , e le  paci  conclufe  niente  meno 
delle  vittorie,  delle  fpedizioni  condotte  a termine,  ed’ 
ogni  altro  più  ragguardevole  avvenimento , ficcome  me* 
ritavano  di  edere  regiftrate  Tulle  monete  , così  non  traf- 
curò  la  Repubblica  ben  fovente  di  regiftrarvele . Cene 
aflìcura  Patino  , ove  raccogliendo  a falcio  le  varie  co- 
fe , alle  quali  da’ Romani  foleafi  alludere  nell’  impreffio- 
ne  delle  Monete , annovera  1 d idimamente  le  loro  CON- 
FP1DERAZION1 . Che  fe  le  medaglie  allufive  ad  avve- 
nimenti di  tal  natura  fono  rariflrme,  quello  deve  impu- 
tarli all’ edere  date  sì  rare  le  leghe  formate  dalla  Re- 
pubblica Romana  co’  Potentati  ltranieri  conciodiachè 
l’ambizion  di  quel  Popolo  fodride  di  mal  grado  l’aver 
compagni  nell’Impero  del  Mondo.  Per  tutto  ciò  fe  al- 
cuna ne  conclufe,  quello  fu  ne’rempi  piùantichi,  ond’ 
è che  in  parte  per  l’antichità  della  loro  impresone  ap- 
pena forfè  alcuna  a noi  ne  pervenne  . Per  altro  a per- 
fuaderfi  , che  di  rali  confederazioni  fi  collituidero  le 
Medaglie  pubblici  monumenti , oltre  la  già  cipolla  au- 
torità di  Patino,  io  citava  le  Monete , nelle  quali  fi  of- 
fervano  lignificate  le  riconciliazioni  luccedute  negli  ul- 
timi fecoli  della  Repubblica  lacerata  dalle  guerre  civili 
fra*  Tuoi  difeordi  Cittadini  . E con  elle  io  allegava  le 
monete  meno  antiche  , prima  che  dame,  odervate  dall’ 
Ragion.  Erizzo,  ove  li  vedono  efprede  le  divife , le  immagini, 
d'Jg'Me'i  Emboli  delle  Provincie,  e Colonie  Romane,  affin  di 
peduaderfi,  che  imprede  fodero  nelle  monete  più  veru- 
ne le  infegne  , e le  divife  caratterilliche  delle  Nazioni 
confederate,  comechè  tai  monete  fieno  variamente  effi- 
giate ne’  Tuoi  rovelcj . 

A 

i.  Vrofettiones , Expedìtìones , Vittoria , Triuwpbi 3 Con  nubi  a,  Liberi s Fcedera  . Pa- 
tin.  in  Praef. 


I S T O R I C A.  . 73\ 

A quefta  mia  fpiegazione  Filalete  non  s acqueto  • 
Trafle  fuora  una  medaglia  > limile  affatto  ad  una  di  quel- 
le , che  ci  vengono  indicate  da  Golzio  nella  fua  ftoria 
delia  Magna  Grecia,  ed  appartengono  a Meninefi.  Ha 


come  vedete,  o Signore,  imprefla  da  una  parte  una  te 
fta  di  Cavallo s ma  fenza  briglia  / dall’ altra  , una  teli 
umana  coperta  di  celata  con  intorno  incifa  in  caratteri 
Greci  la  voce  KOPÀ2 , Quindi  l’Amico  la  difeorfe  così. 
Da  quefta,  e dall’ altre  medaglie  limili  (1  feorge  eviden- 
temente, che  la  tefta  di  un  deftriero  fu  divila  de’  Me- 
ninefì . E'  noto,  ficcome  predo  di  quefta  Città  ebbe  fu- 
nefto  principio  la  feconda  guerra  fervile,  in  cui  pugnan- 
do i Servi  ammutinati  Torto  la  brava  condotta  di  Ser- 
vio, ed  Ariftione  tanto  alla  Romana  Repubblica  di  tra- 
vaglio apportarono,  e di  terrore.  Or  poiché  già  fi  of* 
fervo,  come  nelle  monete  co  ft  urna  fiero  fovente  i Roma- 
ni di  alludere  alle  loro  vittorie,  la  tefta  di  Cavallo  qui 
efpreffa , ed  efpreffa  in  una  moneta  di  pochiffimo  valore , 
non  potrebb’ella  edere  allufiva  alla  disfatta  di  quella  vi- 
le ciurmaglia,  che  nel  Paefe  indicato  da  ral  Embolo  ec- 
citò il  pericolofo  ammutinamento  * Sicché  alla  tefta  di 
Cavallo  intanto  folamente  EaE  aggiunta  la  briglia  , ed 
il  freno,  in  quanto  che  abbia  voluto  lignificarli  , che 
quella  Provincia  era  fiata  ridotta  mercé  dell’ accennata 
vittoria  ad  una  durevole  foggezione  ? Si  conduffe  fortu- 

Zzzz  i nata- 
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ila taiii ente  a fine  tal  guerra  dal  Proconfole  Manio  Aqui- 
lio,  che  n’ebbe  in  premio  l’onore  dell’ovazione.  E Tap- 
piamo per  tedimonianza  elprdTa  fattane  da  M.  Tullio, 
aver  lui  edinto  di  maniera  un  tale  incendio,  che  dalle 
Tue  ceneri  a pertuibarne  la  pace  della  Repubblica  più 
non  levofiì  la  menoma  favilla. 

Mentre  Filalete  la  decorreva  in  tal  guifa  , Eulogio  di- 
menando la  teda  , mediava  eh’ ei  non  era  punto  prò- 
penfo  ad  ammettere  la  ricercata  interpretazione.  Finito 
che  quegli  ebbe  $ Se  lice  , o Amici  ( foggiunfe  ) nelle 
fpiegazioni  delle  monete  giuocar  d’invenzione,  come  mi 
fembra,  che  voi  abbiate  fatto  fino  a qued’ora;  unirom- 
mi  io  pure  con  elfo  voi  ad  immaginarmi  allufioni  ca- 
pricciofe,  una  al  cafo  preTente  proponendone,  che  po- 
trà forfè  incontrare  la  vodra  approvazione,  e voi  non 
faprede  per  avventura  non  compiacervene , fe  folle  vo- 
lila . Fatevi  adunque  riTovenire  di  quel  Cavallo,  di  cui 
vefb.fi!  Fedo  Pompeo,  e Plutarco  ci  deferivono  il  fagrifizio  . 
Ihìf  qu.  Narrano  efiere  dato  celebre  un  certo  Cavallo  chiamato 
Ottobre,  e chiamato  appunto  cosi,  perchè  nel  mefe  di 
Ottobre  foleva  in  ciafehedunanno  facrificarfi  in  onor  di 
Marre  il  più  bravo  Cavallo  , che  avelfe  fervito  al  cor- 
io di  que’  Cocchj , i quai  dall’avere  due  fole  ruote  col 
nome  di  "Biga  fi  appellavano  dagli  Antichi  . Profeguifce 
che  rifpetto  al  capo  di  un  tal  Cavallo  arder  foleva  af- 
pra  contefa  fra  gli  Abitatori  della  via  facra , c gli  Abi- 
tatori della  Suburra,  detti  però i primi  Sacravienfi  , i fe- 
condi Suburranefi  ; mentre  ambi  i partiti  fi  sforzarono 
d’ impadronitfene  affin  di  conficcarlo  a foggia  di  Tro- 
feo, i Suburranefi  fa  Ila  Torre  addimandata  Mamilia,  i 
serv.  x.  Sacravienfi  fui  parete  della  Reggia  . Si  vuol  qui  inten- 
Aurai!"  dere  , Tottoun  tal  nome,  l’antica  cafa  di  Numa  , i cui 
Reg.' vii"  venerati  vedigj  fi  confervarono  per  lunga  età  appunto 
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filila  via  Sacra,  predo  al  Tempio  diVeda,  giuda  ia  de- 
icrizione,  che  ne  fa  Aurelio  Vittore  coerenremenre  alle 
tedimonianze  di  Ovidio,  di  Servio,  di  Onufrio  Panvi-^iJ1^ 
nio,  e di  Afconio  Pediano.  In  queda  Reggia  folea  por-  £r°anr-  l*0 
tarli  con  tale  occafione  la  coda  dei  Cavallo  edinto  con^'r 
tanta  celerità  , che  potettero  dittarne  il  fangue  nel  fuo  f"^r' 
co  ivi  preparato  a tal  fine.  Svcnarfi  adunque  (così  Fe-Sai.c.i4. 
fto  J quedo  Cavallo  , a guifa  di  vittima  al  Dio  della 
guerra,  non  già  ficcome  penfa  il  volgo  ingannato  , iti 
vendetta  di  avere  il  Cavallo  contribuito  all’eccidio  de’ 
Trojani  ( cui  lo  Storico  giuda  l’opinion  degli  Antichi 
chiama  in  queda  occafione  progenitori  de’  Romani  ) 
ma  per  motivo  di  culto  ed  in  ragione  di  facrifizio.  Sa- 
crifizio ufato  da  molte  altre  Nazioni,  Lacedemoni  fingo- 
iarmente  , Salentini,  e Rodiani . Unendomi  io  dunque  con 
etto  voi  a dudiare  interpretazioni  ingegnofe,  affinchè  da 
queda  moneta  non  fia  lecito  argomentare  rifpetto  a Ro- 
ma quella  antichità , che  a me  fembra  per  altro  di  ri- 
conofcervi , e fenza  inganno  j e perchè  non  fi  puofegli 
il  (imbolo  di  tal  moneta  credere  efpettìvo  di  un  tal  Ca- 
vallo, ed  allufivo  al  facrificio  che  vi  ho  narrato  f 
Allorio:  Lafciate , o Amico,  di  fcredita re  con  efpref- 
fioni , che  additano  un’ artificiofa  incuranza  , anzi  una  ta- 
cita riprovazione  , cotedo  vodro  non  difpregevol  com- 
mento. Quedo  ancora  fembra  a noi  aflai  pià  verifimile, 
di  quello  fia  il  pretendere  in  vigore  di  quedo  (imbolo , 
che  l’origine  di  Roma  fia  dell’età  di  Romolo  aliai  più 
antica.  Di  queda  detta  antichità  aliai  più  verifimile  da 
me  fi  reputa  la  fpiegazione  propodaci  da  Filalete  , co- 
mechè  per  altro  io  non  fappia  indurmi  attolutamente 
ad  approvarla  . Se  potette  farli  alcun  fondamento  filila 
medaglia  da  lui  propoda , fembra  a me  che  far  fi  po- 
trebbe molto  maggiore  fovra  quell’ altra  medaglia  , già 
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da  lui  medefimo  mentovata,  cui  riporta  Io  (ledo  Gol- 
zio , ove  al  Capo  galcato  li  vede  unita  fui  rovefcio  la 
tetta  di  Cavallo  imbrigliata  con  intorno  per  epigrafe  in 
lettere  Greche  il  nome  di  Dionigi  . E voi  ben  vedete, 
quanto  maggiore  farebbe  rifpetto  alle  due  medaglie  1’ 
uniformità  de’ due  tipi . Più  volea  dire  dimoftrando , che 
in  tal  cafo  avrebbe  luogo  l’immaginarli  quella  fcambie- 
vole  ufurpazione  di  tipi,  e d’ifcrizioni,  che  già  aveva- 
no olfervata  nelle  monete  Greche  , e Latine.  Ma  Fila - 
lece  troncommi  le  parole  fra  le  fauci  con  protetta  re  , 
ch’ei  di  quefta  medaglia  non  avea  fatto  alcun  cafo  , 
perchè,  a parlare  con  ingenua  Imcerità , rapprefentando- 
il  fcolpita  in  oro  , non  potea  crederla  tanto  antica  , 
quanto  la  rapprefenta  quel  nome,  che  ad  etta  ferve  di 
epigrafe  . E potea  quindi  foggiacere  nella  diverfltà  de’ 
nottri  pareri  a qualche  nuova  dilazione  il  difeorfo,  al- 
lorché Eulogio  lo  recife  con  avvertirci,  che  tutto  quetto 
punto  non  rilevava  all* illuftrazione  della  propotta  veri- 
tà. In  tal  guifa  ciafcuno  ripofe  le  monete  , ond’era  pa- 
drone. E forgemmo  per  iepararci.  Filalete , ed  io  rima- 
nemmo Lenza  alcun  dubbio  nella  prima  opinione  per- 
fuafi , che  dalle  monete  propotte  da  Eulogio  non  fotte  le- 
cito, rifpetto  all’origine  di  Roma,  inferir  cofa  alcuna* 
Ciò  che  Eulogio  internamente  ne  fendile , nè  egli  lo  ef- 
p rette  , nè  a me  riufei  ds indagarlo. 
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CAPITOLO  XLIV. 

* Ultima  ifianza  fatta  da  Eulogio  all'  Autore  fui  dijfentire  , che 
fanno  tanti  fcrittori  dall'  accordare  a Romolo  il  nobil  titolo  di 
Fondatore  di  Roma  • A quefia  ifianza  fi  foddisfà  dall * 
Aurore  col  dimoftrare  , quale  pojfa  efjere  fiata  l'origine  del 
loro  dijfentimento . Gli  Autori , che  ne  dijfentono  , ejfendo  per 
la  maggior  parte  di  f angue  Greco  , fi  forma  il  carattere  pro- 
prio degli  Storici  di  tal  “Nazione  avvezza  umverfalmente 
a mentir  nell' lftori a . Come  molti  di  loro  , avvegnaché  di 
fincerità  piu  illibata  , potejfero  effere  tratti  in  errore  da  fal/e 
tradizioni , e da  notizie  infujjìflenti  . Così  rifpetto  a'  Greci . 
Rijpetto  a Latini , non  meritar  quefii  fede  alcuna , appunto 
perche  fono  sì  pochi  in  offerire  una  cofa  , in  riguardo  alla 
quale  poteva  lor  ejfere  di  flimolo  a mentire  la  vanità . Con- 
clufion  di  quefi'  opera * 

IO  mi  credeva  giunto  « termine  della  gran  contro- 
versa , c già  ciafcun  di  noi  penfava  di  girne  con 
una  certamente  poco  aggradevole  Separazione  , dove  ci 
chiamavano  fcambievolmente  i notiti  affari  allorché 
Eulogio  prefo  avendomi  un  giorno  per  mano  , mentre 
ne  andavamo  a diporto  lungo  la  riva  del  Po:  Giacché 
voi  ( mi  diffe  ) non  concento  di  dimoftrare  , che  le 
medaglie  da  me  propone  non  poffono  edere  allufìve  a 
cote  appartenenti  alla  fondazione  di  Roma,  vi  liete  in 
oltre  con  l’atfiftenza  di  Filalete  avvanzato  ad  efplorare  , 
quali  fieno  quegli  avvenimenti  , a cui  penfar  fi  pofla  , 
che  di  fatto  alludano  i Tipi  nelle  medefimera  pprefen- 
tati  , faprelìe  voi  indovinare  l’origine  di  quell’ inganno  , 
per  cui  tanti  illuftri  Scrittori  convengono  in  negare  a 
Romolo  lonor  pretefo  della  fondazione  di  Roma  f Qual- 
che 
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che  cola  fu  quello  propofìto  voi  diccffe  in  una  delle 
palface  fclfioni >•  ma  ciò  che  dicelle,  li  rillrinfe  a certi 
Storici  particolari  , onde  non  n è ritnafta  nè  appieno 
appagata  in  ordine  all’univerfal  de'medefìmi  la  mia  cu- 
riofità,  nè  in  ordine  al  dubbio  piopollo  quieta  affatto 
la  mia  mente.  Troppo  tuttavia  d’imprelfione  fa  in  me 
il  riflettere  a quanti  fieno,  e quanto  illullri  gli  Auto- 
ri, che  da  voi  diffentono  fu  quello  articolo.  Se  Roma 
non  è punto  più  antica  de’ tempi  di  Romolo  , come 
dunque  forfè  in  mente  a tanti  Storici  di  rapprefentarla 
efillente  a’ tempi  di  Afcanio  , di  Circe  , di  Enea  , anzi 
a’ tempi  d’italo  , e di  Morgere  r Dovremo  noi  dunque 
dire , che  quelli  tutti  fieno  convenuti  in  fingere  , e in 
afferire  , che  fia  fiato  ciò  che  non  fu  ( Non  fi  tratta 
già  quivi  di  convincer  di  errore  numero  così  venerabi- 
le di  Scrittoti  , perciocché  elfi  dicono  , che  fu  Roma 
fondata  , mentre  feorreva  il  Sole  in  fegno  di  Ariete  , 
quando  per  altro  da  piu  certi  fondamenti  , a cagion  d* 
efempìo,  apparifea,  che  fu  fondata,  mentre  ilSolefcor- 
feva  il  fegno  di  Libra,  Si  rratta  di  condannarli  di  fal- 
sità, per  ciò  che  afferifeano  e fiere  fiata  per  lunga  ferie 
di  luftri , fe  non  anche  di  Secoli  , una  Città,  la  quale 
per  altro  non  folle  di  forra  alcuna.  Così  egli  con  quel 
di  più,  ond’era  capace  in  una  caula,  per  cui  già  tan- 
to avea  contratto  d’impegno,  la  fua  invitta  eloquenza. 
Io  dunque  non  ricufai,  per  quanto  a me  folle  polfibi- 
)e,  di  foddisfargli . M’offerfi  a farlo,  ed  efprelfi  l’offer- 
ta in  tai  forinole,  che  chiaramente  gli  detti  a conofce- 
jre,  liccome  io  fperava  di  difiiparne  l’ammirazione , qua- 
lor  in  quella  ei  non  volelle  perfifiere  con  pervicacia. 
Parlai  pofeia  così. 

Sebbene  prima  legge  dellTlloria  ( fìccome  abbiamo 
da  Cicerone  ) è la  verità,  anzi  una  verità  così  efatra  , 

che 
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che  1 2 non  fidamente  nulla  fi  dica  di  fallo,  ma  che  nul- 
la eziandio  fi  pretermetta  di  vero,  , affinchè  niunfofpet- 
to  a riguardo  dello  Scrittore  pofla  , infiggere  onde  ri- 
putarlo prevenuto  nello  fcrivei;e  da  femimenti.  o ;di 
parzialità,  o di  livore;  noni  è;  già  vero,  che  tutti  fieno 
Itati  di  quella  legge  olTervatori  fcrupolofi  , ed  illibati: 
Anzi  lunga  età  predo  gli  Antichi  infi.nuofii  di., mqdo  il 
vizio  oppofto  , c fu  si  connivente  vedo  uB  a bufo  sì 
deplorabile  qualche  fecole,  che- ( ifictrome  1q  ftelfo,  Tul- 
lio riferifee  ) fu  già  permeilo  a’  Profed.ori  deill’arte  Ret- 
torica  * il  MENTIRE  nellTSTORlA  , affinchè  qualche 
cofa  delcri  ve  re  elfi  potedero  PIU.'  ARGUTAMENTE. 
Or  le  di  tal  pece  li  vide  mai  macchiata-  fovra.  d’ ogni 
altra  alcuna  lpecie  d’Autori,  quella  fu  fingolarmente  la 
Greca  ,*  e Greca  appunto  è la  madima  parte  di  quegli 
Scoriciy  i quali  riportano  ad  una,  età  coralntq  piti  anti- 
ca la  fondazione  di  Roma*  Prendete  di  grazia  ad  dar- 
mi nate  per  voltro  piacevole  palfatcmpo  il-  carattere  , 
che  de’  Greci  Scrittori  formano  tutti  uni verfal mente  e 
amichi  , e moderni  i Critici  piu  adennati  , e vedrete 
qu  al  concetto  forma dero  per  ciò  che  ^riguarda  Littoria 
della  lor  fedeltà*  A quello  enorme  lor  vizio  folla /cor- 
ta di  ciò,  che  ne  didero  e Proclo,  e Fi  lori  Biblio,  ri- 
flettendo Clemente  Aledandrino  , Eufebio  Cefaricnfe  , 
Marino  Becichemio  , Daniele  Huezio , non  lenza  fenti- 
mento  altilfimo  di  llupore  fi  avvidero  di  quante  favo- 
le avellerò  elfi  contaminata  la  purità  dellTlloria  . La  pri- 
ma delle  tante  cagioni,  che  concorlero  a renderli  auto- 
ri di  rame  così  sfacciate  menzogne  , è la  loro  sfrenata 
: ,>  A a a a a am- 


1.  Nam  quis  nefeit , pr'tmam  effe  legem  hifl orice^ne  quid  fallì  dicere  audeat , dein- 
de ne  quid  veri  non  audeat,  ne  qua  / ufpicio  gratia  Jìt  in  fcribendo  , ne  qua  fi- 
multatis.  Cic.  de  Orat.  lib.  $• 

2.  Qucniam  quidem  conceffum  eft  Rbetorìbus  ementiri  in  bijioriìs  , ut  aliquid 
fcribere  pfjjìnt  argutius . Cic.  de  Gl.  Orat» 
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ambizione.  Trarci  da  quella,  (leeoni e ad  appropriare  a 
fé  medefimi  le  opere  alrrui  (Turri,  de’ quali  a loro  in- 
famia li  convincono  con  Giofeffo  Flavio  , e col  citato 
Filone  , i mentovati  Clemente,  ed  Eufebio  ) trafeorfero 
a fcrivcre  ciò  , che  di  fatto  fenderò  * , a pura  oli etuazion 
di  eloquenza  , e non  già  per  amore  che  avellerò  alla 
verità*  Quindi  cercando  non  altro,  ebe  confeguir  quel- 
la lode  , che  a lor  poteva  derivare  dal  comparire  non 
folo  più  eloquenti  degli  altri  , ma  meglio  degli  altri 
informati  rilpetto  a ciò  > ch’edi  fcriflTero  nella  confide- 
razione  de’ fatti;  fprezzando,  ficcomc  dice  Cicerone  * , le 
teftimonianze  più  religiofe,  e più  autorevoli , procedet- 
tero per  via  di  conghietture  fallaciifime  in  guìfa  , che 
poterono,  fenza  far  loro  la  menoma  ingiuria  , efclamare 
Eufebio  > e Giofeffo , che  * mentre  tanto  elfi  fenderò  , 
NULLA  fenderò  di  ACCERTATO  . Cofa  in  vero  ri- 
dicolofa  per  una  parte  , e per  l’altra  compadìonevolc  1* 
odervar,  come,  e quanto  fieno  fra  fe  difeordi  , e come 
l’un  l’altro  fcambicvolmente  fi  vadano  rinfacciando  le 
lor  menzogne.  Riprcfi  di  poco  veraci  voi  vedrete,  fol- 
tanto  che  vi  prendiate  la  pena  di  buttare  uno  fguardo 
lovra  i Critici  da  me  citati,  Efiodo  da  Acufilao,  Acu- 
filao  da  Elanico,  F.lanico  da  Eforo  , Eforo  da  Timeo, 
e da  Apollonio  il  Grammatico,  che  taccia  eguale  infe- 
rilce  al  nome  di  Menandro,  e di  Teopompo;  ficcomc 
vi  foggiacquero  Filino /predo  Polibio,  Ipparco  Oneficri- 
to , Nearco,  Eratoffcne,  Dionigi,  e Strabono  predo  Lu- 
ciano , e predo  d' a Irri  Cenlori  Ferecide  , avvegnaché 
Maeftro  per  altro  veneratidimo  di  Pittagora  • Di  tutti 

final- 


1.  Non  veritatis  amore  feci  eloquenti®  oftentatione  Eufeb.  lib.  i®-cap.  2. 

2.  Teflimoniorum  Religionem  Graca  Natio  non  coluit  : Cic  Orat.  prò  L.  Fiacco  • 

3.  Nihìl  certnm , f ed  omnia  conjefluris  Gracos  fcripjffie  . Eufeb-  Ioc.  cit.  eadetn 
fere  ad  verbum  Jof.  lib-  i.  contra  Appion. 
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finalmente  i Tuoi  Greci  , che  non  ne  eliderò  il  Greco 
Paufania  , e con  Paufania  Erodoto  , e Diodoro  , Greci 
aneli  etti,  fé  non  di  Patria,  almeno  di  fangue  f Il  pri- 
mo, ove  favella  degli  Arcadi,  arietta  edere  giunta  a ta- 
le eccedo  la  libertà  di  mentire  , che  1 * 3 4 dalla  copia  del- 
le menzogne  guada  , e viziata  ha  dovuto  finalmente 
perdere  ogni  credito  la  verità,  il  fecondo  * li  taccia  d’ 
incondderati  nel  loro  fcrivcrc  , c mentre  narrano  degli 
Egizj  cofe  affatto  affatto  op polle  al  vero  , li  biafima 
come  del  tutto  ignoranti  e della  lor  indole  , c de’  loro 
cottami  Il  terzo  ( quel  primo  fra’  Greci,  che  per  giu- 
dizio di  Plinio  * lattiate  da  banda  le  inezie  , fi  appli- 
cale a ttrivere  con  virile  maturità)  li  diffama  qual  raz- 
za d’uomini  d’indole  venale,  ♦che  in  grazia  di  qual- 
che fordido  profirto  incenti  alla  pubblicazione  di  nuo- 
ve opinioni , e fra  fe  otti  natamente  di  (cordi  , anche  in 
ordine  alle  più  cofpicue  facoltà  , incerti  lattiano  i lor 
dittepoli  , e l’animo  loro  non  mai  perfuafo  di  ciò  che 
è vero  , cottringono  a girne  errando  fra  mille  dubbj  , 
i quali  in  etti  non  cedano  , che  con  la  vita  . Or  voi, 
fe  vi  dà  l’animo,  abbandonatevi  alla  fede  de  Greci  Scrit- 
tori, ttnza  averne  prima  diligentemente  efaminata  la  fin- 
cerirà , ed  il  candore.  Nè  penfafte,  che  di  quello  giu- 
dizio far  non  fi  debba  gran  calo,  come  quello  che  ap- 
parir potta  o troppo  leverò  , o forfè  ancor  poco  giu- 
tto,  più  che  dal  demerito  di  coloro  , cui  va  a ferire, 

A a a a a 2.  det- 


1.  Ur  mendaciorurnquafi  colluvie  veritas  vitiata  fuam  prorfus  authoritatem  per- 
dat . PauH  in  Arcad. 

*.  Alia  quoque  multa,  inconfìderate  loquuntw  ....  Qiue  cum  dicant , vìdentur  ml- 
hi  & natura  Aigyptiorum  & morum  fe  ignnros  prorfus  ojìendere  . Herod.  lib.  2, 

3.  Aùud  Gracos  defiit  nugari  Dìotforus  . Plin.  Epif.  ad  Veft. 

4.  Giteci  vero  lucri  gratta  novis  femper  opinionibns  incombente t deque  maximis 
Àifciphnk  inter  fe  altercante /,  incerto s difeipulos  teddunt , animumque  eorum  per 
tmnem  vìtam  dubium  nulla  certa  fententia  errare  compellunt . Diod.  Rer.  An- 
tiq-  lib.  2. 


Q_.  Seft. 
Satyr.  6 


Lucyan. 
in  Phil. 
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dettato  a chi  nè  l’autore  da  quello  fpirito  di  rabbiofa 
emulazione,  il  quale  feducefie  allora  a dir  male  gli  a- 
nimi  de’ Greci  , niente^  meno  di  quello  feduca  oggidì 
gli  animi  degl’  Italiani  Tempre  portati  alla  loro  Team- 
bievolfe!  depreilione . Alle  difcla , oFilalete  , che  qualche 
Cenfore  di  quelli  , che  giufta  Tefpreffion  del  Satirico 
melFi  fono  in  credito  di  dotti,  fìcconie  già  Filodemo 
dalTaltrui  ignoranza  , non  laceri  come  ingiufta  la  mia 
proporzione  in  quella  guifa  , in  cui  come  ingiufto  fi 
morde  dal  Reo  condannato  quel  Giudice,  che  a ragio- 
ne peraltro  il  condannò:  fìcchè  venga  a me  pure  aferit- 
ta  a delitto  , come  ingiuriofa  alla  Nazione  tal  verità  . 
Se  ingiurie  di  tal  natura  vaglianoa  far  correggere  maf- 
Tìme,  e fentimenti  a più  d’uno  di  coloro,  che  quanto 
più  affettano  in  qualche  occafione  di  effere  appafiìona- 
ti  pel  nome  Italiano,  tanto  meno  Io  Tono;  io  non  di- 
fpero , che  all’ univerTale 'di  mia  Nazione  debba  torna- 
re un  giorno  , ficcome  in  vantaggio,  così  in  piacere  , 
fino  ad  avermene  grado  s ch’io  T abbia  di  tal  maniera 
ingiuriata.  Ritorniamo  a’ Greci:  il  carattere,  che  della 
loro  veracità  nello  Tcrivere  formarono  i loro  Connazio- 
nali, nonne  punto  diverfo  dal  carattere , che  de’  mede- 
fimi  formarono  gli  Stranieri  . Niuno  fra  quelli  più  al 
vivo  rapprefentò  il  lor  carattere  di  Luciano.  In  uno  de’ 
Tuoi  tanto  ingegno!!  Dialogi  facendo,  che  Tichiade  ven- 
ga interrogato  da  Filocle,  Te  alcuno  mai  avefs’  egli  rin- 
venuto, in  cui  fi  foffeper  così  dire  inneftata  quefta  bra- 
ma ardentiffima  di  mentire,  Pur  troppo  in  molti , fa  che 
Tichiade  rilponda . E ricercato  nuovamente , di  qual  ef- 
Ter  pofla  la  ragione,  percui  ad  una  cofa  ottima,  qual 
è la  verità,  venga  antiporta  una  pelfima  , qual  è la  bu- 
gia, Altro  non  faprei  dirnji  ( foggiu nTe  J J}  non  che  molti 
potrei  additarci  in  ogni  altra  fu  a determinazione  dotati  di 

ma * 
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màr  aligli  0 fa,  prudenza*  e fagacita,  prefi  nondimeno  ed  acce- 
cati da  quefto  errore  , far  prof  ertone  efprejjìjjìma  d' impofìori  . 
Di  modo  che  non  poffo  a meno  di  non  riflettere  con  mio  grò, - 
njifimo  difpiacere  , che  uomini  per  altro  ottimi  godano  e d ’ in- 
gannare , e d' ingannar fi . Quindi  dopo  di  aver  chiamati 
uomini  celebri  per  le  loro  bugie  ed  Erodoto,  e Ctefia , 
ed  Omero,  s’inoltra  a dire , che  quefto  abufo  era  trafcor- 
fo  ad  infettare  le  Città  ftefte  , e Popoli  interi  fenza  ver- 
gognarli di  proferire,  e ioftencre  manifeftiftìme  fallita, 
anzi  di  pubblica  rie  5 pretendendo  per  Uno  di  darle  a 
credere,  come  fe  fodero  verità  indubitate  . Cosi  i Cre- 
renli , ove  oftentano  con  enorme  impoftura  il  fepolcro 
di  Giove:  cosi  gli  Ateniefi , ove  narrano,  che  dalla  ter- 
ra nafceffe  a guifa  di  un  virgulto  il  loro  Erittonio  , e 
con  Erittonio  quegli  uomini  più  vetufti , ondq  1’  Attica 
fi  popolò.  Favole  tutte,  col  mezzo  delle  quali  gli  Ate- 
nienli  non  meno,  che  i Tebani  molto  pazzamente  pre- 
tendono di  conciliare  alle  rifpettive  lor  Patrie  di  Mae- 
ftà  . Ond’  è ( conclude  poi  ) che  fe  a’  Greci  venga  per 
avventura  interdetto  l’ufo  delle  favole,  verran  coftretti 
a morirfi  di  farne  non  pochi,  che  o dal  lavoro,  o dal* 
la  fpiegazione  delle  medehme  van  mendicando  il  pro- 
prio foftentamento,  non  coftumandofi  fra  quelle  genti, 
che  vi  fia  alcun  ofpite , il  quale  obbligato  non  ha  a com- 
perar travveftite  con  mafehera  di  verità  le  menzogne  . 
E'  noto  in  oltreciò,  che  ne  diftero  e Giofeffo,  ove  af- 
ferma , che  1 per  fentenza  di  molti  non  è veritiero  Tu- 
cidide, avvegnaché  fi  protefti  di  edere  ftato  nello  feri- 
vere  la  fua  Storia  efatto  non  folo  ma  fcrupolofo  ,•  e 
Quintiliano , ove  2 dice  che  le  narrazioni  de’ Greci  , in 

quan- 

1.  Nam&  Tbucydidei  in  multis  tamquam  fallax  aceti falur ì licei  fcrupolofiflìmam 
fui  tempori!  bifloriam  fcripferit  : Jofeph.  lib.  i.  Cont-  App. 

2.  Gracis  Hiftoriis  plerumquc  Poetica  Jìmilem  effe  licentiam  . Quint.  loft,  lib* 
2.  cap.  4. 
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quanto  alla  licenza  del  fingere,  fono  fovente  Umili  al- 
le invenzioni  de’  Poeti  i e Cicerone  , , si  dove  tutti  in- 
diftintamente  1 * 3 4 5 biafima  i Greci  di  leggerezza  , che  do- 
ve aflferifce  z di  favole  innumerabili  effere  fparfe  le  Ifto- 
rie  di  Erodoto  , e di  Teopompo  : non  ottante  che  il 
primo,  di  quelli  ( delia  cui  infedeltà  ne"  racconti  Umil- 
mente fi  dotterà  per  relazion  di  Laerzio  quei*  che  * le 
cofe  narrarono  de  Magi  Perfiani  ) venga  da  Tullio  ftef- 
fo  con  l’onorato  foprannomc  di  PADRE  DELL’ISTO- 
RIA addtmandato  : non  ottante  che  Scaligero  ottimo 
protettore  d’una  caufa  poco  meritevole  di  protezione, 
abbia  procurato  e di  protegerio  contro  le  ce n Ture  de* 
Critici  , e di  giuftificarlo . Non  ebbe  dunque  ragione 
quel  Sacerdote  Egiziano-  riferito  da  Platone  5 le  parlan- 
do con  Solone  famofa  Legislatore  degli  Ateniefi,  e fen- 
tendofi  defcrivere  i tempi  fa  volo  fi  di  Deucalionc  , e di 
Pirra,  prefe  a deridere  i fuoi  Greci,  quafi  che  4 SEM- 
PRE FANCIULLI  non  mai  pervenillero  a età  matura? 
Non  ebber  ragione  e Ovidio  , e Giovenale  , il  primo 
le  s deferivo  la  Nazion  Greca  affaticata  ad  efagerarc  con 
ampj  volumi  ciò,  che  a lei  forfè  non  riclce  di  perlua- 
dere  i il  fecondo,  le  la  condanna  6 folennemente  ( con- 
dannagione  a cui  fi  fottoferivono  a turme  a turme  gli 
eruditi  col  loro  voto  ) di  bugiarda  non  fole  , ma  di  ar- 
dita nelle  fue  ttelìe  menzogne  ? Finalmente  non  ebbero 

ra- 


i.  Levium  Graacorum  - Cic.  orar,  prò  Q.  Lig- 

Quanquam  apud  Htrodotum  Patrem  Hirtoriae , 6“  apud  Tbeopempum  funi 
InnumerabLIes  fabulae  . Cie-  de  log.  lib.  i. 

3.  Herodancm  preeterea  in  jus  vocant  mendaciique  arguunt  qui  Magorum  bìfic- 
rìam  fcripferunt . Diog  Laert.  lib-  1 ■ 

4.  Tunc  ex  i ac erdotìbus  quemdam  grande  natti  dixijfe  - 0 Solo  0 Solo  : Giteci  pueri 
femper  efìis,  nec  quifqinm  e Grascia  fenex  • Plato  in  Trmaso. 

5.  Et  qtiidqtiid  longis  vix  fuadet  Quercia  ebartìj . Ov.  de  Nat*  ejufd. 

6.  — Et  quid  quid'  Grascia  mendax 

Audet  irt  Hiftoria.  Juv.  Sat.  io. 
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ragione  il  Dottor  Maffimo  fra  gli  Antichi  , fc  1 pro- 
tellandofi  di  deteflarc  le  bugie  de’  Greci  infedeli  ne’Ior 
racconti,  niega  di  fofcriverfì  alla  loro  autorità;  e Clu- 
verio  fra  Moderni,  fc  dopò  aver  accennate  varie  favo- 
lofe  opinioni  diEfiodo,  di  Marciano,  d*lgino , di  Eufta- 
tio , diCedreno,  altamente  filagna,  phe  * l’ infedeltà  de 
Greci  abbia  precipitata  ogni  cofa  in  un  abiflo  di  con- 
fusone? 

Or  dite,  o Eulogio , fe  avendo  prefente  all’immagi- 
nazione quel  carattere  , che  della  veracità  de’  Greci  nel 
compor  delle  ifloric  rifulta  dal  detto  fin  qui  , vi  av- 
vanzate  ad  efaminarc  le  varie  lor  opinioni,  rifpctto  al- 
la fondazione  di  Roma,  da  me  già  raccolte  fui  princi- 
pio di  quelle  noflrc  conferenze  ; non  Sembra  a voi  di 
veder  vivamente  rapprefentata  nella  loro  difeordia  la 
loro  infedeltà'’  Come  efier  puote  , che  voi  pure  ( fic- 
come  già  Scipione  l’Antico  riferito  da  Tito  Livio  , al- 
lorchè  prefe  a deridere  come  favolofè  le  Spedizioni 
tanto  decantate  da’ Greci  degli  Ateniefì  nella  Sicilia,  di 
Agatocle  in  Affrica  ) cotefle  loro  varie  opinioni  non 
prendiate  a Scherno,  quai  favole.'’  Come  efier  puote  , 
che  della  maflima  parte  di  loro  in  ordine  a un  tal  rac- 
conto non  fi  formi  da  voi  quel  giudizio  , che  in  leg- 
gendo la  vita  di  Ciro  Scritta  da  Senofonte  , la  vita  di 
Apollonio  Scritta  da  Filoflrato  , formarono  i Critici  9 
formiamo  noi  di  Filoflrato  , di  Senofonte  * Anzi  quel 
giudizio,  che  formò  il  Macedone  dellTlloria  diArilto- 
bolo , allorché  leggendo  narrate  in  efTa  di  Se  medefimo 
dal  bugiardo  lflorìco  cofe  non  vere  , Singolarmente  un 
Duello  , che  quei  fingeva  Succeduto  a corpo  a corpo 
fra 

1.  Non  debemus  eorum  authoritati  acquiefcere  , quorum  mendacia  detefiamur . 
Hieron.  in  Ezech.  cap.  a 7. 

2.  Sic  fcìlicet  immani!  illa  Graecorum  fabulofitas , omnia  mirifice  confudit . Ital# 
antiq.  lib.  3.  cap.  1. 
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fra  il  fuo  Principe  , e il  Re  Poro  , ne  provò  tal  dif- 
petto  , che  buttonne  il  libro  nell’ acque  del  fiume  Idaf- 
pe  a caftigo,  ed  infamia  dello  ftolido  adulatore  f Quan- 
ti fembrerà  a voi  pure  , che  per  vano  defio  di  com- 
piacere o il  loro  genio,  o l’altrui,  abbiano rapprefen- 
tate  le  cofe , non  come  furono,  ma  come  vorrebbono, 
che  fiate  fodero  ,*  fingendo  di  propria  invenzione  ciò, 
che  mancava  nella  verità  deH’Ifioria  , lìccome  con  for- 
tuna maggior  di  quella  ne  provade  l’infelice  Arifiobo- 
lo  predo  Alefiandro  , fecero  il  mentovato  Senofonte 
Sr!'. nella  vita  di  Ciro  per  giudizio  di  Quintiliano  , e per 
iSt.'  giudizio  di  Pofievino  9 c di  Daniele  Huezio  nella  vita 
capPi4*7. di  Apollonio  Filofirato  tratto  dall’  infana  cupidigia  di 
n oftentare  la  propria  erudizione,  e di  adulare  le  {corret- 
te inclinazioni  di  Giulia  , e di  Caracallar  E quefio con 
efagerazioni  non  folo  , ma  con  finzioni  affatto  capric- 
ci ole  , così  lontane  dal  vero,  e dall’  onefto  , che  a gran 
ragione  efclamò  il  citato  Poffevino , che  1 altro  più  non 
merita  l’iftoria  di  Filofirato  , fuorché  di  edere  buttata 
ad  ardere  nelle  fiamme  ; in  quella  guifa  appunto  , in 
cui  l’ifioria  di  Ariftobolo  fu  buttata  a far  naufragio 
nell’acque  . Di  quanti  finalmente  , ficcome  pur  di  Fi- 
lofirato dide  già  Ludovico  Vives  , cioè  a dire  , ch’ei 
* corregge  le  gravi  menzogne  di  Omero  con  menzo- 
gne maggiori,  riputerete  voi  pure  , che  abbian  pretefo 
di  correggere  con  ertoli  di  nuova  invenzione  gli  erro- 
ri altrui  ? Tanto  più  fapendo  noi  per  tefiimonianza  de 
i già  citati  Giofeffo  , Luciano  , Eufcbio  , che  i Greci 
antichi  Storici  furono  univcr ■falmente  predominati  de 
tai  paflìoni  . Or  fe  quefio  fu  un  vizio  alla  fchiatta  de’ 
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Greci  particolarmente  i più  vetuffi  così  comune  , qual 
fondamento  abbiam  mai  per  credere,  che  immuni  gran 
ventura  ne  andaflero  quegli  Scrittori  , che  della  fonda- 
zione di  Roma  fcritte  lafciarono  cofe  così  ftravaganri 
in  fé  fteife  , e fra  loro  sì  difparate  ( Sicché  a tai  nar- 
razioni dar  non  dobbiamo  ( per  valermi  della  frafc  di 
Petronio  Arbitro,)  dar,  replico,  non  dobbiamo  il  nome 
arguto  di  ridicolo!!  * vaneggiamenti.  Quel  che  noi  Tap- 
piamo rifperto  ad  effi,  non  lo  Tappiamo,  che  in  vigo- 
re di  una  femplice  , e qucfta  affai  torbida  tradizione  ; 
Nè  abbiamo  in  pronto  da  efaminare  qualche  fra  gai  cn- 
to  almeno  de’ loro  racconti  , fìcchè  confideratone  dili- 
gentemente il  carattere,  poffiam  formare  un  retto  giu- 
dizio della  lor  fedeltà.  E in  tale  incertezza  con  la  pre- 
funzione indubitata,  che  milita  contro  de’medefimi  rif- 
petto  al  riputarli,  anzi  Romanzieri  , che  Iftorici;  pre- 
funzione avvalorata  cotanto  dalla  loro  ftefla  difeordia  , 
li  vorrem  noi  preferire  ad  una  fchiera  sì  numerofa  , e 
sì  degna  di  Autori  , de’ quali  fra  fe  uniformi  di  fenti- 
mento  è a voi  nota  la  diligenza  nell’invefiigare  le  cofc 
antiche,  e la  fìncerità  nel  narrarle? 

Ma  non  pretendo  io  già  , che  tutti  gli  Scrittori  da 
me  difeordi  , appunto  perchè  difeordi  da  me  , debba- 
no  foggiacerc  alla  taccia  di  mentitori , e che  di  loro  fi 
formi  giudizio,  quafi  che  fcrivendo  fi  fieno  diportati  a 
foggia  di  chi  fcrive  un  Romanzo  più  tofto  , che  un 
lftoria.  Voglio,  che  alcuni  almeno  di  loro  fi  fieno  atte- 
nuti dal  feguitare  un  efempio  sì  deteftabile  , è che  ad 
imitazione  non  di  Senofonte  , di  Filoftrato  , e degli 
altri  già  enumerati  , ma  di  Polibio  , di  Dionigi  , ! di 
Plutarco  ( i quai  febben  Greci  di  fangue.,  nati  a feti- 
vere in  fccoli  più  avventurati,  full’efempio  de’ Latini  fi 
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additarono  uomini  di  miglior  fede  ) più  che  in  ogni 
altra  cofa  abbiano  proccurato  di  fegnalarfi  nella  fince- 
rità.  Quefto  tutta  volta  proverà  bensì,  che  quefti  tali 
fieno  veritieri  , per  ciò  che  riguarda  il  non  averci  vo- 
luto ingannare , ma  non  pruova , che  veritieri  fieno  fia- 
ti eziandio  per  ciò  che  riguarda  il  non  efler  eglino  fia- 
ti per  avventura  ingannati.  V’è  qui  d’uopo  rifovenir- 
vi  cofa  , che  in  altra  occafione  vi  pregai  a confiderà- 
re,  ma  di  cui  giova  ravvivar  la  memoria,  perchè  trop- 
po rileva  al  retto  fcioglimenco  di  tal  queftione  ; che 
tutti  gli  Autori  antichi  di  fangue  Greco  , i quali  han- 
no prefa  a,  promuovere  rifpetto  all’Antichità,  ed  Ori* 
gine  di  Roma  fentenza  diverfa  dalla  mia  , feri  fiero  di- 
morando in  Paefi  affai  lontani  da  Roma,  e vivendo  in 
tempo  , che  Roma  riffretra  fra  i Confini  antichi  del 
Lazio  non  aveva  ancora  contratta  forca  alcuna  di  com- 
mercio co’  Popoli  Oltramarini  . Quel  corto  tratto  di  li- 
do, ch’effa  appena  pofiedette  dalle  foci  del  Tevere,  o 
poco  certamente  piu  oltre  verfo  l’occafo  , fin  a quelle 
dell’Ufente  verfo  Levante  , non  ad  altro  fi  può  crede- 
re, che  ferviffe  a’fnoi  Nazionali  , fuorché  all’ ufo  della 
pefcagionc:  Giacche  non  altre  barche  in  quel  tempo  fi 
videro  andar  radendo  que  lidi  , che  quelle  piccole  pcf- 
carcccie,  delle  quali  dette  Orie  dagli  antichi  fanno  men- 
cSoinzione  Plauto,  e Fulgenzio,  maneggiare  da  timidi  mari- 
™!odcnari,  i quali  forfè  tanto  appena  fi  feoftavan  da  terra, 
fermone- quanto  appena  baftava  , o perchè  non  urtafiero  nella 
rena  coll’eftremità  de’remi,  o perchè  fovra  non  viftri- 
feiaffero  con  la  fa  vorrà  . In  tutta  quefta  lunga  ferie  di 
luftri  non  mai  avendo  a' Romani  perfuafo  o 1*  interef- 
fc  , o l’ambizione  di  varare  da  quelle  fpiagge  nell’on- 
de  infedeli  legni  defiinati  a viaggi  lunghi,  e pericolo- 
fi  , per  far  aquilto  o di  dovizie  , o di  paelc  , o di 
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gloria  a cotto  ( ficcome  poi  fpeiimentarono  nelle  va- 
rie vicende  della  prima  guerra  Cartaginefe  ) a cotto  di 
più  naufragj  . Per  ciò  le  prode  de’ Legni  , che  fi  tro- 
varono nel  porro  d’ Anzio  conquittato  dal  Confole  T. 
Numicio  Prifco  l’anno  di  Roma  2.84.  non  già  poterò-* 
no  allettare  i vincitori  , perchè  fi  rifolveflero  a valica- 
re con  ette  un  elemento  cosi  temuto;  ma  furono  de- 
ttinate unicamente  per  ornamento  del  Foro  , ove  fotto 
nome  di  ROSTRI  fervirono  poi  di  rinomara  Bigoncia 
a tanti  illuitri  Oratori.  In  tutto  il  tempo  predetto  non 
altra  fpedizione  leggiamo  noi  etterfi  fatta  ( fe  ben  mi 
ricordo  ) che  di  tre  Legazioni  a Delfo  per  motivo  ora 
di  curioficà , ed  ora  di  Religione;  e due  altre , una  in 
Sicilia  a comprar  grani  > l’altra  in  Grecia  a far  raccol- 
ta di  Codici  ,ra  norma  de’quali  formar  poi  le  leggi 
neceflarie  allo  ttabilimento  durevole  della  Repubblica. 

Dall’ altra  parte  non  era  allora  sì  familiare  Tufo  dello 
fcrivere  , e chi  viveva  anfiofo  di  procacciare  immorta- 
lità al  fuo  nome,  ficcome  ( benché  in  tempi  pofterio- 
ri  di  molto  ) oflervò  l’erudito  Freinfemio  , fi  Radiava^1’;?1;™- 
di  procacciacela  con  la  ipada  più  rotto  , che  con  la 
penna.  Quindi  veggiamo  , che  rifpetto  a’ primi  cinque 
fecoli  di  Roma  , non  d’altri  monumenti  fanno  men- 
zione gli  Srorici  a noi  rimarti  , che  de’ pubblici  volu- 
mi, e de’ Commentar}  de’ Pontefici  delegati  a confervar 
le  notizie  di  ciò  , che  andava  fuccedendo  di  memora- 
bile per  pubblica  commeffione.  Nè  alcuno,  che  fi  fap* 
pia,  di  fua  privata  fpontanea  elezione  fi  prcle  la  cura 
di  defcriverle  o per  zelo,  o per  partatempo  . Da  tutto 
ciò  fi  fa  palefe  quanto  diffidi  forte  , che  le  notizie  del- 
le cofe  Romane  pervenittero  in  Paefi  rimoti  . E cofa 
tanto  più  difficile  era  quefta,  quanto  che  mancando  al- 
lora l’arte  della  ftampa  , e però  eflendo  neceflario  che 
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ogni  cola  fi  ftrafcri verte  a punta  di  Itilo  , il  più  delle 
volte  palpavano  le  cole  di  Paefe  in  Pacfe  , perciocché 
parta  vano  di  bocca  in  bocca  per  via  d’ una  tradizione, 
fìccome  turtavia  noi  proviamo  ad  evidenza  troppo  fa- 
cile ad  alterarli  , anzi  Polita  Tempre  a tanto  più  perde- 
re di  Tua  purità,  quanto  più  li  allontana  da  quella  fon- 
te , onde  fpiccortì  . Non  dico  già ^ , che  alcuno  di  tai 
Scrittori  non  abbia  forfè  appoggiati  i fuoi  racconti  a 
mónu menti  imprelli  1 u Ile  cere,  e fu  papiri,  ma  non  fo- 
pra  cere,  e fopra  papiri,  chefpiccati  li  fodero  da  quel- 
la R.oma  j di  cui  ne’medefìmi  li  favellava . Cosi  chi  fcrif- 
fe  in  Grecia  potè  aver  derivate  le  notizie  , falle  quali 
formò  la  lua  Iloria , dalle  Colonie  Greche  Stabilite  in  Ita- 
lia . Ma  a tai  Colonie  le  notizie  medelime  pervenir  non 
poterono,  che  per  relazion  fatta  a voce,  e fatta  a vo- 
ce da  chi  non  era  ftato  prefente  alle  cofe,  che -raccon- 
tava : Giacché  Pappiamo  che  ne’  primi  Secoli  non  ebbe 
Roma  la  menoma  comunicazione  co’  Popoli  delia  Ma- 
gna Grecia,  de’ quali  qui  Torto  nome  di  Colonie  Greche 
fhbilite  in  Italia  intendo  di  favellare  . Anzi  quelle  no- 
tizie medefime,  e prima  di  Spiccarli  d’Italia  , e perve- 
nute in  Grecia  non  avranno  potuto  non  foggiacele  ad 
enormi  alterazioni  . Non  avendo  i Greci  collumato  1 di 
conservare  de’ fatti  antichi  memorie  pubbliche  ( av verni- 
lo anche  Paulania  ) e maggior  ne  divenne  negli  Storici 
de’  Secoli  posteriori  la  libertà  di  mentire  , ed  appren- 
dendo i più  Giovani  tai  notizie,  quali  a’mededmi  rap- 
prefentate  venivano  da’ Padri  loro,  degni  di  feufa  (per 
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valermi  1 * 3 determini  di  Becichemioj  fembrar  ne  polfc>no 
moiri  Storici,  fé  fono  (tati  coftretti  a fcriverle  a teno- 
re di  quella  voce  volgare , che  in  ciafcuna  Città  aveva 
per  fondamento  una  fallacilfima  tradizione.  Se  non  an- 
che , conformemente  alla  relazion  di  Paufania  1 or  ora 
citato,  dovettero  narrar  come  iftorie  gli  avvenimenti  , 
che  fu  de’ pubblici  teatri,  per  trattenimento  della  Plebe 
oziofa  fi  ra  pprefentavan  da*  Comici,  di  tutt'alrro  len- 
za dubbio  folleciri,  che  di  efprimere  in  cotcfte  loro  ca- 
pricciole  rapprelentazioni  T illorica  verità  de’  fatti  ra'ppre- 
Tentati. 

Or  chi  non  vede  ( giacche  per  avvifo  del  Giovine 
Plinio  1 è proprio  della  fama  narrar  la  fofbnza  degli 
avvenimenti,  ma  non  già  lordine)  chi  non  vede,  tor- 
no a dire,  a quanti  pericoli  d’errore  Ila  efpofto  chi  co- 
si Icrive  ? E'  celebie  l’error  che  prefe  Eforo  fcrittore  per 
altro  di  chiaro  grido  fra  gli  Antichi  , di  cui  però  fa- 
vellano con  molta  lode  e Strabone , che  lo  mette  del 
pari  con  Ecateo,  con  Eudolfo , con  Democrito.*  conDi- 
cearco  ; e Tullio  che  Io  qualifica  uomo  di  merito  non 
inferiore  a Filiftio  ed  a Tcopompo.  E pure  tale,  qual’ 
egli  è , parlando  della  Spagna  , Provincia  per  altro  si  vafta, 
sì  pofiente  , ed  allora  sì  popolata,  difle  non  efier  quella 
altro  che  una  Città  _ Ma  l’efempio  di  Eforo  , avvegna- 
ché affai  confiderabile  , non  è però  lolo  . Che  la  lon- 
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tananza  de’  Paefi  , e delle  Nazioni  , onde  prendeano  a 
fcrivere  gli  Antichi  , fofie  ad  elfi  cagione  di  molti  er- 
rori, avvertillo  anche  Dionigi,  il  quale  a tale  lontanan- 
za attribuifce  l’ederfi  da’  Greci  riputati  ,i  febben  con  pre- 
giudizio del  vero  , una  cola  ftelfa  Pelafgi  , e Tirreni  3 
non  altrimenti  da  quello  riputati  già  fodero  una  fteda 
Nazione  Frigj  , e Trojani  . Anzi  Lederli  ad  un  tempo 
confufi  lotto  nome  di  Tirreni  i Latini,  gli  Umbri,  gli 
Aufoni,  e più  altri  Popoli,  i quali  per  altro  tanto  fra 
fé,  quanto  da’ primi  ed  eran  dì  fatto  , e fi  doveano  c- 
nunziare  diftinti.  E tutto  quejìo  (conchiude  1 * 3 l’Iftorico) 
perciocché  /’  abitazione  troppo  lontana,  di  cotai  Genti  agli  Sto- 
rici piu  rimoti  ofcura  ne  rendeva  la  rueritd.  Alla  lontanan- 
za de’  Paefi  aggiugnete qual’ origine  d’altri  errori,  giuda 
lavvifo  di  Servio  * , l’antichità  degli  avvenimenti. 

Raccogliendo  ora  dunque  in  epilogo  , ed  applicando 
agli  Scrittori  delle  cole  Romane  ciò,  che  fin  ora  , fa-; 
vellando  de  Greci  in  univerfale,  fi  è dimofirato;  Te  non 
in  altra  maniera , che  nella  già  divifata  fcrivere  ne  po- 
terono Cefalone,  Demagora , Xenagora , Alcimo,  Cai- 
lia , Eraclide,  Protagora,  Galata , Agitillo , ed  Antioco 
Siracufano  , non  dovranno  edere  a’  medefimi  preferiti 
quegli  altri  già  da  me  enumerati  , i quali  fenderò  in 
Roma,  e fcrivendo  in  Roma  a p prefero  ciò,  che  fende- 
rò, da  una  tradizione  tanto  più  pura,  e affatto  confor- 
me a monumenti  incontraftabili , e indubitati  f Qual  co- 
fa  più  verifimile  che  , mentre  i primi  Icrivean  di  Ro- 
ma cognita  , ed  efiì  per  via  di  notizie  paffate  prima  per  tan- 
ti canali,  difficilmente  potedero  ferir  nel  vero/5  Quanto 
del  luo  nel  tramandare  tal  voce  di  luogo  in  luogo,  di 
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Secolo  in  Secolo  vi  avranno  inferito , o togliendone  ciò 
che  è vero,  o aggiugnendovi  ciò  che  è falfo,  Relato- 
ri , rifpetto  a’ quali  il  meno  forfè,  che  fi  fieno  podi  a 
cuore  di  far  rilplendere  nelle  fue  relazioni,  farà  fiata  la 
verità  f Chi  avrà  voluto  ( vizio  da  cui  a foffrire  rifper- 
to  alla  purità  dell’  Iftoria  enormiflìmi  inganni  non  è 
fola  la  noftra  età)  chi,  replico,  avrà  voluto  dimoftrar- 
fi  informato  di  quello  ancora  ch’ei  non  fapeva , e man- 
cando la  notizia  avrà  dovuto  fupplire  con  la  finzione. 
Chi  in  mancanza  di  cognizioni  più  accertate  fi  farà  fac- 
to lecito  di  lavorare  a fuo  talento  qualche  circoftanza 
per  via  di  quelleconghietture  , le  quali  noi  già  vedem- 
mo efiere  fiate  a’ Greci  per  avvilo  d’  Eufebio  si  familia- 
ri . E fenza  dipartirci  dall’ articolo  controverfo  , fapen- 
do  molti  , che  a’  tempi  di  Servio  Tulio  era  già.  Roma 
valla,  e popolata  niente  meno  di  quello  lo  foie  in  Gre* 
eia  la  famofa  Città  di  Atene;  come  non  è verifimile  , 
che  non  fapendo  fors’ eglino  la  maniera  affatto  infolita 
del  fuo  così  follecito  ingrandimento,  pattattcro  a ripu- 
tarne la  fondazione  molto  più  antica  r Sicché  informa- 
ti dall’ altra  parte  pregiarli  Roma  di  aver  avuta  da’ Tro- 
jani  la  propria  origine,  quella  riportalfero  a’  tempi  af- 
fai più  vicini  ad  Enea  , affinchè  fuppofio  un  più  lungo  de- 
co rio  di  tempo  fra  il  cominciamento  e lo  fiato  , que- 
llo fecondo  , rifpetto  a chi  non  era  minutamente  con- 
fapevole  d’ogni  cola,  meno  avelie  di  ripugnante? 

In  ordine  poi  a coloro  , che  riferifeono  l’origine  di 
Roma  a’Greci  , vi  ho  già  accennati  i fondamenti  , che 
rendono  in  qualche  maniera  plausìbile  quella  illazione. 
Rimane  qui  ad  accennare,  che  molte  conghictture  falfe 
per  altro  in  fe  flette  poterono  andar  in  Seguito  ad  un 
falfo  principio,  qual  è quello  di  credere,  che  Enea  per 
verità  non  abbia  mai  pollo  piede  in  Italia.  E nelfup- 
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porre,  ch’elfi  per  avventura  abbian  fatto  , che  ciò  fia 
vero,  meritano  qualche  fcufa,  avvegnaché  niuno  de  ve- 
rniti avvenimenti  fia  moralmente  piu  cerrcr > che  la  ve- 
nuta  di  Enea  in  Italia  y che  che  in  oppolto  ne  abbiano 
detto  con  Agatocle  Ciziceno  alcuni  di  coloro  , che  fi 
recano  a gloria  il  carattere  di  protettori  acerrimi  delle 
caufe  perdute,  ficcome  altrove  dimoftrerò. 

Comunque  però  sì  quello  fondamento,  che  gli  altri 
tutti  già  indicati  vacillano  nella  Tua  baie  , e comunque 
fi  rendano  incerte  allatto , e poco  pregevoli  le  illazioni» 
che  da’medefimi  fi  derivano,  poteano  comparire  e quel- 
li ranto  più  confidenti , e quelle  tanto  piu  plaufibili  ai 
genio  de’ Greci  facili  , come  ognun  fa,  o a interpreta- 
re, o a credere,  o a fingere  eziandio  , le  fa  d’uopo», 
qualunque  cola  potefie  rifu  bare  a gloria  di  fua  Nazio- 
ne  . Quello  vizio  deteinato  da  Marino  Bccichemio  * fu 
a tutti  quei  di  tale  {'chiatta-  così  comune  che  Dionigi 
medefimo  non  ne  andò  affatto  illefo  x avvegnaché  per 
altro  Autore,  quale  tutti  lo  commendano  d illibata  ve- 
racità . Egli  pure  affin  di  ftrafeinare  in  qualche  modo 
la  fondazione  di  Roma  a pregio  di  fua  Nazione  affer- 
ei ic.  mò  ( ficcome  già  fu  olfervato  ) con  una-  cavillazioné 
ingegnofa  , doverli  tenere  in  conto  di  gente  Greca  gli 
ftdfi  Trojani,  con  tal  nome  però  fpelfe  volte  chiaman- 
doli nel  primo  libro  della  fua  Storia  . Così,  rifpetto  a 
Greci. 

Rifpetto  a’ Latini.  Non  è egli  vero,  che  a Cecilioci- 
tato  da  Strabane  , a Sempronio  citato  dal  Britro  , ed  a 
qualch’altro  , il  quale  fentir  potelle  , ficcom’  elfi  lentiro- 
no,  rinterefTe,  che  aveano  nella  antichità,  e nella  glo- 
ria di  fua  Nazione  potè  farli  travvedere  anche  in  ciò  , che 
è falfo  , la  verità  ; foltanto  che  alcuna  ragione  almeno 
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apparente  lor  non  mancafle  , per  cui  in  qualche  modo 
giuflificare  la  propria  opinione  . Quelli  Autori  di  {an- 
gue Latino  a poco  più  forfè  11  riducono,  che  a due  fo- 
li. Segno  evidente  , fìccome  già  fi  ollervò  , di  quanto 
poco  ragionevole  Ha  una  fentenza  , che  in  un  Popolo, 
il  quale  eder  doveva  per  genio  così  propenfo  a ricever- 
la,  incontrò  sì  fcarfo  numero  di  leguaci  . E pur  quelli 
nulla  per  ciò  appunto  proverebbono  , quando  eziandio 
foder  molti,  dovendoli  ragionevolmente  prefumere , che 
{premuto  avede  dalle  lor  labbra  l’adenlo , la  pailionc  più 
collo,  che  la  verità.  Or  qual  cofa  fi  potrà  dir,  ch’edl 
provino,  elìendo  sì  pochi  f Ma  nè  pochi,  nè  molti  fa- 
rebbono  o faranno  mai  , almeno  a giudizio  mio  , ba- 
flevole  contrappefo  a tutta  in  corpo  la  Nazione  Roma- 
na , la  quale  il  m olirò  lempre  perfuafa  d’aver  avuta  1’ 
origine  da’ Trojani per  modo,  che  coloro,  i quali  a’ me- 
de lì  mi  riferivano  la  propria  derivazione,  fi  vollero  fem- 
pre  da’ Romani  non  folamente  conliderar  come  Amici, 
ma  dillinguere  come  Concittadini,  e trattare  come  Fra- 
telli . Così  a più  pruovc  avendolo  dimollrato  e co’Po- 
poli  di  Segefta  in  Sicilia  M.  Valerio  Mallimo  , M.  Ot- 
talicio  Crado,  e co’ Popoli  d’ilio  nella  Frigia  Minore  L. 
Cornelio  Sulla , L*  Cornelio  Scipione. 

In  tal  guifa  finirono  i ragionamenti  , che  fi  ebbero 
da  Eulogio  , da  Filalete  , e da  me  nella  ricerca  diligen- 
te j ed  efatta  , che  da  noi  s’intraprefe  dell'antichità  , ed 
origine  di  Roma  . Filalete  , ed  io  fummo  di  fentimento, 
che  fi  fodero  polle  le  cofe  in  tal  luce  , che  dopo  ede- 
re Hate  da  un  intelletto  docile  , e difappadìonato  ma- 
turamente efaminate  , non  polfa  quello  non  credere  in 
pri  mo  luogo  probabilidìma  la  fentenza  di  chi  follienc, 
EJfer^vi  fiata  al  Mondo  una  fola  Roma  , e quejìa  fondata  da 
Romolo  : In  fecondo  luogo  non  polla  non  credere  mo- 
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Talmente  certa  la  Temenza  di  chi  ioftiene  , che  quandi 
anche  fuppor  fi  svoglia  ejfer^vi  fiata  precedentemente  uri  altra 
Rema  dijìtnta  da  quefta  3 quella  Roma  piu  anticha  , perche  di- 
frutta  affatto  a tempi  di  Romolo  , nulla  abbia  che  fare  con  quel- 
la Roma  , che  da  Romolo  fi  fondò  . Ricercato  Eulogio  del  fao 
parere  rifpoie  cflerfi  lui  moftrato  difenforc  troppo  co- 
llante dell’  oppofta  lentenza  , per  poter  convenire  nei 
giudizio  da  noi  formato  , con  e (preda  dichiarazione. 
Qui  fu  dove  propoh  non  foto  di  trafmetterc  a voi,  o 
Signore  , ma  di  pubblicare  la  relazione  dillinradi  quan- 
to erafi  fra  noi  ragionato,  affin  di  porre  in  chiaro  lu- 
me tal  verità.  Ma  oltre  che  a farlo  io  giudicava  elfer- 
mi  neceilhrio  il  loro  confenrimenro , poiché  queftoebbi 
ottenuto  fenza  la  menoma  ripugnanza  , la  Tei  ai  a bella 
polla  trafpirare  certa  lofpenhone  , che  cagionava  in  me 
non  folatnenre  il  dubbio  del  come  potefs’ edere  ricevu- 
ta, ma  del  come  poteflero  edere  interpretate  alcune  pro- 
pohzioni  concepute  in  termini  di  coraggiofa  fincerità  > 
o dalla  bocca  mia  cadute  alcuna  fiata  , o dalla  bocca 
più  fovenre  cadute  dal  fervido  Filale  te  . Egli  fu,  che  fi- 
nalmente mi  fece  determinare  albina  prefa  . Per  ciò  che 
riguarda  il  ricevimento,  cui  poffa  incontrare  queftòpe- 
ra,  non  farà  mai  tanto  infelice  ( dils'cgli  } che  vai  non 
polliate  chiamarvene  fod disfatto , ogni  qualunque  volta 
diportandovi  da  uom  prudente,  Tappiate  moderare  eie 
voflre  fperanze , e le  vollre  brame.  Per  ciò  che  riguar- 
da le  altrui  interpretazioni  in  ordine  a qualche  noli r a 
propofizione , non  vi  mettere  in  pena.  Il  livore  di  chi 
poda  e di  noi,  e delle  cofe  nollre  parlar  male  in  pri- 
vato, non  debbe  eccitare  in  voi  quello  ( la  beiate  mi  par- 
lar così  ) vile  sbigottimento,  che  non  eccita  di  fatto  in 
me  coftituito  in  un  cafo  firn  il  e al  vedrò  . Sol  che  da 
voi  fi  rifletta  ai  prefagio , che  Stazio  fece  alla  fua  Te- 
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baide  , femirete  per  avventura  forgere  in  voi  {entimemi 
di  tranquillità,  e di  conforto  ; Giacche  finalmente  dee 
trionfare  della  paffione  la  verità.  Quando  quella  vi  af- 
filia , nè  pure  dee  fgomentarvi  , che  alcuno  anche  in 
pubblico  vi  muova  guerra  , mentre  in  ella  non  altron- 
de, che  dalla  verità  può  dipendere  la  vittoria.  Soche 
tal  ora  può  foggiacere  a biafimo  la  maniera  , con  cui 
la  verità  medefima  e fi  propugna  , c fi  efprime  . Ma 
giova  tal  volta  il  dimoftrare  , che  fi  fa  e propugnarla, 
ed  efprimerla  fenza  timore  . Finalmente  fembra  a me, 
che  niun  di  noi  fia  trafcorfo  in  alcuna  propofizione , 
ond’  abbia  a chiamarli  olfefa  almcn  con  ragione  certa 
{Iraordinaria  delicatezza  , che  è fenfitiva  fovente  a mi- 
fura  affai  più  della  pretenfion,  che  del  merito.  Il  Per- 
sonaggio Spagnuolo,  onde  voi  da  principio  faceffe  men- 
zione, non  è più  in  illato,  fc  ben  m’avvifo,  didirfua 
ragione,  quando  alcun  non  vi  foffe , che  prenda  a far 
le  fue  veci,  il  difenfor  di  Arillotele  potrebbe  a dir  ve- 
ro vellir  con  feroce  alterezza  le  maffime  di  chi  faftofo 
di  quel  credito,  che  non  fo  fe  debba  dirmi,  o ereditò, 
o aquilloffi,  fi  avvanza  a pretendere,  che  (come  far  fi 
deve  con  gli  articoli  di  nollra  Fede,  perchè  infallibile 
nelle  fue  propofizioni  ) fi  pieghi  docile  l’intendimento 
a perfuaderfi  di  quanto  propone,  nè  fi  ardilca  di  chia- 
marne ad  efame  la  verità.  Molto  meno  Soffrir  volendo 
che  ( Siccome  per  altro  è lecito  rilpetto  a qualunque 
opera  efpolla  da  umana  mente  , vale  a dire  non  infal- 
libile, alle  pubbliche  offervazioni  ) molto  meno,  torno 
a dire  , Soffrir  volendo  , che  fi  ardifea  di  Scoprirne  gli 
errori , quando  ancora  quello  fi  faccia  a Solo  fine  d’il- 
luminare la  troppo  credula  Semplicità  di  chi  non  ha 
per  fc  medefimo  lume  , che  balli  per  ravvifarli  . Non 
cagioni  tutta  volta  un  tal  timore  in  voi  la  menoma  tur- 
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Fazione,  e rimanga!]  pine  efpolla  la  volila  Disertatone 
o alla  incuranza  luperba  di  chi  la  riconofca  incapace 
( avvegnaché  fe  ne  infinga  ) o alla  ce n fura  rigorofa  di 
chi  la  creda  capace  di  un’oirraggiofa  riprovazione  . Co- 
sì Filalete , nei  fentimenti  del  quale  (comechè  nelle  fuc 
efpreffioni  meno  ardente  ) concorrendo  anche  Eulogio , 
prefi  io  quindi  coraggio  a ftendere  quell’  opera  tale  , 
quale  ora  unita  a’ complimenti  rii  petroli  dei  due  Ami- 
ci a Voi  la  trafmetto.  Vi  confetto , o Signore,  che  in 
me  fi  aumenterà  tal  coraggio,  per  ciò  che  riguarda  non 
paventare  dell’efito , al  favorire  , che  voi  facciate  e il 
modo,  con  cui  è deferitta  , della  vollra  approvazione, 
e la  fentenza,  che  in  ella  ho  prefa  a difendere  del  vo- 
llro  voto.  Se  paghe  in  ciò  rimangano  le  mie  brame  9 
mi  avvanzo  intrepido  a metter  fine  a quell’opera,  di- 
cendo ad  elfa  rivolto  ciò  , che  nel  concludere  di  certa 
fua  ingegnofa  canzone  dille  già  , rivolgendo  verfo  la 
medefima  il  difeorfo  , il  Marchefe  Gian  Giofeffò  Orli 
Cavaliere,  che  tanto  alla  nollra  Italia  recato  ha  fempre 
di  fplendore  y Ciò  che  } ufurpandone  1 efprettione  , ho  io 
fentito  più  volte  efclamarfi  in  riguardo  di  certe  loro  af- 
fai recenti  compofizioni  , e da  Eulogio  , e da  Filalete , 
vale  a dire. 

SS Jon  ti  [parenti 

Jl  guatar  di  talun  torbido , e fiero 
Ma  pajfa  , e di,  CHE  PORTI  IN  FRONTE  IL 
VERO. 
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